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Occupata  con  tanta  felicità  di  fortuna  tutta  la  Valle  di  Amono, 
l’esercito  Pontificio  fattosi  baldanzosamente  sotto  Faenza  [An- 
no di  C.  1509.]  piantò  al  Ponte  di  San  Procolo  gli  alloggiamenti. 
Ma  la  strage  e i depredamenti  da  lui  commessi  in  Brisighclla 
non  erano  per  rimanere  inulti,  che  anzi  dovevano  partorir  seme 
di  funeste  dispiacenze,  ed  essere  ad  altra  maggiore  strage  o fo- 
mite e incitamento.  Fin  da  quando  fu  accettata  la  dedizione 
della  Rocca  di  Brisighclla  (')  Giovan  Paolo  Manfrone  a niun 
altro  aveva  voluto  darsi  prigioniero  fuorché  a Francesco  Maria 
della  Rovere,  ma  il  Sassatelli  e il  Conte  Lodovico  Piehi,  alle 
mani  de’  quali  primamente  era  venuto,  rompendogli  fede  il  man- 
darono per  ingordigia  e per  instigamento  del  Legato  alla  Mi- 
randola, non  opponendosi  il  Duca  d’ Urbino  per  timore  di  non 
essere  obbedito,  di  dove  poscia  con  enorme  e doppio  man- 
camento di  fede  il  Cardinale  Alidosi  lo  inviò  con  Iacopo  Lo- 
redano  castellano  di  Brisighella  ed  altri  prigionieri  di  conto  a 
Roma.  I quali  vi  stettero  lungamente , attraversandosi  l' Impc- 


(*)  Vita  di  Francesco  Maria  di  Montefeltro  della  Rovere  descritta  da  Oiovan  Batista 
Leoni.  Lib.  1 , Pag.  56,  57»  58,  87. 

Biblioteca  domestica  dei  Marchesi  Sassatelli  d’ Imola  — Volumi  ms.  che  contengono 
documenti  intorno  quella  famiglia.  Pag.  777. 

Memorie  MS.  di  Oiovan  Batista  Tondini , che  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza-Archivio pubblico  de*  Notai  d' Imola.  Atti  di  Ser  Giuliano  di  Gentilino.  Anno  1510, 
16  Aprile. 

Biblioteca  domestica  dei  Cavaliere  Cicogna  Veneziano  — MS.  di  notizie  intorno  a 
Iacopo  Loredano  figlio  di  Giovanni. 

Tresor  de  Numismatiqoe , et  de  Glyptique  da  Carle  Lenormant  — Volume  delle 
Medaglie  colate  e cesellate  in  Italia  nei  Secoli  XV,  e XVI,  Pari.  1,  Pag.  23,  Tav.  XXXVI, 
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ratoro  alla  liberazione  del  Manfrone,  finché  piaciutogli  alla  fine  di 
rilasciarli , il  Sassatelli  per  conto  della  metà  della  taglia  da  lui  im- 
posta pel  riscatto  del  Manfrone  riscosse  poi  dalla  Contessa  Fran- 
cesca della  Mirandola  accento  ducati  d’oro,  che  gli  toccavano,  e il 
Loredano  se  ne  passò  tutto  doloroso  a Venezia.  Dove  in  me- 
moria della  cicatrice  che  1’  afflisse  per  tutta  la  vita,  gli  fu  co- 
niato una  medaglia,  la  quale  portava  da  una  parte  il  suo  busto 
col  suo  nome  in  rilievo , dall’  altra  Muzio  Scevola  in  atto  di 
sporgere  la  mano  sulle  fiamme,  con  intorno  parole  significatrici, 
come  egli  presso  Brisighella  avesse  imitato  1’  autore  della  sua 
stirpe,  poiché  è a sapersi  che  i Loredani  si  tenevano  discesi  da 
Scevola,  coll’ ardere  la  mano  in  servigio  della  patria.  Per  questo 
subito  dopo  la  presa  di  Brisighella  si  era  gravemente  ingrossato 
l’ animo  del  Sassatelli  contro  il  Legato  per  sospetto  che  volesso 
frodarlo  della  taglia  che  gli  veniva,  e il  Duca  d’  Urbino  portava 
grande  malavoglienza  contro  il  Cardinale  Alidosi , a cui  non  potè 
mai  perdonare  la  perdita  del  suo  prigioniero  e più  di  avere 
favorito  contro  di  lui  i minori  capitani,  tanto  che  gli  odii  e i 
rancori  si  andavano  moltiplicando,  finché  da  ultimo  per  nuovi 
casi  il  Duca  mise  perfino  la  mano  nel  sangue.  Nè  le  dissensioni 
fra  i soli  capi  si  contennero,  ma  con  pericolo  di  dissoluzione 
passarono  nell’  esercito.  Erano  tra  le  fanterie  Italiane  a cui 
Uamazzotto  imperava , e quelle  di  Spagna  nati  gravi  dispareri 
intorno  alla  divisione  delle  prede  fatte  in  Brisighella,  i quali 
resi  piu  ardenti  da  un  certo  nazional  fasto  nutrivano  assai  mal 
umore  nel  campo.  Un  giorno , in  cui  Ramazzotto  senza  saputa 
de’  suoi  era  andato  a Castel  Bolognese  per  esservi  a segreto 
colloquio  col  Legato  intorno  al  negozio  dell’  occupazione  di  Fa- 
enza, stavano  alcuni  soldati  di  Niccoloso  Dona  tutti  intenti  a 
disciogliere  un  carico  di  legne,  che  a caso  per  colà  passando 
portava  un  mulattiere  di  Ottaviano  Ubaldini  dalla  Carda , quando 
uno  de’  compagni  vedendoli  occupati  a disfare  i groppi  de’  le- 
gamenti gridò  loro,  taglia,  taglia.  La  voce  ripetuta  da  circo- 
stanti commilitoni  fra  spiriti  mossi  e turbolenti  risuonò  invece, 
Italia,  Italia,  e gl’italiani  credendosi  cosi  chiamati  a singolare 
battàglia  dagli  odiati  Spagnuoli  tumultuosamente  coll’  armi  in 
mano  accorrevano , nè  vedendo  il  loro  capitano  e morto  o pri- 
gione riputandolo,  infuriati  contro  di  loro  si  avventavano.  Ma 
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il  Duca  fatto  tiare  prestamente  nelle  trombe  comparve  con  tutti 
i suoi  armato  in  campo,  o accolti  in  mezzo  gli  Spagnuoli  che 
per  sospetto  degli  Italiani  si  tenevano  insieme  ristretti , trattonno 
quelle  armi,  alla  mossa  delle  quali  solo  una  voce  male  intesti 
per  la  disposizione  in  cui  si  trovavano  gli  animi  aveva  dato 
incitamento. 

Giunte  nel  campo  Veneziano  lo  novelle  delle  spietato  morti 
e dello  nefande  rapine  dai  Pontifica  commesse  entro  la  Terra 
di  Brisighella  che  aveva  fatto  parto  del  Veneto  dominio,  s’in- 
fiammarono di  subito  e fierissimo  sdegno  soldati  e capitani.  No 
gemettero  i Naldi  e lo  schiere  tutte  de’  Brisighelli  giurarono  (a) 
di  pigliarne  aspra  vendetta  sui  nemici.  11  Conte  di  Pitigliano 
per  usare  della  concitazione , cho  a cagione  de’  funesti  annunzii 
erasi  destata  negli  animi , corse  tosto  all’  Adda  e cacciati  a 
furia  i Francesi  li  costrinse  a rivalicarla.  Poi  appianato  lo  strado 
si  voltò  a Treviglio,  e poste  in  ordinanza  le  truppe,  difendes- 
sero, esclamava,  colla  libertà  dell'  Italia  la  gloria  e l’onore  della 
A eneziana  Repubblica  da  un  Pontefice  abbandonata  fra  gli  artigli 
degli  stranieri,  conculcassero  sullo  Italiche  terre  quella  trista 
genìa  di  barbari , la  ribellione  di  Treviglio , le  crudeli  stragi  nei 
nemici  vendicassero.  Indi  muoveva  l’ esercito.  Camminava  nella 
prima  schiera  il  Pitigliano,  venivano  appresso  a lui  con  grande 
quantità  di  artiglierie  e di  macchine  militari  varie  di  nomo  e 
di  forme  due  grosse  squadre  di  fanti,  segui  vale  lentamente  con 
Dionisio  di  Naldo  l’Alviano.  Ma  non  appena  si  scopriva  Trevi- 
glio , che  questi  toltisi  dal  retroguardo  e fattisi  sulla  prima  fronte 
attaccavano  la  battaglia.  Mille  e cinquecento  fanti  con  sessanta 
uomini  d’arme  munivano  la  Terra,  e i paesani  tutti  con  pron- 
tissimi animi  d’ in  su  le  mura  gli  ajutavano  nelle  difese,  fra  cui 
alcuni,  animosa  gioventù,  saliti  su  di  una  torre  che  alla  Terra 
e ai  campi  d’ intorno  sovrastava,  bersagliavano  i sopravveguenti 


(*)  Vita  e Pontificalo  di  Leone  X.  di  Gnglielfho  Roseo*.  Tom.  3,  Pag.  7 8. 

Annali  d’ Italia  compilati  da  Lodovico  Antonio  Muratori.  Tom.  23,  Pag.  2G5, 
Istorio  Veneziane  di  Pietro  Giustiniano.  Lib.  11,  Pag.  427. 

Fatti  Veneti  dall*  anno  1504  al  1570  descritti  per  cura  di  Francesco  Verduotti. 
Toro.  2,  Pag.  50. 

Istoria  Veneta  di  G.  B.  Contarmi»  Part.  2.  Lib.  3,  Pag.  37. 

Guerra  di  Camhrai  scritta  da  M.  Andrea  Mocenigo.  Lib.  1,  Cart.  11. 

Lettere  .Storiche  di  Luigi  Da  Porto  Lettera  Num.  8,  Pag.  41.  Let.  N.  11.  Pag.  47. 
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Veneziani.  Ma  l' Al viano  traendo  pure  innanzi  non  s’ arrestava , 
anzi  più  da  vicino  instando,  piantare  le  artiglierie,  battere  la 
muraglia  dalla  parte  di  Casciano  ove  più  debole  appariva,  poi 
fulminare  la  torre,  intronarla,  rovesciarla.  Al  terribile  fracasso 
una  nube  di  polvere  sollevandosi  in  aria  oscurò  il  cielo  ed  in- 
volse i cambattenti.  Le  fanterie  dell’Alviano  si  precipitarono 
fra  le  mine.  Il  conflitto  fu  atroce  e sanguinoso,  battendosi  i 
Veneziani  per  isperanza  che  nutrivano  di  ritornare  in  posses- 
sione della  Terra,  i terrazzani  perché  essendosi  ribellati  spe- 
ranza alcuna  di  salute  non  avevano.  Vinse  in  fine  la  Veneziana 
fortuna,  e levato  un  grido  tutto  l' esercito  si  spinse  addosso  al 
nemico  e ributtatolo  dalle  difese  lo  rincacciò  dentro  alle  mura. 
Era  allora  Treviglio  di  doppie  porte  munito,  l’una  delle  quali 
faceva  l’ingresso  alla  seconda,  questa  alla  TeiTa.  Primo  di  tutti 
Dionisio  di  Naldo  alla  testa  delle  fanterie  de’  Brisighelli  e fa- 
cendo la  via  a tutto  l’ esercito  si  gettava  con  grande  ardimento 
sulla  prima,  e a forza  occupatala  già  si  accingeva  a supererò 
l’altra,  quando  i Francesi  con  ispessi  fuochi  avvertiti  del  peri- 
colo da’  terrazzani,  ripassata  l’Adda,  corsero  in  ajuto  della 
Terra.  I Veneziani  fatto  di  sè  un  quadrato  subitamente  presen- 
tarono la  battaglia , nella  quale  rimaste  perdenti  le  armi  di  Fran- 
cia, di  nuovo  tutto  l’esercito  contro  Treviglio  si  riversò.  Com- 
battevasi  alle  porte , alle  mura,  e già  ogni  speranza  di  possibile 
ajuto  cominciava  nella  Terra  a mancare.  In  quella  sopraggiun- 
geva  la  notte , ma  alle  battaglie  manesche  succedeva  un  orrendo 
tonare  d’  artiglierie  che  faceva  certo  il  pericolo  della  dimane.  Il 
presidio  Francese  veggendo  le  cose  affatto  disperate , prima  che 
passasse  la  notte  mandò  chiedendo  al  Capitano  della  Repubblica 
facossegli  luogo  ad  accordo.  Fu  convenuto,  rimarrebbero  tutti 
i capitani  del  Re  prigionieri,  si  farebbe  abilità  ai  gregarii  di 
uscirne  disarmati,  la  Terra  fosse  data  in  preda  a Dionisio  di 
Naldo  e ai  Brisighelli , la  virtù  de’  quali  era  stata  in  quella 
battaglia  sommamente  chiara.  Si  distesero  sulla  misera  Terra. 
Quali  sanguinosi  e laidi  fatti  ne  seguitassero  per  opera  di  que’ 
fanti  furibondi  noi  noi  diremo  per  non  uscire  in  troppo  acerbe 
parole.  Beno  fu  allora  piena  ed  intera  la  vendetta  di  Brisighella, 
so  vendetta  e non  piuttosto  cruda  cd  orrenda  barbarie  fu  il 
mettere  Italiani  arrabbiatamente  le  mani  nel  sangue  c nelle  so- 
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stanze  d’ Italiani  per  vendicare  in  loro  lo  crudeltà  dagli  stranieri 
operato  nella  patria,  in  loro  che  nuli’ altro  delitto  avevauo  elio 
d’ essersi  dati  in  grembo  ai  Francesi,  coi  quali  andavano  allora 
congiunto  le  armi  del  Pontefice.  Muto  di  abitatori  in  poca  d’ora 
rimase  Treviglio,  e le  liete  sue  vie  e le  ospitali  case  addivennero 
funeste  per  cadaveri  e per  sangue.  I vecchi , le  inermi  donne , i 
lagrimosi  fanciulli  che  si  salvarono  dall’  eccidio  andarono  as- 
saggiando sulle  terre  Italiane  la  miseria  e l’ infelicità  dell’esiglio. 
Tanto  può  la  brama  della  vendetta , tanto  il  danno  o le  calami- 
tà della  patria  muovono  i cuori  degli  uomini  fino  a renderli 
uguali  alle  spietate  belve  ! I Capitani  di  Venezia  nè  con  auto- 
rità, nè  con  prieghi,  nè  con  minacce  valendo  a contenerli,  per 
veder  di  ritrarli,  vi  appiccarono  il  fuoco  o allora  alla  strage 
successero  in  Treviglio  le  ceneri  e le  mine. 

Ma  la  vendetta  venne  presto  in  capo  ai  commettitori.  Devasta- 
to Treviglio  insorsero  tosto  nel  Veneziano  esercito  dispiacenze 
e clamori,  e si  levò  tale  una  militare  licenza  che  spegnendovi 
affatto  il  vigore  fece  la  vittoria  uguale  ad  una  lamentabile  rotta. 
I fanti,  che  non  avevano  avuta  parte  ne’  saccheggiamenti  e nello 
rapine,  fieramente  si  dolevano  che  altri  fossero  stati  loro  an- 
teposti, non  vedendo  come  tanto  avessero  que’  Brisighelli  me- 
ritato della  Repubblica  da  esserne  sollevati  a quell’  onore  che  con 
tanto  utile  loro  avevano  ottenuto,  mentre  ad  ossi  pareva  pure, 
come  in  sì  fatti  casi  sempre  persuade  l’ invidia,  di  essersi  con 
non  meno  acceso  studio  travagliati  alla  possessione  della  Terra. 
Nè  meno  si  sdegnavano  di  un  altro  uso  introdottosi  nella  Re- 
pubblica, cioè  di  trascurare  come  essi  dicevano  quelli  del  do- 
minio Veneto  e dare  invece  le  condotte  a gente  incognita  e 
forestiera , come  erasi  fatto  con  Vincenzo  di  Naldo  che  sopran- 
nomavano  Cardino,  e particolarmente  con  Dionisio  suo  fratei 
cugino,  il  quale  benché  fosse  da  tutti  tenuto  assai  ardito  in 
guerra , tuttavia  siccome  uomo  originario  di  villa  pareva  di 
troppo  bassa  nazione  da  non  meritare  di  essere  per  cotal  modo 
esaltato  dalla  Signorìa,  solo  perchè  molti  fanti  le  conduceva 
di  Romagna.  Per  questo  se  ne  vivovano  assai  scontenti,  e po- 
sato il  primo  fervore,  non  solo  con  tiepidezza  o molto  rimes- 
samente facevano  l’officio  loro,  ma  perfino  ne  tumultuavano. 
Da  un  altro  canto  i predatori  onusti  di  bottino  qua  e là  se 


n’ andavano  oziando,  avidi  più  di  piaceri  clic  di  gloria,  altri  di 
poveri  fatti  ricchi  si  toglievano  di  sotto  alle  insegne  per  tor- 
narsene alla  patria  a godervi  delle  acquistate  divizie.  Il  disor- 
dine e la  sfrenatezza  imperavano  nell’esercito.  Valerli  i Francesi 
e saggiamente  ne  usarono.  Il  Re,  fatti  gettare  tre  ponti,  tosto 
ripassò  r Adda  con  tutte  le  genti.  Fu  questo  il  consiglio  più 
pieno  di  dolori  e di  calamitò  per  Venezia,  che  in  quelle  guerre 
uscisse  da  mente  di  Francese,  e che  appena  posto  in  atto  fe’ 
prorompere  Gian  Giacomo  Trivulzio  in  quelle  solenni  parole, 
che  Lodovico  aveva  in  quel  giorno  vinta  e debellata  la  potenza 
della  Repubblica. 

I Veneziani  vedendo  spaziare  la  confusione  nell'  esercito 
ed  i nemici  oltre  1’  Adda,  mandarono  in  fretta  al  campo  sus- 
sidii di  fanti  raccolti  di  Cremona,  di  Crema,  di  Brescia,  di 
Verona.  Intanto  il  Re  ansioso  di  combattere , non  trovando 
più  ostacolo  era  con  tutte  le  genti  venuto  fin  presso  a quelle 
della  Repubblica  e presentava  loro  la  battaglia.  L’  Al  viano,  uomo 
di  estremi  pensieri  , e avvezzo  a gettarsi  sempre  bramosamente 
in  mezzo  a’  più  gravi  pericoli,  si  accettasse,  si  desse  dentro, 
esortava.  Ma  il  Conte  di  Pitigliano  più  saggiamente  adoperan- 
do tcnevasi  stretto  ai  comandamenti  della  Signorìa  e raccoltosi 
in  cima  a un’altura  poco  discosta  da  Treviglio,  ivi  con  ripari 
si  faceva  forte  aspettando  che  il  tempo  spegnesse  quel  subito 
ardor  Francese  , o la  sorte  prcscntassegli  quando  che  fosse 
opportunità  di  venire  avvantaggiato  a battaglia.  Così  stettero 
gli  eserciti  per  un  intero  dì  a fronte  senza  attaccarsi , offerendo 
continuamente  l’occasione  il  Francese  col  pizzicarlo,  rifiutandola 
costantemente  il  Veneziano.  Vistosi  in  fine  dal  Re  di  fare  opera 
indarno  nè  riuscire  in  alcun  modo  di  tirarlo  al  fatto  d’arme, 
cangiò  consiglio  o piegato  su  di  una  Terra  che  Rivolta  è no- 
minata, e presala  l’incendiò  quasi  sugli  occhi  de’  nemici.  Poi 
col  doppio  intendimento  d’ impedire  le  vettovaglio  che  venivano 
di  Cremona  e di  Crema  all’  esercito  Veneziano  e di  trarlo  fuori 
dall’  alloggiamento , si  volse  per  la  Ghiradadda  verso  Vaila  o 
Pandino.  Penetrò  il  Conte  i segreti  pensieri  del  Re  e si  avvisò 
di  muovere  nella  dimane  l' esercito  per  andarne  verso  Crema 
ad  occuparvi  un’altra  postura,  la  quale  come  non  orameli  forte 
di  quella  di  Trovigli'),  così  opportunamente  assicurava  di  viveri 
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l’ esercito  e lo  teneva  in  vista  del  nemico , impedendogli  di  fare 
ulteriori  progressi.  Si  ordinò  la  levata.  Due  vie  conducevano  a 
l’andino , l’uria  più  bassa  che  girando  obbliquamente  prendeva 
assai  della  campagna,  più  breve  perchè  più  diretta  la  seconda: 
Il  paese  in  mezzo  qua  e là  sparso  e ingombro  di  cespugli.  Cam- 
minava il  Re  sulla  prima  con  duemila  lance,  semila  fanti  Svizzeri 
e dodici  mila  tra  Guasconi  e Italiani;  Si  mettevano  i Veneziani 
per  la  seconda  con  duemila  uomini  d’arme,  venti  mila  fanti  o 
un  nugolo  di  cavalleggieri  i quali  correvano  innanzi,  ma  non 
quanto  bastava  si  allargavano  per  gl'  impedimenti  degli  sterpi. 
Così  attendendo  gli  eserciti  a camminare  sempre  celati  dalla 
boscaglia,  accadde  che  i Francesi  girando  in  arco  e i Vene- 
ziani per  la  corda  dell’arco  procedendo,  gli  ultimi  si  trovarono 
di  avere  avanzato  i primi,  talché  giunti  al  punto  ove  lo  strade 
fra  loro  si  avvicinano,  l'Alviano  che  comandava  la  retroguardia 
composta  di  ottocento  uomini  d’  armo  e di  tutto  il  fiore  de’  fanti 
Veneziani  ebbe  contezza,  come  Carlo  d’Amboise  e Gian  Gia- 
como Trivulzio  che  reggevano  l’ antiguardo  Francese  forte  di 
cinquecento  lance  o de’  fanti  Svizzeri , gli  venivano  di  costa  ed 
erano  a lui  vicinissimi.  La  subita  presenza  de’  nemici  risvegliò 
in  lui  l’ usata  caldezza , nè  potendosi  più  tenere  si  preparava 
alla  battaglia,  benché  lo  stesso  marciare  degli  eserciti  gli  fosse 
in  questo  esiziale,  mentre  cammin  facendo  i suoi  sempre  più 
da  lui  si  dilungavano,  il  Re  col  corpo  della  battaglia  sempre 
più  al  Trivulzio  si  accostava.  Mandò  dicendo  al  Conte  di  Piti- 
gliano  ch’era  passato  oltre,  si  soffermasse,  venissegli  in  ajuto 
che  già  era  per  venire  alle  mani,  il  pregava.  11  Conte  di  ri- 
mando gli  significò , continuasse  a camminare  cheto  e in  sé 
ristretto,  essere  volontà  del  Senato  di  non  venire  a battaglia. 

Ma  1'  Alviano  sempre  audace  e precipitoso  aveva  già  ap- 
piccato il  fatto  d’  arme.  Piantati  i suoi  fanti  con  sei  pezzi  d’  ar- 
tiglieria su  di  un  argine  innalzato  a contenere  le  acque  di  un 
torrente , che  allora  giaceva  asciutto  in  mezzo  degli  eserciti , 
fulminava  di  là  vigorosamente  i nemici.  Poi  spintosi  addosso 
alla  cavalleria  Francese,  infuriando  e tempestando  con  lei  si 
mescolò.  La  quale  non  potendo  fargli  testa  sì  pel  disperato  fu- 
rore di  que’  fanti,  sì  per  gl’impedimenti  del  terreno  tutto  co- 
perto di  vigne  o ingombro  di  tralci,  cominciò  piegando  a cedere 
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del  campo,  e i fanti  ad  incalzarla  finche  si  venne  ad  un  luogo 
più  aperto.  Avvertite  al  subito  tonare  delle  artiglierie  le  disgiunte 
parti  dell'esercito  Francese  che  già  la  battaglia  era  incominciata, 
affrettandosi  concorrevano . a rannodarsi  e a pigliar  luogo  nel 
cimento.  Il  Ro  primo  di  tutti  compariva  col  corpo  di  battaglia 
a sostenere  i suoi  che  si  crollavano.  Ma  l’ Alviano  intorato  e 
furibondo,  quanto  più  il  pericolo  cresceva  tanto  più  montando 
in  ardimento,  solo  contro  tutto  l’esercito  di  Francia  contrastava, 
e qua  e là  correndo  con  ardentissimi  detti  infiammava  i soldati 
alla  battaglia,  che  non  meno  accesamente  e disperatamente  ri- 
spondevano. Combattessi  per  tre  ore  continue  con  una  foga  in- 
credibile, con  un  furore  tremendo  e a que’  tempi  inusitato  e 
l’uora  quasi  di  ogni  termine  dell’umana  natura,  quando  messosi 
un  orribile  temporale»  tutto  ad  un  tratto  una  gravissima  e di- 
sordinata pioggia  fra  scrosci  e lampi  sui  combattenti  si  riversò, 
la  quale  rendendo  ai  pedoni  sdrucciolevole  il  terreno  fece  che 
i fanti  Veneziani  male  potevano  reggere  all’urto  de’  cavalli  Fran- 
cesi, che  a onde  fieramente  li  percuotevano.  L’inclemenza  del 
cielo  e la  soverchia  fatica  de’  corpi  già  vincevano  la  costanza 
degli  animi  e il  vigore  delle  membra,  e la  troppa  inferiorità  delle 
forze  contro  un  pieno  e potentissimo  esercito  non  essendo  ornai 
più  sostenuta  dalla  speranza  di  veder  comparire  il  Pitigliano,  nei 
soccorsi  del  quale  l’ Alviano  e tutti  si  erano  confidati,  era  per 
dar  luogo  ad  una  miserabile  rotta.  » Ma  la  fanteria  Italiana  di 
» Brisighella,  (J)  (lo  diremo  colle  parole  di  Siraondo  Sismondi 
» gravissimo  istorico)  che  era  distinta  dalle  sue  casacche  mea- 
ti zo  bianche  e mezzo  rosse,  si  rese  degna  della  sua  nuova  ri- 
ti putazione  ; Perciocché  sebbene  costretta  a ripiegare  fino  in 
» un  aperto  piano,  ed  ivi  esposta  agli  attacchi  della  cavalleria, 
n mai  non  ruppe  le  sue  linee.  Circondati , serrati , oppressi , 
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" questi  fanti  Romagnuoli  si  fecero  quasi  tutti  uccidere,  dopo 
» avere  a caro  prezzo  venduta  la  loro  vita  •< . Dionisio  di  Naldo 
loro  condottiero,  che  in  mezzo  alla  battaglia  ferocemente  pu- 
gnando aveva  tenute  le  parti  di  buqn  capitano  non  meno  che 
di  valoroso  soldato,  vedendo  alla  fine  le  cose  disperate,  fatto 
un  nodo  de’  superstiti  si  gettò  sui  nemici  e con  estremo  valore 
ributtatili  si  ritirò  dal  conllitto.  Bubbone  di  Naldo  anch’ esso , il 
quale  s era  trovato  nella  battaglia  e benché  giovanetto  aveva 
dato  prove  di  alto  e squisito  valore,  ne  venne  con  lui  a salva- 
mento. Ma  non  Vincenzo  di  Naldo,  che  caduta  Brisighella  e 
ricomperatosi  dalla  prigionia  era  tosto  corso  a pigliar  luogo 
nell’esercito  Veneziano,  poiché  ivi  francamente  combattendo , 
cadutigli  intorno  i suoi,  era  venuto  in  podestà  de’  nemici.  Così 
avvenne  dell’Alviano,  il  quale  tutto  sanguinoso  per  una  ferita 
nel  volto  e assai  più  dolente  clic  l’ iniqua  fortuna  non  1’  avesse 
allora  tolto  di  vita,  fu  tratto  prigioniero  al  padiglione  del  Re. 
Gli  altri  capitani,  a cui  non  toccò  simil  sorte,  restarono  sul 
campo  tutto  coperto  di  cadaveri.  De’  fanti  morirono  sernila  de’ 
Veneziani  tremila  de’  Francesi,  e sul  luogo  ove  fu  la  battaglia 
combattuta,  il  quale  aveva  nome  Agnadello,  il  Re  Lodovico  in 
memoria  del  forte  fatto  innalzò  una  chiesa  a Nostra  Donna  col 
titolo  della  vittoria.  Narrano,  che  lo  stesso  Re  meravigliatosi 
grandemente  del  valore  e della  costanza  di  que’  fanti,  con  ta- 
luno poscia  tenendo  discorso  dicesse  : Che  se  la  cavalleria  Ve- 
neta con  quella  virtù  si  fosse  battuta,  con  che  una  parte  sola 
delle  fanterie  aveva  così  lungamente  contrastato  il  campo  ai  ne- 
mici, sarebbe  stata  la  vittoria  incerta,  forse  anco  le  sorti  di 
Francia  ne  avrebbero  avuto  il  tracollo. 

Questa  memoranda  giornata,  che  gli  scrittori  appellarono  di 
Ghiaradadda,  accadde  nel  giorno  quartodecimo  di  Maggio  e da 
lei  due  cose  in  Italia  ne  seguitarono , cioè  per  1’  esempio  e pe’ 
nuovi  ordini  di  que’  fanti  chiamati  Brisighelli  un  cangiamento 
negli  usi  e nella  disciplina  militare  delle  Italiane  fanterie,  e per 
quella  rotta  la  subita  e precipitosa  rovina  di  quasi  tutto  l’ im- 
perio Veneto.  La  quale  prima  che  noi  raccontiamo,  ci  sarà  di 
leggieri  concesso  il  dolerci  per  questa  fiata  dell’  astioso  e ven- 
dicativo Guicciardino,  il  quale  innalzando  a cielo  il  valore  di 
que’  fanti  senza  però  diro  che  fossero  Romagnuoli  e molto 


meno  «lolla  Valle  di  Amone,  defraudò  ingiustamente  dello  me- 
ritate lodi  si  nella  presa  di  Treviglio  che  nella  battaglia  di 
Gliiaradadda  Dionisio  e gli  altri  do’  Naldi,  clic  principalissima 
parte  avevano  avuta  in  quei  combattimenti.  Ma  se  egli  por  mal 
auiino  si  tenne  in  silenzio  intorno  al  valore  da  essi  addimostrato 
in  quegli  scontri,  bene  altri  non  tacquero,  in  ispezieltà  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  a cui  la  virtù  loro  tanto  chiara  rifulse  in 
mezzo  all’  avversa  fortuna,  che  ne  diè  segno  di  maniera  che 
fia  suggello,  che  sganni  chiunque  che  sul  silenzio  o sulle  men- 
zognere parole  del  maligno  e infido  storico  facesse  fondamento. 
Poiché  mercè  la  fede  c la  singolare  virtù  di  Dionisio  tre  giorni 
appresso  la  battaglia  fu  egli  (*)  con  pienissimo  consenso  per 
decreto  del  Senato  eletto  a Capitano  generale  di  tutte  le  Venete 
fanterie , e meritò  che  il  serenissimo  Principe  dal  valore  e buon 
governo  di  lui  si  augurasse  il  sollevamento  dello  sorti  Venete, 
confortandolo  a reintegrare  lo  suo  compagnie  de’  Brisighelli,  a 
stare  di  buono  o intrepido  animo  e non  disperare  della  salute 
della  Repubblica.  E bene  a dritto  aveva  ragione  di  sperare , poi- 
ché prima  della  battaglia  di  Agnadello  non  mai  Io  Italiane  fan- 
terie avevano  mostrata  così  fermamente  la  fronte  come  le  schiere 
de’  Brisighelli  fecero,  onde  quello  ne  andavano  da  prima  per 
la  bocca  di  tutti  e per  le  penne  degli  scrittori  assai  biasimate 
in  confronto  delle  Francesi,  delle  Spagnuole,  delle  Svizzere  e 
delle  Alemanne , tanto  insomma  che  nelle  guerre  d’ Italia  non 
facendo  buona  prova  non  solevano  godere  di  alcuna  riputazione 
presso  gli  stranieri  e aver  parte  così  importante  nei  cimenti. 
Ma  dopo  l’ ostinato  combattimento  sostenuto  da  que’  Brisighelli 
salsero  per  opera  loro  in  tanto  onore , che  tutte  le  fanterie  Ve- 
neziane vollero  pigliare  in  appresso  (J)  i loro  colori  e la  loro 
ordinanza,  e si  accostumarono  a pugnare  come  essi  serrate  ne- 
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gli  ordini,  il  quale  cangiamento  di  vigore  c di  disciplina  frut- 
tificò in  tanta  lode  di  Dionisio  di  Naldo,  clic  fu  celebrato  in 
versi  tra  i migliori  capitani  (6)  del  suo  tempo  e fu  tenuto  non 
indegno  di  essere  annoverato  con  Alberico  da  Barbiano,  con 
Attendolo  Sforza  e con  Braccio  da  Montone  quarto  lume  di 
militare  maestria  e primo  illustratore  (’)  delle  Italiche  fanterie, 
talché  ne  avrà  durevole  fama. 

Mentre  le  armi  di  Francia  prosperavano  sull’ Adda,  le  Pon- 
tificie in  Romagna  non  meno  felicemente  procedevano.  Vinta 
Brisighella,  l’esercito  si  era  calato  a Castel  Bolognese  ed  oc- 
cupati i Castelli  di  Granarolo  e di  Russi  si  apparecchiava  al- 
l’ impresa  di  Faenza.  Era  ancora  fresca  nelle  menti  di  ognuno 
la  memoria  della  forte  difesa  opposta  dai  Faentini  contro  Cesare 
Borgia,  nè  la  presente  infelicità  della  Repubblica  faceva  sperarne 
una  più  facile  conquista,  imperciocché,  oltre  che  buoni  presidii 
munivano  la  città,  riposava  essa  assai  dolcemente  in  grembo  a 
Venezia  pel  giusto  e temperato  reggimento  che  i Provveditori 
vi  esercitavano,  e per  la  cura  clic  vi  aveva»  posta  che  i pri- 
vati affetti  oltre  i termini  delle  leggi  non  trascorressero  e la 
pubblica  tranquillità  non  intorbidassero.  Laonde  il  Legato  prima 
di  muovere  le  armi  si  volse  a prepararvi  acconciamente  il  ter- 
reno, affinchè  occulti  semi  vi  germinassero  con  isperanza  di 
probabile  frutto.  Spacciò  quindi  a’  uomini  più  riputati  e bene 
affetti,  significando  loro  volessero  adoperarsi  in  servigio  del 
Pontefice.  A quel  Niccolò  Rondinini , di  cui  altra  volta  tenemmo 
parola,  il  quale  nato  nella  Valle  di  Amone  (*)  aveva  in  Faenza 
titolo  e grado  di  Canonico , mandò  un  messo  per  tirarlo  ne’  suoi 
intendimenti,  pregandolo  in  nome  del  Pontefice  di  ajutarlo  in 
quella  bisogna  e quanto  esso  gli  affiderebbe  all’  orecchio  credesse 
e recasse  ad  effetto.  Intanto  la  recente  occupazione  di  Brisighella 
e la  lontananza  de’  Naldi  avevano  allettati  i vicini  a smembrare 
la  \ alle  di  Amone,  la  quale  fino  da  per  sè  stessa  pazzamente 
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vi  porgeva  le  mani.  Gl'  Imolesi  mandavano  ambasciatori  al  Le- 
gato chiedendogli  si  contentasse,  che  Monte  Maggiore  (*),  Monte 
Albergo  e Val  di  Senio  al  loro  territorio  si  aggiungessero.  Ri- 
spondeva il  Legato,  facessero  ricorso  al  Pontefice.  Ma  non  a- 
vendo  egli  poi  acconsentito  le  cose  allora  si  rimasero  ferme. 
Non  così  accadeva  di  Oriolo.  Propagatasi  appena  la  novella  che 
la  Terra  capo  della  Valle  di  Anione  era  passata  sotto  il  dominio 
del  Pontefice,  gli  abitatori  di  quel  castello  (,#)  commossi  al 
* nuovo  caso  concepirono  tosto  il  disegno  di  ritornare  sotto  la 

soggezione  di  Forll.  Mandarono  quindi  sette  di  loro  in  qualità 
di  oratori  al  magistrato  della  città,  affinchè  volesse  riceverli. 
Furono  i disnaturati  Oriolesi  con  tratti  di  molta  benevolenza 
accolti  e con  confetti  serviti  e rinfrescati.  Poi  si  fe’loro  inten- 
dere, come  inconsapevole  il  Legato  non  pareva  bene  1’  accettarli, 
tornassero  quindi,  e un  segno  del  contentamento  di  tutto  il  po- 
polo di  quella  terricciuola  e le  condizioni  con  che  intendevano 
di  darsi  seco  recassero.  Scorsi  alcuni  giorni  furono  di  nuovo  a 
Forlì.  Convocato  il  generalo  Consiglio  deputò  alla  cerimonia 
dell’accettazione  Sebastiano  di  Ser  Andrea  Moratini,  perchè  in 
qualità  di  commissario  n’andasse  ad  Oriolo  e 1’  atto  del  possesso 
compissevi  a nome  del  magistrato,  poi  si  facesse  mediatore  ap- 
presso al  castellano,  affinchè  la  rocca  che  ancora  si  teneva  per 
la  Repubblica  venisse  da  lui  ceduta  a Tolomeo  Moratini  scelto 
a quell’  ufficio  dalla  città.  Venutovi  il  commissario  e alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  richiesto  il  castellano , rispose,  che  giac- 
ché tutta  la  Valle  di  Amone  era  perduta  e vedeva  mancargli 
ogni  speranza  di  possibile  soccorso,  cederebbe  la  rocca  e farebl* 
il  piacere  della  città,  purché  un  conestabile  che  vi  era  dentro, 
e il  presidio  che  vi  stava  di  guardia  so  ne  contentassero.  I 
quali  avendo  facilmente  acconsentito,  furono  tosto  i Moratini 
ricevuti  dentro  in  mezzo  allo"  strepito  delle  artiglierie  e gridando 
tutto  il  popolo  il  nome  della  Chiesa. 

Una  grande  contaminazione  intanto  erasi  introdotta  in  Fa- 
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enza.  Il  Rondinini  ("),  che  come  prete  facilmente  consentiva 
alle  voglie  del  Pontefice,  non  era  rimasto  tacito  e inoperante 
nella  città.  Aveva  tratti  nella  sua  parte  da  ottanta  cittadini,  i 
quali  convenivano  occultamente  in  una  chiesuola  sotterranea,  che 
apparteneva  alla  società  dei  Battuti  del  Beato  Nevolone  e che 
veniva  loro  aperta  per  favore  del  cappellano.  Così  nella  santità 
della  chiesa  e per  fini  di  stato  si  ordinavano  le  congiure  e i 
tradimenti.  La  cosa  a lungo  andare  non  rimase  nascosta  al 
Provveditore , ma  quando  volle  prevenirne  l’ attentato , accadde 
che  in  vece  1’  accelerò.  Poichò  veggendosi  i congiurati  scoperti 
alzarono  tosto  il  rumore , sicché  il  popolo  traendovi  a furia  si 
formò  un  grosso  tumulto , pel  quale  il  Veneziano  non  tenendosi 
in  città  sicuro  corse  a rifuggirsi  in  rocca.  I popolani  sempre 
instabili  e troppo  teneri  di  novità  venuti  in  desiderio  di  pro- 
vare le  vantate  delizie  del  reggimento  Ecclesiastico  forzarono 
il  magistrato  a trattare  accordo  col  Legato,  ma  essendosi  egli 
sulle  prime  novelle  del  commovimento  fatto  sotto  alla  rocca  c 
avendola  pigliata,  le  trattative  rimasero  interrotte  e Faenza 
dovette  aprirgli  le  porte,  promettendo  il  Legato  di  porgersi 
anche  a città  resa  ugualmente  facile  alle  concessioni.  E per  darle 
tosto  un  segno  di  esser  disposto  a fare  in  tutto  il  desiderio 
della  città,  elesse  fra  i cittadini  Faentini  Marco  Antonio  Bar- 
bavari (,5)  comandandogli  andasse  nella  Valle  di  Amone  e con 
titolo  di  Capitano  si  ponesse  in  Brisighella  al  governo. 

La  subita  conquista  della  città  fatta  dalle  armi  Pontificie 
fece , che  i Brisighellesi  si  rivolgessero  col  pensiero  alle  sperate 
concessioni , che  per  l’ impeto  con  cui  era  la  guerra  proceduta 
non  avevano  avuto  campo  di  ottenere  prima  della  dedizione.  E 
però  udendo,  che  Faenza  nella  resa  aveva  proposti  molti  capi 
senza  venire  a conclusione  col  Legato , essi  tosto  si  accinsero  a 
farne  instanza  e finalmente,  quando  piacque  a coloro,  che  nel 
nuovo  governo  mescevano,  venne  concesso  a Brisighella  (,3)  di 
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esporre  davanti  al  Legato  di  Romagna  Francesco  Alidosi  detto 
il  Cardinale  di  Pavia  le  dimande  della  Valle  di  Amone  intorno 
alla  forma  del  reggimento  e ai  bisogni  della  medesima,  per  es- 
servi deliberato  e per  riportarne  1’  opportuna  approvazione.  Ra- 
gunatosi  il  generale  Consiglio  elesse  una  Giunta  di  dodici  uomini, 
che  mettendosi  d’ accordo  coi  dodici  Governatori  che  la  reg- 
gevano pigliassero  insieme  ad  esame  quale  forma  di  governo 
fosse  più  acconcia  ai  presenti  loro  bisogni , quali  grazie  fossero 
a dimandarsi,  come  si  dovesse  provvedere  all’annona,  come  fa- 
vorire il  commercio,  come  procedere  contro  i delitti.  Molte  cose 
furono  da  loro  proposte,  non  tutte  dal  Legato  approvate.  In 
fine  fu  statuito  : 

Avesse  la  Valle  di  Amone  un  Consiglio  di  sessanta  uomini,  da 
cui  dodici  si  traessero  a sorte  per  reggerla  durante  il  corso  di 
un  anno  con  titolo  di  Governatori , i quali  puro  a sorte  con- 
ferirebbero gl’  impieghi  della  Comunità  ai  soli  Notari  Brisighel- 
lesi. 

11  Consiglio  avesse  facoltà  di  presentare  tre  uomini,  che  il  Le- 
gato vollo  che  fossero  cittadini  di  Faenza  , fra  i quali  egli 
eleggerebbe  il  Capitano,  che  in  Jìrisighella  rendesse  ragione  sì 
nelle  cause  civili  che  nelle  criminali  giusta  lo  Statuto  della 
Valle,  di  cui  a certi  luoghi  ne  impetrarono  la  correzione. 

Il  Capitano  dovesse  tenere  un  cavaliere  con  quattro  famigli  c 
due  cavalli,  purgandosi  in  fin  d’ufficio  col  render  conto  dell’o- 
perato, e due  Notai  scelti  fra  que’ della  Terra  sedessero  con  lui 
al  banco  della  giustizia. 

I valligiani  pagassero  gli  stipendii  ai  castellani  che  Santa  Ro- 
mana Chiesa  metterebbe  nella  Rocca  e nella  Torre  del  Gesso  di 
Urisighella,  c rimanesse  all’arbitrio  del  Consiglio  c de’  Gover- 
natori la  custodia  delle  altre  rocche  della  valle. 

Non  dovessero  i medesimi  essere  astretti  ad  andare  a’  soldi , nè 
essere  tenuti  che  al  pagamento  della  terza  parte  della  tassa  de’ 
cavalli,  che  supererebbero  il  numero  di  ccnscttanta  o de'  quali 
fosse  gravata  Faenza. 
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I beneficii  Ecclesiastici  della  valle  fossero  conferiti  ai  valligiani , 
nè  fosse  loro  vietato  di  acquistare  possedimenti  nelle  terre  della 
Chiesa,  anzi  potessero  dalle  medesime  senza  alcun  dazio  trarrò 
i grani  necessarii  ad  alimentarsi  o per  quello  tenendo  viaggio 
condurre  alla  valle  grasce  e mercatanzic  anche  dalle  parti  d’  0- 
riente  senza  pagar  dazio  di  terra  o di  mare,  come  pure  fossero 
liberi  di  mandar  fuori  della  vallo  le  sete  e 1’  altre  loro  merci  ed 
esporle  allo  contrattazioni  in  qualunque  luogo  o senza  alcuno 
impedimento. 

Non  potessero  gli  uomini  nati  nella  valle  essere  incarcerati  nella 
Rocca  di  Brisighella  o di  Faenza  fuorché  per  delitto  di  stato, 
nè  si  potesse  da  alcuno  concedere  ai  debitori  loro  mora  mag- 
giore di  tre  mesi  per  porgersi  al  pagamento. 

II  sale,  che  la  valle  per  1’ addietro  era  solita  a trarre  dalle  ca- 
nove di  Cervia  nella  quantità  di  Beccuto  sacca , in  Faenza  dalla 
Pontificia  lo  traesse  al  pregio  che  lo  pagavano  i Faentini,  e il 
dazio  del  pesamento  de’  bozzoli  andasse  in  prò  della  Comunità 
e i due  terzi  delle  condanne  riscosso  nella  valle  in  abbellimento 
c fortificazione  della  Terra  di  Brisighella. 

!n  ultimo  a tutti  coloro , che  per  qualunque  delitto  fossero  stati 
condannati  o banditi  prima  che  la  valle  venisse  sotto  il  dominio 
de’  Pontefici , fosse  concesso  di  ritornare  alla  patria  proscio- 
gliendoli da  ogni  pena  corporale  o pecuniaria  e si  spargesse 
intera  obblivione  sulle  andate  cose. 

Fra  tutti  questi  capitoli  nulla  è detto  del  Castello  di  Oriolo  ('*), 
il  quale  sottrattosi  alla  Valle  di  Amone  si  era  allora  dato  spon- 
taneamente alla  città  di  Forlì.  Ma  siccome  questo  castello  era 
stato  qualche  tempo  addietro  dagli  Arcivescovi  Ravennati  ven- 
duto ai  Manfredi,  così  per  essere  mancati  i medesimi  si  teneva 
ricaduto  per  diritto  ai  Faentini,  e di  fatti  nell’anno  appresso, 
come  vedremo  fra  i capitoli  consentiti  dal  Pontefice  alla  città, 
venne  decretato  che  a lei  fosse  restituito,  laonde  Faenza  vi 
poneva  un  castellano  e costumò  sempre  di  mandarvi  un  vicario 


(•*)  Dominici  de  Zautis  Observationes  Canonica©,  Civile»,  Criminale»  et  mixtae.  Tom.  1, 
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die  vi  esercitava  giurisdizione,  ma  a poco  a poco  diradatosi  il 
popolo  questi  cessò  di  sedervi , non  ritenendo  dell’  antica  auto- 
rità che  quella  di  annotarvi  i grani  raccolti  e macinati  e di 
intervenire  ai  pubblici  Consigli  del  Castello,  finché  poi  rimasto 
quasi  deserto  anche  quest’  uso  venne  del  tutto  a mancare.  Nè 
qui  ci  pare  fuor  di  proposito  il  dire  di  una  consuetudine,  che 
intorno  a questi  tempi  venne  introdotta,  senza  essere  stata  di- 
mandata dai  valligiani  che  si  ponesse  o consentita  dal  Legato, 
e che  forse  ebbe  origine  da  una  privata  contesa  suscitatasi  fra 
le  Valli  del  Marzano  e dell’  Àmone,  e fu  che  poco  appresso 
cominciarono  a sedere  per  diritto  nel  generale  Consiglio  ('*)  do- 
dici uomini  della  Valle  di  Marzano,  due  de’  quali  nel  grado  di 
Governatori  ed  uno  poscia  in  quello  di  Abbondanzierc , il  qual 
costume  fu  poi  dopo  cinque  lustri  approvato  anche  dai  reggi- 
tori e durò  fino  al  compire  del  Secolo  decimo  ottavo,  nel  qual 
tempo  la  Valle  di  Amone  venne  col  resto  di  Romagna  in  pote- 
stà delle  armi  di  Francia. 

Sparsesi  per  Venezia  le  novelle  della  rotta  di  Ghiaradadda, 
un  altissimo  terrore  occupò  tosto  la  città  e grandi  c miserabili 
furono  i lamenti  dei  cittadini.  Ma  i nemici  non  perdendo  tempo 
avevano  già  occupato  Caravaggio  e di  là  si  spingevano  alla 
volta  di  Bergamo,  mentre  l'esercito  Veneziano,  assottigliato  dalle 
morti  e dall’ andarsi  togliendo  i soldati  di  sotto  le  insegne  per 

10  spavento  concetto  nelle  menti,  si  era  ritratto  sopra  Brescia, 
di  dove,  scorgendo  dubbia  la  fede  de’  cittadini  nè  tenendosi 
sicuro,  era  poi  passato  oltre  ribellandoglisi  la  città  alle  spalle. 

11  Senato  non  caduto  d’ animo  in  tante  calamità  faceva  prov- 
vedimenti per  arrestare  la  fortuna  che  era  volta  in  basso,  e 
considerando  quanto  fosse  più  agevole  il  ritornare  in  possessione 
di  città  datesi  che  ribellatesi,  ordinò  che  le  medesime  fossero 
prosciolte  dal  giuramento  di  fedeltà,  affinchè  potessero  provve- 
dere come  credevano  alla  loro  salvezza.  E di  fatti  all’  esempio 
di  Brescia  tennero  subitamente  dietro  Bergamo,  Crema  e Cre- 
mona colle  Fortezze  di  Pizzighettone  c di  Peschiera,  o mentre 
tutto  l’ esercito  Veneziano  frettolosamente  sotto  Verona  si  rico- 
glieva, la  città  gli  chiuse  in  faccia  le  porte.  Nello  stesso  tempo 


(,s)  Commutarlo  MS.  «lì  Val  «1*  Amene  di  Francesco  Muri»  Salotti.  Pae.  1104. 
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ie anni  Imperiali  scese  dallo  Alpi  minacciavano  Verona  Vicenza  e 
Padova,  che  al  ritrarsi  de’capitani  Veneziani  anch’esse  si  davano 
in  potestà  dei  nemici.  Una  totale  e precipitosa  ruina  aveva  in- 
volto tutto  il  Veneto  dominio,  talché  non  rimanendo  che  quasi 
la  sola  Venezia  in  mezzo  alla  mal  tentata  laguna , pareva  vera- 
mente che  l’ ultima  ora  fosse  venuta  di  quell’  Italiana  Repubbli- 
ca. Ma  l’ instabile  ruota  della  fortuna  dopo  la  perdita  di  Padova 
risalendo  si  acconciava  a sollevare  i Veneziani , che  accresciuto 
l'esercito  de’  presidi!  tornati  di  Romagna  e aggiuntevi  molte 
genti  d’ Istria,  d'Albania,  di  Dalmazia  e molte  per  ingordigia 
de’  grassi  soldi  accorsevi  da  tutta  Italia,  si  trovavano  di  nuovo 
in  grado  di  campeggiare.  Poi  accettata  dal  Senato  la  condizione 
proposta  della  restituzione  de’  prigioni,  furono  ai  Francesi  ri- 
messi quelli  che  si  trovavano  in  potere  della  Repubblica,  rila- 
sciando essi  Vincenzo  di  Naldo  ('*)  con  parecchi  altri  che  erano 
caduti  nelle  mani  di  Francia.  Vivevansene  entro  Padova  gl’  Im- 
periali senza  discrezione,  ogni  di  commettendovi  rapine  e vio- 
lenze contro  i cittadini  o contro  1’  onor  delle  donne , le  quali 
cose,  benché  la  nobiltà  Padovana  si  fosse  piuttosto  volta  alla 
parte  Imperiale , facevano  che  tutto  il  popolo  i barbari  o- 
spiti  dispettando  affrettasse  coi  voti  il  ritorno  all’  antica  si- 
gnori!». Conoscevano  i Veneziani  una  tale  disposizione  d'animi, 
come  la  mala  guardia  che  in  Padova  facevano  i nemici , e fu 
proposta  in  Senato  la  ricuperazione  della  città.  Vinto  il  partito 
si  venne  a mandarlo  ad  effetto.  Si  mise  fuor  voce,  volersi  pi- 
gliar Padova , concederla  la  Repubblica  in  preda  agli  assalitori. 
Poi  si  muoveva  l’esercito,  da  Trevigi  a Padova  accostandolo.  Al 
momento  un  rapidissimo  commovimento  insorse  fra  quegli  uomini 
di  villa,  che  pigliate  le  armi  si  accompagnavano  per  via  all’e- 
sercito, scendendo  una  moltitudine  di  barche  pieno  di  agricoltori 
lunghesso  la  Brenta  per  venire  a parte  della  rapina.  Il  qualo 
poi  giunto  a Padova  sull’ aggiornare  ed  occupatavi  all’ improv- 
viso una  porta,  gridando  tutto  il  popolo  dentro  Marco,  Marco, 
fugò  facilmente  il  presidio  e s’ impadronì  della  città. 

11  felice  avvenimento  rallegrò  molto  i Veneziani,  ma  non (**) 
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tanto  però  die  non  temessero  essere  gl’  Imperiali  per  far  presto 
nuova  impresa  contro  la  città.  Pure  tacendo  le  armi  di  Francia, 
perchè  il  He  già  trovavasi  in  possessione  di  quanto  gli  era  stato 
pel  trattato  di  Cambrai  consentito,  nutrivano  speranza  di  resi- 
stere più  efficacemente  ad  un  nemico  meno  ardente  ed  ordinato 
che  i Francesi  non  erano.  Però  rivolsero  a Padova  tutte  le  loro 
cure,  mettendovi  dentro  l’ esercito  e contro  le  armi  di  Massimi- 
liano premunendosi.  Secento  cavalli  grossi  e mille  e cinquecento 
cavalleggieri  con  altrettanti  Greci  ed  Epiroti  guardavano  Pado- 
va, oltre  a questi  dodici  migliaja  di  fanti,  il  più  eletto  fiore 
d’Italia,  sotto  la  condotta  di  Dionisio  di  Naldo  (,7)  e di  altri 
minori  capitani,  non  che  diecimila  fra  Schiavoni,  Greci  ed  Al- 
banesi tratti  dalle  galee,  uomini  sebbene  inferiori  di  valore  e di 
grido  alle  schiere  de’  Brisigholli,  pure  per  la  maggior  parte 
forti  e fedeli.  Vi  erano  parimente  accorsi  molti  nobili  Veneziani, 
fra  cui  due  figli  del  Principe  Leonardo  Loredano,  i quali  tutti 
mostravano  egregia  volontà  di  travagliarsi  in  quella  difesa.  E 
già  volgeva  al  suo  fine  l’ Agosto  quando  un  grossissimo  eser- 
cito, standovi  in  mezzo  lo  stesso  Cesare,  saccheggiato  prima 
tutto  il  paese  d’intorno  venne  a posarsi  presso  la  città.  11  Conte 
di  Pitigliano  per  infiammare  i suoi  alle  difese  e aggiungere  agli 
stimoli  della  gloria  e dell’  amore  verso  la  patria  quelli  della 
religione  e dell’onore,  rizzato  sul  prato  della  Valle  un  altare, 
fece  a tutti  i capitani  e soldati  dell’  esercito  giurare  sulle  Sagre 
Pagine  fedeltà  alla  Repubblica,  e di  difender  Padova  fino  alla 
morte,  poi  dato  al  sacro  rito  compimento  si  difilarono  tutte  le 
schiere  e andarono  a pigliar  posto  sui  luoghi  che  avevano  a 
difendere.  Alla  parte  più  debole  della  città,  cioè  fra  porta  Ponte 
Corbo  e porta  Portello,  che  pieni  di  venerazione  verso  i luoghi 
difesi  da  quegli  antichi  nostri  compatrioti  noi  pure  abbiamo  vi- 
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sitata , prepose  il  Pitigliano  Dionisio  di  Naldo  co'  B risiglieli! , a 
porta  Santa  Croce  fino  al  Ponte  del  Bassanello  Lattanzio  da 
Bergamo  con  Citolo  Perugino,  allo  altre  porte  la  nobiltà  Ve- 
neziana. 

Disposti  i difensori,  ecco  farsi  i nemici  a porta  Portello  e 
da  questa  fino  all’ altra  d’  Ognissanti  distendersi,  poi  piantate  le 
artiglierie  dar  principio  ad  orrendi  tuoni , a cui  con  non  minore 
fragore  que’  di  dentro  rispondevano.  L’  oppugnazione  e difesa 
di  Padova  stavano  a quo'  dì  negli  occhi  e nelle  menti  di  tutti, 
poiché  ivi  due  accaniti  eserciti  si  combattevano  e dall’  ostinato 
combattimento  doveva  emergere  la  libertà  o la  servitù  dell’  Ita- 
lia, forse  anche  decidersi , se  ancora  vivrebbe  o allora  perirebbe 
la  potente  Repubblica.  Finalmente  atterrata  dagli  Imperiali  gran 
parte  della  muraglia,  si  venne  all’assalto.  Opere  stupende  di  valore 
e costanza  opposero  le  fanterie  de’  Brisighelli  con  tutte  le  altre 
dell’esercito,  ed  un  coraggio  senza  esempio.  Contrastarono  acre- 
mente ad  un  rivellino  della  porta,  poi  respinti  i nemici  combat- 
terono ad  un  bastione,  sul  quale  erano  saliti  gl’imperiali  e con 
impeto  non  solo  di  artiglierie,  ma  di  sassi  e fuochi  lavorati  li 
costrinsero  a discenderne  precipitosamente  e con  tanto  eccidio 
che  T esercito  Imperiale , il  quale  si  era  ordinato  ad  un  generale 
assalto , spaventato  si  sgominò  a segno  che  a Cesare  cadde 
1’  animo  di  più  tentarne  la  salita.  Il  quale  poi  veggendo  impos- 
sibile l’ espugnazione  di  Padova , levate  le  artiglierie , si  ritirò 
poco  appresso  con  tutti  i suoi  alla  Terra  di  Limini , di  là  pas- 
sando a Vicenza.  Le  prospere  cose  sempre  più  1’  animo  ne’  Ve- 
neziani accrescevano.  Toltosi  dalla  difesa  tosto  l'esercito  Veneto 
si  recò  in  sull’ offesa  seguitando  i nemici  fino  alle  porto  di  Vi- 
cenza sotto  un  cielo  rotto  o tempestoso  e per  cammini  sfondati 
e disagevoli.  Era  la  muraglia  di  Vicenza  dal  lato  che  guarda 
verso  Padova  rosa  dal  tempo  e dalle  ingiurie  delle  stagioni, 
ma  una  larga  fossa  empiutasi  fortuitamente  per  le  cadute  autun- 
nali pioggie  proibiva  ai  fanti  1’  accostarsi  e dava  da  quella  parte 
sicurezza  alla  città.  Massimiliano  vago  di  tornarsene  in  Alcma- 
gna,  anziché  aspettare  i Veneziani,  era  già  passato  a Verona 
lasciando  alla  difesa  di  Vicenza  con  quel  Gaspare  Sanscverino, 
che  chiamavano  il  Fracasso,  setto  mila  uomini,  i quali  uscitine 
fuora  al  primo  sopraggiungere  de'  nemici  presentare»  loro  la 


battaglia.  Dionisio  di  Naldo  (")  colle  sue  fanterie  lanciatosi  lor 
contro  andò  con  tanto  impeto  ad  investirli , eh’  essi  mal  reggendo 
alla  furia  cominciarono  a poco  a poco  a cedere  del  terreno , alla 
città  ritirandosi.  Un  grido  di  esortazione  e letizia  misto  ai  ge- 
miti dei  feriti  e al  confuso  strepito  delle  anni  si  udiva  in  mez- 
zo de’  Veneziani,  che  l’un  l'altro  s’incoravano  alla  battaglia, 
mentre  un  folto  nembo  di  saette  da  una  parte  all’  altra  strisciando 
copriva  gli  eserciti.  Finalmente  gl’  Imperiali  vennero  guadagnan- 
do la  porta,  non  senza  che  alcuni  de’  perseguitatori  entrassero 
con  loro  mescolati  nella  città.  Esclusi  i Veneziani , Dionisio  alla 
testa  del  suo  colonnello  si  gettò  allora  nelle  acque  del  fosso 
che  cingeva  al  piede  la  muraglia  e valicatele  nou  senza  stento, 
poiché  molti  buoni  soldati  vi  annegarono,  tutti  poi  a quella 
aggrappandosi  cominciarono  con  forza  di  piedi  e di  mani  a far 
prova  di  superarne  l’altezza,  finché  salitivi  su  occuparono  bra- 
vamente il  Borgo  Posteria,  che  noi  stessi  abbiamo  veduto,  il 
quale , benché  ora  più  tosto  che  di  borgo  ritenga  aspetto  di  conti- 
nuazione della  città,  pure  ancora  conserva  il  nome  di  Posteria 
come  ebbe  a que’  di.  Ma  accorrendo  prestamente  il  Sanseverino 
e scontratosi  con  que’ fanti  a mezzo  il  borgo,  ivi  fu  la  battaglia 
grande  e molti  si  trovarono  costretti  a saltar  nell’  acqua  della 
fossa,  dove  alcuni  perirono,  se  non  che  crescendo  sempre  quelli 
che  entravano  e succedendo  in  ajuto  de’ primi,  i Cesarei  furono 
finalmente  ributtati  dentro  la  città.  Vennero  allora  presentate 
alla  muraglia  dal  medesimo  Dionisio  e da  Lattanzio  da  Bergamo 
in  due  diversi  punti  le  artiglierie,  ed  apertavi  una  larga  breccia 
si  versò  l’ esercito  all’  assalto , contra  il  quale  non  avrebbe  al 
certo  Vicenza  potuto  resistere  lungamente  se  una  grossissima 
pioggia  non  le  fosse  venuta  in  ajuto  c le  sopravvegnenti  tene- (**) 


(**)  Guerra  «li  Cambrai  scritta  da  M.  Andrea  Mocenigo.  Lib.  2,  Cari.  35» 
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bro  non  avessero  consigliato  i capitani  di  Venezia  a richiamare 
i loro  dalla  zuffa,  rimanendo  però  tutta  notte  il  Naldi  e Lat- 
tanzio colle  schiere  fatte  ai  luoghi,  sui  quali  avevano  il  dì  com- 
battuto. Ma  la  fortuna,  che  allora  alla  Repubblica  volgeva  il 
viso,  e la  disposizione  de’  Vicentini  operarono,  che  senza  altro 
sangue  si  facesse  luogo  alla  resa,  poiché  la  città  accolti  più 
maturi  e providi  consigli  mandò  quella  stessa  notte  ambasciatori 
nel  campo  a trattare  accordo  co’  Veneziani  e nella  dimane  aprì 
loro  volonterosa  le  porte. 

La  virtù  di  Dionisio  di  Naldo,  benché  qui  pure  intorno  a 
lui  muto  si  tenga  il  Guicciardino,  fu  nell’occupazione  di  Vicenza 
grande  ed  illustre,  non  tanto  per  avvedutezza  ed  ardimento 
proprio  onde  ne  venne  meritamente  da  tutti  i Veneziani  storici 
lodato,  quanto  per  la  rara  prova  di  bravura  e di  costanza, 
mercè  la  quale  andavano  sempre  più  salendo  sotto  i suoi  ordini 
a novella  fama  le  Italiche  fanterie.  Il  Conte  di  Pitigliano  segui- 
tando l’ impeto  della  vittoria  ed  entrato  in  isperanza  di  racqui- 
etar Verona  alla  Repubblica,  vi  spinse  tosto  l’esercito,  ma 
avvisatisi  alcuni  cavalli,  che  si  mandava  avanti,  coi  nemici,  seppe 
da  uno  fatto  prigioniere  in  quello  scontro,  come  la  città  era 
ben  munita  e da  tremila  fanti  e da  altrettanti  cavalli  presidiata, 
per  la  qual  cosa  temendo  di  riportarne  danno , da  lei  si  astenne 
e sul  luogo,  ove  ebbe  ricevuto  l’avviso,  aspettando  si  soffermò. 
Ma  la  cautela  del  maggior  Capitano  fu  poi  biasimata  da  altri 
condottieri,  mantenendo  alcuni,  doversi  pigliare  l’occasione  e 
farsi  forti  su  quella  caldezza  assalendo  senza  arresto  la  città. 
Sosteneva  questo  ardito  consiglio  Dionisio  di  Naldo  ('*),  si  ac- 
costavano a lui  il  Provveditore  Gradenico  e alcuni  altri,  talché 
essendo  i pareri  discordi  si  ebbe  ricorso  al  Senato,  perchè 
quanto  fosse  a farsi  deliberasse.  Rispose  : Rimettere  tutto  nel  Pi- 
tigliano confidando,  ch'egli  farebbe  ciò  che  fosse  il  bene  della 
Repubblica.  Il  quale  poi  non  vedendo  Verona  fare  alcun  segno 
di  novità,  lasciatevi  molte  genti  che  ogni  dì  correndo  fino  alle 
porte  della  città  la  bezzicassero  c molestassero , ne  andò  col  ri- 
manente a fare  impresa  su  di  Montagnana.  Veniva  intanto  l’inver- 
no recando  colle  disoneste  pioggic  i rigidi  geli,  che  impedivano 


(•*)  Istoria  Venotiana  «li  M,  Pietro  Bembo.  Lib,  9.  Cart.  133. 
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il  campeggiare,  sicché  l’esercito  della  Repubblica  si  ritirò  alle 
stanze  per  le  Terre  e città  Veneziane , riserbandosi  a più  tepida 
stagione  di  fare  impeto  contro  Verona.  Respirarono  allora  alcun 
poco  i popoli  dalle  travagliose  guerre , che  crudelmente  gli  ave- 
vano oppressi  in  Lombardia  ed  in  Romagna,  ma  meno  di  ogni 
altro  si  riconfortò  quello  dell’umile  Brisighella,  che  ancora  acer- 
bamente si  doleva  delle  sanguinose  percosse.  Pure  sì  inveterati 
vi  erano  gli  odii,  che  nò  pure  sotto  quella  fiera  battitura  si  e- 
rano  del  tutto  spenti , ma  alcune  faville  vi  rilucevano , da  cui  ne’ 
tempi  avvenire  era  da  aspettarsi  nè  meno  vasto  nè  meno  terribile 
l’ incendio  ; E benché  i Bianchelli  (ao)  di  Varnello  già  si  fossero  coi 
Pilochini  di  Ghiozano  composti  in  perpetua  pace  nella  Scuola 
di  Fognano,  ed  ora  i Berlandi  insieme  co'  Zambelli  loro  consorti 
discendessero  anch’  essi  alla  pace  coi  Baccarini  di  Monte  Ro- 
mano e coi  Montini  di  Santa  Eufemia  nella  chiesa  di  San  France- 
sco di  Brisighella , tuttavia  non  era  a sperare  che  per  lievissime 
cagioni  non  tornassero  a suscitarsi  quegli  sdegni  e nuovi  non 
prorompessero  , troppi  semi  rimanendovi , e in  terreno  troppo 
fatalmente  acconcio , delle  maledette  discordie.  Le  medesime 
disposizioni  si  manifestavano  nella  città  di  Faenza,  nella  quale 
i privati  affetti  ricevendo  alimento  dalle  fazioni  di  stato  rende- 
vano il  vivere  civile  funesto  e i tempi  turbolenti  e travagliati. 
Poiché  la  parte,  che  condusse  la  città  sotto  il  potere  del  Pon- 
tefice, si  aveva  poi  recato  in  mano  il  governo,  e di  niuna  cosa 
che  moderata  fosse  contentandosi,  ma  tutto  a sua  voglia  reg- 
gendo, e più  a particolari  vantaggi  che  a comune  utilità  indi- 
rizzando, faceva  che  i cittadini,  i quali  erano  o si  credevano 
bene  affetti  ai  Veneziani,  gemessero  sotto  il  giogo  di  lei,  elio 
si  era  assisa  fino  nel  Consiglio  della  città,  escludendone  i più 
temperati  uomini  sotto  colore  che  fossero  nemici  a Roma,  ma 
più  veramente , perchè  a lei  erano  e al  prepotente  arbitrio , che 
sulla  città  esercitava,  avversi  e riluttanti. 

Intanto  il  Pontefice  per  mezzo  di  Antonio  Dal  Monte  Com- 
missario Apostolico  e col  consenso  del  Legato  Francesco  Alidosi 
aveva  segnati  a Faenza  [Anno  di  C.  1510.]  alcuni  capitoli  non 


('*)  Archivio  pubblico  (le*  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Pellegrino  Macolini.  Am 
no  1509,  10  Luglio,  Fogl.  127  — Ser  Andrea  Calieuani , 12  Dicembre.  Fogl.  137. 
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senza  qualche  concessione  di  sovrano  favore  rispetto  alla  sog- 
gezione della  Valle  di  Amone  verso  la  città,  i principali  de’  quali 
(*')  furono  : Che  i valligiani , cui  intorno  a quel  tempo  reggeva 
con  titolo  di  Capitano  Andrea  de’Severoli,  non  essendo  con- 
tenti del  giudicato  ottenuto  nella  patria,  dovessero  ricorrere  al 
giudice  delle  appellagioni  che  sedeva  nella  città,  pagando  per 
la  giudicatura  sei  denari  per  ogni  lira  del  valore  della  cosa  li- 
tigiosa: Che  il  dazio  del  sale  fosse  dalla  Camera  Apostolica 
ceduto  alla  città  e per  questo  i valligiani  e gli  abitatori  del 
Castello  di  Oriolo  avessero  a trarlo  da  Faenza  : Che  il  Castello 
di  Oriolo  fosse  tolto  ai  Forlivesi  e per  gli  antichi  diritti  di  pos- 
sessione a Faenza  restituito  : Che  il  Vicariato  e la  Castellania 
del  medesimo  si  dessero  dal  Consiglio  della  città,  il  Capitanato 
e la  Castellania  di  Brisighella  si  conferissero  dal  Legato  a cit- 
tadini Faentini.  La  quale  ultima  disposizione  fu  alquanto  ingrata 
alla  città,  che  per  vecchie  gare  c deputazioni  agognava  di  prov- 
vedere a que’  pubblici  carichi  di  propria  autorità  ed  arbitrio. 

A tutte  l’altro  calamità,  che  in  questi  tempi  opprimevano 
Venezia , una  non  minore  si  aggiunse , cioè  la  morte  di  Niccolò 
Orsini  Conte  di  Pitigliano , laonde  onoratone  con  funebri  esequie 
il  cadavere  e ripostolo  con  molti  segni  di  onore  nella  chiesa  de’ 
Santi  Giovanni  e Paolo,  gli  diedero  successore  nella  persona 
di  Lucio  Malvezzo,  il  quale  tosto  si  accinse  all’impresa  di  Ve- 
rona. Ma  riuscito  poi  infelicemente  il  disegno,  e fattasi  da 
Massimiliano  nuova  massa  d’  armati  e aggiuntovisi  coi  Fraucesi 
il  Trivulzio,  cominciarono  di  nuovo  le  cose  de’ Veneziani  a si- 
nistrare, talché  il  loro  esercito  levatosi  da  Verona  si  ridusse 
per  più  sicurtà  a Vicenza,  che  poscia  abbandonò  per  ritirarsi  a 
Padova.  Gl'  Imperiali  intanto  e i Francesi  guidati  da  Ciamonte (**) 


(**)  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tondoni.  Part.  3,  Pag.  590,  591,  593,  595. 
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non  volendo  tentare  i Veneziani  nel  Padovano  si  voltarono 
all’  espugnazione  di  Monselice , uno  de’  colli  Euganei , che  in 
mezzo  ad  una  spaziosa  pianura  da  tutte  parti  staccato  si  estolle 
in  sì  vaga  vista,  a cui  eguale  mai  non  vedemmo  nè  più  forse 
vedremo-  Tre  procinti  di  mura  a guisa  di  ghirlande  incoronavano 
il  monte  tutto  di  vivo  sasso  o qua  e là  sparso  di  cespugli , 
appiè  del  quale  siede  la  Terra,  in  cima  s’ergeva  la  rocca  forte 
a meraviglia,  che  gli  abitatori  credono  fondata  da  Ezzelino  da 
Romano , la  fama  del  quale  suona  ancora  in  que'  dintorni  cruda 
e tremenda.  Vi  avevano  i Veneziani  posto  con  secento  fanti  alla 
guardia  uno  da  Brisighella  (“)  (di  cui  ignorasi  il  nome)  se  vo- 
gliate credere  alle  parole  del  Re  di  Francia,  che  per  lettera 
avutane  da  Ciamonte  stesso  al  Machiavello  in  lìles  di  propria 
bocca  il  significò,  piuttostochè  al  Guicciardini  che  come  è suo 
stile  tace  del  forte  Romagnuolo,  che  forse  era  de’  Naldi,  per  tra- 
mandare ai  posteri  il  nome  di  un  Martino  dal  Borgo  a San  Se- 
polcro che  il  Bembo  chiama  soltanto  Conestabile  di  fanti  e 
eh’  egli  invece  vuole  che  fosse  preposto  a quel  presidio.  Venutivi 
sotto  i nemici , tosto  i difensori  votarono  la  Terra  ritirandosi 
dentro  il  primo  procinto  delle  mura,  nel  quale  poi  avendolo 
battuto  colle  artiglierie  entrarono  Spagnuoli  e Guasconi,  leg- 
giermente difendendosi  i Veneziani  per  deliberazione  presa  di’ 
tirarsi  più  in  alto  a fine  di  essere  più  avvantaggiati,  mentre 
restringendosi  il  monte  verso  la  cima  più  capaci  addivenivano 
pel  poco  numero  alle  difese.  Ma  la  cosa  per  sè  bene  intesa  e 
divisata , fu  per  la  troppa  fretta  con  pochissimo  ordine  eseguita , 
poiché  per  la  costa  del  monte  ritirandosi  sempre  seguitati  dai 
nemici  che  ingrossavano,  e per  quella  con  loro  scaramucciando 
accadde  che  mescolati  entrasser  pure  nel  secondo  procinto  e da 
questo  all’  altro  con  maggior  furia  trapassando  non  potessero 
usare  de’  luoghi  forti  con  quel  frutto,  che  ognuno  impromesso 
se  nera,  talché  ridottasi  la  cosa  sulla  cima  ove  sedeva  la  rocca, 
benché  disperatamente  si  combattesse  presto  si  trovarono  allo 
stremo , perchè  caduta  la  maggior  parte  sotto  i ferri  de’  nemici 
e chiusisi  i rimasti  nella  torre , quando  questi  dopo  avere  lungo 
tempo  contrastata  ai  vincitori  l’ entrata  vollero  far  segno  di (**) 


(**)  Opere  di  Niccolò  Machiavelli  — Legazioni.  Toni,  10,  I*ag,  235. 
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darsi,  non  furono  dai  barbari  Tedeschi  accolti,  anzi  appiccato 
fuoco  al  maschio  della  fortezza  mentre  tentavano  di  uscire 
vennero  tutti  passati  per  le  picche , sicché  nessuno  al  miserando 
eccidio  sopravvisse. 

Mentre  le  armi  di  Francia  e d’ Alemagna  infuriavano  barba- 
ramente in  Italia,  il  Pontefice  benché  troppo  tardi  si  era  av- 
veduto che  spegnendo  Venezia,  in  lei  pure  spegneva  il  buon 
seme  Italiano  che  aveva  sempre  fatta  salva  la  religione  dagli 
insulti  del  Turco  e tanta  gloria  data  alla  penisola,  rendendola 
immune  se  non  dalle  ingiurie  degli  stranieri,  certamente  dalla 
loro  dominazione,  i quali  più  in  lei  non  trovando  ostacolo  a- 
vrebbero  tratti  nella  medesima  ruina  tutti  i Principi  Italiani. 
Vide  che  abbattuta  Venezia  egli  pure  sarebbe  addivenuto  ludi- 
brio d’ Alemagna  e di  Francia,  senza  onore,  senza  dignità  pro- 
pria, senza  libertà  di  principato,  e tanto  glie  n’  increbbe  che  già 
amico  si  volgeva  a sollevarla.  Una  guerra  di  diversione  sorgeva 
quindi  per  lui  in  Italia,  o grosse  genti  per  intendimento  preso  co' 
Fregosi  muovevano  alla  volta  di  Genova  e gli  Svizzeri  minaccia- 
vano di  calarsi  sopra  il  Ducato  di  Milano,  mentre  il  Duca  d’Urbino 
postosi  alla  testa  delle  truppe  della  Chiesa  si  preparava  a dar  prin- 
cipio alle  offese  contro  il  Duca  di  Ferrara.  Agli  avvisi  che  Milano 
pericolava,  tosto  Ciamonte  dagli  Imperiali  si  staccò  con  tutti  i 
suoi  a Milano  accorrendo,  laonde  l’esercito  di  Cesare  scemato  dalla 
subita  partenza  de’  Francesi , che  i Tedeschi , o per  viltà  o per 
tedio  del  guerreggiare  abbandonando  il  campo,  imitavano,  si 
trovò  assai  mutato  di  condizione,  tanto  insomma,  che  i Vene- 
ziani usciti  arditamente  da  Padova  ricuperarono  Monselice  e gli 
altri  luoghi  occupati,  ritirandosi  sempre  gli  Imperiali  verso  Ve- 
rona e seguitandoli  essi  col  pieno  esercito  fin  quasi  presso  alla 
città.  I capitani  di  Venezia  per  non  perdere  1’  occasione , che  la 
fortuna  con  quel  benigno  riso  parava  loro  dinanzi , cominciarono 
a battere  colle  artiglierie  Castel  San  Felice  posto  in  cima  a un 
monte  che  domina  la  città,  e così  fortemente  lo  strinsero  che 
essendo  venuta  meno  agli  assediati  ogni  speranza  di  salute,  i 
Cesarei  si  volsero  ad  un  disperato  partito  e presa  1’  opportu- 
nità di  una  notte  uscirono  chetamente  da  Verona  in  numero  di 
mille  e ottocento  fanti  e venuti  sotto  alle  artiglierie  de’  nemici 
senza  esservi  sentiti  e fatto  impeto  su  coloro , che  lungi  da  ogni 
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sospetto  lo  guardavano,  li  cacciarono  in  fuga  due  pezzi  cliio- 
vaudovi , altri  sforzandosi  a tutta  lena  di  condurne  dentro  ; E 
la  cosa  sarebbe  forse  riuscita,  se  levatosi  il  rumore  nel  campo 
e destatisi  i fanti  e i capitani,  non  si  fosse  Citolo  da  Perugia 
pel  primo  tra  nudo  e vestito  gittato  fuori  del  padiglione,  o rac- 
colti intorno  a sè  coloro  che  in  quel  trambusto  gli  si  offeri- 
vano, opposto  ai  nemici.  Il  quale  poi  valorosamente  combattendo, 
scoperto  com’  era  per  tanta  parte  di  corpo , ricevette  in  quello 
una  sì  larga  ferita  che  tosto  il  condusse  a morire,  onde  i nemici 
entrati  in  maggiore  speranza  della  vittoria  e fatti  più  audaci, 
infuriando  fra  le  tenebre  alle  morti  e alla  strage  si  avventava- 
no, da  per  tutto  recando  spavento  e terrore.  Ma  Dionisio  di 
Naldo  (*3)  non  caduto  d’animo  al  fiero  ed  inopinato  caso,  chia- 
mava gli  altri  alle  armi  o raccoltili  sotto  le  insegne  traeva  in 
ajuto  de’  suoi  col  grosso  dell’esercito,  col  quale  serratosi  addosso 
agli  Imperiali  gli  costrinse  a lasciare  le  artiglierie  rincacciandoli 
colà  donde  s' erano  partiti. 

Fu  questa  l’ultima  fatica,  questa  1’ ultima  impresa  del  gene- 
roso (**)  Brisighellese.  Poiché  le  difficultà  e i travagli  della  lunga 
guerra  non  avendo  potuto  vincere  il  forte  ed  indomabile  animo, 


(**)  Guerra  di  Cambrai  scritta  da  M.  Andrea  Moeenigo.  Llb.  3,  Cart.  57. 

Commentari!  Rerum  Galticarum  a Francisco  Belcario  tractati.  Lib.  12,  Pag.  346. 

Storia  di  Venezia  scritta  per  Giacomo  Diodo.  Voi.  1.  Pag,  414. 

littoria  d'Italia  di  Francesco  Guicciardini.  Tom.  4,  Lib.  9,  Gap.  2,  Pug.  58. 

Lettere  Storiche  di  Luigi  Da  Porto.  Lettera  Num.  53,  Pag.  219. 

(M)  Venezia  descritta  in  14  Libri  da  M.  Francesco  Sansovino.  Lib.  1.  Cart.  20. 

Fiore  di  Venezia  . ossia  monumenti  illustrati  da  Ermolao  Paoletti.  Pag.  233. 

Guerra  di  Cambrai  scrìtta  da  M.  Andrea  Moeenigo.  Lib.  3,  Cart.  50. 

Petri  Marcelli  de  Viti»  Principum  , et  gesti*  Venctorum  cum  accessiunibus  Silvestri 
Girelli.  Pag.  106. 

Biblioteca  domestica  dei  Marchesi  Sassatelli  d*  Imola  — Volumi  m*.  che  contengono 
documenti  intorno  quella  famiglia.  Pag.  788.  Alto  del  Notajo  Girolamo  Capucei  Fogl.  304. 

Supplementi  delle  Croniche  di  Frate  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  Lib.  17,  Cart.  350. 

Chiese  di  Venezia  descritte  ed  illustrate  da  Giovan  Batista  Soravia.  Voi.  i. 

Istorio  Veneziane  di  Pietro  Giustiniano.  Lib.  11,  Pag.  457. 

Istoria  Veneziana  di  M.  Pietro  Bembo.  Lib.  10,  Cart.  146,  149. 

Thesaurus  Antiquitatum , et  Historiarum  Italiae  collectus  cura,  et  studio  lohannis 
Georgìi  Graevii.  Tom.  5,  Pars  2,  Pag.  78, 

Istorie  di  quattro  principali  Città  del  mondo  descritte  da  Michele  Zappullo  — Sto- 
ria di  Venezia.  Cap.  8.  Pag.  312. 

Epistres  de»  Princes  recueillies  d’ Ilalien  par  Ilieronyme  Ruscelli , et  mises  en  Fran- 
cois par  F.  «le  Belle  — foresi,  Commingeois.  Liv.  1,  Chart.  2. 

Venezia  trionfante  di  Giovanni  Niccolò  Dogiioni.  Cart.  29,  30. 
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le  vigilie  e gli  stenti  a poco  a poco  l’ indurato  corpo  infievoli- 
rono, sicché  messosi  in  lui  un  subito  e continuo  ardor  febbrile , 
senza  che  virtù  di  medicina  valesse  a spegnerlo,  presto  no 
estinse  le  forze,  laonde  fattosi  recare  a Trevigi  e poscia  a Ve- 
nezia , non  potendo  il  mal  sostenere , nel  Dicembre  di  que- 
st’ anno  pieno  di  gloria  si  morì.  La  sua  morte  saputasi  nella 
città  dolse  amaramente  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  poiché  nè 
per  maturità  di  consiglio  nè  per  la  lunga  pratica  delle  guerre 
nè  per  coraggio  e valore , e quello  che  era  più , per  la  sua  in- 
temerata fede  e costanza  non  vedevano  a chi  meglio  di  lui 
potessero  affidare  le  sorti  della  travagliata  Repubblica.  Tolto 
a Venezia,  alla  patria,  all’amore  de’  suoi,  sul  fiore  dello  più 
belle  speranze,  compito  appena  l’anno  quarantesimo  quinto  di 
sua  età  , il  suo  cadavere  fu  colle  medesime  dimostrazioni 
praticate  con  quello  del  Conte  di  Pitigliano  onorato  e pianto 


Istoria  Veneta  di  G.  B.  Contarmi.  Part.  2,  Lib.  5,  Pag.  59. 

Ritratto,  ovvero  cose  più  notabili  di  Venezia  raccolte  per  opera  di  Donato  Gian- 
notti.  Pag.  lfìO. 

Descrizione  dell*  Italia  di  F.  Leandro  Alherti.  Cart.  317. 

Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Quadro  Storico-Topografico  della  nobile 
Terra  di  Brighella  fatto  da  Onofrio  Gramignani.  Tav.  4. 

Monumento,  Statua  pedestre.  Iscrizione  nella  Chiesa  de*  Santi  Giovanni  e Paolo 
di  Venezia,  in  fondo  e a mano  destra  dell* entrata. 

Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Part.  3.  Pag.  585.  586. 

Iscrizioni  nella  Chiesa  di  San  Francesco , e in  quetla  dell*  Osservanza  di  Bri- 
tighella. 

Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brighella.  — Atti  di  Ser  Andrea  Galìgnani. 
Anno  1510,  10  Luglio,  Fogl.  35.  Anno  1511,  24  Settembre,  Fogl.  84.  Anno  1512,  27  Ot- 
tobre, Fogl.  132. 

Archivio  della  Comunità  di  Faenza  — Iscrizioni  MS.  esistenti  nelle  Chiese  di  Fa- 
enza o in  altre,  che  riguardano  cittadini  Faentini.  Anno  1510. 

Consentano  MS.  di  Val  d’ Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  390  , 790, 
797,  1103. 

Nobile  progenie  di  San  Domenico  illustrala  [da  Giovan  Michele  Pio  da  Bologna. 
Lib.  2,  Cap.  22. 

Georgii  Viviani  Marchesii  Monumenta  Virorum  Illustrimi)  Galline  Togatae.  Lib.  3, 
Pag.  122. 

Storia  della  Repubbliche  Italiane  dei  Secoli  di  mezzo  di  Simondo  Sismondi.  Tom.  16, 

Pag.  7. 

La  Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  Mondo  di  Tommaso  Garzoni. 
Pag.  682. 

Lettere  Storiche  di  Luigi  Da  Porto.  Lei.  N.  53,  Pag.  219.  Nota  (*)  Let.  N.  55, 
Pag.  228  , 229.  Nota  (*). 

I Monumenti  cospicui  di  Venezia  Illustrati  dal  Cav.  Antonio  Piedo  e da  Francesco 
Zanotto. 
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dalla  riconoscente  Repubblica.  Imperciocché  condotto  in  mezzo 
a gran  pompa  di  chericato  alla  chiesa  de’  Santi  Giovanni  e Pao- 
lo, ove  il  Sonato  aveva  in  costume  di  riporre  i corpi  di  coloro 
che  la  loro  opera  e la  loro  vita  avevano  spesa  in  prò  di  Ve- 
nezia, gli  fu  dato  onorato  sepolcro  presso  a quello  del  Piti- 
gliano  e una  statua  pedestre  [Tav.  VII.]  in  marmo,  opera  di 
Lorenzo  Bregno,  innalzata  con  una  iscrizione  sotto  (»),  che 
ricordasse  ai  posteri  la  rara  fede  o le  gloriose  gesto  del  trapas- 
sato, non  che  il  grato  animo  della  Repubblica,  come  bene  si 
conveniva  alla  memoria  di  colui,  che  avendo  difesa  Venezia  in 
una  crudelissima  guerra  mossale  da  quasi  tutta  Europa  e in  dif- 
ficilissimi tempi  tenuto  il  generalato  di  tutte  le  Venete  fanterie , 
aveva  a queste  una  viva  fama,  a sé  il  nomo  di  riformatore  degli 
Italici  pedoni,  e alla  prostrata  Repubblica  continuazione  di  vita 
e incamminamento  a più  prospero  stato  partorito. 

Data  al  morto  corpo  sepoltura,  il  Senato  Veneziano  si  ri- 
volse a fornire  di  nuovo  capo  le  fanterie  e a premiare  ne’ 
superstiti  il  valore , la  fede  e la  costanza  dell'  incomparabile 
condottiere.  Alle  schiere  de’  Brisighclli,  che  Dionisio  vivendo 
aveva  rette,  come  milizia  destinata  a’  suoi  particolari  ordini, 
prepose  Vincenzo  di  Naldo  suo  fratcl  cugino,  affinchè  essendo 
per  la  maggior  parte  composte  di  Brisighellesi  e valligiani , me- 
glio per  la  comunanza  della  patria,  dell'amicizia,  delle  abitudini 
potesse  reggerle  e governarle.  Poi  a Diauora  figliuola  di  Paoli- 
no da  Valgemiglio  rimasta  vedova  per  la  morte  del  marito  uua 
provvisione  annua  di  cento  ducati  d’  oro  statuì , e all’  unica  fi- 
gliuola, che  Pina  era  nominata,  una  casa  con  alcuni  possedimenti 
che  a lui  la  Repubblica  aveva  a vita  concessi , donò , le  quali 
tosto  abbandonata  Venezia  per  fuggire  la  funesta  rimembranza 
fecero  ritorno  alla  patria,  ove  in  pace  dimorarono,  finché  tre 
anni  appresso  la  Pina  di  là  si  mosse  per  andarne  moglie  a Lo- 
dovico Sassatelli  in  Imola.  Così  perì  Dionisio  di  Naldo  cavaliere , 
che  fu  ardito  e sagace  condottiere  d’ eserciti  non  meno  che  va- 


(a)  Ai  lati  del  sepolcro  innalzato  da  Venezia  a Dionisio  di  Naldo  nella  Chiesa  de*  Santi 
Giovanni  e Paolo  vadosi  a destra  lo  stemma  della  Repubblica  e a sinistra  quello  de*  Nabli 
da  Vezzano  o Vccciano,  cho  è formato  di  nn  braccio  strignente  in  pugno  un  manipolo  di 
veccia.  (Archivio  della  famiglia  de*  Principi  Spada  — Cronologica  narrativa  dell'antichità 
di  Casa  Spaila  scritta  «la  Domenico  Arrighi.  Cnrt.  13.) 
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loroso  soldato.  Fino  dalla  puerizia  venuto  in  amore  di  tutti  e 
salito  per  l’ onesto  costume  in  grande  riputazione  nella  patria 
potè  farsi  con  frutto  mediatore  nelle  civili  discordie  che  sempre 
la  conturbarono , c tanta  autorità  vi  esercitò  che  resse  quasi  a 
suo  arbitrio  tutta  la  Valle  di  Amone,  e tenendola  unita  e con- 
corde nell’  odio  contro  Faenza  con  lei  travagliò  poi  lungamente 
c fino  a condurla  all’ estinzione  la  stirpe  di  Galeotto  Manfredi, 
che  al  fratello  aveva  usurpato  il  dominio.  Applicatosi  poscia  al 
mestiere  dell’  armi  fu  autore  e promotore  di  gloria  ne’  valligiani 
seco  traendoli  a militare,  nel  che  tenne  sì  onorato  servigio,  che 
dai  Principi  e dalle  Repubbliche  venne  con  amore  ricevuto  agli 
stipendi)',  e da  tutti  gli  storici,  se  si  eccettui  l’Annalista  Faenti- 
no, ebbe  lode  di  fedeltà,  la  quale  in  Venezia  fruttò  onori  e gradi 
fino  a’  suoi  discendenti  e a lui  fama  e monumento  non  perituro. 
lt  immatura  sua  morto  fu  da  tutti  compianta  in  Brisighella  e 
nella  Valle  di  Amone  e tenuta  una  calamità  della  patria,  ed  un 
Alessandro  da  Cepparano  fra  le  molte  rime  che  vergò  in  lode 
di  questi  luoghi  e cho  ora  sono  andate  perdute , raccolse  in  due 
sonetti  le  principali  imprese  del  defunto  compatriota.  I Vene- 
ziani elessero  in  suo  luogo  a condottiero  delle  fanterie  Venete 
Lorenzo  Orsini  conosciuto  sotto  il  nomo  di  Renzo  da  Ceri  ed 
a Vincenzo  di  Naldo  un’  annua  provvisiono  di  cinque  libbre 
d’oro,  finché  vivesse,  ordinarono. 

Mentre  queste  coso  accadevano,  le  armi  Pontificio  prospe- 
ravano sul  Ferrarese.  Massa  Lombarda,  Bagnacavallo , Lugo  ed 
altre  Terre  si  erano  date  al  Duca  d’ Urbino.  Modena  per  opera 
de’  Rangoni  avevagli  pure  aperte  le  porte,  laonde  egli  spaziando 
liberamente  vi  aveva  occupato  Carpi,  San  Felice  ed  il  Finale,  e 
portata  la  guerra  fin  presso  a Ferrara.  I Veneziani  anch’  essi  da 
un  altro  canto  le  Ferraresi  terre  percuotevano.  L’ ardente  Giulio 
non  contenendosi  alle  felici  novelle,  abbandonata  Roma,  corso 
tosto  a Bologna  per  accrescere  colla  presenza  della  persona  l’ala- 
crità nell’esercito.  Ma  ecco  arrivare  ambasciatori  tutti  affannati  da 
Modena  recando , come  i Francesi  posti  gli  alloggiamenti  a Par- 
ma, Reggio  e Rubiera  stavano  per  venire  sopra  la  città.  Modena 
pericolando  traeva  con  sè  l’imminente  ruina  di  Bologna,  sicché 
Prelati  e Cardinali  spaventati  acerbamente  si  dolevano  di  essere 
per  gli  atti  inconsiderati  del  Pontefice  ridotti  a quelle  strette. 
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Ma  egli  benché  infermo  di  corpo  non  perdutosi  di  spirito , fatti 
venire  davanti  a sé  gli  ambasciatori  Veneziani  o minacciatili  di 
trattare  co’  Francesi  se  tosto  noi  sovvenissero  di  genti  ritraen- 
dole  dal  campo  che  avevano  alla  Stellata,  fece  ragunare  sulla 
piazza  la  gioventù  Bolognese  che  era  pronta  a pigliare  le  armi , 
e quando  vi  udì  fremerò  dintorno  tutto  il  popolo  adunato  e 
gridar  Giulio,  Giulio,  benché  tremante  di  febbre  sbalzò  dal  letto 
e fattosi  sopra  un  verone  per  mirare  quel  militare  accozzamento 
composto  di  mille  fanti  de’  suoi,  e di  cinquecento  de’  Bolognesi 
che  sotto  Altizio  de’  Naldi  (**)  o forse  meglio  Aloisio  vi  si  e- 
rano  spiegati  in  mostra,  una  e due  volte  alzò  la  mano  in  atto 
di  dar  loro  la  benedizione,  poi  tutto  infocato  nel  volto  una  terza 
ancora  con  ambe  lo  mani  li  ribenedisse.  Ne  andarono  alla  volta 
di  Modena.  Ma  i Veneziani,  che  conoscevano  a prova  1’ animo 
iracondo  di  Giulio,  non  si  fecero  lungamente  aspettare  e com- 
pariti all’  improvviso  in  Bologna  calmarono  i timori  conceputi 
por  le  vicine  armi  di  Francia,  poi  andarono  ad  unirsi  coi  Pon- 
tifica in  Modena.  Ivi  stando  accadde , che  una  parte  delle  schiere 
de’  Brisighelli  (*•),  circa  mille  fanti,  le  quali  Vincenzo  di 
Naldo  aveva  condotto,  venute  a contesa  con  quelle  dell’ Orsini 
c di  alcuni  altri  appiccarono  con  loro  la  zuffa  davanti  al  pala- 
gio del  Governatore , che  era  Niccolò  Bonafede  Vescovo  di  Chiu- 
si, il  quale  udito  il  fracasso  e temendo  non  vi  concorresse 
a pigliar  parte  il  pieno  esercito  disperdendo  così  le  speranze 
del  Pontefice  con  una  pazza  e fraterna  pugna,  sceso  a furia  giù 
per  le  scale  e gettatosi  in  mezzo  ai  feroci  contendenti,  dinanzi 
alle  omicide  armi  si  parò,  e i capitani  a nome  chiamando  gli 
esortava  a rattencre  i loro  che  avanti  pur  si  spignevano.  In 
fine  o fosse  la  venerazione  verso  il  Prelato  che  la  città  reg- 
geva, o l’autorità  de' capitani  che  si  adoperassero  a contenerli, 
a poco  a poco  si  ammansirono  e da  una  parte  e dall’  altra  di- 
staccandosi si  ritrassero  agli  alloggiamenti.  Ma  dove  insieme 
albergano  truppe  soggette  a varii  signori,  di  rado  regnano 


(*s)  Annali  Bojfgncsi  MS.  del  Canonico  Antonio  Francesco  Ghiselli , che  si  conservano 
nella  Biblioteca  dell’ Università  di  Bologna.  Voi.  11,  Pag.  292. 

{**)  Vita  di  Niccolò  Bonafede  Vescovo  di  Chiusi  per  opera  ilei  Conte  Monaldo  Leopardi. 
Lib.  4,  Pag.  100,  101. 
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le  amicizie;  Chè  dagli  Ordini  diversi,  dalla  emulazione  c dal- 
1’  abito  traggono  alimento  troppo  spesso  le  divisioni  ed  i rancori 
delle  milizie,  i quali  poi  una  volta  che  prorompano,  difficilmente 
si  ricompongono.  E di  fatti  erano  appena  pochi  giorni  trascorsi 
quando  itosene  Marco  Antonio  Colonna  a Bologna  per  andarne 
davanti  al  Pontefice  per  certe  bisogne,  le  schiere  de’ Brisighelli 
entrarono  a contendere  cogli  uomini  d’ arme  e i fanti  di  lui. 
Quale  fosse  la  cagione,  che  aveva  dato  appicco  al  nuovo  li- 
tigio, non  bene  sappiamo,  ma  certo  era  che  la  cosa  stava  per 
riuscire  molto  funesta.  Attelate  in  fondo  ad  una  via  aspet- 
tavano esso  di  piè  fermo  gli  emuli  Colonnesi  , mentre  la 
gente  d’ arme  del  Colonna  protetta  dai  fanti , che  cammina- 
vano da  ambe  le  coste  sotto  i portici,  teneva  il  mezzo  della 
strada  e si  affrettava  arditamente  alla  mischia,  lln  fuggir  misto 
di  cittadini  spaventati,  un  serrar  di  botteghe,  un  rinchiudersi 
per  le  case  rendevano  orrida  la  città.  Ne  ebbe  lingua  il  Prelato. 
Vestito  come  era  di  roccetto  accorse  con  un'  asta  in  mano  per 
sedare  il  tumulto.  Ma  già  le  furibonde  schiere  si  avvisavano. 
Quelle  del  Naldi  col  trarrò  a furia  degli  schioppetti  fulminava- 
no la  gente  d’ arme  Colonnese  che  colle  armi  brandite  si  av- 
ventava. Gettatosi  in  mezzo  della  zuffa  dava  coll'  asta  in  testa 
ai  cavalli,  i fanti  del  Naldi  urtava  e ripigneva  addietro  e gri- 
dando a tutta  voce  pregava,  cessassero  da  quel  matto  furore. 
Le  palle  intorno  al  suo  corpo  fischiavano,  lo  strepito  delle  armi, 
le  grida  de’  combattenti  ferivano  1’  aria.  Durò  un’  ora  la  mischia 
e in  tutto  il  tempo  di  essa  1'  animoso  Prelato  ravvolgendovi 
in  mezzo , a tutt’  uomo  si  affaticava  per  romperla.  Ruppela  di 
fatti  per  l'impeto  del  suo  coraggio,  uscendone  a gran  ventura 
illeso.  Perirono  in  quello  scontro  dieci  cavalli  Colonnesi  e fra 
una  parte  e 1'  altra  da  circa  quaranta  fanti.  I capitani  pigliarono 
in  appresso  opportuni  provvedimenti,  perchè  a cagione  di  que’ 
Brisighelli  il  funesto  caso  non  si  rinnovellasse. 

Ma  la  disciplina  militare  male  poteva  contenerli  e governarli. 
Nati  costoro  e cresciuti  entro  la  Valle  di  Amone  in  mezzo  alle 
eterne  gare  c discordie,  che  l'avevano  in  ogni  tempo  agitata, 
recalcitravano  ad  ogni  maniera  di  freno,  e siccome  quelli  che 
erano  arditi  e valorosi  a meraviglia,  ad  ogni  lievissima  cagione 
prorompevano  in  atti  immoderati  c truculenti,  tanto  cho  in 
II.  5 
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Venezia  il  nome  di  Brisighelli  (*’)  sonava  come  d' uomini  pronti 
a menar  le  mani,  e i finiti  Brisighelli  non  solo  erano  paragonati 
agli  Svizzeri,  ai  Francesi  e agli  Spaguuoli,  ma  fino  nelle  poe- 
sie giocose  di  que’  tempi  venivano  chiamati  col  nome  di  diavoli 
armati.  Nò  dissimili  spiriti  informavano  coloro  che  la  patria 
vallo  abitavano.  Ivi  erano  di  nuovo  scoppiati  gli  umori  o i 
vecchi  litigii  venuti  in  campo,  laonde  vi  si  accanavano,  vi  si 
accoltellavano,  vi  si  ammazzavano.  Coloro  Da  Porto  avevan 
rotte  le  inimicizie  coi  Fagliafari  di  Montecchio , i Mazzoni  di 
Scavignano  coi  Garelli,  i Padovani  con  quelli  da  Piandicastello 
per  non  dire  di  molti  altri.  E dove  da  per  sè  soli  non  basta- 
vano alle  troppe  risse,  vi  tiravano  a congiunzione  i parenti  e 
gli  affini.  Era  un  parentado  nella  Valle  di  Amone  detto  de’  Ber- 
landi  da  Varnollo , che  accresciuto  di  numerosa  prole  era  a questi 
tempi  salito  a grande  potenza.  I capi  delle  varie  stirpi  avevano 
dato  nome  ai  casati , quindi  i Bacchi , i Bertoni , i Ventura , i 
Zambelli,  i Brasiglieli,  i Marconi  <d  altri  dai  progenitori  si 
appellavano.  Deliberati  a voler  annodarsi  tra  loro  in  una  stretta 
collegaziono  , rinunziarono  alle  particolari  imprese  delle  loro 
prosapie  ed  una  comune  ne  assunsero  per  avventarsi  sotto  un 
solo  nome  e sotto  una  sola  insegna  fra  le  domestiche  brighe,  e 
fatto  faro  intorno  a ciò  un  pubblico  instrumento  stabilirono  di 
porre  nello  stemma  la  rosa  rossa  sullo  stelo  spinoso  in  mezzo 
a due  mani  che  s’ impalmavano  in  segno  di  fede , con  su  tre 
gigli , e che  col  nome  della  Lega  (a!l)  aggiunto  all’  altro  si  ac- 
comunassero. Una  tale  collegazione  benché  tra  private  persone 
ebbe  qualche  nominanza.  Poiché,  oltre  al  fiorire  in  Brisighella 
ancora  a’  dì  nostri  parecchi  di  que’  casati  che,  sebbene  lasciato 
il  doppio  nome,  dalla  Lega  ancora  si  chiamano,  passò  essa  in 
esempio  in  Romagna  e meritò  che  un  Principe  pigliasse  da 
quella  argomento  per  confermare  nella  fede  i suoi  ministri,  ren- 
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dondoli  forti  cd  uniti  in  servigio  suo  contro  le  avversità.  Resi 
dunque  costoro  più  audaci  dai  contratti  legami  si  gettarono  to- 
sto sugli  Scacciati  di  Brisighella,  stirpe  anch'essa  molto  potente, 
ma  non  tanto  per  numero  d’ uomini  quanto  per  la  congiunzione 
con  que’  da  Borano  dai  quali  traeva  la  sua  origine.  Ma  dopo 
lungo  contendere  nel  dì  istesso  [Anno  di  C.  1511.]  che  quelli 
Da  Porto  (*9)  fecero  tregua  coi  Fagliafari , aneli’  essi  cogli  Scac- 
ciati e con  que’  da  Borano  la  fermarono.  Poco  dopo  i Padovani 
seguitandone  l’esempio,  coll’opera  di  Tassuccio  figliuolo  di  Bar- 
tolomeo Naldi  diedero  fidanza  a que’  da  Piaudicastello , i Maz- 
zoni pace  ai  Garelli. 

Era  intanto  per  le  novelle , che  della  prossima  pace  si  spar- 
gevano, ritornato  Vincenzo  di  Naldo  (3<>)  alla  patria,  ove  ripo- 
sandosi dalle  fatiche  della  guerra  attendeva  per  ordine  della 
Signorìa  ad  assoldare  nella  Vallo  di  Amonc  ed  in  Romagna  mille 
fanti  da  condurre  in  servigio  di  Venezia.  Ma  vane  speranze  di 
concordia  erano.  Poiché  i Francesi  guidati  dal  Trivulzio  c da 
Gastone  di  Fois  Duca  di  Nemours  già  muovevano  alla  volta  di 
Bologna,  tenendo  nell’esercito  i Bentivogli  che  aspiravano  al 
dominio  della  città.  Fuggivane  spaventato  il  Pontefice  riparan- 
dosi a Ravenna,  seguitavalo  poco  appresso  il  Cardinale  Fran- 
cesco Alidosi  da  lui  lasciatovi  a governatore,  apriva  la  città 
festeggiando  le  porte  agli  antichi  dominatori.  Perduta  Bologna 
l’ esercito  Pontificio  condotto  dal  Duca  d’  Urbino  discese  preci- 
pitosamente in  Romagna,  ma  inseguito  dal  popolo  Bolognese  c 
da  una  moltitudine  di  montanari  vi  perdè  i carriaggi , le  arti- 
glierie, le  munizioni.  Di  un  tanto  infortunio  il  Cardinale  ne  ac- 
cagionava davanti  al  Pontefice  il  Duca  di  Urbino,  la  voce  del 
popolo  l’ infido  Cardinale.  Venuto  poco  dopo  Francesco  Maria 
a Ravenna,  il  Pontefice  indignato  non  volle  ammetterlo  alla 
sua  presenza.  Scppene  il  Duca  d’  Urbino  il  motivo  e n’  arse  di 
sdegno.  Si  ridestarono  nella  gioveuil  mente  i mali  tratti  del  Car- 
dinale, l’avere  egli  con  diminuzione  dell’onore  e dignità  sua (**) 
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— Sc- 
ucila presa  di  Brisighella  sottrattogli  con  occulte  frodi  Giovati 
Paolo  Manfronc  suo  prigioniero,  tenute  segrete  pratiche  co’ 
Francesi,  abbandonata  in  loro  mani  Bologna  per  riversarne 
1’  obbrobrio  sopra  di  lui.  Cieco  di  rabbia  scese  le  scale  e seguitato 
da  Filippo  Doria  e da  Mondolfo  capitano  di  cavalli  andò  per 
Ravenna  il  tristo  Cardinale  corcando.  Giunselo  presso  la  chiesa 
di  San  Vitale , che  vestito  alla  foggia  di  Spagna  su  di  una  mula 
andava  a visitare  il  Pontefice.  Corsegli  addosso,  gli  cacciò  la 
spada  per  li  fianchi,  poi  rimisela  placidamente  nel  fodero.  Fi- 
lippo Doria  immergendogli  la  spada  nel  petto  il  conficcava  in 
terra,  il  Mondolfo  con  un  pugnale  gli  tagliava  giù  una  guancia 
insieme  con  l' orecchia.  Al  truce  spettacolo  il  capitano  Guido 
Vaina  suo  cognato,  che  con  alcuni  cavalli  l’accompagnava,  stu- 
pido e confuso  si  rimase.  Il  Duca  fatti  sellare  i cavalli  se  n’andò 
ad  Urbino. 

La  morte  di  Francesco  Alidosi  se  rattristò  Giulio  li,  non 
increbbe  certamente  ai  Faentini.  Si  dolevano  essi  che  il  Cardinale 
oltre  ad  avere  con  danno  della  città  donati  alla  parto , che  ebbe 
recata  Faenza  a divozione  del  Pontefice,  molti  possedimenti 
che  prima  ai  Manfredi  appartenevano,  ne  andasse  poi  ogni  dì 
infragnendo  le  concessioni , che  erano  state  con  lei  fermate  dopo 
la  dedizione.  E però  appena  pervenne  a’  loro  orecchi  la  novella 
della  morte  di  lui  e della  subita  partenza  del  Pontefice , non 
tardarono  ad  inviare  ambasciatori,  che  il  raggiugnessero  e gli 
mostrassero  i lesi  diritti  della  città.  Venutigli  davanti  in  Rimino 
ed  esposta  l’ambasciata,  rivocò  tosto  la  concessione,  che  l’in- 
fedele Cardinale  aveva  fatta  alla  Valle  di  Amone  (3I)  intorno 
alla  provvista . del  sale , ordinando  con  suo  breve , che  come  era 
stato  in  addietro  stabilito  essa  dovesse  pigliarlo  da  Faenza. 
Poi  rispetto  ai  possedimenti  fece  il  piacere  della  città.  Ma  a 
coloro  che  gli  occupavano  la  cosa  riuscì  assai  acerba,  e tanto 
più  per  essere  in  que’  dì  i grani  alla  trebbiatura , laonde  minac- 
ciavano di  portarseli.  A salvare  i raccolti  da  ogni  violenza  gli 
Anziani  col  consenso  del  Consiglio  generale  vi  mandarono  con 
molti  soldati  del  popolo  Carlino  Naldi,  che  anch'egli  era  ritor- 
nato alla  patria,  il  quale  tanto  diligente  opera  prestò,  che  pre- (**) 
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servatili  vi  fece  prigionieri  anche  alcuni  de’  predatori.  Non 
tutte  però  le  concessioni  fatte  per  l' addietro  alla  città  ebbero 
effetto  in  risguardo  della  Valle  di  Anione,  poiché  sebbene  in 
virtù  delle  medesime  non  potessero  tenere  il  Capitanato  di 
quella  che  cittadini  Faentini  a ciò  eletti  dal  Legato  della 
Provincia,  pure  in  questi  tempi  sedeva  in  Brisighella  un  Bar- 
tolomeo (”)  Martinenghi  da  Santo  Arcangelo , a cui  i dodici 
Governatori  della  Valle  di  Amone  per  elezione  fattane  da  lo- 
ro stessi  sustituirono  Pier  Giovanni  de’  Bifolchi  da  Raven- 
na. La  qual  cosa  pare  non  si  possa  in  alcun  modo  attribuire 
agli  arbitrii  del  Cardinale  perchè,  lui  morto,  i Faentini  come 
avevan  fatto  de’  sali  ne  avrebber  mossa  querela , quando  ciò 
sopra  una  particolare  concessione  del  Pontefice  non  avesse  avuto 
fondamento. 

Ma  al  dolore  da  lui  concepito  per  la  morte  dell’  Alidosi  un 
altro  ancor  più  grave  si  aggiunse.  Alcuni  Cardinali,  che  gli 
erano  poco  benevoli,  spinti  dall’imperatore  Massimiliano  e da 
Lodovico  Re  di  Francia  si  preparavano  a congregarsi  in  Pisa  in 
un  Concilio.  Era  questa  una  profonda  ferita  non  solo  all’  animo 
di  Giulio  ma  ancora  alla  Sedia  Romana.  Tutti  gli  uomini  con- 
sacrati al  divin  culto  e costituiti  ne’  gradi  inferiori  della  Chiesa, 
legati  come  erano  colla  volontà  loro  a quella  del  Pontefice,  vi 
si  mostravano  avversi,  i Frati  più  di  tutti,  primo  fra  loro  un 
Bartolomeo  (33)  Rondinini.  Nato  egli  a San  Giorgio  in  Vczzano 
nella  Valle  di  Amone  da  Landò  figliuolo  di  Rondinino  che  poi 
in  Brisighella  erasi  condotto  ad  abitare  e fatto  tesoro  di  multi- 
plice  dottrina,  dopo  aver  letto  pubblicamente  in  Bologna  a co- 
loro che  intendevano  a’  sagri  Canoni , prese  abito  nell’  ordine 
di  San  Domenico  per  le  mani  di  Fra  Girolamo  Savonarola  e 
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venne  in  grido  nell’  eccellenza  del  predicare.  Con  quest’  arte , che 
in  lui  .andava  congiunta  a mirabile  eloquenza,  travagliava  dal 
pergamo  ’i  principali  autori  del  Concilio  eh’  egli  chiamava  con- 
ciliabolo infernale,  laonde  il  popolo  accendendosi  agli  ardenti 
detti  del  frate  ne  usciva  sdegnoso  e fieramente  conturbato.  Ten- 
tarono con  promesse  di  onori  guadagnarselo , ma  fu  indarno.  In 
fine  intimarono  la  convocazione.  Quando  Cardinali  e Prelati  in 
lungo  ordine  mossero  verso  la  chiesa  di  Santa  Catterina  per 
entrarvi,  il  terribile  frate  che  allora  teneva  grado  di  Vicario 
generale  fattosi  sul  limitare  chiuse  loro  in  faccia  le  porte,  sic- 
ché ne  rimasero  scornati.  Al  suo  esempio  tosto  i sacerdoti  che 
si  trovavano  in  città  abbandonarono  Pisa.  Il  popolo  più  non 
tenendosi  insultava  per  le  vie  coloro,  che  erano  venuti  a pigliar 
parte  in  quella  congregazione.  Dagli  insulti  si  venne  ai  fatti, 
talché  i Cardinali  pel  loro  meglio  pensarono  di  ritrarsi  da  Pisa. 
Il  Pontefice  volendo  poscia  onorare  la  costanza  e la  fede  del 
Rondinini  coll’ insignirlo  dell’Arcivescovado  di  Firenze,  narrano, 
ch’egli  per  umiltà  lo  ricusasse. 

Qualche  tempo  prima  che  queste  cose  accadessero , i Fio- 
rentini per  consiglio  di  Niccolò  Machiavelli  si  erano  risoluti  di 
eleggere  fra  i cittadini  descritti  nelle  milizie  paesane  il  fioro 
della  gioventù,  che  stimavano  la  più  atta  alle  armi,  per  racco- 
glierla sotto  certi  ordini  nuovi  che  chiamavano  Ordinanze , il 
qual  carico  avevano  dato  allo  stesso  Niccolò,  ma  quando  egli 
volle  recarlo  in  atto  sorsero  in  qualche  luogo  mali  umori , che 
ne  turbarono  l’esecuzione.  Ai  Marradesi  (3'),  che  allora  erano 
gente  poco  sociabile,  pareva  che  più  uomini  fosservi  stati  de- 
scritti die  non  sopportava  il  loro  Comune , laonde  si  dolevano  che 
venendo  1’  occasione  troppi  per  ogni  famiglia  fosser  tratti  a mi- 
litare, e i clamori  tanto  andarono  crescendo  che  un  Guasparro 
de’  Fabbri  da  Popolano  fattosi  capo  non  solo  aveva  tentato 
con  sinistri  termini  di  scompigliaro  l'Ordinanza,  ma  venuto 
davanti  a Daniello  da  Castiglione  conestabile  in  Marradi,  aveva 
con  lui  usate  assai  male  parole.  I Fiorentini  che  volevano  pure 
introdurre  quegli  ordini  nuovi,  ma  temevano  che  per  essere 
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quella  gente  tutta  in  parti  e lacerata  dalle  discordie  civili  nel 
raccozzarla  insieme  non  si  appiccasse  tra  loro  qualche  zuffa,  che 
guastasse  ogni  cosa  e rendesse  più  difficile  1’ adempimento,  si 
risolsero  a procedere  in  su  quei  principii  con  gran  riguardo,  e 
però  avendo  i Marradesi  in  quest’  anno  mandato  ambasciatori  al 
magistrato  dei  Nove  dell’Ordinanza  perchò  gli  alleggerissero  da 
quell’aggravio,  essi  per  venire  dimesticandoli  indirizzarono  let- 
tere alla  loro  Comunità  significando,  come,  sebbene  non  poco 
si  meravigliassero  della  loro  titubatone,  pure  conoscendo  la 
loro  fede  volevano  contentarli  e però  manderebbero  la  lista  al 
conestabile  perchè  la  rivedesse,  e per  satisfar  loro  anche  mag- 
giormente si  contenterebbero,  che  di  per  sè  stessi  nominassero 
i caporali.  Indi  al  conestabilo  scrivendo  gli  ordinarono , che  per 
evitare  ogni  possibile  turbazione  in  mezzo  alle  perpetue  gare 
in  che  vivevano , vedesse  di  raccozzarli  villa  per  villa  o anche 
a più  ville  insieme  scegliendo  quelle  che  fossero  più  unite,  e 
a Giovanni  Ridolfi  che  era  Commissario  in  Romagna  impose- 
ro , mandasse  tosto  per  quel  Guasparre  e sostenutolo  per  qualche 
dì  con  paura  di  peggio , gli  facesse  molto  bene  intendere  come 
gli  ordini  della  Repubblica  non  avevano  ad  essere  turbati  da 
chi  che  sia  molto  meno  da  lui. 

La  fortuna  intanto,  come  se  fosse  stanca  di  opprimere  i 
Veneziani,  coll’infido  suo  favore  dava  vista  di  sollevarli.  Andrea 
Gritti  indettatosi  col  conte  Luigi  Avogadro  aveva  occupata  Bre- 
scia [Anno  di  C.  1512.] , costringendo  il  Signor  di  Lude  a rin- 
chiudersi nel  castello,  la  città  di  Bergamo  eccettuata  la  rocca 
aveva  innalzata  bandiera  Veneta , e Crema  e Cremona  si  apparec- 
chiavano ad  imitarla.  Il  fausto  avvenimento  rallegrò  somma- 
mente Venezia,  ma  le  novelle  essendo  corse  nel  campo  Francese 
Gastone  di  Fois  accomandata  Bologna  al  Signore  della  Foglietta 
muoveva  col  grosso  dell’esercito  alla  ricuperazione.  11  Gritti,  che 
bene  si  avvedeva  che  senza  la  possessione  del  castello  non  era 
durabile  quella  della  città,  con  ogni  sforzo  ne  affrettava  l’espu- 
gnazione, ma  all’avviso  che  i Francesi  arrivavano  e che  già 
erano  stati  ricevuti  dentro  la  fortezza,  lasciata  a mezzo  l’offesa, 
si  diede  a premunirsi.  Serrate  tutte  le  porte  perchè  le  genti 
difenditrici  di  Brescia  non  avessero  speranza  di  fuga,  fece  da- 
vanti alla  porta  del  castello  innalzare  un  tcrrato , clic  proteggendo 
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i Veneziani  proibisse  ai  Francesi  di  calarsi  nella  città,  e dietro 
vi  postò  sotto  la  condotta  di  Babbone  di  Naldo  (”)  cinquecento 
Brisighelli , nel  valore  e nella  fedeltà  de’  quali  tanto  il  Gritti  si 
confidava  ohe  in  loro  volle  riposta  la  salute  di  Brescia.  I cavalli 
grossi  con  le  altre  fanterie  furon  lasciate  abbasso  nella  città 
per  correre  addosso  al  nemico  se  riuscisse  ad  entrarvi.  Non 
appena  spuntavano  i raggi  del  Sole,  che  si  aprì  la  porta  del 
castello  e ne  uscirono  cinquecento  cavalieri  chiusi  negli  elmetti 
e di  tutte  armi  coperti,  a cui  Gastone  aveva  fatto  porre  il  piò 
a terra , siccome  più  difesi , dopo  averne  fatta  l' eletta  de’  mi- 
gliori. Vi  si  opposero  con  grande  animo  i Brisighelli  con  altri 
cinquecento  fanti  d' altre  nazioni,  e con  meravigliosa  franchezza 
resistendo  la  maggior  parte  di  loro  uccisero , i rimanenti  ribut- 
tarono. Ai  cavalieri  sottentrarono  tosto  duemila  Guasconi.  S’at- 
taccò allora  una  zuffa  disperata,  nella  quale  molti  da  ambe  le 
parti  perirono,  finche  poi  i Brisighelli  soverchiati  dal  numero 
caddero  per  la  maggior  parte  trafitti  e i Guasconi  superato  il 
terrato  si  versarono  con  empito  nella  città.  Fu  combattuto 
aspramente  sulle  vie  per  molte  ore  senza  che  i fanti  e i 
cavalli  Veneziani  cedessero  terreno,  ma  apertasi  a forza  dagli 
Stradiotti  una  porta  della  città  per  fuggirsene,  e risaputosi  dai 
cavalli  Francesi  che  non  molto  di  là  discosti  alloggiavano,  ne 
vennero  a quella  correndo  e dentro  vi  si  gittarono.  Incominciò 
allora  un’  orrenda  carnificina.  Vi  morirono  combattendo  Federico 
Contarini  e con  molti  altri  capitani  di  conto  semila  fra  cittadini 
e soldati  Veneziani.  Furon  vi  fatti  prigioni  l’Avogadro,  lo  stesso 
Gritti  o fra  i guerrieri  i più  illustri  Babbone  di  Naldo,  Giovan 
Paolo  Manfrone  e il  Culiscione.  I>a  battaglia  durò  fino  al  vespe- 
ro,  per  due  giorni  continui  la  militare  licenza.  Le  gentildonne 
e le  fanciulle  furono  in  cospetto  degli  avvinti  padri  e mariti 
violate,  le  vergini  sacrate  a Dio  divelte  dagli  altari,  che  le  mi- 
sere in  quell’  estremo  frangente  abbracciati  avevano , condotte  a 
sfogo  di  esecrande  libidini.  Pure  nè  i più  empii  nè  i più  scel- 


(w)  Petri  Marcelli  de  Viti»  Principimi,  et  gesti»  Venetorom  rum  accessioni  bus  Syl  ve- 
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Jerati , benché  vincitori,  i Francesi  furono.  La  Tedesca  rabbia 
in  quell’  Italica  città  imperversando  sorpassò  di  gran  lunga  la 
vendetta  de’  Fraucesi,  la  crudeltà  delle  altre  nazioni,  quella  delle 
feroci  belve  imitò  e superò. 

Alla  perdita  di  Brescia  tenne  dietro  quella  di  Bergamo,  e di 
nuovo  i Veneziani  si  trovarono  involti  fra  i più  gravi  disastri. 
Ma  ad  onta  di  ciò  Giulio  II.  non  rimetteva  della  sua  invitta 
costanza.  Deliberato  di  cacciare  i barbari  dall’  Italia  nò  bastando 
di  per  sè  solo  a sollevare  l'oppressa  Repubblica,  aveva  tirato 
a congiunzione  con  lui  Ferdinando  Re  di  Spagna  proponendosi 
coll’innalzamento  di  Venezia  l’acquisto  di  Bologna,  l’occupa- 
zione di  Ferrara,  la  cacciata  de’  Francesi  dall’  Italia.  Don  Rai- 
mondo di  Cardona  Viceré  di  Napoli  era  stato  preposto  a gover- 
nare con  supremo  imperio  1’  esercito  de'  confederati , il  quale , 
intanto  eh’ essi  attendevano  a raccogliere  nuovi  soccorsi,  iva 
infestando  e travagliando  Bologna  e le  campagne  circostanti. 
Ma  Gastone  di  Foia  con  un  esercito  di  mille  e ottocento  uomini 
d’arme,  di  quattromila  arcieri  e di  sedici  migliaja  di  fanti  con- 
giuntosi colle  genti  di  Alfonso  Duca  di  Ferrara  si  affrettava 
alla  volta  di  Romagna , risoluto  di  venirvi  a battaglia  campale. 
Il  Cardona  per  deliberazione  presa  di  sfuggirla  e per  dar  tempo 
agli  Svizzeri  di  calarsi  nel  Milanese , lentamente  si  ritraeva 
piegando  verso  il  piede  delle  montagne  Faentine,  per  le  quali 
la  Valle  di  Amone  imbocca  nella  pianura,  di  dove  si  sforzava 
d’ interrompere  le  vettovaglie  ai  nemici.  Un  fioritissimo  esercito 
fra  Pontificii  e Spagnuoli  reggeva  il  Cardona  ed  oltreché  in 
quello  versavano  con  molti  nobili  Napoletani  Pietro  Navarra 
uomo  fortissimo , Marcantonio  e Fabbriz io  Colonna,  Ramazzotto 
e Marchionne  Bevilacqua,  vi  si  era  aggiunto  agli  Spagnuoli 
anche  Vincenzo  di  Naldo  (3S)  con  Naldo  fratello  di  Dionisio  o 
con  que’  fanti  che  per  la  Repubblica  assoldati  aveva,  talché 
intero  sommava  a mille  e cinquecento  lance,  tremila  cavaleggieri 
e diciotto  migliaja  di  fanti,  nè  per  numero  o valore  era  in  al- 
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cun  modo  secondo  a quello  di  Francia.  Visto  Gastone  di  fare 
opera  indarno  per  tirarlo  al  fatto  d’ arme , ne  andò  difilato  a 
Ravenna  seco  stesso  immaginando,  che  un  esercito  così  possente 
non  avrebbe  facilmente  sostenuto,  che  la  città  quasi  in  sugli 
occhi  suoi  e non  senza  nota  di  viltà  presso  le  genti  si  pigliasse 
senza  avventurarsi  a battaglia.  Lo  seguì  di  fatti  il  Cardona, 
e tra  per  caso  e per  desìo  di  combattere  si  mescolarono.  11 
conflitto  fu  atroce  e sanguinoso  e il  campo  da  una  parte  e 
dall'altra  coperto  di  cadaveri.  Sì  grossa  e furiosa  battaglia  non 
aveva  da  gran  tempo  veduta  la  Romagna.  Pure  gli  Spagnuoli 
ebbero  la  peggio , sebbene  ( per  non  aver  retto  alla  mischia  la 
cavalleria  di  Spagna,  ritraendosi  in  sò  ristretta  una  parte  di 
fanteria  di  quella  nazione  non  in  aspetto  di  fuggente  ma  come 
se  alla  fortuna  meno  che  ai  nemici  il  campo  cedesse , e noi  sof- 
ferendo per  soverchia  cupidità  di  gloria  Gastone  ) contro  lei  get- 
tatosi per  romperla  egli  stesso  vi  perisse  combattendo  con 
infinito  cordoglio  de’  capitani  e de'  soldati  superstiti.  Nella  per- 
dita del  quale  maggior  jattura  certamente  fece  la  Francia  che 
se  un  totale  disfacimento  avesse  allora  percosso  l’ esercito. 

Recata  a Venezia  la  trista  novella  della  rotta  di  Ravenna,  i 
Padri  di  rimando  significarono  a Vincenzo  di  Naldo  (”),  clic 
coi  mille  fanti  che  in  servigio  di  lei  stava  assoldando , le  Terre 
del  Pontefice  a suo  potere  difendesse.  Il  quale  non  potendo  con 
sì  poca  gente,  parte  di  cui  aveva  anche  perduta  nella  battaglia, 
soccorrere  con  prò  la  Romagna , la  quale  per  evitare  i saccheg- 
giamenti  tutta  inclinava  a sottomettersi  alle  armi  vincitrici  di 
Francia,  si  gettò  in  Faenza  nella  fortezza  della  quale  teneva 
le  veci  di  castellano  un  Raffaele  di  Brunoro  (5<)  da  Cerone, 
forse  non  senza  occulto  intendimento  di  potere  più  da  presso 
difendere  all’  occorrenza  la  patria  valle  e la  Terra  di  Brisighella , 
nella  rocca  della  quale,  per  cessione  fattane  a danajo  da  un  Bo- 
nagura  di  Faenza  che  dal  Legato  di  Bologna  vi  era  stato  no- 
minato a castellano,  sedeva  allora  al  governo  (39)  Pier  Andrea 
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de  Carroli.  Dopo  la  vittoria  riportata  dai  Francesi  sembrava 
ad  ognuno  che  il  loro  dominio  sempre  più  dovesse  rassodarsi 
in  Italia,  pure  il  contrario  avvenne,  poiché  per  altri  casi  le 
truppe  di  Frància  presto  si  trovarono  astrette  a dover  rivalicare 
le  Alpi.  A queste  novelle  accesosi  meravigliosamente  l’ animo  di 
Giulio  II,  esso  aveva  tosto  occupato  la  Romagna,  stimolando  i 
suoi  collegati  a dover  restituire  i Medici  in  Firenze  e cacciarne 
Pier  Soderini , il  quale  essendo  Gonfaloniere  con  quello  spettro 
del  Concilio  di  Pisa  e per  gli  ajuti  di  geute  dati  al  Re  di  Fran- 
cia gli  si  era  mostrato  infenso.  Presa  in  Mautova  la  deliberazione, 
l' esercito  del  Cardona  si  mosse  verso  Bologna  per  passare  in 
Toscana.  Erano  col  Cardona  benché  senza  le  compagnie  loro 
alcuni  condottieri  della  Chiesa,  cioè  Franciotto  Orsini  o i Vi- 
telli, a cui  si  erano  aggiunti  i Pepoli  con  Ramazzotto  e con 
Tommaso  Fabroni  (**}  di  Marradi , al  quale  la  Repubblica  di 
Venezia  liberata  da  quella  molestia  de'  Francesi  aveva  concesso 
di  accompagnare  ed  ajutare  il  Cardinale  de'  Medici  per  rimet- 
tersi in  patria.  Gl’incauti  Fiorentini,  che  durante  la  vasta  guer- 
ra che  aveva  lacerata  l’ Italia  si  erano  tenuti  inermi  contro  il 
consiglio  di  Niccolò  Machiavelli,  vedendo  ora  il  pericolo  presso 
si  affrettavano  di  chiamare  sotto  le  armi  le  Ordinanze  da  lui 
instituite,  gente  tumultuaria,  che  in  vece  di  arrecare  speranza 
di  salute , maggiormente  il  timore  e l’ incertezza  ne  accresceva. 
E siccome  non  meno  dagli  Spagnuoli  che  da’  Pontifica  si  aspet- 
tavano di  essere  assaliti,  così  avevano  inviato  a Modigliana  un 
conestabile  nomo  Parrino  da  Montepulciano,  il  quale  standovi 
a diligente  guardia  mandava  di  continuo  fidati  messi  nella  Valle 
di  Amone  per  odorare  se  da  quel  canto  si  accostassero  nemici. 
Ma  pervenendo  poi  certo  novello  che  gli  Spaguuoli  già  s’eran 
posti  in  cammino,  Niccolò  Machiavelli,  che  stava  su  gli  avvisi 
alla  Scarperìa,  temendo  non  riuscissero  sopra  Firenzuola  colà 
tosto  n’andò,  ordinando  alle  fanterie  paesane  della  Scarperìa  o 
di  Marradi , che  quanto  più  presto  potevano  lo  raggiugnesscro , 
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per  poter  far  testa  ed  opporsi  ai  nemici.  (ìli  Spaguuoli  intanto 
superato  T Appennino  avevano  sparso  il  terrore  per  tutte  quelle 
montagne , talché  gli  abitatori  non  tenendosi  sicuri  abbandonate 
in  fretta  le  case  si  calavano  al  piano  pingendosi  avanti  gli 
armenti , per  la  qual  cosa  senza  alcun  freno  c sciolte  dagli  ordini 
le  fanterie  di  Spagna,  come  in  terra  soggiogata  e deserta,  qua 
e Ih  sicuramente  scorrazzavano.  Instava  la  Signorìa  spacciando 
messi  sopra  messi  a Pier  Francesco  de'  Tosinghi  commissario 
generale  in  Barberino,  perchè  con  tagliate  rompesse  i passi  ai 
nemici,  ma  a farle  mancavatigli  modo  e tempo.  Non  mai  più 
imbelle  c improvido  governo  aveva  retto  Firenze.  Vincenzo  di 
Naldo , che  s' intratteneva  ancora  in  Brisighella  per  terminare 
di  condurre  agli  stipendii  que’ mille  fanti,  conosciute  le  strettezze 
della  Repubblica  venne  con  coloro  che  da  ultimo  assoldati  aveva 
ad  offerirsele  in  sui  confini  di  Marradi,  facendo  intendere  per 
messi  mandati  dal  Comune  di  Ronta  al  Tosinghi,  che  se  la  Si- 
gnorìa lo  avesse  fornito  di  artiglierie  e munizioni  delle  quali 
era  affatto  sprovvisto,  si  sarebbe  volentieri  adoperato  in  suo 
servigio.  Ma  indarno  vi  aspettò  poi  la  risposta,  poiché  gli  Spa- 
gnuoli  passati  a Prato  e datovi  un  orribile  sacco  riempierono 
Firenze  di  sì  fatto  terrore,  che  deposto  il  Soderini  vi  accolse 
il  Cardinale  Giovanni  de’  Medici,  il  quale  accompagnato  dal 
Fabroni  di  Marradi  e da  molti  fanti  e uomini  d’armi  entrò  nella 
città  in  mezzo  alle  grida  del  popolo  festante  e nel  palagio  de' 
suoi  avi  lietamente  si  ricovrò.  Due  giorni  appresso  mentre  cir- 
condato da  armati  si  recava  sotto  aspetto  di  onoranza  a far 
visita  alla  Signorìa,  essi  all’ improvviso,  primo  di  tutti  il  Fa- 
broni, occuparono  il  pubblico  palagio,  sicché  venuta  Firenze 
a divozione  de’  Medici  il  Cardinale  tosto  si  accinse  a riformarvi 
lo  stato. 

Abbandonata  dai  Francesi  l’Italia,  domato  il  Duca  d’Este, 
cacciato  il  Gonfaloniere  di  Firenze  e restituitivi  i Medici,  Giulio 
li.  si  trovava  al  colmo  della  sua  felicità  benché  non  forse  de’ 
suoi  desiderii.  Ma  per  interrompere  1’  una  e gli  altri  venne  una 
gravissima  infermità  a toglierlo  di  vita,  laonde  i Cardinali  col 
nomo  di  Leone  X.  sollevarono  [Anno  di  C.  1513.]  lo  stesso  Gio- 
vanni de’  Medici,  il  quale  corrompendo  la  libertà  della  patria 
vi  andava  ponendo  i semi , elio  dovevano  condurre  una  vecchia 
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tirannide  a produrvi  amari  frutti  di  crudeltà  e di  lascivie.  I 
Faentini  appena  uditane  1’  elezione  inviarono  ambasciatori  a 
Roma  per  impetrare  la  confermazione  delle  concessioni  ottenute 
dal  Cardinale  Alidosi  sotto  il  Pontificato  di  Giulio,  loro  parti- 
colarmente ingiugnendo,  s’adoperassero  affinchè  fosse  mantenuto 
salvo  alla  città  il  diritto , che  fossero  nominati  dal  Legato  al 
Capitanato  di  Brisighella  (*')  soltanto  cittadini  Faentini  e che 
la  Valle  di  Amone  traesse  il  salo  dalla  città.  11  nuovo  Pontefice 
per  rendersi  benevolo  ai  sudditi  fino  dal  suo  primo  ingresso  nel 
regno  fecenc  promessa.  Teneva  allora  in  Brisighella  grado  di 
Capitano  Andrea  Fosco  (u)  da  Mercato  Saraceno  succeduto  a 
Iacopo  de’  Beccarla  da  Cesena,  quando  si  sparse  la  novella  che 
per  concessione  del  Pontefice  i soli  Faentini  sarebbero  in  ap- 
presso chiamati  a reggere  la  Valle  di  Amone.  Ai  Brisighellesi , 
che  di  mal  grado  sopportavano  qualunque  dominazione  della 
città,  riuscì  la  cosa  assai  acerba  e mandarono  tosto  (*3)  collo 
stesso  Andrea  Fosco  Vincenzo  di  Naldo  e Giovanni  Fenzoni 
in  qualità  di  ambasciatori  a Roma  per  fare  onoranza  al  nuovo 
Pontefice  e nello  stesso  tempo  richiederlo,  confermasse  ancora 
i privilegi  alla  valle  concessi  nè  volesse  sottoporla  a reggimento 
di  Faentini.  Gli  accolse  benignameute  Leone  X.,  e rese  molte 
grazie  alla  Comunità  per  1’  onorevole  ambasceria  inviatagli  ad 
oggetto  di  congratulazione,  diedene  conferma.  Colla  quale  cer- 
tamente ebbe  a far  paghi  anche  gli  ultimi  voti  della  Terra , poi- 
ché in  appresso  non  si  videro  uomini  della  città  assidervisi  al 
governo.  Ma  le  emulazioni  de’  Brisighellesi  co’  Faentini  non 
erano  le  sole  a dar  rovello  agli  animi  ; Vi  si  aggiungevano  quelle 
de’  valligiani  contro  i valligiani , che  turbando  l’ ordine  e la 
quiete  pubblica  arrecavano  un  perpetuo  travaglio  e rendevano 
aspetto  di  una  guerra  domestica,  per  vendette  «assai  più  funesta 
di  quella  che  erasi  testé  accesa  in  Romagna.  E sebbene  all’  en- 
trare del  presente  anno  si  fossero  per  fidanza  composti  quelli 
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di  Arniano  (“)  cogli  Spada  clic  lungamente  tra  loro  avevano 
contrastato,  pure  la  grave  soma  de’raali  che  la  valle  affliggeva- 
no non  si  era  punto  diminuita,  anzi  inimicizie  mortali  fra  molti 
si  ridestavano  che  mettevano  ogni  cosa  a rumore.  Non  ultimi 
tra  costoro  furono  i Carelli  che  attaccarono  briga  co’  Regoli 
di  Castelnovo  (*5) , fra  i quali  vedesi  nominato  un  Matteo  di 
Batista  Regoli  che  fu  poi  padre  di  un  illustre  letterato,  di  cui 
a suo  luogo  diremo,  non  che  i Fucci,  i quali  per  quanto  Vin- 
cenzo di  Naldo  si  adoperasse  per  tenerli  in  pace  vollero  ad 
ogni  modo  disdire  la  tregua  ai  Giunchedi  di  Oriolo  e aprire  di 
nuovo  il  varco  alle  vendette.  Una  però  delle  maggiori  contese, 
che  avendo  radice  in  ambizioni  pretesche  da  più  anni  viva  si 
manteneva  con  alimento  di  risso  e di  sangue,  era  quella  che 
ardeva  fra  Carroli  e Padovani  (<6) , due  schiatte  al  paro  potenti 
ed  arroganti , che  riputavano  consistere  l’ onore  nella  vittoria 
in  qualunque  più  reo  e disonesto  modo  si  vincesse  o nello  sper- 
peramento  de’  nemici.  A un  tanto  incendio  oltre  alle  vecchie 
gare  aveva  dato  origine  1’ umile  chiesetta  di  Quarneto , alla  cura 
della  quale  prete  Andrea  de’  Padovani  e prete  Salomone  de’ 
Carroli  aspiravano,  e per  sì  lieve  cagione  non  si  erano  rispar- 
miate le  ferite  e le  morti,  che  bene  avevano  contristati  i pa- 
rentadi ma  non  già,  indotti  a trovar  modo  da  impor  fine  alle 
querele  e al  versamento  del  sangue.  Tanto  in  questo  terrestre 
limo  1’  amore  è vinto  dal  livore  e gli  affetti  brutali  conculcano 
i nobili  e generosi.  Pure  il  rimedio  da  molti  iuvano  cercato  fu 
inaspettatamente  porto  dal  tempo  ; Chò  alcuni  insinuatisi  nel- 
1’  amicizia  de’  contendenti  vi  trovarono  un  giorno  tale  disposi- 
zione negli  animi,  che  acconciamente  usata  li  ridusse  da  prima 
a consentire  a qualche  trattato,  finché  poi  baciandosi  in  viso  e 
stringendosi  le  destre  davanti  al  Fosco  finalmente  si  amicarono. 

In  mezzo  a questo  tumulto  di  risse  e di  civili  passioni  le 
sponsalizie  della  Pina  (*T)  figlia  del  cavaliere  Dionisio  di  Naldo 
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vennero  opportunamente  a rallegrare  la  Terra.  Impalmata  la 
giovanotta  a Lodovico  degli  antichi  signori  di  Sassatello,  Naldo 
e Babino  suoi  zii  paterni,  oltre  i beni  a lei  dovuti  per  munifi- 
cenza della  Repubblica  di  Venezia,  lo  assegnarono  in  dote  tre- 
mila ducati  d’oro,  che  le  toccavano  per  la  patema  eredità,  e 
poscia  ne  furono  fatte  belle  e allegre  nozze  con  intervento  di 
parenti  e d’amici  e con  gran  pompa  di  conviti  in  Imola,  come 
si  addiceva  alla  figliuola  di  un  valoroso  capitano , che  era  stato 
tenuto  degno  di  avere  il  comando  di  tutte  le  Venete  fanterie. 
Poco  appresso  lo  stesso  Naldo  fratello  di  Dionisio  trovandosi 
ancora  in  Brisighella  benché  però  legato  agli  stipendii,  o che 
per  liberalità  sua  si  muovesse  o che  uno  de'  Naldi  tenesse  allora 
la  cura  della  chiesa  di  Rontana,  ordinò  a Marco  (48)  di  Antonio 
de’  Palmezani  da  Forlì  di  dipingere  una  tavola  con  su  i tre  Re 
Magi  ed  altre  figure  secondochè  ben  gli  paresse,  la  quale  in 
cima  andasse  a terminare  in  un  mezzo  circolo,  statuendo  tra 
loro  con  pubblico  atto  il  prezzo  per  detta  opera  di  cento 
ducati  d’  oro , la  quale  tavola  ancora  si  vede  sulla  maggior  ara 
di  detta  chiesa,  ed  è tenuta  lavoro  assai  pregiato  per  essere 
il  Palmezani  dopo  morte  venuto  in  fama  di  egregio  dipintore. 

Appena  sciolto  il  Cardona  dall’  impresa  di  Toscana  era  pas- 
sato cogli  Spagnuoli  in  Lombardia  togliendo  ai  Francesi  la  città 
di  Brescia,  l’ Imperatore  Massimiliano  erasi  accostato  col  Pon- 
tefice e ad  onta  di  ciò  non  contento  di  Verona  voleva  pur  torsi 
Vicenza,  pretendendo  inoltre,  che  siccome  per  diritto  dell’im- 
perio le  città  di  Padova,  di  Trevigi,  di  Bergamo  e di  Crema 
gli  appartenevano , così  per  queste  i Veneziani  gli  pagherebbero 
in  perpetuo  per  ciascun  anno  trentamila  fiorini  di  censo.  La 
lega,  che  chiamavano  santa  e a cui  Venezia  era  con  tutte  le  sue 
forze  concorsa,  a distruzione  della  sola  Venezia  mirava.  Se  ne 
accorsero  i Veneziani  e non  fidandosi  della  mediazione  del  Pon- 
tefice , per  sottrarsi  alla  voracità  dell’  aquila  grifagna  si  ricolsero 
sotto  lo  scudo  della  Francia,  promettendo  a Lodovico  XII.  di 
aiutarlo  ad  acquistare  il  Ducato  di  Milano,  purché  egli  a rincon- 
tro li  ajutasse  a ricuperare  quanto  avevano  perduto  per  la  lega 


(•*)  Archivio  pubblico  ile*  Notai  Ji  Urisighclla 
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ili  Candirai.  Conchiuso  il  trattato  si  applicarono  a fare  la  con- 
gregazione dell’  armi , il  Re  in  Susa  sotto  il  comando  di  Lodo- 
vico  della  Tremouille,  i Veneziani  su  quel  di  Verona  sotto 
Bartolomeo  d’ Alviano.  La  guerra  tornava  pei  soverchi  appetiti 
di  Cesare  a riaccendersi  più  viva  in  Italia.  11  Ducato  di  Milano 
venne  poscia  a divozione  del  Re  di  Francia,  1'  Alviano  occupò 
Veleggio , Peschiera  e Cremona  : La  fortuna  con  mirabile  favore 
arrìdeva  alla  nuova  collegazione.  Ma  toccata  dai  Francesi  una 
grossissima  rotta  sul  Novarese,  questi  furono  presi  da  tanto 
terrore  che  ripassate  in  fretta  le  Alpi,  benché  il  Gritti  per  la 
salute  di  Venezia  si  sforzasse  di  trattenerli,  si  calarono  in  Fran- 
cia. La  precipitosa  partenza  de’  Francesi  tirò  con  sé  la  caduta 
di  Milano  e la  mina  dell’ esercito  Veneto,  poiché  l’ Alviano  ve- 
dendosi cogli  Spagnuoli  a fronte  e solo  contro  tanti  nemici  a 
tenere  il  campo,  diede  mano  al  ritrarsi  e con  meravigliosa  ce- 
lerità camminando,  venuto  sotto  Verona  vi  tentò  l’assalto.  Ma 
per  la  virtù  de’  Tedeschi  che  v’  eran  dentro  non  vi  fece  alcun 
frutto,  anzi  perdutovi  con  parecchi  de’  suoi  anche  il  valoroso 
Tommaso  Fabroni  di  Marradi  ('*)  per  colpo  di  moschetto,  la 
morte  del  quale  fu  poi  udita  con  dolore  in  Venezia  o con  pri- 
vilegi onorata,  se  no  venne  a Padova  e dentro  vi  si  chiuse.  In 
pari  tempo  gli  altri  capitani  della  Repubblica  si  ricoverarono 
a’  luoghi  forti,  Renzo  da  Ceri  in  Crema,  Giovan  Paolo  Bagliono 
in  Trevigi  con  Giovanni  di  Naldo,  che  nato  come  abbiam  detto 
nella  Valle  di  Amone  e dentro  la  parrocchia  di  San  Giorgio  in 
Vezzano  aveva  cominciato  in  quello  guerre  a fare  udire  il  suo 
nome  e comandava  a cento  cavaleggieri , talché  dell’  antico  do- 
minio di  Venezia  nuli"  altro  che  la  sola  Venezia  e queste  tre  città 
rimanevano.  Ma  Padova  era  in  que’  tempi  tale  propugnacolo 
da  render  vani  i conati  di  un  potentissimo  esercito.  Venutovi 
il  Cardona  cogli  Spagnuoli  e Tedeschi,  questi  mentre  si  ap- 
parecchiavano le  batterie  cominciarono  con  superbe  vantazioni 
e laide  parole  a pugnere  i fanti  Italiani  che  stavano  sulle  mura 
alla  difesa  di  Padova,  vili  chiamandoli  o inetti  a qualunque  o- 
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pera  di  valore , laonde  gl’  Italiani  irritati  dalle  provocazioni  con 
non  meno  ingiuriosi  detti  li  mordevano.  L’ orgoglio  nazionale 
accresceva  pungolo  agli  animi.  Un  giorno  muovendo  dall’  oste 
nemica  si  accostò  alla  città  un  araldo  clic  teneva  in  mano  un 
cartello  di  disfida.  Leggevasi  nella  scritta,  che  se  dell’antico 
seme  Romano  era  pure  reliquia  nell’ esercito  Veneto  che  dentro 
Padova  si  nascondeva»,  dieci  Tedeschi  erano  pronti  a spegnerlo 
in  aperto  campo.  Uscissero  dunque  altrettanti  Italiani  che  aves- 
sero cuore  di  star  lor  contro,  e in  cospetto  degli  eserciti  con 
armi  uguali  discendessero  nell’ aringo.  Fu  accettata  la  disfida  e 
venuto  il  giorno  assegnato  1’  esercito  Veneziano  si  schierò  sulle 
mura,  quello  del  Cardona  si  distese  al  piano  per  prospettare  il 
combattimento.  Un  profondo  silenzio  regnava  fra  una  parte  e l’al- 
tra, e un’  ansia  affannosa  per  l’esito  incerto  della  pugna  occupava 
gli  animi  e li  teneva  sospesi  ed  intenti.  Finalmente  squillarono 
le  trombe  ed  apertasi  Porta  Santa  Croce,  Babbone  di  Naldo 
nato  aneli’ esso  in  Vezzano  (50)  e fratello  di  Giovanni,  il  quale  era 
in  fama  di  valoroso  capitano  e per  l’esperienza  de’  militari  usi 
e per  la  specchiata  virtù  sopra  tutti  onorando  con  una  lancia 
in  mano  c seguitato  da  dieci  Italiani  se  n’uscì  fuora,  e pianta- 
tili nell’  agone  accennò  verso  1’  oste  nemica , procedessero  i Te- 
deschi a pigliar  luogo  nel  cimento.  Ma  essi  non  si  muovevano, 
mettendo  innanzi  che  i raggi  del  sole,  che  allora  allora  com- 
pariva sull’orizzonte,  ferendogli  negli  occhi  rendevano  disuguale 
il  combattimento , laonde  fu  differita  la  prova  al  succedere  della 
sera  appena  posto  il  sole.  Venuta  la  quale  e uscitone  co’  suoi 
nuovamente  Babbone,  quando  fu  dato  il  segnale  della  pugna 
gl'  Italiani  in  sè  ristretti  con  grande  animo  si  mossero  verso  gli 
avversi  Tedeschi,  i quali  veggendoli  contro  loro  venire  coll’ armi 
brandite,  voltate  le  spalle  e bruttamente  fuggendo  fra  le  schiere 
dei  loro  si  mescolarono.  Un  alto  grido  d’ indignazione  e di  le- 
tizia sorse  allora  fra  i Veneti  e tonarono  in  segno  di  festa  le 
artiglierie.  Babbone  fatti  sostare  i suoi  e ricondottili  alla  porta, 
vi  fu  accolto  fra  lo  strepito  de’  tamburi  e delle  trombe  e in 
mezzo  al  tripudio  e alle  acclamazioni  dell’  esercito. 


(,a)  Hieronymi  Rubai  Hhtorinrum  Ravennatum.  Libri  decem.  I.ib.  9.  I’ag.  462,  463. 
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L’assedio  di  Padova  intanto  assai  lentamente  procedeva.  Il 
Cardona  esposto  alle  furiose  batterìe  dell’Alviano  che  dalla 
città  il  fulminavano,  nè  potendo  per  mancanza  di  guastatori  di- 
fendersi colle  vie  coperte,  poco  frutto  faceva  nell'  oppugnazione , 
ed  oltreché  le  artiglierie  nemiche  gli  scerpavano  ogni  giorno 
molti  de’  suoi,  le  malattie  che  incrudelivano  nel  campo  un 
maggior  numero  ancora  ne  mietevano.  Pensò  quindi  al  levarsi 
per  passarne  a Vicenza.  Lo  seguiva  l’Alviano  per  comandamento 
della  Repubblica  con  tutte  le  genti  che  avevano  difesa  Padova 
e munito  Trevigi,  nelle  quali  erano  fortissimi  capitani , fra  que’ 
della  Valle  di  Amone,  oltre  Babbone  che  abbiamo  nominato, 
Guido  (M)  ed  Ottaviano  fratelli  di  lui  con  un  Antonio  detto 
il  Riccio  da  Cavine,  che  era  fratello  del  capitano  Cesare  e che 
fu  poi  padre  di  un  capitano  Gabriele,  e con  Gaspare  Carroli  da 
Brisighella  che  chiamavano  Dongallo,  i quali  ultimi  colle  fan- 
terie loro  si  erano  aggiunti  tre  miglia  presso  a Vicenza  al  grosso 
dell’  esercito.  Con  tutti  costoro  avendo  l’Alviano  perseguitato  i 
nemici  sulla  strada  che  da  Vicenza  mena  a Verona,  e tagliati 
ed  impediti  i passi  a quella  volta,  li  costrinse  a volgersi  ai 
monti  per  pigliare  la  via  di  Trento,  e per  render  loro  ogni  de- 
liberazione più  difficile  li  aveva  da  ogni  parte  circondati  inci- 
tando i villani  delle  circostanze  a levarsi,  talché  niun  altro  mezzo 
rimaneva  loro  che  di  aprirsi  la  via  col  venire  al  fatto  d’  arme. 
Felice  l’Al viano,  se  quanto  il  nemico  lo  affrettava,  egli  si  fosse 
studiato  di  sfuggirlo  preferendo  una  certa  vittoria  per  fame  e 
stenti  agli  incerti  eventi  delle  battaglie.  Ma  egli  sempre  ardente 
e precipitoso , veduta  1’  oste  levarsi , provocava  colla  fortuna  la 
disperazione  dei  nemici.  Poste  sulla  prima  fronte  le  compagnie 
de’  Brisighelli  (54)  guidate  dal  Colonnello  Babbone  di  Naldo,  le 
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quali  per  l’ egregia  loro  disciplina  e valore  erano  in  maggior 
pregio  fra  tutte  dell’  esercito , diedo  il  segnale  della  battaglia , 
talché  attaccatosi  il  fatto  d’  arme , da  una  parte  gli  Spagnuoli 
dall’  altra  i Tedeschi , che  niuu  altra  speranza  di  salute  aveva- 
no, concorsero  con  grandissimo  impeto  sopra  i fanti  Veneziani , i 
quali  non  potendo  reggere  alla  furia  e alla  ferocia  dell’  assalto , 
scrive  prorompendo  con  insolito  sdegno  il  Guicciardino , che 
« gittate  le  picche  in  terra  cominciarono  vituperosamente  subito 
" a fuggire,  essendo  i primi,  esempio  agli  altri  di  tanta  infa- 
« mia,  i fanti  Romagnuoli,  dei  quali  era  Colonnello  Babbone 
" di  Naldo  da  Bersighella  x . Fu  pure  travolto  nella  fuga  lo  stesso 
coraggiosissimo  Al viano,  nè  vi  fu  parto  di  tante  truppe  che 
facesse  alcuna  prova.  Le  artiglierie  tutto  verniero  in  podestà 
de’  nemici  e lo  reliquie  dello  sparso  esercito  dietro  l’ Al  viano 
fuggendo  in  Padova  e in  Trevigi  si  rieolsero.  Dalla  qual  rotta 
il  Guicciardini  trasse  poi  occasione  per  dare  un  documento  non 
agli  Italiani,  perchè  volessero  opporre  da  forti  il  petto  contro 
gli  stranieri , ma  ai  Capitani  d’  eserciti  affinchè  ne'  fatti  d’ arme 
non  confidassero  dei  fanti  Italiani , siccome  quelli  che  nelle  bat- 
taglie stabili  non  avevano  esercizio  o vigore.  Bene  meglio  a- 
vrebbe  fatto  il  gloriosissimo  Fiorentino,  se  meno  lodatore  do’ 
barbari  e più  giusto  estimatore  degli  Italiani , mentrechè  voleva 
biasimato  il  disfacimento  di  quell’  esercito , non  avesse  però  ta- 
ciuto che  la  principale  cagione  di  quella  sconfitta  (**)  era  de- 
rivata dal  terrore  de’  villani,  che  fuggendo  a torme  davanti 
all’esercito  avevano  sparsa  la  confusione  nel  campo,  e si  fosse 
ricordato  che  coloro , sui  quali  riversava  tutta  l’ infamia  della 
fuga,  erano  pure  di  que'  forti  Italiani  che  sotto  il  nome  di 
Brisighelli  tanto  virtuosamente  combatterono  la  giornata  di  Ghia- 
radadda,  e il  loro  capitano  colui,  che  benché  uscito  di  una  schiat- 
ta (’*)  che  per  occulte  inimicizie  egli  odiava  ma  non  però  per 
questo  meno  celebre  e generosa,  era  stato  pel  suo  provato  valore 
da  tutto  il  Veneziano  esercito  chiamato  all’  onore  di  condurre 
Italiani  a disfida  c a vittoria  contro  i suoi  fortissimi  Tedeschi, 
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la  quale  se  per  livore  di  vendetta  verso  Bubbone  o altri  de' 
Naldi  venne  dal  grande  istorico  taciuta,  come  tacque  pur  di 
Dionisio  di  Naldo  quando  fu  assunto  al  cornando  di  tutte  lo 
Venete  fanterie,  non  è perciò  che  degna  non  fosse  di  essere 
con  efficaci  parole  fra  le  Italiane  glorio  tramandata  alla  po- 
sterità. 

E giacché  qui  entrammo  di  nuovo  col  Guicciardini  in  arin- 
go, non  vogliamo  che  dai  nostri  leggitori  si  ignori , se  alcuno 
pure  ci  leggerà,  come  dopo  il  fatto  accennato  non  diminuisse 
punto  1’  altissima  stima , che  in  Bubbone  di  Naldo  aveva  per  gli 
egregi  suoi  fatti  riposta  la  Veneziana  Repubblica,  poiché  avendo 
egli  (”)  nell’  anno  appresso  menata  la  donna  sua  co’  figliuoli  a 
Venezia  per  fermarvi  dimora  e continuarvi  con  maggior  comodo 
ne’  suoi  servigii , e richiedendo  la  Signorìa  che  al  riaprirsi  dolla 
campagna  il  riconducesse  agli  stipendii,  di  assai  lieto  animo  lo 
ricevè,  non  solo  come  essa  si  esprimeva  per  la  grande  esti- 
mazione in  che  era  fra  soldati,  precipuamente  appresso  i quat- 
trocento Brisighelli  che  in  qualità  di  Colonnello  egli  reggeva, 
ma  ben  anche  per  la  molta  fede  e grandissimo  valore  con  che 
aveva  servito  in  quella  guerra,  che  il  mostravano  non  degenerante 
da  quel  Dionisio  suo  cugino,  che  per  lei  incessantemente  tra- 
vagliandosi si  era  logorata  la  vita.  Nè  contenta  ad  onorare  Bab- 
bone  accrebbe  pure  in  quel  medesimo  tempo  lo  stipendio  a 
Giovanni  di  Naldo  suo  fratello  capitano  di  balestrieri  a cavallo, 
promettendogli  per  l’avvenire  una  condotta  di  mille  fanti,  perché 
forte  e valoroso  era  e per  virtù  e per  animo  da  ognuno  supre- 
mamente lodato.  Le  quali  onorate  e speziali  parole  se  mostrano 
il  grandissimo  conto  in  cui  la  Repubblica  teneva  i Naldi  e lo 
fanterie  de’  Brisighelli,  quello  che  fece  subito  dopo  la  rotta  di- 
mostrò lo  stesso  concetto,  imperocché  volendo  rifornire  l’esercito 
a Carlino  di  Naldo  ( 54 ) ordinò,  facesse  nella  Valle  di  Amone  e 
nella  Romagna  mille  fanti,  sebbene  poi  pei  durissimi  bandi  del 
Pontefice  che  ciò  impedivano,  non  potesse  riuscire  nell’ intento. 
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Venuto  il  nuovo  anno  e comparsa  la  stagione  [Anno  di  C. 
1514.]  atta  al  campeggiare,  gli  Spagnuoli  lasciati  i loro  allog- 
giamenti cominciarono  a correre  tutto  il  contado  di  Padova  fin 
presso  la  città,  per  impedire  i quali  danni  essendo  stato  man- 
dato con  una  turma  di  cavaleggieri  Giovanni  di  Naldo  (”)  non 
solo  li  tenne  in  rispetto , ma  cagionò  loro  grandissima  molestia. 
Era  in  Padova  con  altri  Colonnelli  di  fanti  anche  Babbone  di  Nal- 
do, il  quale  aspettava  il  momento  che  la  Repubblica  desse  ordine 
all’esercito  di  uscirne  fuori,  quando  gli  Spagnuoli  e Tedeschi 
levatisi  da  Monselice  ed  avendo  udito  per  fama,  come  un  gran 
numero  di  villani  si  erano  co’  bestiami  loro  per  maggior  sicurtà 
rifuggiti  ad  un  luogo , che  chiamavano  Cavarzere , da  ogni  parte 
circondato  di  stagni,  si  apparecchiarono  su  molto  barchette  a 
venirvi  per  porli  in  preda  e vi  sarebbero  facilmente  riusciti,  se 
avvisati  a tempo  i reggitori  di  Padova  non  avessero  mandato 
per  salvarli  lo  stesso  Giovanni  di  Naldo  (**),  il  quale  accorsovi 
co’  suoi  cavaleggieri  reso  vano  l' intendimento  de’  nemici.  Ma 
uscito  poi  alla  campagna  l'esercito  Veneziano  e dimorando  le  gen- 
ti del  Viceré  nelle  parti  di  Verona  e di  Montagnana,  l’Àlviano 
entrò  in  pensiero  d’ assalirle  e disposte  le  sue  truppe  inviò  il 
Baglione  alla  Bevilacqua  con  ordine  di  pigliarla,  e Giulio  Man- 
frone  con  molti  cavalli  e Babbone  di  Naldo  (,,J)  con  trecento 
fanti  verso  Saleto,  ma  non  avendo  poi  potuto  il  Baglione  pe- 
netrarvi per  essere  il  fiume  troppo  grosso,  rimase  impedito  il 
disegno.  Mentre  i Naldi,  che  militavano  in  favore  di  Venezia, 
in  queste  minute  fazioni  si  travagliavano , gli  altri  che  erano 
rimasti  nella  valle  maneggiavano  le  armi  nelle  fazioni  civili. 
Erano  in  Cesena  nati  mali  umori  fra  principali  cittadini , alcuni 
de'  quali  avevano  congiurato  di  spegnere  un  Giacomo  Masini, 
al  quale  effetto  avendo  mandato  per  ajuto  nella  Valle  di  Amone 


l,T)  Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  7,  Part.  2 — Sloria  Veneziana  di  Daniele  Barbaro. 
Lib.  2.  Pag.  1042,  1049. 

(w)  Istoria  Veneziana  di  Paolo  Partita.  Lib.  2 . Pag.  149. 

Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  7,  Part.  2 — Storia  Veneziana  di  Daniele  Barbaro. 
I.ib.  2.  Pag.  1052. 

(**)  Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  7,  Part.  2 — Storia  Veneziana  di  Daniele  Barbaro. 
Lib.  2.  Pag.  1059. 
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(,0),  si  eran  mossi  Salasso  e Vincenzo  di  Naldo,  che  allora  tro- 
vavasi  nella  patria , con  grande  compagnia  di  abitatori  del 
Castello  di  Cerone,  i quali  comparsi  nella  città  vi  avevano  su- 
scitato qualche  rumore  e destati  così  gravi  sospetti  nell’  animo 
de'  Masini,  che  rifuggitisi  in  rocca  si  erano  poi  salvati  colla 
fuga.  Ma  benché  fosse  fallito  il  disegno  non  per  questo  i Naldi 
lasciarono  così  presto  la  città,  poiché  gli  Albertini,  a richiesta 
de’  quali  erano  venuti , vedendo  per  la  fuga  del  Masini  resi  ol- 
tremodo superbi  e tracotanti  certi  loro  nemici  e temendo  di 
qualche  oltraggio  nella  vita,  li  trattennero  per  qualche  tempo 
in  Cesena,  dove  poi  essendo  concorse  da  Forlì  e da  Rimino 
altre  genti  per  ordine  de’  Tiberti,  la  città  calpestata  da  tanti 
uomini  diversi  e repugnanti  alla  quiete  si  trovò  in  grandissimo 
pericolo  di  essere  saccheggiata. 

In  questo  mescolamento  di  guerre  e di  civili  discordie  entrava 
il  nuovo  anno  apportatore  [Anno  di  C.  1515.]  di  gravi  avveni- 
menti. Poiché  morto  in  Francia  Lodovico  XII.  e succedutogli 
Francesco  I.  principe  di  spiriti  alti  e guerrieri  ed  avidissimo 
di  gloria,  tosto  coi  Veneziani  si  congiunse  apparecchiandosi  di 
calare  in  Italia.  La  fama  della  nuova  guerra  che  stava  per  ac- 
cendersi , giunta  agli  apprestamenti  che  si  facevano  in  Germania 
e si  magnificavano  per  la  penisola,  teneva  sollevate  le  menti  e 
con  curiosità  rivolto  verso  1’  avvenire , laonde  moltissimi , parte 
per  vaghezza  di  provarvisi  parte  per  riportarvi  gradi  ed  onori , 
accorrevano  da  un  canto  e dall’  altro  sotto  le  insegne.  In  Ba- 
lasso  ("),  nato  in  Brisighella  da  Tassuccio  Naldi  e da  Annun- 
ziata Macolini,  era  pure  entrato  desiderio  di  andarne  a’  soldi 
seguendo  l’ indole  generosa  de’  suoi  maggiori,  e preferendo  alla 
presente  infelicità  della  Repubblica  Veneta  la  prosperità  delle 
armi  Regie  e Cesaree  scrissene  al  Cardinale  Vescovo  e Principe 
di  Trento  offerendosi  a que’  servigli,  il  quale  poi  gli  ebbe  ri- 
sposto, che  conosciuta  la  fedeltà  e il  valore  do’  suoi  antenati 
avevane  di  già  fatto  qualche  pratica  c più  no  farebbe  in  appres- 


(*°)  Antichità  Cesenftti  MS.  «lei  Dottor  Ettore  Bucci.  Pag,  199  — Vita  di  Giacomo 
Masini.  Pag.  417  fino  n Pag.  420. 

(*•)  Cementano  MS.  di  Val  d’ Anione  «li  Francesco  Maria  Salctti.  Pag.  790. 

Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Ser  Giovanni  Zardellì. 
Fugl.  .75  — Ser  Andre»  Gnlignani.  Popi.  02- 
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so  perchè  vi  fosse  con  onor  suo  accettato.  Ma  già  le  armi  di 
Francia  cominciavano  a risonare  per  l’ Italia  mirando  ad  ac- 
costarsi alle  Veneziane  per  adoperare  congiuntamente  negli  in- 
tendimenti della  collegazione.  Il  Cardona  governandosi  secondo 
gli  avvisi  che  riceveva  dell’ approssimarsi  dei  Francesi,  più  non 
ardiva  di  tentar  cosa  di  polso,  anzi  ridottosi  dal  Vicentino 
nel  Veronese  se  ne  stava  di  là  speculando  ove  si  scoprissero  i 
nemici,  mentre  i Veneziani  rinfrancati  dalla  vicinanza  degli  a- 
juti , che  già  si  erano  condotti  a Castel  d’  Este , incessantemente 
con  correrie  lo  tribolavano.  A Giovanni  di  Naldo  (6i)  partico- 
larmente era  stato  tale  incarico  affidato,  il  quale  con  grandissima 
virtù  e perizia  esercitandolo  gli  andava  continuamente  aliando 
e ronzando  d'intorno,  e spesso  il  punzecchiava,  e se  pure  faceva 
le  viste  di  discostarsi , gli  tornava  addosso  con  maggior  furia 
e 1’  attaccava  per  trargli  il  sangue.  Più  molesto  assillo  di  lui 
mai  non  aveva  trovato  il  Cardona.  Infine  tant’ oltre  procedè  la 
cosa,  che  reso  il  Naldi  più  baldanzoso  pei  prosperi  avvenimenti, 
presi  seco  cento  cinquanta  cavaleggieri  passò  all’  improvviso 
l’ Adige  all’  Anguillara  e venuto  sul  territorio  di  Rovigo  ad  un 
luogo,  che  chiamano  Conca  di  Ramo,  vi  assaltò  innanzi  giorno 
gli  uomini  d’  armo  del  capitano  Petizio  ed  ammazzatine  parec- 
chi e più  feritine,  trenta  ne  fece  prigionieri  e vittorioso  li  trasse 
agli  alloggiamenti  Veneziani. 

Mentre  noi  ci  andiamo  ravvolgendo  nel  campo  Veneto  per 
raccontare  con  frettolosa  penna  le  varie  imprese  di  questi  abi- 
tatori che  vi  sudavano  sotto  il  peso  delle  armi,  non  vogliamo 
già  perdere  di  vista  la  patria  loro,  che  sotto  il  reggimento  di 
Francesco  de’  Budi  (*’)  da  Cesena , poi  di  Ambrogio  de’  Calde- 
rini  da  Roncofreddo  abbastanza  quieta  e concorde  si  dimorava. 
Raffaele  di  Brunoro  da  Cerone  (“)  teneva  ancora  sotto  Leone 
X.  la  Rocca  di  Faenza  con  grado  di  castellano  e in  Brisighella 
vi  era  uscito  di  vita  Tommaso  Carroli  (”),  uno  dogli  ambascia- 


(•*)  Istoria  Veneziana  di  Paolo  Parata.  Lib.  3,  Pag.  181. 

Guerra  di  Cambrai  scritta  da  M.  Andrea  Mocenigo.  Lib.  6.  Cart.  119. 

(•*)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella  — Atti  dì  Ser  Antonio  Rondinini  rogati 
nel  Maggio,  Fogl.  41  posposto  — Ser  Andrea  Galignani.  Fogl.  140. 

(•*)  Archivio  della  Comunità  di  Faenza  — Campione.  Fogl.  101. 

(«)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini. 
Fogl.  115. 


dori  die  la  Valle  di  Amono  aveva  mandati  a Venezia,  lasciando 
intorno  al  suo  ceppo  assai  grande  ed  onorato  i fruttiferi  rami 
che  presto  dovevano  essere  cagione  di  funesti  lutti  alla  dolente 
Terra,  che  loro  aveva  dato  nutrimento.  Della  stirpe  in  vece  di 
quo’  da  Lozzano,  forse  la  più  antica  e gentile  che  nella  valle 
abitasse,  non  rimanevano  che  gli  ultimi  avanzi,  ne’  quali  la 
mancanza  di  prole  virilo  si  apprestava  a spegnere  lo  splendore 
e il  decoro  di  quella  prosapia.  Imperocché  a questa  stagione 
non  verdeggiavano  sull’  antico  tronco  più  che  due  rami , l’ uno 
che  si  era  propagato  in  un  Michele  e Domenico,  il  primo  do’ 
quali  si  diede  a Dio,  il  secondo  per  volontà,  o per  natura  rimase 
infecondo,  l’altro  in  quattro  giovanetto  (66)  che  dispregiatrici 
delle  mondane  delizie  e colla  mente  fisa  al  cielo  erano  andate 
a chiudersi  nel  monistero  di  recente  eretto  in  Faenza  sotto  il 
nome  di  Santa  Cecilia,  nel  quale  Orsola  che  era  la  maggiore, 
addivenne  un  fiore  di  santità  come. già  fu  di  bellezza.  Si  estinse 
con  loro  il  seme  de’  nobili  di  Lozzano  ma  non  il  nome,  citò 
lungo  tempo  ancora  il  tennero  vivo  nella  memoria  de’  posteri 
due  grosse  e quadrate  torri,  che  nella  Parrocchia  di  Pozzo  si 
ergevano  a propugnacolo  di  quella  famiglia,  le  quali  poi  dalle 
ingiurie  del  tempo  rose  o disfatte  sono  ora  del  tutto  sparite. 
Al  mancare  di  costoro  crebbero  in  maggior  onore  e riputazione 
presso  i valligiani  quelli  di  Naldo,  che  ai  Lozzani  contrastavano 
in  qualche  parte  per  antichità  di  casato  sebbene  poi  nelle  geBte 
di  gran  lunga  li  superassero.  Molte  cose  raccomandavano  i Nabli 
all'  estimazione  degli  uomini , oltre  lo  ricchezze  e le  molto  ade- 
renze co’  privati , l’ essere  tenuti  in  gran  conto  dai  Principi  e 
dalle  Repubbliche,  la  fresca  memoria  degli  onorevoli  gradi  a 
cui  nello  guerre  erano  stati  innalzati  Dionisio  e Vincenzo,  il 
valore  c la  fede  loro  passata  in  esempio , la  non  tralignante  virtù 
di  Babbone  e di  Giovanni  e da  ultimo  lo  splendore  che  veniva 
loro  di  Francia  dai  discendenti  di  quel  Babbone,  il  quale  avendo 
sotto  Carlo  Vili,  tenuto  il  comando  delle  artiglierie,  no  era  con 
lui  passato  a Parigi,  dove  aveva  posta  la  sede  della  sua  fami- (**) 


(**)  Comen furio  MS.  «li  Val  d'  Amane  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  1030.  1031. 
Croniche  MS.  di  Faenza.  Fogl.  103. 

Donne  illustri  dell'Ordine  di  San  Domenico,  libro  impresso  in  llolognn  nel  1G05. 


Digitized  by  Google 


glia.  Ivi  per  munificenza  dei  He  di  Francia  aveva' egli  acquistate 
di  molte  ricchezze , ma  gli  avari  destini  troppo  breve  vita  con- 
cedendogli avovan  fatto  che  lasciasse  assai  per  tempo  uu  figli- 
uolo per  nomo  Fililierto  Babbone,  che  ebbe  il  titolo  di  Signore 
della  Bourdaisiére  (*")  e che  fu  non  meno  di  lui  onorato  e ri- 
verito, il  quale  in  giovanissima  età  aveva  menata  in  -moglie 
Maria  Gaudin  figlia  di  un  Podestà  di  Tours,  donna  di  tante  e 
moltiformi  grazie  dotata  che  era  in  grido  di  bellissima  sovra 
tutte  dell’età  sua,  colla  quale,  caro  come  era  alla  corte  e prin- 
cipalmente a Francesco  I,  si  trovò  in  questi  tempi  nell’ accom- 
pagnatura del  Re  quando  egli  venne  a Bologna  ad  abboccarsi 
col  Pontefice  per  fermarvi  alleanza.  Vide  Leono  X.  il  Naldi  di 
Francia  e molto  onorollo,  vide  pure  la  donna  sua  e in  segno 
di  stima  le  donò  un  anello,  in  cui  era  incastonato  un  diamante 
di  stupenda  grossezza,  che  in  memoria  del  donatore  fu  dai  di- 
scendenti tenuto  carissimo  e che  passato  poi  nel  casato  Francese 
di  Sourdis  fu  sempre  appellato  il  diamante  Gaudin.  Vincenzo  di 
Naldo  come  ebbe  saputo , che  Filiberto  Babbone  trovavasi  in  Bo- 
logna, non  tardò  a condurvisi  per  fargli  onoranza  in  nome  di 
tutta  la  stirpe  e vedere  nell'  aspetto  colui , che  disceso  dal  san- 
gue de’  Naldi  teneva  sì  onorato  luogo  presso  di  un  tanto  Re, 
poi  passate  le  liete  accoglienze,  i mutui  abbracciari  ed  i festivi 
rallegramenti,  si  rivolso  al  Cardinale  de’  Medici  Legato  di  Ro- 
magna che  allora  trovavasi  col  Pontefice  in  Bologna  per  sup- 
plicarlo in  nome  de’  Governatori  della  Valle  di  Amone,  affinchè 
gli  piacesse  di  mantenere  osservati  i capitoli  concessi  dalla  Santa 
Sede  e dalla  Santità  Sua  confermati  alla  Comunità,  per  virtù 
de’  quali  non  potevano  essere  astretti  al  pagamento  della  tassa  de’ 
cavalli , a cui  un  capitano  Rinaldo  pretendeva  che  soggiacessero. 
Il  Cardinale  per  mostrarsi  in  quella  occasione  benevolo , ma  non 
volendo  dall'  altro  canto  che  la  Comunità  acquistasse  per  suo 
fatto  maggior  diritto  di  quello  che  avesse  all’  esenzione , gli 
fece  intendere,  usassero  qualche  cortesia  in  danaro  al  capitano, (**) 


(**)  Moreri  le  franti  Dictionnaire  historique  — Vide  Babou  Laurent. 

Biografia  universale  antica  e moderna  — Vedi  Bourdaisiére. 
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che  piu  forse  non  li  avrebbe  molestati.  E di  fatti  al  suono  dell’oro 
l' importuno  e avaro  soldato  si  acquetò. 

Ritiratisi,  come  abbiam  detto,  i Tedeschi  a Verona,  l’eser- 
cito Veneziano  aveva  tosto  loro  tenuto  dietro  e sparsosi  sul 
Veronese  vi  scorrazzava  [Anno  di  C.  1516.]  tutte  le  campagno 
all’  intorno , perchè  da  quelle  non  entrassero  viveri  nella  città. 
In  ciò  di  sovente  si  commettevano  leggieri  battaglie,  poiché  i 
nemici  uscendo  di  Verona  per  far  procaccio  di  vettovaglia,  i 
Veneziani  continuamente  aggirandosi  per  impedirlo,  accadeva 
che  a quando  a quando  s'incontrassero  e fra  loro  si  mescolassero. 
In  questi  scontri  principalissima  laude  si  acquistò  Babbone  di 
Naldo  (6®),  il  quale  con  incredibile  audacia  e sottilissime  astuzie 
coglieva  al  varco  i nemici  c imprigionandoli  o fugandoli  gli 
svaligiava.  Nè  loro  lasciando  cosa  alcuna  quieta  e sicura,  ma 
stando  sempre  sull' armi,  con  continue  correrie  teneva  tutto  il 
paese  intenebrato  a modo,  che  i nemici  temendo  di  essere  so- 
prappresi non  si  arrischiavano  più  di  uscire,  talché  Verona  no 
era  affamata.  Pure  dalla  parte  di  Trento  pel  corso  rapidissimo 
dell’Adige,  che  si  precipita  da  quelle  montagne,  non  potevasi 
affatto  impedire  che  qualche  zatta  carica  di  vettovaglia  noti 
scendesse  a rinfrescare  la  città,  principalmente  essendo  il  Ca- 
stello di  Croaria  iu  mano  de’  nemici.  Siede  Croaria  in  mezzo 
ad  asprissimi  gioghi  su  di  un  passo  assai  stretto  di  quelle  mon- 
tagne e in  cima  ad  un  dirupo  da  ogni  parte  precipitoso  e assai 
difficile  a salire , appiè  del  quale  1’  Adige  corre  spumando  con 
velocissimo  corso  verso  Verona,  quasi  sotto  la  guardia  del  ca- 
stello che  sopra  le  sue  acque  torreggia.  Per  serrare  quel  passo 
ed  impedire  l’ andata  de'  viveri  alla  città  si  posero  Babbone  di 
Naldo  con  tutte  le  sue  fanterie,  Mercurio  Bua  coi  cavaleggieri, 
Teodoro  Manasse  co’  suoi  Epiroti.  Si  piantò  il  Naldi  prima  cogli 


(M)  Guerra  di  Camhrai  scritta  da  M.  Andrea  Mocenigo.  Lib.  0,  Curi.  135. 

Istoria  Veneziana  di  M.  Paolo  Parata.  Lib.  3,  Pag.  272. 

Thesaurus  Antiquitatum , et  Hislorianim  Italiae  collectus  cura  et  studio  Iohan- 
nis  Georgii  Graevii.  Tura.  5,  Pars  4 — Bernardini  Arluni  de  Bello  Veneto.  Lib.  6, 
Pag.  296,  297. 

•Storia  di  Venezia  scrìtta  per  Giacomo  Diodo.  Voi.  1,  Pag.  467. 

Istoria  Veneta  di  Alessandro  Maria  Vianoii.  ParL  2.  Lib.  2,  Pag.  110. 

Contentano  MS.  di  Val  d' Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  385,  386. 
Istoria  di  Verona  «lì  Girolamo  dalla  Corte,  Lib.  18.  Popi.  Gli. 
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archibugieri  sulle  grotte  del  fiume,  di  là  fulminando  coloro  che 
colle  zatte  si  calavano  giù , ma  avvistosi  di  non  far  frutto  a 
cagione  del  veloce  corso  delle  acque,  che  a furia  portandoli  li 
mandavano  salvi , ordinò  al  Manasse  vi  entrasse  dentro  co’  suoi 
cavaleggicri,  ch’egli  voleva  colle  fanterio  valicare  e dare  ad- 
dosso ai  nemici.  E guadagnata  l’ opposta  ripa  ed  occupata  la 
Chiusa,  messosi  al  salire  sotto  ai  continui  colpi  di  quattrocento 
fanti  Tedeschi  che  si  erano  postati  all’  incontro  del  castello , vi 
attaccò  un  fiero  combattimento , il  quale  durò  buona  pezza  con 
un  ardore  degno  di  essere  eternamente  memorato  senza  che 
apparisse  da  qual  canto  avesse  la  sanguinosa  vittoria  a riuscire. 
Ma  finalmente  essendo  caduti  trafitti  ben  dugento  de’  nemici  nò 
potendo  più  i rimanenti  far  testa,  si  sbaragliarono  per  quelle 
montagne.  Bubbone  affrettandosi  per  1’  erta  venne  al  castello  e 
bravamente  l’ occupò.  Ma  rannodatisi  i nemici  su  que’  gioghi 
ed  accresciuti  di  nuovi  rinfrescamenti  fecero  poco  dopo  ritorno 
a Croaria , e siccome  Bubbone  non  vi  si  era  ancora  bene  assicu- 
rato lo  sforzarono  ad  abbandonarla  insieme  colla  Chiusa  e con 
molte  zatte  si  andavano  apparecchiando  a condur  viveri  dentro 
Verona.  Allora  Mercurio  Bua,  affinchè  i nemici  non  avessero  a 
riuscire  nell’intento,  si  cacciò  tosto  nell’Adige  co’ suoi  cavaleg- 
gicri correndo  addosso  a secento  fanti  che  vi  stavano  attelati 
per  proteggerle,  e sconfittili  ruppe  e sommerse  tutte  le  zatte  e 
dissipò  le  vettovaglie.  Poi  venuta  la  notte  Babbone,  occupata 
di  nuovo  la  Chiusa,  salse  chetamente  al  Castello  di  Croaria  colle 
sue  fanterie,  ove  giunto  senza  esservi  sentito  vi  assalì  coloro 
che  ne  stavano  alla  guardia  e tutti  gli  uccise , indi  messosi  den- 
tro e fatto  improvviso  impeto  contro  il  presidio,  di  nuovo  il 
cacciò  fuori  e con  buona  guardia  di  cavalli  o fanti  stabilmente 
vi  si  rassodò. 

Aveva  Leone  X.  privato  del  Ducato  d’  Urbino  Francesco 
Maria  della  Rovere  per  essersi,  come  egli  diceva,  imbrattate  le 
mani  nel  sangue  di  un  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  ma  più  ve- 
ramente per  darlo  a Lorenzo  de’  Medici  suo  nipote.  E già  l’e- 
scluso Duca  era  colla  moglie  e col  figliuolo  passato  a Mantova, 
ivi  aspettando  che  la  rea  fortuna  in  benigna  e prospera  si  vol- 
tasse, quando  venne  opportunamente  a disciogliersi  per  una 
pace  generale  la  famosa  lega  di  Cambrai,  che  tanto  sangue 
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aveva  fatto  versare  in  Italia.  Vide  il  Duca  nella  fine  delle  lunghe 
guerre  aprirglisi  una  via  alla  ricuperazione  del  perduto  dominio, 
udì  le  querele  degli  antichi  sudditi  pel  mal  governo  esercitatovi 
dal  Medici  e porgendo  orecchio  alle  instigazioni  di  Federigo 
Gonzaga  signor  di  Bozzolo,  nemico  acerbissimo  di  Lorenzo,  che 
coll’  offerta  do’  proprii  soldati  e con  promessa  di  maggior  nu- 
mero c a soldi  tenuissimi  a ciò  lo  incoraggiava , incamminò  se- 
greta pratica  coi  sergenti  Spagnuoli  e Tedeschi , eh’  eran  dentro 
Verona  e che  allo  stabilimento  della  pace  rimanevano  senza 
condotta,  e tolse  agli  stipendii  cinquemila  fanti  di  quelle  nazioni 
con  tremila  Italiani  e mille  e cinquecento  cavalli.  Con  queste 
genti,  [Anno  di  C.  1517.]  marciò  alla  volta  di  Bologna  per  passare 
ad  Urbino,  nò  prima  s’intese  la  mossa  delle  armi  che  il  Duca 
eia  toccava  la  Romagna.  Una  terribile  fama  precorrendolo  riem- 
pieva di  timore  le  popolazioni,  che  avevano  sperato  di  godere 
dei  dolci  frutti  della  pace  c che  ora  si  vedevano  di  nuovo  esposte 
al  furore  della  guerra  e della  militare  licenza.  Alle  triste  novelle 
che  barbari  Spagnuoli  e Tedeschi  si  calavano  nel  cuore  di  Ro- 
magna per  esercitarvi  la  rapina , si  commosse  anche  la  Valle  di 
Anione  f15)  e i dodici  Governatori  vi  chiamarono  tosto  a palagio 
tutti  i padri  di  famiglia,  perchè  insieme  accolti  vi  pigliassero 
quelle  deliberazioni,  che  nel  pericoloso  caso  avessero  stimate 
utili  ed  opportune.  I quali  dopo  molti  ragionari  vi  fermarono , 
aversi  a mandare  prete  Giovambatista  Navarro  al  Presidente  di 
Romagna  e a Paolo  de’  Medici  Commissario  Apostolico,  affinchè 
di  quanto  fosse  a farsi  li  richiedesse  e dove  fosse  a temersi  di 
quell’esercito,  le  braccia  e lo  vite  de’  Brisighellesi  e valligiani 
a difesa  di  Santa  Chiesa  offerisse.  I Governatori  intanto  per 
cansaro  di  esser  colti  all’  improvviso  mandarono  esploratori  ad 
Imola  ed  a Castel  Bolognese  per  rintracciar  novelle  ove  di  pre- 
sente si  trovassero  i nemici,  qual  via  tenessero  e come  verso 
lo  cose  c le  persone  bì  diportassero , ingiungendo  loro , tornasse 
a quando  a quando  qualcuno  d’essi  ad  avvertirne,  gli  altri  sem- 
pre fermi  si  rimanessero  a spiare  e seguitare  da  vicino  gli  an- 
damenti dell’ esercito.  Ed  ecco  arrivar  messo  recando,  come  gli 
Spagnuoli  e Tedeschi  capitanati  dal  passato  Duca  d’ Urbino  erano 
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di  già  alloggiati  sul  territorio  di  Russi  e di  là  avevano  mandato 
a far  la  chiamata  a Faenza  in  nome  di  un  Galeazzo  Manfredi 
che  avevano  nel  campo,  asserendo  tale  essere  la  mente  dei  Re 
di  Francia  e di  Spagna  non  che  della  Repubblica  di  Venezia. 
Nello  stesso  tempo  sopraggiungevano  da  altra  parte  altri  avvisi, 
calarsi  per  la  via  di  Marradi  con  gran  moltitudine  di  soldati 
raccolti  in  Toscana  lo  stesso  Lorenzo  de’  Medici,  per  la  qual 
cosa  fu  tosto  spacciato  a Silvestro  Rondinini,  compatriota  che 
allora  dimorava  in  Faenza  ed  era  fratello  di  quel  fra  Bartolomeo 
di  cui  più  sopra  toccammo , esortandolo  avvisasse  que’  cittadini , 
poco  esser  lungi  da  Fognano  il  soccorso,  si  tenessero  forti  e 
nella  fede  c devozione  verso  il  Pontefice  persistessero.  Ma  il 
Medici,  anziché  seguitare  a correre  la  Valle  di  Amone  con  validi 
ajuti  come  narravano,  era  invece  deviando  con  una  semplice 
scorta  passato  a Modigliana,  al  quale  pure,  perchè  potesse  del- 
l’ intenzion  loro  giovarsi , vollero  che  nella  notte  fossero  spedite 
lettere  nelle  quali  le  persone  e gli  averi  gli  andavano  offerendo. 
Faenza  intanto  erasi  stretta  in  un  generale  accordo,  essendo  i 
cittadini,  che  avevano  avuto  insieme  qualche  motivo  di  discor- 
dia, volonterosamente  fra  loro  venuti  alla  pace,  sicché  tutti  uniti 
e concordi  si  preparavano  alla  difesa , nella  quale  già  erano  con- 
corsi mille  e cinquecento  fanti  ed  altri  ancora  si  aspettavano. 
Brisighella,  cui  1’  amore  e la  venerazione  verso  il  Pontefice  a- 
vevano  in  questa  occasione  maravigliosamente  renduta  benevola 
della  città , cospirava  anch’  essa  con  gran  consenso  al  medesimo 
scopo  e pregava  di  essere  al  primo  bisogno  richiesta  per  discen- 
dervi con  quante  maggiori  forze  poteva  al  soccorso.  Le  protesta- 
zioni e le  profferte  de’  Brisighcllesi  si  manifestavano  dal  Rondinini 
in  pieno  consesso  ai  Consiglieri  della  città,  i quali  allegrandosi 
li  confortavano  a perseverare  nella  presa  deliberazione  e som- 
mamente li  ringraziavano. 

Vincenzo  di  Naldo  non  appena  si  accorse  che  stava  per  aprirsi 
la  guerra  in  Romagna,  sciolto  come  era  dagli  stipendii  si  mise 
(7#)  tosto  a fare  accolta  di  genti  e messi  assieme  mille  fanti,  la 
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maggior  parte  della  Valle  di  Anione,  che  forse  nelle  passate 
guerre  avevano  militato  in  prò  di  Venezia,  venne  con  Balasso 
di  Naldo  e con  Cesare  nipote  di  questo  a Forlì,  aspettandovi 
I.orenzo  de’  Medici  che  attendevano  dalla  Toscana.  Il  quale 
dopo  avere  pernottato  a Modigliana,  non  appena  per  Dovadola 
e Castroearo  si  venne  avvicinando  alla  città,  che  Vincenzo  an- 
datogli incontro  co’  suoi  si  offerse  pronto  a servirlo  e fecegli 
l’ accompagnatura  nel  suo  ingresso  in  Forlì.  Il  nuovo  Duca , co- 
me si  fu  alquanto  riposato,  ordinò  al  Naldi  schierasse  i suoi 
fanti  innanzi  al  palazzo  dove  era  alloggiato,  indi  ad  uno  ad 
uno  li  facesse  passare  davanti  da  lui,  chè  da  una  finestra  voleva 
considerarli,  il  elio  eseguito  con  bellissimo  ordine  e modo,  tanto 
gli  piacquero  che  glie  ne  diò  lode  di  esperto  capitano,  ed  ac- 
cettatolo agli  stipendii  lo  mandò  a quartiere  nel  pubblico  pala- 
gio di  Forlì.  Ma  a que’  fanti  abituati  alle  guerre  e a porre  in 
preda  le  città  nemiche  pareva  far  molto  in  un  paese  amico,  se 
dallo  svaligiare  le  case  de’  cittadini  si  astenessero  e dal  far  suo 
quello  d’altrui,  quindi  uscivano  di  sovente  in  soprusi  ed  ingiurie 
contro  i cittadini , ed  altro  non  potendo  alimentavano  il  fuoco , 
poiché  correva  di  que’  dì  il  Febbrajo,  coi  banchi,  usci  e finestre 
del  palagio  dove  erano  alloggiati,  e se  alcuno  pure  no  muoveva 
lagno  o querela  fieramente  lo  minacciavano.  Le  esorbitanze  di 
costoro  grandemente  increbbero  ai  Conservatori , talché  partito 
il  Duca  Lorenzo  per  Cesena  convocarono  il  Consiglio  per  re- 
primere tanta  baldanza  prima  che  peggiori  fatti  si  manifestas- 
sero a’  danni  della  città.  Fu  presa  deliberazione,  s’ intimasse  ai 
capitani  di  votare  il  palagio  e fu  dato  il  carico  al  Governatore 
che  la  città  reggeva  e a Girolamo  Moratini  di  significarla.  Pre- 
sentatisi avanti  a Iìalasso  di  Naldo,  rispose  orgogliosamente, 
avergli  il  Duca  consentito  quel  luogo  ad  abitazione  nè  essere 
egli  o i suoi  per  abbandonarlo  ; Se  volessero  costringerlo , cac- 
cierebbe ben  egli  prima  il  Governatore  col  Magistrato  di  pa- 
lagio. In  quella  un  tavolaccino,  che  gli  aveva  accompagnati, 
essendo  stato  svillaneggiato  con  parole  da  alcuni  di  que’  fanti, 
si  avventava  ad  un  Brisighellese  per  precipitarlo  dalla  scala,  ma 
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Cesare  Nalcli  gli  tirava  ad  un  tratto  un  colpo  d'una  ronca,  col 
quale  fallitolo  di  poco,  venne  a tagliar  giù  una  falda  del  man- 
tello al  Moratini  che  gli  stava  dappresso.  Alcuni  della  città, 
che  si  trovavano  presenti  al  caso,  vedendo  attaccata  la  mischia 
e credendo  ferito  gravemente  il  Moratini,  dalle  finestre  del  pa- 
lagio, arme,  arme,  gridarono  che  il  Moratini  è morto.  A quelle 
voci  fu  sonata  a stormo  la  campana  della  piazza , i cittadini  da 
ogni  parte  vi  accorrevano  a furia,  il  nome  del  Moratini  caro  al 
popolo  li  incitava  alla  vendetta.  All'  orrendo  fracasso  e tumulto 
i fanti  della  Valle  di  Amone  cho  erano  fuori  di  porta  Schiavo- 
nìa , riposero  il  piede  in  città  e.  stretti  insieme  guadagnarono  la 
piazza.  Vi  si  ricolsoro  d’  intorno  moltissimi  altri  die  erano 
sparsi  per  la  città,  ma  poi  cacciati  dal  luogo  rifecero  testa 
in  numero  di  ottocento  sul  Borgo  di  San  Pietro.  Ma  un  popolo 
immenso  ed  infuriato  veniva  lor  contro,  sicché  presto  andarono 
sbarattati  e dispersi.  Fu  data  la  caccia  per  le  vie  della  città  ai 
miseri  fuggenti.  Molti  si  precipitarono  dalle  mura,  altri  furono 
salvati  dalle  pietose  donne  e per  le  case  nascosti.  Il  'generoso 
Moratini , fatto  ricoverare  Cesare  Naldi  in  una  segreta  stanza 
del  suo  palagio,  ravvolgevasi  in  mezzo  al  trambusto  e pregava 
e si  affaticava  a contenere  gli  sdegni  de’  cittadini.  Finalmente 
le  autorevoli  parole  o la  notte  sopravvegnente  imposero  fine  al 
tumulto  e le  opportune  tenebre  salvarono  le  sparse  reliquie  della 
compagnia  del  Naldi,  che  il  giorno  appresso  fu  mandata  a San 
Varano , dove  stava  attendato  il  campo  del  Duca  Lorenzo.  Pe- 
rirono in  quello  scontro  da  trenta  fanti  Brisighellesi  e assai  più 
ne  rimasero  feriti.  Alcuni  altri  sparvero  affatto,  o che  peris- 
sero affondati  ne’  ghiacci  delle  fosso  della  città  o che  stanchi 
dei  continui  pericoli  e delle  lunghe  guerre  sostenute  ritornassero 
alle  case  paterne  per  godervi  in  pace  gli  ultimi  avanzi  delle 
travagliose  lor  vite. 

Ma  per  arrostare  i passi  di  Francesco  Maria  ed  impedire  i 
progressi  del  suo  esercito  non  bastavano  l’ autorità  c la  pre- 
senza di  Lorenzo  de’  Medici,  uomo  affatto  inesperto  degli  ordini 
militari  e inetto  a ben  condurre  una  guerra.  Quindi  l’esercito 
Pontificio,  sebbene  in  numero  superasse  il  nemico,  era  vinto  da 
questo  por  vigore  c disciplina,  poiché  in  vece  di  pigliare  tutto 
le  occasioni  propizie  per  recar  danno  ai  nemici , cercava  soltanto 
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di  tirar  in  lungo  la  guerra  per  godersi  i grassi  soldi  che  gli 
correvano , mentre  gli  avversarli  dall’  altro  canto  non  perdendo 
tempo  andavano  a gettarsi  sopra  il  Ducato  d'  Urbino.  La  len- 
tezza de’  Fontifìcii  partoriva  anche  una  trista  fama  in  Romagna, 
la  quale,  non  operando  essi  cosa  alcuna  di  polso,  veniva  a spe- 
gnere nelle  menti  ogni  autorità  del  reggimento  Pontificio  e vi 
suscitava  pensieri  inquieti  e turbolenti.  Correvano  sorde  e sedi- 
zioso notizie , essere  per  levarsi  or  1’  una  or  1’  altra  delle  città 
di  Romagna,  già  esservi  stato  tagliato  a pezzi  in  Forlì  il  Pre- 
sidente della  medesima , essere  ornai  venuto  il  tempo  di  scuotere 
il  giogo  de’  Pontefici.  Allo  voci  si  commovevano  que’  vividi 
cervelli  Faentini  e si  preparavano  a darne  pei  primi  l’ esempio. 
In  vece  la  Valle  di  Amone  (7I)  persisteva  non  solo  in  divozione, 
ma  ben  anco  nel  proposito  di  conculcare  lo  spirito  nascente  di 
novità  e di  ribellione.  I Governatori  di  Brisighella  scrissero  al 
Rondinini  perche  ne  tenesse  discorso  con  Donato  Zerbi  Go- 
vernatore e cogli  Anziani  di  Faenza  e aprendo  loro  i concetti 
pensieri  significasse  come  al  primo  prorompere  degli  umori  avreb- 
bero mandato  in  difesa  della  Santa  Sede  cinquecento  ed  anche 
mille  fanti  per  tenere  la  città  in  fede.  Nè  qui  paja  strano  a ta- 
luno che  la  sola  Valle  di  Amone,  dopo  quelli  che  militavano 
sotto  Vincenzo  di  Naldo,  potesse  inviare  tanti  fanti  in  soccor- 
so, poiché  è a sapersi,  che  oltre  ad  esservi  gli  uomini  per  na- 
tura armigeri  o valorosi  le  patrie  leggi  promovevano  gli  spiriti 
marziali,  astringendoli  alle  custodie  tanto  diurne  che  notturne 
ne’  borghi  e ne’  castelli  della  valle,  e sebbene  le  medesime 
proibissero  1’  andata  ai  soldi  senza  licenza  de’  reggitori , nulla- 
dimcno  moltissimi  vi  andavano  e molti  di  que'  tempi  avevano 
militato  in  favor  di  Venezia,  i quali  benché  allora  per  esser 
cessate  le  guerre  attendessero  alla  cultura  de’  campi,  pure  ge- 
neralmente solevano  esercitarsi  nelle  armi,  in  ispezieltà  nei  dì 
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festivi,  talché  tutti  si  riputavano  a gran  vergogna  se  gloriare 
non  si  potessero  di  essersi  trovati  allo  guerre  o negli  eserciti 
formali.  Questa  disposizione  faceva,  che  ad  una  voce  pressoché 
tutti  si  levassero  e abbandonati  gli  aratri  impugnassero  le  lance, 
molto  più  quando  potessero  su  luoghi  vicini  maneggiarle.  Per 
usare  con  profitto  della  quale  in  favore  del  Pontefice  i Gover- 
natori misero  fuor  bando,  che  ognuno  vi  stesse  preparato  allo 
armi  ordinando  ai  capitolari  di  tutte  lo  Scuole  della  Valle  di 
Amone  che  rcndosscr  noto  il  comandamento  e sotto  pena  intimas- 
sero, che  senza  ordine  de’  dodici  Governatori  niuno  si  ardisse 
discostarsi  dal  territorio  per  andarne  in  gualdana  o agli  eserciti 
o a’  soldi  di  chicchessia.  Il  Rondinini  intanto  venuto  davanti 
agli  Anziani  della  città  aveva  loro  esplicata  la  buona  volontà 
della  valle,  e perchè  taluno  fra  quelli  avverso  a’  valligiani  mo- 
strò nicchiando  di  non  fidarsene  , rispose  di  esser  pronto  a darne 
anco  ostaggi , indi  accendendosi  nel  dire , non  si  desse  alcuno 
a credere,  soggiunse,  di  poter  vendere  a voglia  sua  come  al- 
tra volta  era  stato  fatto  qualcuna  dello  porte  della  città,  ch’egli 
per  le  mura  e a dispetto  suo  voleva  metter  dentro  tanti  fanti 
della  Valle  di  Anione,  che  la  parte  ecclesiastica  ne  diverrebbe 
assai  più  potente  di  quello  che  altri  si  fosso  mai  immaginato  ; 
Sperare  però  che  il  caso  non  verrebbe,  ma  quando  pure  venis- 
se li  confortava  a stare  di  lieto  e tranquillo  animo  e a non 
dubitare  del  soccorso,  che  vedrebbero  essere  tale  e tanto  da  c- 
stinguere  ogni  lume  di  speranza  a chi  malignava.  E di  fatti  il 
caso  non  avvenne,  poiché  sinistrando  le  cose  di  Francesco  Ma- 
ria la  città  rimase  ferma,  ed  egli  per  un  trattato  se  ne  tornò 
al  suo  asilo  di  Mantova. 

Al  cessare  dei  timori  di  guerra  cessò  pure  la  concordia , che 
aveva  tenuti  i valligiani  uniti  nella  difesa  del  Pontefice  e tutti 
tornarono  di  nuovo  alle  vecchie  gare  e dissensioni.  Reggeva 
allora  la  valle  con  ufficio  di  Capitano  Pier  Paolo  Tozzoni  da 
Imola  (,s),  il  quale  vedendo  qua  e là  ripullulare  i mali  umori 
si  ingegnava  di  comprimerli  prima  che  ingrossando  inondassero. 
Vi  aggiungeva  l’opera  sua  per  amore  della  pace,  della  quale 
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cra  ardentissimo  e pel  ministerio  che  teneva  di  parroco  nella 
Terra,  Bernardino  Garavini , il  quale  nella  chiesa  di  San  Michele 
di  Brisighella  appiè  dell’  altare  ove  conservava»!  il  sagrato 
Corpo  di  Cristo  Nostro  Signore  riduceva  non  senza  stento  i 
Guaugelli  (73)  a giurar  pace  ai  loro  nemici.  Ma  l’ idra  della  di- 
scordia, abbattutane  una,  con  ben  cento  teste  risorgeva.  Pela- 
gatti, Traversali,  Berlandi,  Sentolini,  Naldi,  que’  da  Pianora, 
quei  dal  Salotto , Tramazzoni , quo’  dal  Frontale , Cavina , Ce- 
roni, Vespiguani,  que’  dal  Monte  di  Mongardino  e molti  altri 
aguzzavano  le  coltella  per  darsi  morte.  Luttuosa  e miseranda 
condizione  di  tempi,  in  cui  bandita  la  pace  domestica  il  sangue 
fraterno  de’  valligiani  non  in  difesa  della  patria  valle,  non  per 
la  salute  delle  caste  spose  o de’  teneri  figli  minacciati  dai  bar- 
bari rosseggiava  su  queste  montagne,  ma  per  le  mani  di  coloro, 
che  ne’  comuni  luoghi  avendo  sortita  la  vita  rendevano  di  per 
se  stessi  e per  lievissime  cagioni  vedove  le  spose  ed  orfani  i 
figliuoli,  immergendosi  con  pazzo  furore  i ferri  nel  corpo.  Ma 
prima  che  noi  ci  rallegriamo  per  le  reciproche  paci  che  alle 
vendette  e alle  morti  seguitarono , vogliamo  serbando  1’  ordine 
de’ tempi  diredi  un  fra  Silvestro  da  Marradi,  (74)  che  non  per 
censo  o per  antichità  degli  avi  .risplendendo,  ma  per  rare  doti 
di  animo  o di  mente,  finiva  in  questi  giorni  il  suo  mortai  corso 
nella  città  di  Pisa.  Aveva  egli  vivendo  più  volte  tenuto  grado 
di  Priore  nell’  Ordine  di  San  Domenico  e 1’  eccellenza  nel  ragio- 
nare lo  aveva  fatto  degno  di  ascendere  i pergami  più  nobili 
della  Toscana , dai  quali  orando  con  grande  pietà  e fervore  contro 
i vizii  de'  suoi  tempi  ne  aveva  riportata  lode  e fama  di  bontà 
e di  dottrina , che  nella  morte  gli  fruttarono  desiderio  e com- 
pianto ne’  posteri.  Resta  ancora  di  lui  nell’  archivio  di  San  Marco 
di  Firenze  uno  scritto , eh’  egli  dettò  intorno  al  modo  di  cavar 
frutto  dall’arte  del  predicare,  il  quale  con  particolar  cura  in 
memoria  del  suo  sapere  si  conserva,  mentre  il  nome  suo  tro- 
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vasi  con  onore  ricordato  nelle  opere  degli  scrittori  di  quel- 
l’ Ordine. 

Alle  molestie,  che  ai  reggitori  della  valle  arrecavano  le 
incomposte  ire  dei  suggetti,  si  aggiungevano  quelle  di  un  Do- 
menico do  Mazo  (”),  il  quale  con  una  grossa  taglia , clic  chiama- 
vano de’  cavalli , li  travagliava.  Dimorava  ancora  in  Romagua 
grande  copia  di  cavalleria,  la  quale  non  potendosi  allora  ritrarre 
da’  luoghi  a cagione  dei  timori  di  novità  che  erano  insorti  fra 
le  popolazioni , e sopraggiungendo  l’ inverno  si  voleva  mandaro 
alle  stanze  perchè  vi  svernasse  fino  al  venire  di  primavera. 
Fattane  la  distribuzione  dal  Commissario  generale  del  Duca 
Lorenzo,  settanta  ne  erano  toccati  alla  Valle  di  Amone  da  al- 
bergare. I Governatori  di  Brisighclla,  che  leggevano  negli  in- 
dulti stati  da  più  Pontefici  alla  valle  concessi  e dallo  stesso 
Leone  X.  confermati , come  erano  dichiarati  esenti  da  qualunque 
tassa  di  cavalli , credettero  poter  cannarsi  da  quel  balzello , i 
loro  antichi  diplomi  e i recenti  meriti  verso  la  Santa  Sede  con- 
trapponendo. No  scrissero  a Bernardo  Rossi  Presidente  di  Ro- 
magna, ne  scrissero  al  Cardinale  de’ Medici  pregando,  volessero 
mantenere  salvi  i privilegi  della  loro  Comunità,  molto  più  per- 
chè la  mancanza  degli  strami  e la  penuria  delle  biade  li  pone- 
vano in  grado  di  non  poterne  sostenere  l’ aggravio.  Ma  il  de 
Mazo  se  ne  rideva,  instando  li  raccettassero  e rifiutando  essi 
costantemente  a farlo,  bravava  e con  minacce  di  pene  maggiori 
del  carico  gli  spaventava.  Colta  1’  opportunità  in  cui  il  Presi- 
dente di  Romagna  trovavasi  in  Faenza,  gli  mandarono  davanti 
oratori  con  Vincenzo  di  Naldo  perchè  vedessero  di  guadagnar- 
selo, mostrandogli  come  non  sarebbero  stati  affatto  alieni  dal 
dare,  come  si  diceva,  un  beveraggio  al  de  Mazo,  siccome  altra 
volta  era  stato  fatto  col  capitano  Rinaldo,  purché  cessasse  dal 
tribolarli.  Poi  non  veggendo  pigliarsi  intorno  a ciò  risoluzione 
alcuna,  anzi  crescendo  di  dì  in  dì  sempre  più  le  molestie  c le 
minacce  e temendo  di  maggiori  danni  per  1'  avvenire , inviarono 
finalmente  a Ser  Antonio  Majorio  cancelliere  del  Commissario 
la  distribuzione  do’  settanta  cavalli  fatta  per  tutte  le  Scuole  della 
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valle  con  protestazione,  che  astretti  dalla  forza  e dal  timoro 
delle  pene,  non  già  per  derogare  ai  privilegi  a ciò  si  erano 
indotti , ma  che  anzi  nel  tempo  che  li  alloggerebbero  volevano 
aver  ricorso  alla  Santità  Sua,  la  quale  confidavano,  darebbe 
loro  quel  favore,  che  la  giustizia  della  causa  e i meriti  verso 
la  Santa  Sede  e la  felicissima  casa  de’  Medici  facevano  loro 
sperare.  Avute  le  richieste  stanze  il  Presidente  di  Romagna  con 
pubbliche  lettere  li  lodava  della  sotnmession  loro , soggiungendo 
per  addolcirli , di  averli  egli  stesso  raccomandati  al  Duca  Lorenzo 
affinchè  più  facilmente  riuscissero  nell’  intento. 

Giungeva  intanto  il  nuovo  anno  e trovava  [Anno  di  C.  1518.] 
assiso  a Capitano  in  Brisighella  Baldassarre  de’  ISartolucci  (T5)  da 
Cesena.  Sotto  il  reggimento  di  costui  si  ottennero  nella  Vallo 
di  Amono  frutti  migliori  di  quello  che  il  suo  antecessore  vi 
avesse  raccolti , poiché  dopo  lungo  arrovellarsi  primi  i Pelagatti 
di  San  Ruffillo  si  accostarono  per  via  di  una  tregua  coi  Tra- 
versar! da  Montecchio,  la  quale,  perchè  fosse  più  durabile  fu 
statuito,  non  all’ arbitrio  delle  parti  spettasse  il  rivocarla,  come 
quelle  cho  ancor  calde  pei  freschi  fatti  avrebbero  per  un  non- 
nulla trovato  appicco  per  disdirla , ma  che  senza  licenza  del 
Presidente  di  Romagna  non  si  potesse  legalmente  rompere  o 
impunemente  violare.  Ma  non  sempre  il  consenso  delle  parti 
procedeva  da  libero  movimento  d'animo,  chè  talvolta  la  stan- 
chezza od  anche  il  terrore  erano  strumenti  atti  a condurre  i 
dissenzienti  ad  accordo.  I Sentolini  di  Tebano,  ai  quali  aderivano 
gli  Scacciati  di  Brisighella,  erano  entrati  a contendere  co’  Mar- 
coni, una  delle  stirpi  de’  Berlandi  da  Varnello  che  poco  fa  si 
erano  uuite  in  lega.  Negli  scontri  che  ebbero  tra  loro  accadde, 
cho  i primi  vi  uccidessero  un  Antonio  figliuolo  di  Bernardo, 
laonde  si  era  scossa  tutta  la  collegazioue , e Bertoni,  Bacchi, 
Ventura , Brasighini , Zainbolli  concorrevano  coi  Marconi  alle 
vendette.  1 Sentolini  veggendosi  chiamati  a morte  uè  potendo 
far  fronte  a tanti  e sì  potenti  avversarii , per  fuggire  gli  estremi 
danni  interposero  parole  di  pace,  le  quali  con  terribili  tuinacce 
furono  rigettate.  Entrò  allora  il  terrore  ne’  loro  animi  c supplici 
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andarono  a gettarsi  con  una  corda  al  collo  davanti  a’  loro  ne- 
mici c inginoccbiatisi  a’  piedi  e intorno  alle  ginocchia  ravvol- 
gendosi li  pregarono  e scongiurarono  per  la  pietà  di  Dio  ad 
aver  loro  misericordia  e a perdonare  il  fallo  commesso.  Gli  u- 
mili  atti  vinsero  la  durezza  de’  cuori  o congregati  i capi  delle 
varie  stirpi  de’  Berlandi  coi  Sentolini  e cogli  Scacciati,  prima 
bebbero  insieme,  poi  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Brisighella 
appiè  dell’altare  baciandosi  si  abbracciarono.  Si  composero  pure 
poco  appresso  i Naldi  coi  Contoli  (’7)  di  Castel  Bolognese  im- 
ponendo fine  alle  risse,  ai  ferimenti  e agli  omicidii,  che  avevano 
funestati  i parentadi  e comprendendo  nei  varii  accordi,  che  tra 
loro  si  fecero,  tutti  i clienti  e fautori  loro,  poi  que'  da  Pianora 
aneli’  essi  con  que’  dal  Saletto  si  amicarono. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  dato  lo  scambio  al  Bartolucci 
gli  succedeva  nel  governo  di  Brisighella  Giovan  Maria  Sor- 
boli  (’*)  da  Bagnacavallo  e il  suo  ingresso  nella  carica  fu  reso 
memorabile  da  un  funesto  avvenimento.  Imperciocché  i Vcspi- 
gnani , avendo  aperte  le  inimicizie  con  que’  dal  Monte  di  Mou- 
gardino , (74)  accoltisi  in  numero  di  settantotto  e forniti  d’ arme 
da  offesa  e da  difesa  n’  andarono  un  dì  alla  villa  di  Mongardino 
sotto  le  case  de’  loro  nemici  e vi  trafissero  Sandro.  Que’  dal 
Monte  corsero  tosto  alle  armi  per  ributtarli,  ma  pochi  di  nu- 
mero e colti  all'improvviso  mal  potevano  reggere  alla  furia  degli 
assalitori.  Pure  non  per  questo  agli  assaliti  venne  meno  l’ ani- 
mo , che  anzi  ridestatosi  in  loro  l’amore  della  vita  o tenendosi 
forti  fra  le  domestiche  pareti , da  quelle  bersagliavano  per  modo 
i nemici  che  alcuni  di  loro  uccisero , altri  ferirono.  I quali  poi 
veggendo  per  1’  ardire  di  pochi  resa  vana  la  tracotanza  di  molti, 
preso  altro  consiglio  nè  ritenuti  dalla  pena  di  esser  arsi  vivi 
che  le  patrie  leggi  infliggevano  agli  incendiarii,  si  fecero  sotto 
ad  altra  casa  vicina  e postovi  il  fuoco  1’  abbandonarono  in  preda 
alle  fiamme  e più  dolenti  che  soddisfatti  ritornarono  là  d’ onde 
s' erano  partiti.  La  ragunata  de’  Vespignani  fatta  contro  i bandi 
c di  chiaro  dì,  congiunta  agli  omicidii  che  ne  seguirono,  fu 
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cagione  cbo  il  Capitano  di  Brisighella  se  no  richiamasse  a Ber- 
nardo Rossi  Presidente  di  Romagna,  laonde  invitati  a presen- 
tarsi e non  essendo  comparsi,  caddero  in  contumacia.  Il  che 
riuscendo  loro  assai  molesto  misero  mano  alla  borsa  e suppli- 
carono, [Anno  di  C.  1519.]  fosse  loro  conceduta  remissione.  Il 
Presidente  considerando  che  già.  a tale  effetto  avevano  pagati 
cento  ducati  d’oro  larghi  alla  Camera  Apostolica,  promise  di 
assolverli,  purché  salvi  i diritti  della  parte  offesa  altri  cento 
parimente  ne  sborsassero.  Così  col  frutto  del  sangue  cittadino 
cresceva  il  pubblico  erario  e così  le  discordie,  bandita  la  giu- 
stizia, imperversavano.  I Governatori  di  Brisighella  temendo, 
che  la  mala  bestia  della  Camera  per  ingordigia  di  danaro  met- 
tendo la  mano  negli  antichi  fatti  potesse  una  volta  o l’ altra 
richiamare  in  vigore  le  condannagioni  e i processi,  che  contro 
molti  pendevano  fino  dal  tempo  in  cui  la  Valle  di  Amone  non 
era  sotto  la  podestà  de’  Pontefici,  ebbero  ricorso  a Leone  X,  il 
quale  (,0)  con  una  venia  generale  facendoli  immuni  da  qualun- 
que pena  per  qualunque  delitto  meritata  in  addietro  li  assicurò 
da  ogni  attentato  del  fisco.  Le  cose  intanto  continuavano  ad 
incamminarsi  alla  quiete.  I Tramazzoni  da  San  Giorgio  ("}  e 
quei  dal  Frontale  deponevano  gli  sdegni  promettendo  vicende- 
volmente di  più  non  offendersi,  c i Ceroni  e i Cavina  con  una 
tregua,  che  non  si  potesse  disdire  se  non  davanti  al  Presidente 
di  Romagna,  si  riconciliarono. 

In  questo  mezzo  moriva  in  Firenze  Lorenzo  de’  Medici  per 
un  malore,  che  le  vergognose  libidini , in  cui  sprofondato  si  era, 
gli  avevano  procacciato.  I Governatori  della  Valle  di  Amone 
devoti  ("3)  come  erano  a quella  casa,  e volendo  gratificarsi  1'  a- 
nimo  di  Leone  X,  mandarono  tosto  ambasciatori  al  Cardinale 
Giulio,  che  il  Pontefice  aveva  in  luogo  di  lui  inviato  a Firen- 
ze, affinchè  in  nome  della  Comunità  del  tristo  e acerbo  caso  con 
lui  si  condolessero,  il  quale  lodatala  dell' affezione  da  lei  sempre 
addimostrata  a prò  de’  Medici,  ne  rese  loro  vivissime  grazie 
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profferendosi  pronto  a venire  in  servigio  della  medesima  qualora 
ne  fosse  stato  dai  Governatori  per  utilità  ed  onore  della  loro 
valle  richiesto.  La  morte  del  Duca  Lorenzo,  che  di  cuore  era 
affezionato  ai  valligiani,  riuscì  loro  di  grave  danno,  poiché  a- 
vendo  essi  (,s)  finora  per  virtù  di  una  lettera  di  lui  negato  ai 
Faentini  di  sottostare  alla  stregua,  che  loro  sarebbe  toccata  per 
un  annuo  censo  imposto  alla  città,  niuno  era  che  lui  vivo  a 
ciò  potesse  obbligarli,  ma  mancato  colla  sua  morte  il  sostenta- 
mento le  cose  cangiarono  aspetto  e i Faentini  tornarono  con 
maggiore  instanza  a travagliarli.  Nello  stesso  tempo  venuto  in 
Romagna  Renzo  da  Ceri  condottiero  della  Chiesa  con  mille  ca- 
valli, non  poterono  parimente  causarsi  di  alloggiarli  all’ avvenen- 
te. Reggeva  allora  la  valle  [Anno  di  C.  1520.]  il  cavaliere  Pier 
Iacopo  da  Villanova  (*4)  Mantovano,  tenendo  seco  in  qualità 
di  vicario  Paolo  di  Ranuccio  de’  Crociani  di  Roma,  il  quale 
poco  appresso  innalzato  all’  onore  di  quella  carica  doveva  nello 
stesso  grado  succedergli,  quando  i Governatori  inviarono  un’altra 
ambascerìa  (**)  a Roma  composta  di  Virgilio  Macolini  e Gio- 
vanni Fenzoni , la  quale  andasse  a gettarsi  a piedi  di  Leone  X. 
per  pregarlo , che  mercè  alla  devozion  loro  verso  la  Santa  Ro- 
mana Sedia  e alla  costante  servitù  sì  nella  prospera  che  nel- 
1’  avversa  fortuna  ai  Medici  portata , li  facesse  degni  di  essere 
liberati  dall'annuo  censo  de’  cento  venti  ducati,  che  in  segno 
di  ricognizione  ai  Romani  Pontefici  spettava  loro  per  rata,  il 
quale  a rispetto  delle  proprie  forze  pareva  troppo  enorme,  par- 
ticolarmente ora  che  essendo  appena  usciti  da  una  grossa  lite 
agitata  contro  i Faentini  sul  negozio  del  sale,  si  trovavano  op- 
pressi da  un  gravissimo  dispendio  e non  avevano  come  sop- 
perire alle  spese  necessarie  della  Comunità.  Lo  supplicavano 
quindi , fosse  contento  anche  a titolo  di  elemosina  di  rimetterne 
loro  il  pagamento  e che  se  pure  con  quello  volevasi  un  segno 
di  devozione  e di  dominio,  nè  bastava  l'offerta  delle  persone  de’ 
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valligiani  clic  erano  pronti  a spendere  il  sangue  e la  vita  in 
difesa  di  Santa  Chiesa,  il  che  era  assai  più,  un  venticinque 
ducati  all’anno  e più  ancora,  se  a lui  cosi  piacesse,  darebbero, 
hè  loro  si  rispondesse  troppo  esser  tenue  il  dono  , mentre 
quanto  potevano  dare  volonterosamente  esibivano.  Ma  benché 
gli  oratori  con  molto  fervore  ed  umili  preghiere  facessero  l’uf- 
ficio loro , pure  non  riuscirono  a defraudare  di  un  soldo  l’ erario 
smunto  di  pecunia , sicché  passati  a toccare  un  altro  tasto  pre- 
garono fossero  almeno  mantenuti  salvi  i loro  privilegi , partico- 
larmente quello  che  li  rendeva  immuni  dalla  tassa  de’  cavalli. 
La  corda  rendè  più  dolce  suono  e non  essendo  allora  guerre  in 
corso,  fu  con  favore  accolta  ed  esaudita  la  dimanda,  ma  siccome 
essi  di  una  semplice  confermazione  non  molto  si  fidavano,  per 
Breve  fu  sancito , che  se  alcuno  per  1’  avvenire  fosse  tanto  ar- 
dito di  sobbarcarli  a quel  carico  incorresse  issofatto  nella  pena 
della  scomunica  e della  privazione  degli  stipendii,  essendo  mente 
ferma  della  Santità  Sua  di  volersi  in  cambio  servire  de’  valligiani 
per  uso  di  pedóni. 

Ma  alti  e smisurati  pensieri  atti  a tirare  la  guerra  in  Italia 
si  aggiravano  nella  mente  del  Pontefice,  il  quale  tenendo  gli 
occhi  rivolti  alla  grandezza  temporale  della  Chiesa  e al  solleva- 
mento della  sua  famiglia,  più  che  alla  pace  de’  Cristiani,  pen- 
deva incerto  a qual  partito  si  apprendesse,  non  sapendo  se  a 
Francia  o ad  Alcmagna  per  condurre  in  porto  i desiderii  si 
voltasse.  Ma  mentre  con  finissime  arti  ora  a questa  ora  a quella 
accennava  di  accostarsi,  non  si  rimaneva  dal  fare  accolta  di 
genti  [Anno  di  C.  1521.]  e fingendo  colla  Francia  di  voler  mandar- 
le a’  confini  del  Regno  per  tenervi  in  rispetto  gli  Spagnuoli, 
toglieva  agli  stipendii  semila  Svizzeri  c per  mare  addottili  a 
Ravenna  li  distribuiva  per  la  Romagna  e per  le  Marche  allo 
stanze.  Duemila  di  costoro  alloggiavano  nella  città  di  Faenza, 
gente  bestiale  e feroce , che  abbandonate  quelle  Elvetiche  monta- 
gne per  natura  aspre  e deserte  e calatasi  nella  fertile  Romagna 
vi  vivea  senza  discrezione,  né  ad  altro  intenta  che  a tracannar 
vino  e a bistrattare  i cittadini.  Avvenne  un  dì  (**),  che  essendo 

(**)  Croniche  MS.  di  Faenza  di  Gregorio  Zuccoli.  Cap.  154,  Pag.  276. 

Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tnnduzzi.  Pari.  3,  Pag.  609. 

V'ite  de’  Santi  e Venerabili  della  città  di  Faenza  di  HomoalJo  Maria  Magnani. 
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alcuni  di  costoro  in  una  taverna  e non  trovandosi  d' accordo 
coll’  osto  intorno  alla  quantità  del  vino  bevuto , vi  attaccarono 
quistione,  nella  quale  uno  de’  Bertoni  vi  riportò  una  stoccata. 
Levato  il  rumore  accorse  gente  e si  abbaruffarono.  Ma  il  caso 
era  pregno  di  maggiore  materia,  poiché  il  popolo  irritato  pei 
mali  trattamenti  si  levò  ancor  esso,  o toccata  all’ arme  Ja  cam- 
pana della  Torre  traeva  infuriato  alla  piazza,  alla  quale  pure 
concorrendo  gli  Svizzeri,  che  si  trovavano  sparsi  nella  città 
agli  alloggiamenti  a fine  di  occuparla,  era  da  aspettarsi  un 
gran  fatto.  In  mezzo  a questo  tumulto  il  capitano  Balasso  Naldi, 
che  allora  si  trovava  in  Faenza,  se  ne  veniva  anch’egli  accorrendo 
alla  piazza  in  ajuto  do’  cittadini,  quando  giunto  sulla  via  che 
tiene  il  nome  dagli  Angioli  ebbe  d’ incontro  una  squadra  di 
Svizzeri,  la  quale  toltolo  in  mezzo,  tuttoché  egli  colla  spada 
assai  bravamente  si  difendesse,  pure  il  ferì  di  molte  punte,  laon- 
de caduto  a terra  stava  per  esservi  miseramente  trucidato  se 
Batistone  de’  Zuccoli  terribile  uomo , che  essendosi  più  volte 
trovato  alle  guerre  e avendo  commesso  di  molti  omicidii  nella 
Valle  di  Amone  erasi  assuefatto  ai  pericoli  ed  al  sangue,  get- 
tatosi in  mezzo  con  alcuni  altri  e menando  la  spada  furiosamen- 
te non  gli  avesse  dato  campo  di  rilevarsi,  tanto  che  poterono 
insieme  uniti  uscirne  salvi  dalla  zuffa.  L’  atto  del  Zuccoli  fu  ve- 
ramente grande  e generoso , mentre  essendo  egli  di  fazione  con- 
traria alla  Chiesa  alla  quale  invoco  il  Naldi  aderiva,  gli  era 
poi  anche  personale  nemico,  ma  buoni  semi  si  annidavano  in 
cuore  corrotto  e ne  dié  segno  allora  e poi,  quando  mutato  il 
tenore  della  vita  prese  abito  di  Cappuccino,  sotto  il  quale  can- 
giando l’uomo,  quanto  in  addietro  era  stato  altiero  e perverso 
tanto  in  appresso  vi  fu  umano  e virtuoso.  Gli  Svizzeri  intanto 
erano  riusciti  ad  occupare  la  piazza  cacciandone  il  popolo,  il 
quale  rivoltosi  allora  ad  altra  arte  si  era  posto  a chiuder  loro 
l' uscita  asserragliando  intorno  le  vie  e tenendovcli  come  asse- 
diati , finché  poi  per  un  accordo  fra  il  Magistrato  e i capitani 
fu  diserrata  loro  Porta  a Ponte,  per  la  quale  di  città  uscendo  ne 
andarono  a loro  viaggio. 

Delle  antiche  gare  e discordie , che  tanto  avevano  conturbata 
la  Valle  di  Amone,  poche  vestigie  a questi  dì  rimanevano,  tal- 
ché da  alcuno  inimicizie  in  fuori  clic  ancor  duravano  a’  danni 
II.  10 
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degli  Spada , particolarmente  contro  un  Gaspare  (M)  ed  un 
Bellono,  ai  quali  la  pietà  di  un  congiunto  vicino  a morire  aveva 
concesso  di  riporre  il  piede  nelle  sue  case  e avervi  diritto  agli 
alimenti  finché  durasse  la  guerra  domestica,  poteva  dirsi  che 
essa  affatto  si  riposasse.  Con  quello  era  pure  cessato  quel  fasti- 
dio della  tassa  de’  cavalli , poiché  il  Cardinale  de’  Medici , che 
allora  era  Legato  di  Romagna,  conformandosi  al  Breve  riportato 
da  Roma  aveva  con  suo  lettere  prosciolti  (*•)  i Brisighellesi  da 
quella  parte  di  carico,  che  i Faentini  venuta  l' occorrenza  a- 
vrebhero  voluto  loro  addossare.  Moriva  intanto  Leone  X.  nel 
punto  che  stava  per  colorire  i suoi  ambiziosi  disegni  e la- 
sciava lo  stato  in  gravissime  perturbazioni.  I Faentini  per  ritenere 
gli  umori  a cui  la  morte  del  Pontefice  avrobbc  aperto  il  varco, 
elessero  da  ogni  quartiere  della  città  quattro  de'  più  probi  cit- 
tadini, fra  i quali  Carlinp  Naldi  che  in  quello  di  Porta  Imolese 
allora  teneva  casa.  A questi,  mentre  stavano  cogli  Anziani  as- 
sisi  al  reggimento  e facevano  provvedimenti  atti  a mantenere  la 
pace,  vennero  un  dì  recate  lettere  [Anno  di  C.  1522.]  da  Otta- 
viano Naldi  (**)  da  Vezzano,  che  lette  in  consulta  segreta  mai 
Kit  non  furono,  per  giuramento  preso,  da  alcuno  palesate.  Poco 

dopo  giungevano  novelle  che  riempierono  gli  animi  di  maravi- 
glia , essersi  dato  il  successore  al  defunto  Pontefice  colla  elezione 
di  Adriano  Florent  Vescovo  di  Tortosa  e Fiammingo  di  nazio- 
ne , il  quale  ignoto  di  persona  ai  Cardinali  e affatto  ignaro 
dell'  Italico  idioma  mai  non  aveva  vista  l' Italia.  Ma  intanto 
che  egli  arrivasse , i Cardinali  temendo , che  nascessero  pericolose 
commozioni  che  turbassero  la  quiete  e l’ integrità  dello  stato, 
si  divisero  fra  loro  il  governo  per  vegliare  da  vicino  il  buon 
andamento  e la  sicurezza  del  Pontificio  dominio.  Al  Cardinale 
di  Santa  Croce  era  toccata  in  reggimento  la  città  di  Faenza  e 
la  Valle  di  Amone  (a4),  nella  quale  Giovanni  Andrea  de’ Calde- 


(,71  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Bnsighella.  — Atti  di  Ser  AndreA  (ìalignani. 
Fogl.  120. 

(•*)  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  ParL  3,  Pag.  609  . 610. 

(•*)  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Pari.  3,  Pag.  Gli. 

Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brighella.  — Atti  di  Ser  Andrea  Galignaui. 
Fogl.  107. 

(*°)  Idem  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini.  Anno  1522.  27  Febbraio.  Fogl.  179. 
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rolli  stava  a Capitano , ma  trovandosi  egli  per  essere  Decano 
de'  Cardinali  assai  oltre  nell’  età.  aveva  in  sua  vece  mandato 
a reggerle  Monsignor  Zacheria  Ferrerio  Vescovo  della  Guardia, 
il  quale  venutosene  con  lettere  del  sagro  collegio  de’  Cardinali 
o del  Santa  Croce  indiritte  ai  dodici  Governatori  della  Valle  di 
Amone  gli  esortò  in  nome  de’  medesimi  a mantenersi  fedeli 
fino  all’arrivo  del  sommo  Pontefice,  che  aveva  assunto  il  nome 
di  Adriano  VI,  e congiunti  fra  loro  in  fratellevole  amore.  Ono- 
rarono i Governatori  la  venuta  di  Monsignore  promettendogli 
fedeltà  e concordia,  poscia  risposero  alle  ricevute  lettere  offe- 
rendo le  vite  de’  valligiani  a difesa  della  Romana  Sedia  e chie- 
dendo in  luogo  di  grazia,  fosse  neH'amministrazione  della  giustizia 
serbato  intatto  lo  statuto  della  valle,  abolito  il  censo  Apostolico, 
rimessa  come  ingiusta  la  nuova  tassa  del  bargello  generale,  che 
soltanto  da  due  anni  addietro  era  stata  posta.  Le  quali  cose 
tutte  furono  dal  Santa  Croce  allora  approvate , finché  venuto 
poi  in  Italia  Adriano  VI.  confermò  (*')  con  suo  Breve  agli  ora- 
tori statigli  inviati  dalla  Comunità  tutti  i privilegi  concessi  dagli 
altri  Pontefici  con  questa  solenne  attestazione,  e cioè  che  l’a- 
nimo suo  a ciò  fare  si  muoveva  per  la  costante  divozione  da 
loro  prestata  alla  Santa  Sedo  e per  l’ egregio  valore  nell’  armi 
che  avevano  in  ogni  occorrenza  per  lei  addimostrato. 

Venuta  la  primavera  si  raggrupparono  sugli  Appennini  folte 
e nere  nubi,  che  in  dirottissima  pioggia  disciogliendosi  tennero 
per  due  giorni  velata  la  faccia  del  sole  e cogli  smisurati  acquaz- 
zoni sommersero  (8a)  quasi  tutta  la  Valle  di  Amone.  Poiché 
rottesi  in  istrana  guisa  le  cateratte  del  cielo  e cresciute  disor- 
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dinatamente  le  acquo  che  si  precipitano  da  quo’  gioghi , non 
appena  con  gran  fragore  e violenza  giù  traboccando  ebber  toc- 
cato Marradi  cbe  vi  abbatterono  ripari,  vi  spiantarono  case, 
seco  recando  cogli  armenti  delle  montagne  le  suppellettili  degli 
smarriti  abitatori,  finché  salitavi  l’immensa  piena  a straordina- 
ria altezza  e corsa  oltre  vi  lasciò  squallida  la  Terra  e tutta  sparsa 
di  rovine.  Poi  di  là  scendendo  l’ impetuosa  corrente  a solcare 
la  valle,  tutta  in  poco  d’ora  l' inondò  involgendo  nel  suo  corso 
uomini , masserizie , bestiami , fieni , strami  accumulati  e una  selva 
d’ alberi  che  intricati  insieme  sulle  infuriate  acque  galleggiava- 
no. Le  quali  riversatesi  a Faenza  e congiuntesi  con  quello  del 
Marzano  vi  svelsero  il  Ponte  d’  Arco  e continuando  largamente 
nella  ruina  allagarono  d’ ogni  intorno  le  campagne  e spensero 
lo  speranze  de’  ricolti.  Non  mai  a memoria  d’uomini  era  stato 
visto  correre  così  grosso  e spaventoso  l’ Amone , talché  i Faen- 
tini meravigliati  alla  strabocchevole  copia  d’acque  che  tanti  danni 
avevano  cagionati,  dal  luogo  onde  vennero  le  chiamarono  il 
diluvio  di  Marradi. 

Ma  ben  altri  patimenti  non  già  d’ inondazioni  d’ acque  ma 
di  popoli  strani  e di  micidiali  anni  affliggevano  la  Lombardia, 
poiché  destatesi  le  feroci  guerre,  alle  quali  gli  ambiziosi  disegni 
di  Leone  X.  avevano  dato  origine,  gl’imperiali  disertavano  a 
furia  il  Milanese  per  respignere  i Francesi,  che  collegati  coi  Ve- 
neziani si  muovevano  alla  ricuperazione.  Era  nell'esercito  di 
Francia  condotto  dal  Lautrech,  oltre  uno  stuolo  di  Svizzeri,  un 
Toscano  per  nome  Giovanni  de’  Medici , il  quale  reggendo  tre- 
mila fanti  con  molti  cavalli  sotto  un  vessillo  nero  che  portava 
in  seguo  di  cruccio  per  l’ avvenuta  morte  di  Leone , veniva 
chiamato  Giovanni  dalle  bande  nere,  nome  a que’  tempi  assai 
famoso  iu  Italia  e molto  temuto  dai  nemici.  Militavano  fra  i 
Veneti  guidati  da  Andrea  Gritti  Teodoro  Trivulzio  e i tre  fra- 
telli Nabli,  Bubbone  (*’),  Giovanni  e Guido,  il  primo  de’  quali 
teneva  il  comando  su  quindici  compagnie  di  quegli  archibugieri, 
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elio  i Veneziani  appellavano  Brisighelli.  Gl'  Imperiali  sotto  il 
governo  di  Prospero  Colonna  alloggiavano  allora  alla  Bicoc- 
ca, luogo  non  più  di  tre  miglia  discosto  da  Milano  e siccome 
forte  per  arte,  per  canali  e per  fosse  profonde,  difficile  da  e- 
spugnare.  Pure  il  Lautrech  astrettovi  dagli  Svizzeri,  che  chie- 
devano la  battaglia  o il  congedo,  bì  apprestava  benché  di  mala 
voglia  a tentare  quella  postura,  ed  ordinato  al  Medici  che  mo- 
lestando il  nemico  l’ intrattenesse  co’  suoi  cavalli , si  mandò  a- 
vanti  que'  riottosi  divisi  in  due  schiere,  facendoli  proteggere  di 
fianco  da  Babbono  di  Naldo  con  ottocento  arebibusieri , mentre 
egli  seguiva  co’  suoi  Francesi  e col  resto  de’  Veneziani.  Ma  la 
battaglia  ebbe  il  fine  che  ognuno  aspettato  si  era.  Poiché  sfra- 
cellati gli  Svizzeri  e ritiratosi  poi  il  Lautrech  oltre  l’ Adda , i 
primi  furono  presi  da  tanta  abbiezione  d’ animo  che  a niun 
modo  vollero  più  rimanere  in  Italia,  il  secondo  ripassate  le  Alpi 
ne  andò  in  corte  di  Francia  a purgarsi  degli  infausti  avveni- 
menti. Restò  all’  indirizzo  della  guerra  o meglio  alla  difesa  delle 
Terre,  che  pe’  Francesi  ancora  si  tenevano  in  Lombardia,  Le- 
se un  a Maresciallo  di  Foix  fratello  di  lui,  mentre  Babbone  di 
Naldo  con  parte  de’  suoi  entratosene  in  Lodi  vi  era  stato  posto 
a governatore.  Stavano  pure  in  Lodi  alcuni  cavalli  di  Giovanni 
de’  Medici , i quali  venuti  un  giorno  a quistione  co’  Brisighelli , 
forse  per  gara  di  onore,  da  questa  come  suolsi  fra  soldati 
trapassarono  presto  all’  esperimento  dell’  armi,  nell’  uso  delle 
quali  superati  dai  Brisighelli  dieci  vi  rimasero  tra  morti  e fe- 
riti. Pervenuta  la  novella  al  Medici,  che  nel  campo  Veneto  co' 
suoi  si  dimorava  poco  discosto  dalla  città,  corse  tosto  con  una 
grossa  mano  di  cavalli  per  farne  aspra  vendetta  e certamente 
gli  avrebbe  tagliati  a pezzi,  se  nel  Veneziano  esercito,  ove  pure 
si  trovavano  Giovanni  e Guido  di  Naldo,  non  si  fosse  oppor- 
tunamente levata  una  voce  che  gridando  Brisighella,  Brighel- 
la, fe  a tutti  in  furia  dar  di  piglio  alle  armi,  i quali  con  quelle 
in  mano  verso  Lodi  accorrendo  posero  il  Medici  in  sì  grave 
pericolo  che  non  senza  stento  potè  uscirne  salvo.  Posato  il  tu- 
multo, i Provveditori  dubitando  della  ruina  di  tutto  l’esercito 
curarono,  che  gli  uni  dagli  altri  per  uno  spazio  di  sei  miglia 
almeno  si  discostasscro , poi  mitigati  da  una  parte  c dall'  altra 
gli  sdegni,  con  esortazioni  e con  officii  di  preghiere  li  rappaci- 
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ficarono.  I Veneziani  vedendo,  partita  buona  parte  de’  Francesi, 
venire  l’ inverno  e assottigliarsi  di  dì  in  dì  per  mancanza  di 
pecunia  e per  sovrabbondanza  di  disagi  l’esercito  Imperiale, 
assicurarono  con  maggiori  presidii  le  città  di  Crema  e di  Ber- 
gamo, e ridotto  il  numero  de’ fanti  a duemila  sotto  la  condotta 
di  Babbone  di  Naldo,  di  Antonio  da  Città  di  Castello  e di  Se- 
vasto  da  Narni  li  sparsero  alle  stanze  per  le  Terre  lungo  i con- 
fini Veneti. 

Tacevano  in  questo  tempo  le  armi  de’  collegati  in  Lombar- 
dia , quando  quelle  del  Pontefice  si  apprestavano  a risonare  nella 
Valle  di  Amone.  Ivi  que’  dalle  Velie  (31)  avevano  rotta  la  pace 
ai  Benini  di  San  Cassiano  uccidendo  Bartolo  di  Lago , laonde 
nelle  mani  di  Vincenzo  di  Naldo  oramai  a grave  età  pervenuto 
avevano  pagato  in  pena  cinquecento  lire  di  Bolognini,  a cui 
per  l’ infrazione  della  medesima  si  erano  obbligati.  Nella  Rocca 
di  Oriolo  (8S)  verde  era  entrato  Giacomo  Dosio  già  capitano 
d’ archibusieri,  e in  quella  di  Cerone  (’*)  vi  stava  Raffaele  di 
Brunoro,  il  quale  sposatosi  a Lucia  figliuola  di  Ramazzotto  da 
Scaricalasino,  capo  di  parte  Ghibellina  e assai  potente  sugli 
Appennini,  aveva  con  queste  nozze  destato  gravi  sospetti  nelle 
menti  de’  consorti , i quali  abitando  con  lui  il  Castello  di  Cerone 
si  attenevano  al  partito  Guelfo,  fazioni  che  non  bene  estinte 
rilucevano  tuttavia  in  Romagna  come  fuoco  sotto  le  ceneri.  Vide 
Ramazzotto  i rancori , che  a cagione  di  quel  connubio  si  erano 
accesi  fra  le  stirpi  dei  Ceroni,  i quali  grandemente  temevano 
che  Raffaele  si  lasciasse  tirare  nel  partito  del  suocero , e tanto 
sen  compiacque  che  fattovi  su  disegno  prima  per  dividerli  e 
poscia  per  domarli,  si  aperse  con  Guido  Vaina  Imolese,  il  quale 
per  essere  Ghibellino  e per  aderire  i Ceroni  ai  Sassatelli  suoi 
nemici,  era  loro  infensissimo  e così  insieme  andavano  cercando 
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modi  per  riuscire  infesti  a quel  nido  di  Guelfi.  All’odio  ardente  di 
parte  si  aggiungevano  in  Ramazzotto  occulti  stimoli  di  vendetta, 
perchè  Raffaele,  più  di  quello  che  a genero  si  convenisse,  troppo 
alteramente  lo  stringeva  al  pagamento  della  dote  promessagli, 
per  la  qual  cosa  stava  vigilantissimo  se  da  alcun  lato  si  sco- 
prisse occasione  per  nuocergli.  Avvenne  caso,  come  che  si  fosse, 
che  andati  un  dì  i famigli  al  castello  a staggire  per  negozio  di 
gabelle  furono  da  alcuno  con  mal  piglio  rimandati,  o che  cre- 
dessero i Ceroni  la  cosa  ingiusta  per  sè,  o che  paresse  loro  che 
con  troppa  durezza  si  volesse  recare  ad  effetto.  Vennero  i Ce- 
roni accusati  al  Presidente  di  Romagna  di  avere  a mano  armata 
e in  dispregio  delle  leggi  e del  Pontefice  resistito  alla  forza 
pubblica  e resi  vani  i comandamenti.  Ramazzotto  e il  Vaina 
non  tardarono  a farglisi  sotto  lamentando  le  funeste  conseguenze, 
che  pel  pessimo  esempio  tali  atti  partorivano  allo  stato,  sebbene 
però  non  fossero  del  tutto  nuovi  o inaspettati:  Conoscere  ognuno 
per  fama  di  tristi  fatti  di  che  fossero  capaci  i Ceroni,  di  che  sareb- 
bero per  l’avvonire,  se  con  un  pronto  rimedio  non  si  soccorresse  al 
mantenimento  della  giustizia  : Dunque  una  piccola  mano  d’ uomi- 
ni iniquissimi  avere  finora  impunemente  in  mezzo  alla  suggezione 
generale  di  Romagna  osato  di  reggersi  a loro  arbitrio , avere  scos- 
sa ogni  ubbidienza  ai  Romani  Pontefici,  negate  le  gabelle,  messe 
le  mani  nella  vita  degli  uomini  senza  dependenza  da  magistrati, 
senza  diritto  d’ imperio.  Mostrarlo  il  sangue  di  Alberto  Arti  e di 
Giovanni  Marocchi,  Imolesi,  fatti  da  loro  uccidere,  e gridare  ven- 
detta per  la  umanità  conculcata,  per  la  violata  giustizia,  per 
gli  usurpati  diritti  di  dominio.  Che  più  aspettarsi  ? Forse  che 
da  questi  travalicassero  in  peggiori  misfatti , forse  che  le  vicine 
castella  all’esempio  di  Cerone  anch’esse  si  commo vesserò  ? Des- 
sesi  di  piglio  alle  armi , si  percotesse  una  volta  in  que’  ribelli , 
e mostrandosi  restii  all’  obbedienza  si  dispergessero  e il  castello 
si  mettesse  a fuoco  ed  a fiamma.  Queste  e simili  cose  persua- 
devano gl’  insidiatori , e il  Presidente  tocco  dalle  male  arti  diede 
ordine  a Chiappino  Vitelli,  che  insieme  con  Ramazzotto  e col 
Vaina  n’  andasse  con  cavalli  e fanti  contro  il  Castello  di  Cerone 
e i negati  atti  di  giustizia  a marcia  forza  vi  eseguisse.  Il  quale 
venutosene  poco  lungi  da  quello  e schierata  in  ordine  la  sua 
comitiva,  mandò  dicendo  agli  abitatori  si  apprestassero  a fare  la 
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volontà  del  Pontefice,  altrimenti  col  ferro  e col  fuoco  punireblieli. 
Spaventati  mandarono  oratori  chiedendo  , desse  commiato  al  Ra- 
mazzotto  ed  al  Vaiua,  farebbero  allora  il  piacer  suo  e darebbero 
ostaggi  perchè  egli  con  tutta  sicurtà  se  ne  potesse  venire  al 
castello.  Dati  i quali  e condotti  nella  vicina  Rocca  di  Oriolo,  il 
Vitelli  co’  suoi  cavalli  se  n’entrò  dentro  e da  nemico  fattosi 
loro  amicissimo  gli  scusò  poi  col  Presidente  mettendo  innanzi 
l'inimicizia  del  Ramazzotto  e del  Vaina,  e cosi  ritornatili  in 
grazia  ebl>e  fine  la  contesa  senza  versamento  di  sangue. 

Il  buon  governo  altra  volta  tenuto  da  Iacopo  Beccarla  da  Ce- 
sena nella  Valle  di  Ainone  lo  aveva  fatto  degno  di  esservi  novella- 
mente [Anno  di  C.  1523.]  chiamato  a Capitano,  il  quale  per  tutto 
il  tempo  che  vi  stette  tenne  sempre  il  pensiero  e 1’  animo  rivolti 
alla  tranquillità  o concordia  de’  valligiani,  talché  fino  dal  primo 
ingresso  nella  carica  potè  ridurre  alla  pace  quelli  da  Cavina  (,7) 
con  certi  Chilini  che  abitavano  nel  contado  Imolese , porgendosi 
i Ceroni  a fidejussori  di  questi,  poi  i Baldini  di  Brisighella  co' 
Raccagni , mentre  da  un  altro  canto  Modigliana  dava  cittadinan- 
za a Castello  di  Neri  dei  Cartoli  (’*),  il  quale  venduti  nella  Valle 
di  Anione  tutti  i paterni  possedimenti  ivi  aveva  da  alcuni  anni 
fermata  la  dimora.  Moriva  intanto  Adriano  VI.  e alla  sua  morte 
un  gravissimo  incendio  avvampava  per  tutta  Romagna.  La  parto 
Ghibellina,  che  per  le  recenti  guerre  di  Lombardia  e per  la  pre- 
senza dello  armi  Imperiali  aveva  ricevuto  augumento,  morto  il 
Pontefice  intorno  a cui  tutto  il  partito  Guelfo  si  rannodava, 
era  entrata  in  isperanza  di  ridurre  la  Romagna  alla  propria 
fazione.  Quindi  i cittadini  stavano  contro  i cittadini  e pigliando 
lo  armi  e parteggiando  recavano  ogni  cosa  a confusione  e tu- 
multi. 11  reggimento  debole  per  sé,  infermo  per  la  mancanza 
del  Pontefice,  vacillante  per  l’incertezza  de’  minori  ministri 
lasciavasi  portare  al  caso,  uè  alcuna  cosa  che  avesse  nervo 
operava.  In  tanto  stemperamento  d’  animi  c di  cose  la  Valle  di 
Anione  abbastanza  quieta  si  rimaueva.  I valligiani  avvezzi  a 
militare  in  favore  di  Venezia  contro  gli  Imperiali  o sotto  la 
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condotta de’  Naldi,  che  erano  attaccati  al  partito  Guelfo,  ab- 
bonavano dai  Ghibellini  per  l'odio  contro  gl’ Imperiali  concepito, 
per  1’  autorità  e le  dipendenze  dei  Naldi  e pel  fervore  che  vi 
era  sorto  in  prò  del  Pontefice.  In  ciò  più  caldi  di  tutti  si  mostra- 
vano i Ceroni,  prima  per  amore  di  parte  infensi  a Ramazzotto 
ed  al  Vaina,  ora  per  odio  inviperito  infensissimi.  Nè  Ramazzotto 
e il  Vaina  con  meno  accesi  spiriti  li  perseguivano,  chò  anzi 
venuti  per  1’  allagamento  de’  sediziosi  umori  in  maggiore  desi- 
derio di  vendetta,  quello  che  altra  volta  ottenere  non  poterono, 
cercavano  ora  con  tutti  i modi  di  conseguire.  Moltissimi , come 
a capi  di  parte,  aderivano  a costoro,  quindi  era  loro  agevole 
il  tirare  contro  i Ceroni,  che  erano  presso  tutti  in  grido  di 
Guelfi,  grande  copia  di  Ghibellini  e con  essi  apportare  il  guasto 
e la  mina  all’  odiato  castello.  Di  fatti  raccolsero  intorno  a sè 
quaranta  quattro  parentadi  (,a)  della  loro  fazione , vi  accozzarono 
sotto  Batistone  de’  Zuccoli  molti  archibugieri  tratti  segretamente 
dalle  milizie  che  Ramazzotto  governava  come  capitano , e met- 
tendo fuor  voce  che  si  muovessero  per  certe  insidie,  che  i 
Ceroni  avessero  tese  contro  la  vita  di  Ramazzotto , dichiararono 
loro  la  guerra.  A tale  denunziaziono  si  ridestarono  ne’  Ceroni 
gli  antichi  sospetti , non  bene  persuadendosi  come  senza  occulta 
intesa  di  Raffaele  avesse  il  suocero  a portare  la  guerra  contro 
il  genero  e la  propria  figliuola,  ma  egli  sdegnando  fino  di  pur- 
garsi, quello  non  esser  tempo  di  divisioni  ma  di  congiunzioni, 
sciamava,  si  travagliassero  concordi  per  recare  il  castello  in 
istato  di  difesa , gli  amici  e i parenti  dalle  circostanti  montagne 
richiamassero,  mandassero  per  balestrieri  a Francesco  da  Pie- 
tramala , nè  troppo  temessero  di  una  imbelle  torma  che  in  luoghi 
forti  veniva  ad  assalirli,  poiché  il  coraggio  do’  pochi  vincerebbe 
forse  la  tracotanza  de’  molti.  Poi  udendo  appressare  i nemici 
rinchiudeva  nella  torre  del  castello  le  donne  e i fanciulli  con  lo 
cose  di  maggior  pregio  o accatastatele  intorno  aride  stoppie  e 
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bronchi  per  darla  alle  fiamme,  se  inai  il  nemico  prevalendo  in- 
tendesse a tor  loro  colla  vita  anche  l’onore,  dispose  fuori  i suoi 
in  agguato  e vi  stette  aspettando  gli  avversarli.  Correva  il 
giorno  ventotto  di  Ottobre  quando  Vaina  e Ramazzotto  entra- 
vano con  gran  moltitudine  di  genti  la  Valle  del  Senio  chiamando 
a morte  i Ceroni  e spargendo  il  terrore  per  tutte  le  circonvi- 
cine campagne.  Spingevasi  avanti  il  Vaina  colla  maggior  parte 
e cogli  archibugieri , Ramazzotto  col  resto  più  lentamente  lo 
seguitava.  Mentre  cosi  camminavano  alla  volta  di  Cerone  fu 
recato  avviso  al  Vaina,  come  gli  abitanti  presi  da  terrore  ave- 
vano votata  Casola , il  che  chiarito  per  esploratori , divise  i suoi 
in  due  schiere  ordinando  a Ratistone  de’Zuccoli,  che  co’ fanti 
a Casola  n’andasse  e il  villaggio,  che  di  poche  case  si  compo- 
neva, mettesse  in  fiamme,  indi  ritornando,  le  ville  che  ai  Ce- 
roni appartenevano  devastasse  e incenerisse.  Più  di  ottanta 
case  fumavano  per  que’  poggi  e per  la  piana  vallèa.  Ridottesi 
poscia  tutte  le  genti  sotto  Cerone,  si  misero  a salire  il  monte 
in  cima  del  quale  siede  il  castello  e già  ne  toccavano  la  vetta, 
quando  scopertisi  di  costa  i Ceroni  in  mezzo  a certi  virgulti , 
fra  i quali  si  erano  appiattati , cogli  archibusi  li  fulminarono. 
Allo  strepitare  de’  quali  vennero,  come  a dato  segnale,  lasciate 
dal  castello  molte  botti  ripiene  di  sassi , che  pel  proprio  peso 
scendendo  e rotolando  giù  quanti  ne  trovarono  tanti  in  istraue 
guise  ruppero  o schiacciarono.  L’inopinato  caso  e l’orrenda  car- 
nificina  fecero  discendere  a furia  quell' incomposta  moltitudine, 
che  ricevuta  in  punta  di  lance  da  Raffaele  di  Brunoro  e da  al- 
tri Ceroni  saltati  fuori  dalle  insidie,  qua  e là  si  sparse  fuggendo, 
sicché  moltissimi  sopraffatti  dal  terrore  rovinando  giù  nei  bur- 
roni e gettandosi  dalle  grotte  del  fiume  vi  lasciarono  la  vita, 
(ìli  altri  inseguiti  e raggiunti  parte  sotto  la  Torre  della  Buratta, 
parte  presso  alla  Soglia  seuza  pietà  alcuna  vi  furono  trucidati, 
nè  lo  stesso  Vaina  sarchile  forse  scampato  da  ugual  sorte,  se  Ba- 
vaglio anziché  alla  persona  difesa  da  giaco  avesse  mirato  al 
cavallo,  su  cui  fuggiva  a dirotta  e che  voleva  aver  vivo  nelle 
mani,  poiché  giunto  egli  ad  un  luogo  che  roso  profondamente 
dalle  acquo  gl' impediva  il  passaggio,  ivi  peritandosi  si  ristette 
finché  sentitosi  aggrappare  da  una  ronca,  cacciato  cogli  sproni 
il  generoso  destriere,  sbalzò  arditamente  sull’opposta  riva,  che 
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d' allora  innanzi  prese  il  nome  di  salto  del  Yaina.  Ramazzotto 
vista  la  rotta  nò  potendo  in  modo  alcuno  frenarla,  mise  tosto 
mano  al  ritrarsi  e ferito  in  una  gamba  si  riparò  co’  suoi  a Tos- 
signano  dove  dominava  come  tiranno.  I Ceroni , allogate  nella 
maggior  torre  le  armi  e le  spoglie  dei  nemici  e data  ai  mor- 
ti corpi  sepoltura,  decretarono  per  l’appresso,  cbe  il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  venerava  il  nome  degli  Apostoli  Siraone  e 
Giuda  fosse  feriato  a gratitudine  c memoria  del  felice  avveni- 
mento. 

Il  forte  fatto  mosse  a meraviglia  le  castella  e le  città  vicine  e 
fece  che  i Tossignanesi , per  la  parte  presavi  dal  signor  loro , 
vi  stessero  in  qualche  dubitazione  di  rappresaglia,  laonde  per 
mostrare  con  pubblico  segno  che  essi  non  tenevano  mal  animo 
contro  i Ceroni  la  Comunità  con  ufficio  di  lottore  seco  della 
vittoria  si  rallegrò.  Ma  i Ceroni , che  sapevano  essersi  molti 
di  quegli  abitanti  trovati  colle  armi  in  mano  contro  di  loro, 
non  volendo  scoprirsi , allo  lunghe  ed  umili  lettere  diedero  corta 
e concisa  risposta.  Lo  stesso  Guido  Vaina  caduto  dalla  speranza 
di  vendicarsi  si  volse  a farseli  benevoli,  e scrittone  a Raffaele 
e grandemente  commendatolo  pel  valore  proprio  e de’  suoi , lo 
richiese  della  sua  amicizia  e di  quella  de’  consorti,  prometten- 
dogli che  quanto  per  l’ addietro  eragli  stato  avverso,  altrettanto 
per  l’ avvenire  amicissimo  gli  sarebbe.  In  quella  veniva  dato 
successore  al  defuuto  Adriano  nella  persona  di  Giulio  Cardinale 
de’  Medici,  il  quale  assunto  il  nome  di  Clemente  VII.  applicava 
l’animo  a fermare  i perigliosi  moti  che  vacando  la  Sedia  Pon- 
tificia erano  sorti  in  Romagna.  Ivi  già  stava  a Presidente  Nic- 
colò Buonafede  Vescovo  di  Chiusi , il  quale  interprete  della 
mente  del  Pontefice  e del  desiderio  di  tutti  i buoni  aveva  man- 
dato per  Romagna  Francesco  Ferro  suo  Auditore,  affinchè  in 
qualità  di  Commissario  vi  riducesse  i cittadini  alla  pace  e la 
concordia  e la  quiete , che  da  qualche  tempo  ne  erano  bandite , 
ristorasse.  Venutosene  egli  anche  in  Brisighella  (l0°)  e uditivi 
i recenti  fatti  de’  Ceroni , e i timori  che  simili  potessero  rinno- 
varsi fra  loro  e i Cavina  per  le  perpetue  inimicizie  che  avevano 
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regnato  fra  quelle  stirpi , benché  ora  per  fresca  pace  si  riposas- 
sero, vi  chiamò  ambe  le  parti  a palagio  pregandole,  che  per 
tranquillità  e bene  di  tutta  Romagna  volessero  quell’  amabile 
concordia  con  più  solenne  atto  raffermare , affinché  qualunque 
piccolo  insulto  non  avesse  a violarla  ma  soltanto  per  omicidii 
o per  perdita  di  membra  o per  frodolenti  arsioni  di  biade  e di 
abituri  rompere  si  potesse.  Nel  che  mostrandosi  essi  ossequenti 
giurarono  sulle  Sagre  Pagine  ferma  e stabile  osservanza.  Ma  non 
appena  partito  il  Commissario,  eccoti  i Ceroni  con  grande  ra- 
gunata  di  gente  [Anno  di  C.  1524.]  tutta  della  parte  Guelfa,  della 
quale  erano  capi  (,0')  oltre  a molti  di  loro  Giovanni  Sassatelli 
con  Cesare  Rondinelli , Imolesi,  Girolamo  Moratini  di  Porli  e 
lo  stesso  Giovanni  di  Naldo  da  Brisighella,  movere  a’  danni  di 
Tossignano  e spargere  da  per  tutto  la  confusione  e lo  spavento. 
Quali  opere  vi  commettessero  nell’  esercizio  di  questa  barbara 
vendetta  non  appare  dai  documenti  che  ora  ci  restano,  bene  è 
a credersi  che  fossero  spietate  e degne  della  ferocia  degli  animi 
irritati  dai  passati  fatti , poiché  raccoltosi  poco  dopo  il  Consiglio 
generale  di  quel  castello , vi  prese  deliberazione  di  richiamarsi 
al  Presidente  di  Romagna  per  quell’  eccesso , deputando  due  di 
loro  a movere  querela  contro  i suddetti , che  armata  mano  erano 
andati  in  offesa  di  Tossignano. 

Udita  l’elezione  del  nuovo  Pontefice,  i Governatori  della 
Valle  di  Amone  non  tardarono  ad  inviare  ambasciatori  a Roma 
nelle  persone  di  Virgilio  Naldi,  di  Gaspare  Carroli,  che  appel- 
lavano Dongallo  e di  Giovanni  de’  Penzoni  (,04),  perchè  porges- 
sero a’  piedi  del  nuovo  Pontefice  cogli  ufficii  di  congratulazione 
e di  ubbidienza  quelli  di  devozione  verso  la  potentissima  casa 
de’  Medici  e insieme  il  pregassero  a dare  confermagione  de’  pri- 
vilegi , di  cui  Brisighella  o la  Valle  di  Amone  per  beneficio 
de’  passati  Pontefici  erano  solite  di  godere.  Il  quale  ringraziatili 
e volendo  pure  con  un  pubblico  atto  dar  loro  qualche  segno  di 
favore  pei  servigi  i prestati  alla  sua  famiglia  aggiunse  alla 
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conferma  una  onorevole  ed  utile  concessione,  e cioè  che  il 
Governatore,  che  la  Terra  reggeva,  delle  cause  di  prima  Istan- 
za che  finora  davanti  a lui  trarre  non  si  potevano,  da  indi 
innanzi  per  diritto  giudicasse. 

Ma  il  Ducato  di  Milano  era  cagione  di  funeste  guerre  fra 
Carlo  V.  Imperatore  e Francesco  I.  Re  di  Francia.  Impercioc- 
ché attaccatisi  di  nuovo  a battaglia  Imperiali  e Francesi  in  Lom- 
bardia e staccatisi  da  questi  i Veneziani  per  congiungersi  con 
Cesare  e col  Pontefice , tenevano  agitata  l’ Italia  ed  incerta  se 
più  de’  Francesi  che  degli  Imperiali  temesse,  sebbene  più  ve- 
ramente da  entrambi  nulla  a sperare  le  rimaneva.  La  Repubblica 
di  Venezia  aveva  posto  al  comando  di  tutte  le  sue  genti  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  Duca  d' Urbino , il  quale  cacciati  i 
Francesi  di  Gerlasco  con  molto  sangue,  si  preparava  a varcare 
l’ Agogna  aspettando  che  gli  alleati  vi  gettassero  su  un  ponte. 
E mentre  a ciò  indefessamente  si  travagliavano,  gli  uomini 
d’ arme  e i cavaleggieri  Francesi  venuti  a porsi  fra  Gerlasco  e 
Tornello  si  studiavano  di  tagliare  le  vettovaglie  all’esercito,  per 
la  qual  cosa  il  Duca  che  stava  nel  retroguardo  mandò  a slog- 
giarli Giovanni  di  Naldo  (,,J)  con  Carlo  da  Sogliano  e Luigi 
Gonzaga,  i quali  combattutili  e presili,  dell’arme  e doi  cavalli 
gli  spogliarono.  Poi  richiamato  il  Villaterello , fu  posto  nella 
Rocca  di  Lecco  un  Lucio  da  Brisighella  (,0‘)  perchè  con  va- 
lido presidio  da’  nemici  assalti  la  difendesse.  Veniva  intanto  in 
Brisighella  dato  lo  scambio  ad  Assalonne  Savorelli  di  Forlì  ('“), 
che  vi  stava  a Capitano , nella  persona  di  Francesco  Biondi  da 
Castrocaro , il  quale  trattenutosi  alquanto  nella  Valle  di  Amone 
abbandonò  poi  per  alcun  tempo  1’  ufficio  al  cavaliere  Melchiorre 
Marso  di  Bologna.  Sotto  il  reggimento  di  costui  avvenne  cosa 
che  pei  freschi  fatti  pareva  impossibile  a riuscire,  se  vero  è 
come  è verissimo,  che  alle  ingiurie  e agli  odii  ardenti  che  da 


(,w)  ComentArio  MS.  di  Val  d*  Amone  di  Francesco  Maria  Stiletti.  Pag.  387. 
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Leoni.  Lih.  3. 
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Georgii  Graevii.  Tom.  2,  Pars  1 — Iosephi  Ripamonlii  Ristorine  urbis  Mediolan».  Lib.  9, 
Pag.  722. 

(,w)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini.  Anno 
1524,  5 Ottobre,  Fogl.  457.  Dicembre  Fogl,  497. 
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quelle  si  derivano,  nessuna  medicina  possa  uomo  arrecare  che 
sia  migliore  del  tempo,  il  quale  spargendo  tutte  cose  d’ obblio 
suole  questi  attutare,  quelle  nelle  menti  rendere  minori.  Pure 
qualche  volta  1'  umiliazione  de’  nemici  e la  venerazione  della 
persona  hanno  efficacia  di  vincere  i tristi  affetti  senza  1'  opera 
del  tempo,  e il  fatto  abbastanza  chiaro  lo  dimostrò.  Imperocché 
continuando  il  Presidente  nella  incominciata  opera  di  pacifica- 
zione, da  ultimo  si  volse  anche  ai  Ceroni  (,M)  ed  al  Vaina,  e 
fattigli  nel  suo  cospetto  venire  li  esortò  ad  imporre  una  volta 
fine  alle  risse  ed  al  sangue,  che  già  troppo  ne  avevano  sparso, 
prima  che  il  Pontefice  col  rigido  ministeri»  delle  leggi  a male- 
detta forza  ve  li  astringesse.  Il  Vaina,  che  molto  di  per  sè  il 
desiderava  nè  si  teneva  sicuro  della  vita  finché  durassero  le 
inimicizie,  tutto  amore  e benevolenza  si  mostrava  facile  ai  co- 
mandamenti. In  fine  i Ceroni  dopo  essere  stati  lungamente  sul 
niego,  vista  la  mollezza  del  loro  nemico  e udite  le  persuasioni 
e minacce  del  Vescovo  di  Chiusi,  aneli' essi  si  calarono  e da- 
vanti da  lui  e insieme  ai  Cornetti  da  Poggio,  che  loro  aderivano, 
sotto  pena  di  mille  ducati  d’  oro  con  Guido  Vaina  e coi  Code- 
ronchi  fermarono  la  pace. 

Mentre  i contratti  accordi  più  benigni  tempi  preparavano 
alla  Valle  di  Anione,  venuto  l'anno  di  Nostra  Salute  mille  cin- 
quecento venticinque  un  funesto  [Anno  di  C.  1525.]  avvenimento 
la  contristò.  Poiché  sul  primo  ingresso  di  quello  venne  a spe- 
gnersi il  maggior  lume  che  allora  la  valle  illustrava , cioè  Vin- 
cenzo di  Naldo  laonde  tutti  come  percossi  da  un  gravissimo 
infortunio  amaramente  si  dolevano  del  destino,  che  in  Brisi- 
ghella  aveva  mietuta  sì  cara  cd  illustre  vita.  Ivi  non  rimaneva 
di  lui  che  un  figliuolo  per  nome  Girolamo , il  quale  erede  di 
molte  ricchezze  doveva  non  tanto  per  quelle  risplendere  fuori  e 
dentro  della  patria  quanto  per  la  fama  acquistata  dal  padre 
nelle  battaglie.  Vincenzo,  se  si  riguardi  all’essere  stato  il  primo 


(,M)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini. 
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ile' Naldl  che  si  accinse  al  mestiere  delle  armi,  si  deve  a ra- 
gione considerare  come  principalissimo  ornamento  della  patria 
e autore  del  nome  illustre  di  tutta  la  stirpe,  poiché  andatone 
egli  a Venezia  fu  vivo  fonte,  da  cui  scaturì  un  rivo  di  gloria 
che  in  lui  non  si  estinse  ma  trapassò  nei  nipoti,  se  ai  gradi 
sostenuti  e all'esperienza  nel  maneggio  delle  guerre,  il  secondo 
dopo  Dionisio.  Ma  se  in  questo  fu  da  lui  vinto,  non  fu  certa- 
mente nell’  amore  che  gli  portavano  i valligiani , nel  quale  fa- 
cilmente fu  il  primo,  ed  essendogli  stato  concesso  dal  cielo  più 
lungo  corso  di  vita  di  quello  che  avesse  consentito  a Dionisio 
ebbe  occasione  di  addimostrare  le  rare  doti  che  il  facevano  caro 
nella  vita  civile,  e 1’ amor  suo  per  la  patria,  a cui  mai  non 
venne  meno  ossia  che  si  trattasse  di  spegnervi  le  discordie 
che  a quando  a quando  la  conturbavano,  o di  soccorrerla  coll’o- 
pera e coi  consigli  nei  tempi  pericolosi  e difficili,  o accrescerle 
utilità  ed  onore  nelle  ambascerìe  presso  i Principi  ed  i Ponte- 
fici. Nò  fu  in  lui  desiderata  la  beneficenza,  poiché  largamente 
spendendo  a sussidio  dei  poveri  fu  da  loro  tenuto  come  padre, 
e che  non  fosse  indegno  di  quel  nome  il  mostrarono,  oltre  le 
copiose  elemosine,  tante  dote  dato  a povere  ed  oneste  zitello 
perchè  n’ andassero  a marito,  e quel  suo  pronto  venire  in  ajuto 
ai  bisogni  de’  luoghi  pii,  verso  i quali  mai  non  fu  avaro  di 
soccorso.  Le  quali  cose  gli  meritarono  gratitudine  in  vita  e in 
morte  lagrime  e ricordanza  non  peritura.  La  memoria  di  lui  si 
rinfrescava  ognora  ne’  valligiani  alla  vista  di  Girolamo  suo  fi- 
gliuolo, cui  tutti  coloro  che  sotto  Vincenzo  militato  avevano 
grandemente  amavano  e riverivano,  moltissimi  per  numero,  poi- 
ché egli  fino  all'  età  canuta  mai  non  si  era  astenuto  dal  trattare 
le  armi,  ma  all’ occorrenza  che  in  luoghi  vicini  maneggiare  si 
potessero,  sempre  co’  valligiani  vi  era  generosamente  accorso. 
Ciò  faceva , eh’  egli  pure  dell’  autorità  del  padre  godendo , molta 
autorità  ne’  natii  luoghi  vi  esercitasse  sebbene  si  tenesse  dalle 
armi  lontano,  più  amante  degli  ozii  e della  quiete  domestica 
che  de’  travagli  e de’  romori  delle  guerre.  Per  questo,  fatto 
uomo  di  negozii,  attese  sempre  alle  famigliala  bisogne,  fra  le 
quali  dopo  alcuni  anni  applicatosi  anche  a ritirare  que'  denari, 
che  a titolo  di  provvisione  la  Repubblica  Veneta  doveva  re- 
tribuire al  padro  finché  vivesse  , deputò  Lodovico  Navarri 
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perchè  iu  nome  di  lui,  come  erede  di  Vincenzo,  dai  mini- 
stri di  quel  dominio  li  riscuotesse. 

L’opera  del  Vescovo  di  Chiusi  aveva  largamente  fruttificato 
nella  Valle  di  Amone.  Poiché  sebbene  gli  fosse  succeduto  nel 
grado  di  Presidente  di  Romagna  Francesco  Guicciardini,  il  quale 
poi  adiratosi  con  alcuno  de’  Naldi  si  mostrò  cogli  scritti  (“”) 
tanto  acerbo  ad  ognuno  di  quella  stirpe , nulladimeno  la  concor- 
dia durava  di  maniera  fra  i valligiani , che  pacificatisi  ultima- 
mente anche  i Cavilla  ("*)  coi  Padovani  niuu  segno  d’inimicizie 
vi  restava,  talché  per  qualche  anno  di  ciò  noi  non  avremo  a 
rattristarci.  Ma  se  gli  spiriti  turbolenti  e irrequieti  degli  abita- 
tori della  Valle  di  Amone  ci  furono  troppo  spesso  cagione  di 
condolerci,  non  ò per  questo  che  in  mezzo  alle  continue  tem- 
peste qualche  riso  di  cielo  non  rifulgesse , nè  che  vi  fosse  difetto 
d’  uomini  inchinevoli  alla  pace  e volti  alla  pietà  e al  divin  culto. 
E qui  ci  fia  dolce  il  memorare , come  entrato  di  poco  più  che 
tre  lustri  il  Secolo  decimo  sesto  uno  de’  Berlandi  da  Varnello, 
("')  nome  Girolamo  de'  Bacchi  della  Lega  ch'era  fratello  della 
nuora  di  Vincenzo  di  Naldo,  concepì  in  mente  il  disegno  di  far 
murare  presso  Brisighella  una  chiesa  a Nostra  Donna  sotto  il 
titolo  degli  Angeli  con  un  capace  monistero , nel  quale  venis- 
sero a piantarvi  dimora  i Padri  Minori  dell’Osservanza,  e per- 
chè era  privo  di  figliuoli  e pieno  di  ricchezze,  così,  affinchè 
lui  morto  il  pio  desiderio  avesse  effetto,  insieme  colla  moglie 
sua  Osanna  dispose  a questo  scopo  di  tutti  i suoi  possedimenti. 
Poi  durandogli  la  vita  e crescendogli  la  brama  di  vedere  recato 
in  atto  il  suo  intendimento  ne  incominciò  egli  stesso  la  fab- 
brica con  munificenza  e splendidezza  più  che  a uomo  privato 
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si  convenisse,  nella  quale  poi  ajutato  dalla  pietosa  opera  di 
Ballino  de’  Naldi  ("*)  e di  altri  terrazzani , nonché  dalla  stessa 
Comunità,  venne  condotto  a fine  il  monistero  e celebrata  nel 
presente  anno  la  cousegrazione  della  chiesa  da  Giacomo  Fasi 
Vescovo  di  Faenza  (,M),  e così  quello  fu  aperto  a’  Padri  per- 
chè pregassero  per  la  paco  o pel  buon  governo  di  Brisigltella 
e della  Valle  di  Anione , questa  all’  uso  e allo  divote  pratiche  di 
tutti  i fedeli.  Passato  poi  il  fondatore  in  Faenza  ed  uscitovi  di 
vita,  fu  il  corpo  dell’onorato  e pietoso  terazzano  con  gran  pompa 
di  chericato  ("*)  e lunghe  schiere  di  confrati  dalla  città  portato 
a Brisighella  e datogli  sepolcro  nella  chiesa  che  aveva  fatta 
murare  vivendo,  finché  poi  i Naldi  (Ms)  per  l’appresso  mostran- 
dosi sempre  più  benefici  verso  i nuovi  ospiti  al  monistero  ag- 
giunsero un  ampio  recinto,  che  somministrando  i camangiari  alla 
parca  mensa  servisse  d’  agio  e di  diporto  nelle  minori  necessità 
della  vita. 

Le  feroci  guerre  tra  Francia  e Impero  duravano  ancora  in 
Lombardia,  quando  una  nuova  Lega  delle  Repubbliche  di  Ve- 
nezia [ Anno  di  €.  1526.]  e di  Firenze  col  Re  di  Francia  si 
preparava  a pigliare  le  armi  non  solo  contro  gl’  Imperiali , ma 
con  più  vasto  intendimento  per  sostentare  Francesco  Sforza  nel 
Ducato  di  Milano , invadere  il  Regno , cambiare  lo  stato  in  Ge- 
nova, e siccome  a quella  con  tutte  le  sue  forze  si  accostava  il 
Pontefice , così  fu  chiamata  santa , come  so  per  pietà  e religione 
non  per  fini  di  stato  o per  ambizioni  si  muovesse.  Gli  Spagnuoli 
o Tedeschi  alloggiavano  allora  dentro  Milano  e mentre  assedia- 
vano il  castello,  in  cui  stava  rinchiuso  Francesco  Sforza,  diser- 
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tavano  miserabilmente  la  città,  laonde  i Milanesi  saliti  in  ira 
contro  i barbari  predatori  tentarono,  benché  senza  alcun  frutto, 
di  levarsi.  Intanto  il  Duca  d’ Urbino  con  tutto  l’ esercito  do’ 
confederali  muoveva  alla  volta  di  Milano  con  isperanza  che 
uscendo  i nemici  a far  giornata  ne  andrebbero  in  rotta,  o al- 
meno abbandonati  i sobborghi  si  ritirerebbero  nel  cuore  della 
città,  che  poi  indubitatamente  non  avrebbero  potuto  conservare. 
Ma  avvicinatosi  colle  sue  genti  a Porta  Romana  e a Porta  Tosa, 
nè  dai  sobborghi  i Tedeschi  si  partirono  nè  molto  meno  la 
città  votarono , poiché  fatti  visi  forti  gli  opposero  tale  resistenza 
che  per  quel  giorno  non  ardì  tentarne  la  scalata.  Venuta  la  sera 
e udendo  per  relazione  do’  prigioni,  che  Giovanni  di  Naldo  ("*) 
bravamente  combattendo  aveva  fatti , come  gl’  Imperiali  caricati 
lor  bagagli  parevano  in  moto  di  partirsi,  si  rinverdirono  le 
speranze,  che  poi  nella  notte  forse  per  altri  avvisi  affatto  man- 
carono, poiché  il  Duca  levati  gli  accampamenti  prima  che  ve- 
nisse a trovarlo  il  sole  da  Milano  precipitosamente  si  discostò. 
Francesco  Sforza,  che  si  teneva  chiuso  nel  castello,  trovandosi 
ridotto  a grandissima  penuria  di  ogni  cosa  al  vivere  necessaria 
e vedendo  alla  fine  che  niun  sollevamento  era  per  arrecargli 
l’ esercito  de’  collegati , pigliò  il  partito  di  rendersi , per  la  qual 
cosa  il  Duca  d’ Urbino  lasciato  affatto  Milano  passò  con  tutte 
le  sue  genti  a campo  sotto  Cremona , il  castello  della  quale  an- 
cor tenevasi  per  lo  Sforza.  E tanto  strinse  la  città  e collo  arti- 
glierie la  fulminò,  che  gl’imperiali  che  vi  stavano  a difesa 
chiesero  di  darsi , se  dentro  un  termine  prefisso  non  fosse  loro 
mandato  soccorso,  spirato  il  quale  entrarono  in  Cremona  da 
mille  e cinquecento  fanti  Veneziani  sotto  la  condotta  di  Guido 
di  Naldo  detto  il  Brisighella  (l,T)  e di  Gentile  da  Foligno.  Scen- 
deva intanto  da  Bolzano  in  ajuto  degli  Imperiali  Giorgio  Fron- 
spergh  con  oltre  a diecimila  Tedeschi,  i quali  egli  affezionato 
alle  cose  di  Cesare  aveva  colle  private  sue  facoltà  raccolti  e 
capitanati,  promettendo  loro  che  nella  fertile  e doviziosa  Italia 
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colle  prede  e coi  sacchoggiamenti  a dismisura  n’ arricchirebbero. 
La  fama  di  questo  genti  aveva  arrecata  grave  molestia  ai 
Veneziani,  ma  come  udirono  che  la  nuova  oste  aveva  posto 
piede  in  Italia,  sollecitarono  il  Duca  d' Urbino  ad  inviare  qualche 
polso  di  fanti  in  difesa  di  Vicenza  .e  di  Verona  che  pericola- 
vano. Il  quale  mandò  tosto  in  quella  Cesare  Fregoso,  in  questa 
Giovanni  di  Naldo  ("•)  con  Camillo  Orsini,  ordinando  loro  spias- 
sero il  cammino  che  tenevano  i nemici  e prontamente  avvi- 
sassero. Nel  che  usando  particolare  diligenza,  Giovanni  di  Naldo 
fu  il  primo  a scoprirli  e subitamente  mandò  messi  che  recassero 
al  Duca  come  procedevano  por  Gavardo  di  Bresciana.  Ma  men- 
tre Francesco  Maria  congiuntosi  col  Naldi  e con  tutti  gli  altri 
si  poneva  poi  a seguitarli  verso  Borgoforte  per  nojarli  ed 
affamarli,  essi  valicata  la  Secchia  si  avviarono  a Guastalla,  te- 
nendo in  gran  tremore  Bologna  e la  Toscana,  per  la  qual  cosa 
il  Guicciardini , che  da  Presidente  di  Romagna  era  stato  dal 
Pontefice  creato  Luogotenente  generale  dell’ esercito  Ecclesiasti- 
co, teneva  ad  arte  sprovvista  Piacenza,  perchè  pigliassero  animo 
di  andarvi  a campo  e così  si  astenessero  dall’  impresa  della  To- 
scana, sperando  poi  quaudo  il  pericolo  si  avvicinasse  di  met- 
tervi dentro  tanta  gente  da  farla  sicura.  Ma  questo  disegno 
essendo  come  egli  scrive  a tutti  ignoto,  tutti  ad  una  voce 
sciamavano  essere  grave  follia  il  lasciare  una  città  nuda  di 
difesa  in  tanto  pericolo , laonde  dovette  alla  fine  consentire  che 
i Veneziani,  i quali  si  erano  obbligati  di  soccorrere  alle  neces- 
sità del  Pontefice,  vi  mandassero  Bubbone  di  Naldo  ('”)  con 
mille  fanti,  i quali  pei  mali  pagamenti  o portamenti,  come 
altri  scrivono,  tornarono  presto  a quattrocento.  E qui  cade  in 
acconcio  il  considerare,  oltre  lo  male  parole  che  in  un  modo  o 
nell'altro  suonano  in  biasimo  del  capitano , come  l’ira  del  Guic- 
ciardino  , che  appare  sempre  maggiore  contro  Babbone  che 
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contro  qualunque  altro  di  quella  stirpe,  potò  forse  per  questo 
fatto  essersi  originata  od  accresciuta,  imperocché  avendo  il 
Guicciardini,  che  era  superbissimo,  più  volte  disputato  intorno 
a’  negozii  della  guerra  con  Francesco  Maria  Capitano  generale 
de’  Veneziani  e tenendo  poi  egli  quella  città  sfornita  contro  o- 
gni  buon  ordine  di  milizia,  è difficile  a credersi  che  Babbone, 
il  quale  era  alquanto  rotto  di  mano  e di  lingua,  noi  biasimasse 
e co’  suoi  apertamente  noi  deridesse,  molto  più  parendo  quel 
disegno,  di  cui  si  gloria,  piuttosto  un’ escusazione  che  un  con- 
cetto stabilito. 

Si  avvicinano  ora  tempi  lagrimcvoli  c pieni  di  ogni  miseria, 
quali  forse  mai  non  vide  l’ Italia  e cho  involsero  nel  loro  furore 
[Anno  di  C.  1527.]  fino  l’umile  Terra  che  ci  diede  la  vita.  Prima 
però  cho  con  dolente  penna  imprendiamo  a raccontare  gli  acerbi 
casi  gioverà,  ripigliando  un  po’  più  da  alto,  il  dire  qualche  cosa 
degli  accidenti  ohe  li  precedettero.  Erasene  venuto  di  Spagna 
a Milano  con  molti  fanti  Spagnuoli  il  Duca  Carlo  di  Borbone, 
il  quale  benché  Francese  di  nascita  non  dubitando  di  brandire 
lo  armi  contro  il  suo  Re,  nè  vergognando  di  accomunarsi  agli 
Imperiali  nemici  della  sua  patria,  crasi  congiunto  sulla  Trebbia 
coi  Tedeschi  del  Fronspergh , gente  ferocissima  e ghiotta  cui 
niun  magnanimo  proposto  teneva  raccolta  sotto  le  insegne  ma 
solo  sete  di  sangue  ed  alta  cupidigia  di  saccheggiamenti  e di 
preda.  Di  là  se  ne  stavano  que'  due  tristi  speculando  quali 
terre  avessero  a sfamare  la  vorace  e barbara  genìa,  talché  gl’ita- 
liani pendendo  incerti  su  qual  parte  il  funesto  nembo  andrebbe 
ad  addensarsi,  grandemente  dubitavano  dell’avvenire.  Nè  la 
Repubblica  di  Vonezia  andò  esente  da  timori,  poiché  sospettando 
che  il  Borbone  sulle  Veneziano  terre  si  voltasse,  vi  richiamò  a 
difesa  i tre  fratelli  Naldi  (l3°),  Babbone,  Giovanni  e Guido  con 
altri  condottieri.  Ma  una  sfrenata  ingordigia  trasportava  la  tem- 
pesta a più  lontane  piagge,  sicché  passando  oltre  andò  poi 
sulla  Toscana  e Roma  a riversarsi.  Opprimeva  allora  una  cruda 
fame  la  Romagna  di  maniera  che  i Governatori  di  Brisighella 
stavano  inquieti  e timorosi  per  la  mancanza  de'  grani  che  af- 


(,M)  littorie  di  Faenra  di  Giulio  Cesare  Tomi  uni.  Pari.  3,  Patr.  612. 
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fliggova  la  Vallo  di  Amono,  a sopperire  alla  quale  e ad  aprire 
per  mezzo  del  guadagno  una  via  perchè  vi  entrassero  di  frodo 
statuirono,  (m)  che  chi  portasse  grani  da  spacciare  a’  valligia- 
ni avesse  dalla  Comunità  in  premio  cinque  soldi  di  Bolognini 
per  ogni  corba  venduta.  Poi  nel  borgo  di  Fognano,  ove  l’i- 
nopia e la  miseria  vi  erano  ad  altissimo  grado  pervenute,  or- 
dinarono che  di  quanto  pane  si  spianasse  con  quattro  corbe 
di  grano  si  facesse  a’  poveri  la  distribuzione.  Alla  fame  si 
aggiungevano  ancora  gravi  sospetti  di  pestilenza,  che  dalla  To- 
scana ove  infuriato  aveva,  appiccatasi  a qualche  luogo  della 
valle,  accresceva  coi  funesti  presagi  il  timore  della  vita.  In 
mezzo  a questi  travagli,  ciascuno  de’  quali  di  per  sè  bastava 
a spegnere  la  tranquillità  degli  animi,  penetrò  nella  valle  l’in- 
fausto grido  che  il  Duca  di  Borbone  alla  testa  di  un  terribile 
e bestiale  esercito  si  affrettava  ad  occupare  e devastare  la  Ro- 
magna. Riscossisi  i Governatori  all’  inaspettato  annunzio  elessero 
tosto  Tassuccio  di  Naldo  e Dongallo  de’  Carroli  con  altri  tre, 
perchè  dessero  opera  ad  afforzare  la  Terra  affinchè  non  fosse 
facil  preda  de’  barbari,  per  consiglio  e autorità  de’  quali  fu  ad 
una  parte  debole  di  lei  tirata  su  con  grandissima  fretta  una 
muraglia  che  la  difendesse  da  ogni  insulto.  Il  Borbone  intanto 
se  ne  veniva  a lenti  passi  collo  affamate  truppe  alla  volta  di 
Bologna,  tenendole  il  Duca  d’ Urbino  sempre  in  mezzo  a due 
eserciti,  l’uno  composto  di  Francesi,  di  Svizzeri  e di  Ecclesia- 
stici che  ritirandosi  le  precedeva,  l’altro  di  Veneziani  che  le 
seguiva  alle  spalle.  Essendo  l' intendimento  del  Borbone  a tutti 
ignoto,  i Fiorentini  a motivo  de’  varchi  di  Bologna  e della 
Valle  di  Ainone  se  ne  vivevano  in  grandissima  trepidazione,  e 
tristi  casi  si  aspettavano.  Ma  il  Machiavello  che  spiava  le  mosse 
dei  nemici  scriveva  da  Bologna  a Francesco  Guicciardini,  come 
non  era  a temersi  che  essi  tenessero  la  via  della  Valle  di  Amone 
('”)  per  venire  in  Toscana,  poiché  quella  oltre  alla  difficoltà  di 
superare  l’ Appennino  di  Crespino,  li  condurrebbe  in  Mugello 
a morire  di  fame  e di  stenti  senza  poter  pigliare  nè  Pistoja 
nè  Prato  per  sostenersi.  Felice  Brisighella  se  si  fosse  avverata 


('**)  Archivio  della  Comunità  di  Britighclla  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  6,  7,  11,  14,  9. 
(***)  Opere  di  Niccolò  Machiavelli  — Legazioni.  Tom.  10,  Pag.  399,  40ti. 
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appieno  la  sentenza  del  Segretario  Fiorentino  ! Poiché  sebbene 
gli  Spagnuoli  non  toccassero  quella  via  per  andarne  in  Toscana, 
bene  la  toccarono  per  predare,  talché  la  misera  Terra  e la  Valle 
di  Amone  ne  piansero  amaramente. 

Mentre  il  Borbone  accosta  vasi  a Bologna,  1’ esercito  de’  col- 
legati che  il  precedeva  andava  a posarsi  nel  cuore  di  Romagna. 
Ivi  il  Marchese  di  Saluzzo  d’  accordo  con  Iacopo  Guicciardini , 
che  in  luogo  del  fratello  vi  stava  a Presidente,  cercava  di  as- 
sicurare le  città  con  validi  presidii,  ma  i cittadini,  che  cono- 
scevano a prova  la  sfrenatezza  di  quelle  milizie,  a maledetta 
forza  vi  si  contrapponevano.  Federigo  da  Bozzolo  eraseno  en- 
trato co’  suoi  cavalli  nella  Valle  di  Amone  per  serrare  quel 
passo  ai  nemici  e i Governatori  regalatolo  (,i3)  di  marzapani  e 
curiandoli  e di  due  tabacchiere,  prima  molto  l’onorarono,  poi 
volendo  egli  vivervi  a spese  de’  valligiani  cui  la  strettezza 
dell’annona  già  opprimeva,  i medesimi  allettati  dal  desiderio  di 
evitare  quel  danno  mentre  invece  correvano  incontro  a mag- 
giori, spacciarono  Virgilio  Macolini  ed  Enea  Naldi,  che  si  con- 
dolessero col  Presidente  e caldamente  il  pregassero  affinché  i 
molesti  soldati  rinviasse.  E intanto  che  questi  passati  a Marradi, 
ove  i Fiorentini  avevano  mandato  a Commissario  generale  Lo- 
renzo Cambi,  venivano  poscia  richiamati  in  Forlì,  i Governatori 
di  continuo  tenevan  fuori  esploratori  mandandoli  verso  Imola 
a trar  novelle  dell’ avvicinarsi  de’  nemici,  piantavano  guardie 
che  vegliassero  i dintorni  e tenessero  la  custodia  della  Terra,  né 
tralasciavano  di  munire  la  Rocca  e la  Torre  e fare  tutto  ciò,  che  nelle 
presenti  circostanze  paresse  loro  valevole  a salvarli  dalla  tem- 
pesta che  si  avvicinava.  Di  fatti  veniva  poco  dopo  il  Borbone 
c fra  Imola  e Faenza  fermava  gli  alloggiamenti.  Le  truppe  de’ 
collegati  erano  ordinate  a modo,  che  al  primo  rumore  della  le- 
vata de’  nemici  potevano  in  brevissimo  tempo  spingersi  per  la 
Valle  di  Amone  ed  essere  prima  di  quelli  a Firenze.  Ma  essi 
non  facendo  segno  a qual  parte  fossero  per  voltarsi , richiedevano 
Faenza,  desse  passo  sicuro  rasente  le  mura,  vettovaglie  per  i 


(,S3)  Archivio  della  Comunità  di  Drisigholla  — Libri  dei  Partili.  Cari.  11,  40,  49, 
.'{0,  47,  31. 
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loro denari,  gl’infermi  che  avevano  nel  campo  ricevesse  den- 
tro e curasse.  Le  quali  cose  tutte  essendo  state  dai  cittadini 
negate,  quo’  famelici  lupi  qua  e là  spargendosi  a branchi  per 
satollarsi  si  distesero  su  tutta  la  circostante  campagna. 

Quali  ladre  opere  vi  commettessero  per  il  breve  tempo  che 
vi  tennero  dimora,  fìa  più  agevole  l’immaginarlo  che  il  descri- 
verlo a parole.  Basti  il  dire,  che  fatto  in  poco  d’ora  tutto  il 
paese  squallido  c deserto , nò  più  trovando  da  pascere  o rubare 
ne’  luoghi  vicini  mossero  ai  lontani,  talché  nel  giorno  settimo 
di  Aprile  una  grossa  torma  salendo  pgr  la  Valle  di  Anione  e 
depredandola  s’incamminava  a Brisighella  (,41),  che  presso  loro 
era  in  grido  di  molte  ricchezze  per  essersi  quel  popolo  armi- 
gero e bellicoso  nelle  passate  guerre  trovato  ai  saccheggi  amenti 
di  varie  Terre  e città.  Ma  precorrendo  gli  avvisi  alla  misera 
Terra  e per  gli  esempii  cresciutavi  la  fama  della  ferocia  e cru- 
deltà degli  Spagnuoli  e insieme  l’ opinione  eh’  essa  di  per  sò 
sola  non  bastava  a reprimerli  fu  presa  da  sì  fatto  terrore,  che 
tutti,  da  pochi  in  fuori  che  si  ostinarono  di  volerla  difendere, 
fuggirono  a furia  per  le  montagne  seco  portando  le  cose  di 
maggior  pregio,  che  per  lo  spavento  e per  la  pressa  si  para- 
rono loro  dinanzi.  Fuggirono  i Governatori,  o i libri  del  Co- 
mune e i Brevi  e i Privilegi,  con  cui  tanti  Pontefici  avevano 
onorata  la  prodezza  e ricompensata  la  fedeltà  de’  valligiani, 
furono  nella  parrocchia  di  Cavina  mandati  a salvamento.  I vec- 
chi, le  donne,  i fanciulli  miserabilmente  sospirando  e singhioz- 
zando si  riparavano  a luoghi  sicuri,  nò  gl’ infermi  che  giacevano 
per  le  case  si  ristavano  sui  letti,  ma  per  quanto  le  abbattute 
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forilo  il  consentissero , quanto  più  lungi  potevano  coi  deboli 
corpi  si  strascinavano.  Arrivati  gli  Spagnuoli  ed  entrati  con 
pochissimo  contrasto  nella  Terra  fracassando  Porta  a Faenza 
intimarono  a chi  reggeva  la  Rocca  di  arrendersi.  11  quale  dubi- 
tando di  poterla  lungamente  tenere,  forse  anco  sperando  di 
salvare  meglio  dal  saccheggio  la  patria  coll’ astenersi  da  una  inu- 
tile resistenza , la  cedette  a patti  i quali  poi  i barbari  Spagnuoli 
non  osservarono.  Cominciarono  allora  a imperversare  la  rapina 
e la  militare  licenza.  Tagliate  le  corde  alla  campana  del  pub- 
blico orologio,  che  sedeya  sulla  torre  e a quella  del  palagio 
della  Comunità  perchè  sonando  a stormo  non  chiamassero  i 
valligiani  al  soccorso , si  gettarono  furiosamente  nelle  case  ab- 
battendovi le  porte  e carichi  di  preda  dall’  una  all’  altru  trapas- 
sando e rovistandole , tutte  in  poco  d'  ora  le  votarono.  Nè  più 
trovando  da  rapire,  briachi  c imbestialiti  vi  appiccarono  il  fuo- 
co , indi  godendo  e tripudiando  allo  splendore  dei  funesti 
incendii,  col  ricco  bottino  che  ammassato  avevano  se  ne  tor- 
narono al  campo. 

Le  fiamme  e i vortici  di  fumo  porsero  presto  indizio  agli 
abitatori,  molti  de’  quali  in  luoghi  vicini  occultati  si  erano, 
della  partenza  dei  nemici , sicché  accorsi  alla  Terra  per  salvarla 
dall’  ultima  ruina  e vistovi  ardere  con  molte  case  anche  il  pub- 
blico palagio , tutti  insieme  vi  si  posero  intorno  per  estinguerne 
l’ incendio.  Spento  il  fuoco  divoratore  e riposto  il  piede  nelle 
private  abitazioni,  risonarono  allora  da  tutte  parti  grida  e 
compassionevoli  lamenti  per  gli  scoperti  danni  ; a udivano  dalle 
porte  e dai  balconi  delle  case  tra  loro  i vicini  condolersi  chi 
della  perdita  degli  argenti  nascosti , chi  de’  panni  e degli  arnesi 
rapiti,  chi  de’  vini  dispersi,  chi  degli  utensili  necessarii  involati, 
chi  delle  suppellettili  guaste  ed  infrante.  Tutto  era  pianto  e 
desolazione.  Pure  il  vedersi  salvi  nella  dolce  patria  a poco  a 
poco  li  racconsolò.  Ma  se  dalle  menti  si  dileguò  presto  la  me- 
moria del  danno,  non  però  così  tosto  si  dissipò  negli  animi  il 
concetto  terrore,  sicché  gli  avi  raccontando  ai  nipoti  i funesti 
casi  non  ne  gemessero  e raccapricciassero.  Queste  cose  videro 
i nostri  maggiori,  ma  non  degli  Italiani  era  la  colpa,  fra  i 
quali  cessata  la  barbarie  già  splendevano  eminentemente  le  let- 
tere, ma  sì  bene  degli  stranieri  che  correvano  a voglia  loro 
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1’  Italia.  Felici  noi  che  a migliori  tempi  ci  avvenimmo,  ne’ 
quali  benché  non  fioriscano  gran  fatto  le  lettere,  pure  simili 
ferocie  sono  andate  in  disuso , talché  se  in  Italia  ancora  si 
piange , la  colpa  è nostra  o non  abbiamo  ad  imputarlo  ad 
altrui. 
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Trattcncvasi  ancora  il  Duca  Carlo  di  Borbone  in  Romagna 
fcnendo  i popoli  paurosi  ed  incerti  da  qual  parte  fosso  per 
voltarsi,  quando  levatosi  all’improvviso  dai  luoghi  che  occupa- 
va [Anno  di  C.  1527.]  venne  a porre  sull’  Anione  e presso 
Faenza  gli  alloggiamenti.  Mentre  ivi  dimorava  coll'  esercito 
tutto  intento  a ristorarsi  dai  sofferti  stenti , poiché  molto  aveva 
patito  di  vettovaglia,  mandò  una  parte  delle  sue  genti  verso  i 
Castelli  di  Russi  e di  Cotignola  e avutili  a patti  lasciò  in  que- 
sto con  alcune  artiglierie  un  grosso  presidio , affinchè  lo  tenesse 
pel  Duca  di  Ferrara.  Andava  il  Borbone  nella  cupa  sua  mente 
rivolgendo  quale  via  sceglierebbe  per  andarne  in  Toscana  o di 
là  poscia  a Roma.  Vedeva  i collegati  sospettosi  e pronti  a get- 
tarsi per  la  Valle  di  Amone,  sapeva  esservi  la  via,  (')  benché 
frequentata  da  chi  veniva  di  Francia  per  passare  in  Toscana, 
assai  difficile  e disagevole , e lo  spaventava  principalmente  quel 
varco,  che  chiamano  delle  Pendici,  chiuso  a sinistra  dalle  grotto 
e dalle  acque  dell'  Amone , a destra  da  una  pendice  dirottissima 
tutta  aspra  per  macigni  accatastati  dalla  natura  e precipitosa- 
mente pendenti  sul  capo  di  chi  per  quella  saliva,  e gli  andavano 
per  la  memoria  le  rotte  che  in  quella  valle  avevano  toccate 
fioritissimi  eserciti.  Quindi  risoluto  di  evitarla,  tutto  ad  un  tratto 
con  incredibile  celerità  camminando  si  mise  dentro  a quella  del 
Ronco,  ed  arsavi  Meldola  e depredatavi  Ci  vitella , sempre  mon- 
tando su  pervenne  a Galeata  e di  là  per  Santa  Sofìa  e San 


(*)  Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  Toro.  23  — Relazione  di  Ser  Marco  Foscari  alla  Re- 
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Piero  in  Bagno  si  affrettava  a valicare  l’ Appennino  senza  a- 
spettare  il  Viceré  di  Napoli,  che  si  era  mosso  da  Firenze  per 
abboccarsi  con  lui  a fine  d’ indurlo  ad  accettare  una  tregua 
ovvero  un  accordo  per  rimuoverlo  da  quel  cammino.  Appena 
udita  dal  Marchese  di  Saluzzo  la  levata  del  campo  nemico , tosto 
con  tutte  le  genti  di  Francia  se  ne  venne  col  Machiavelli  e 
con  Francesco  Guicciardini  a Brisighella  (*),  ondo  questi  te- 
mendo per  Roma  ne  scriveva  al  Pontefice  ragguagliandolo, 
quegli  a Francesco  Vettori  caldamente  raccomandandosi,  o Fi- 
renze stringesse  immediatamente  l’accordo  col  Borbone,  o tagliata 
ogni  pratica,  alla  sola  opera  de'  collegati,  finché  erano  per 
darla , si  affidasse.  E di  fatti  caduta  ogni  speranza  d’ accordo  e 
per  la  via  di  Marradi  entratisene  gli  ajuti  in  Toscana,  resero 
salva  Firenze  ma  non  il  contado,  poiché  dopo  avervi  il  Bor- 
bone per  qualche  tempo  fatte  esercitare  dai  soldati  la  rapina  e 
le  arsioni,  non  isperando  l'acquisto  della  città,  pieno  di  mal 
talento  gli  spinse  alla  volta  di  Roma  ove  essi  poi  riportarono 
enormi  prede , egli  la  morte  e l’ infamia  che  il  cielo  riserba  ai 
traditori  della  patria. 

Rimasto  il  Viceré  frustrato  delle  speranze  date  al  Pontefice 
di  tenere  il  Borbone  lungi  da  Roma,  se  ne  venne  tosto  in  Ro- 
magna con  un  Commissario  Pontificio  ed  entrato  nella  Vallo  di 
Amone  (3)  fu  da  certi  villani  di  Brisighella,  irritati  dai  danni 
e dalle  ingiurie  ricevute  dall’  esercito,  fatto  prigioniero,  nel 
qual  tumulto  rimase  ferito  il  Commissario  Pontificio,  e poco 
mancò  che  egli  stesso  non  vi  perdesse  la  vita.  Ma  i Governa- 
tori di  Brisighella  e della  Valle  di  Amone,  a cui  il  solo  nome 
di  Spagnuoli  risonava  orrendamente  nelle  orecchie,  non  riposa- 
vano per  la  partita  del  Borbone,  poiché  molti  di  essi  s’annida- 
vano ancora  in  Cotignola,  i quali  scorrazzando  tutta  la  pianura 
li  tenevano  desti  c paurosi  di  nuovi  insulti.  Elessero  quindi  (4) 
deputati  per  la  guerra,  i quali  vegghiassero  ne’  sospetti  che 


(*)  Istoria  <1*  Italia  di  Francesco  Guicciardini.  Tom.  7,  Lib.  18.  Cap.  2,  Pag.  228. 

Opere  di  Niccolò  Machiavelli  — Legazioni.  Tom.  Il,  Pag,  277. 

Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Pari.  3.  Pag.  623. 

(l)  Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  16,  Part.  2 — Memorie  Perugine  di  Teseo  Alitai. 
Pag  311,  312. 

(4)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partili.  Cari.  22.  16,  10.  40. 
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correvano  e riparassero  con  nuove  fortificazioni  la  Terra  e le 
Fortezze  di  Brisighella.  E perchè  negli  iniqui  tempi  non  si 
avessero  a risvegliare  le  discordie,  destinarono  alcuni  probi  uo- 
mini , che  acquetando  sul  primo  nascere  le  risse , con  particolare 
diligenza  alla  pace  e concordia  de’  valligiani  si  travagliassero. 
Era  allora  il  Consiglio  della  Valle  di  Anione  composto  di  ses- 
santa uomini,  oltre  i dodici  Governatori  alla  cura  de’  quali 
per  un  anno  era  affidato  il  governo  de’  negozii  della  medesima 
e a cui  parimente  per  diritto  si  apparteneva  la  nomina  del  Ca- 
pitano che  per  sei  mesi  vi  reggeva  i giudizii  e l’ amministrazione 
della  giustizia.  Il  quale  prima  di  faro  il  suo  ingresso  alla  carica 
veniva  da  loro  addotto  alla  maggior  chiesa  della  Terra  perchè 
alla  presenza  del  popolo  pigliasse  giuramento  di  mantenere  salvi 
lo  Statuto  e i Capitoli  della  Comunità,  come  essi  poi  davanti 
a lui  erano  tenuti  a prestarlo  di  fedeltà  a Santa  Chiesa  e di 
retta  amministrazione  appena  erano  chiamati  al  maneggio  della 
cosa  pubblica.  Conformemente  dunque  all’  accennato  diritto  ave- 
vano i precedenti  Governatori  nominato  a Capitano  un  legista 
per  nome  Giovanni  de’ Corbizzi  da  Castrocaro,  il  quale  benché 
invitato  mai  non  era  comparso  ad  assumerne  l’ ufficio,  laonde  i 
presenti  verniero  in  deliberazione  di  dargli  un  successore , prima 
che  fosse  scorso  il  termine  della  durata  della  carica,  nella  per- 
sona di  Achille  Beccaluva  Faentino.  A questa  scelta  li  aveva 
particolarmente  mossi  la  speranza  di  rendersi  la  città  benevola, 
affinchè  essa  nelle  loro  presenti  strettezze  più  facilmente  di 
grani  e pane  gli  soccorresse.  Ma  il  Vice  Presidente  di  Romagna 
chiamatili  tutti  davanti  a sè  ne  fe’  loro  acerbissimo  rimprovero, 
poi  rimandati  gli  altri,  tre  d’essi  in  pena  ne  sostenne  dentro  la 
Rocca  d’ Imola  e con  sua  lettera  mandò  il  Corbizzi  all’  ufficio. 

Poco  appresso  giungevano  novelle  degli  orrendi  saccheggia- 
menti , con  che  Spagnuoli  e Tedeschi  tribolavano  Roma  e insieme 
dell’assedio  del  Pontefice  in  Castel  Sant’Angelo,  per  le  quali 
scadendo  la  potenza  de’  Medici  in  Firenze  vi  sorse  la  parte 
amica  alla  libertà,  la  quale  cacciati  i Medici  vi  ristorò  la  Re- 
pubblica. Gli  aderenti  di  costoro,  che  il  popolo  chiamava  Ghi- 
bellini, usciti  dalla  patria  si  sparsero  per  tutta  Romagna  ove 
puntellati  dalla  trista  fama  degli  Spagnuoli,  che  alloggiavano 
in  Cotignola,  tenevano  sollevata  a maggiori  speranze  la  parte 


— 10-1  — 

Imperiale,  che  fattasi  più  viva  in  Romagna  dopo  l'infortunio 
di  Roma , che  aveva  spento  ogni  vigore  nel  reggimento , recava 
ogni  cosa  a confusione  e a tumulti.  La  città  di  Ravenna  espo- 
sta agli  insulti  de’  fuorusciti  e ai  depredamenti  degli  Spagnuoli 
andava  chiedendo  a Francesco  Guicciardini  Luogotenente  del 
Pontefice  che  con  qualche  polso  di  genti  la  soccorresse,  ma 
egli  scusandosi  la  consigliava  a rivolgersi  invece  al  Senato  Ve- 
neziano affinchè  in  forza  della  confederazione  quello,  che  egli 
allora  non  poteva,  mandasse  ad  effetto.  E in  fatti  la  pietosa 
Repubblica  vi  spinse  tosto  il  cavaliere  Giovanni  di  Mal  do  (*) 
duce  di  singoiar  fede  e valore  con  cento  cavaleggieri  e trecento 
fanti  e con  provvisione  di  secento  ducati  all’anno  o titolo  di 
Governatore  dell’ armi  Venete  in  Romagna , ordinandogli,  si  go- 
vernasse con  prudenza  e destrezza  e ponendosi  d'  accordo  col 
magistrato  gli  usasse  ogni  sorta  di  amorevolezze  nè  permettesse 
a chiunque  di  occuparla,  massimamente  la  rocca,  senza  venire 
all’esperimento  dell' armi.  Si  andava  intanto  avvicinando  la  sta- 
gione della  ricolta  o siccome  molti  degli  abitatori  della  Valle 
di  Amone  (*)  tenevano  possedimenti  sul  Faentino  e Cotignolese 
grandemente  dubitavano,  elio  l’ insolenza  degli  Spagnuoli  avesse 
a farli  privi  jlell’  unica  speranza  di  sostentamento , che  in  tanto 
caro  d’  annona  doveva  sopperire  alle  strette  necessità  della  vita. 
I Governatori  della  Valle  di  Amone  mandarono  quindi  al  Pre- 
sidente di  Romagna  per  significargli,  come  volendo  gli  Anziani 


(*)  Intona  Veneziana  di  Paolo  Partita.  Lib.  6,  Pag.  457. 

Fatti  Veneti  descritti  per  cura  di  Francesco  Verdiiotti.  Toro.  2,  Pag.  004. 

Istorie  Veneziane  di  Pietro  Giustiniano.  Lib.  13,  Pag.  020. 

Storici  Veneziani,  che  scrissero  per  pubblico  decreto  Andrea  Morosi  ni.  Lib.  3, 
Pag.  m. 

Cenni  Storici  sulla  Valle  del  Senio  di  Pietro  Salvatore  Linguerri  Ceroni.  Pag.  52. 

Hieronymi  Huhei  bistoriarum  Ravpnnatum  Libri  decem.  Lib.  9,  Pag.  -474.  475. 

Archivio  della  Comunità  di  Brighella.  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  22  fino  a 
28,  33,  36. 

Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Part.  3.  Pag.  623. 

Comenlario  MS.  di  Val  d' Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  381,  382,  455,  456, 
457.  Pag.  610  fino  a 619. 

Tommaso  Tomai  Istoria  di  Ravenna.  Part.  3,  Cap.  2. 

Archivio  della  Famiglia  Xaldi  di  Bondiolo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  22,  Domiti.  1,  3. 
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di  Faenza  assicurare  i raccolti  mediante  un  trattato  con  quelle 
bestie  degli  Spagnuoli  di  Cotignola,  essi  intendevano  di  venirvi 
a parte,  al  che  egli  rispose,  non  essere  mai  per  consentirlo  nè 
dovere  essi  imitare  l’esempio  de’  Faentini,  che  sotto  colore  di 
bene  un  gravissimo  danno  si  tirerebbero  addosso,  girargli  per 
la  mente  altri  pensieri  acconci  a rassicurarli,  tenessero  intanto 
in  pronto  un  ducento  fanti  ad  ogni  sua  richiesta,  mentre  egli 
voleva  pigliarne  un  provvedimento.  Incontanente  ne  fu  fatta 
l’accolta  e vennero  designati  i condottieri,  poi  per  li  Gover- 
natori fu  statuito,  che  abitando  alcuni  d’essi  in  contado  e ve- 
nendo caso  di  subita  deliberazione,  i presenti  avessero  piena 
facoltà  di  risolvere.  Ma  già  i grani  erano  alla  falce  nè  alcuna 
forma  pigliavano  ancora  i disegni  del  Presidente.  Scrissergli 
caldissime  lettere,  pregarono,  raccomandaronsi.  Finalmente  fu 
loro  consentito  di  accordarsi.  Non  tardarono  un  momento  ad 
inviare  a Faenza  oratori,  affinchè  la  Valle  di  Anione  fosse  in- 
clusa nel  trattato  che  la  città  era  per  segnare  cogli  Spagnuoli, 
mandarono  in  Ravenna  per  consiglio  a Giovanni  di  Naldo  loro 
compatriota,  in  fine  per  sessanta  corono  d’oro  ottennero  passo 
e condotta  libera-  da  ogni  insulto,  stipulante  per  la  Comunità 
Messer  Andrea  da  Cavilla. 

Stava  a que’  dì  dentro  la  Fortezza  di  Ravenna  Andrea  Ri- 
micelo Fiorentino,  uomo  siccome  per  fazione  congiunto  ai  Me- 
dici ed  a’  loro  fautori,  così  a’  Veneziani  e ai  Guelfi  molto 
avverso.  Lo  conoscevano  i Ravennati  e avendolo  per  infedele 
temevano  che  ad  un  bel  tratto  vi  accogliesse  dentro  cogli  Spa- 
gnuoli i Raspolli  fuorusciti,  i quali  per  allettarlo  avevano  pro- 
messo di  dargli  in  moglie  la  Minozza,  donna  bellissima  della 
quale  era  perduto,  il  perchè  avevano  mandato  a richiederlo  che 
nelle  loro  mani  la  consegnasse  ed  egli  avevaio  per  denaro  con- 
sentito, ma  procrastinando  mostrava  che  assai  di  male  gambe  il 
facesse.  Giovanni  di  Naldo  (7)  per  tor  loro  quell’ ajuto,  poiché 


(7)  Hieronymi  Rubei  Historiarum  Ravennatum.  Libri  decera.  Lib.  9,  Rag.  470,  477. 
Biblioteca  domestica  dei  Marchesi  Sassatelli  d' Imola  — Volumi  MS.  che  contengo- 
no documenti  intorno  quella  famiglia,  l’ng.  890. 

Storia  di  Cotignola  del  Padre  Maestro  Fra  Girolamo  Bonoli  da  Lago.  Lib.  1,  Cap.  5, 
Pag.  30. 

Istorie  di  Faenza  di  Gitilio  Cesare  Tonduzzi.  Part.  3,  Pag.  623. 
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i Raspolli  congiunti  cogli  Spagnuoli  correvano  di  continuo  le 
campagne  Ravennati,  si  risolse  di  cacciarli  da  quel  nido  di 
Cotignola,  ina  andatovi  ad  assaltare  il  castello  e datane  parte 
al  Principe  della  Repubblica,  quegli  dopo  avere  molto  commen- 
data la  virtù  sua,  per  non  inacerbire  da  vantaggio  gli  animi 
di  Cesare  e del  Duca  di  Ferrara  gli  significò,  essere  mente  ferma 
del  Senato  che  attendesse  soltanto  alla  conservazione  di  Ra- 
venna. Nella  quale  mentre  si  travagliava  stando  intentissimo 
se  alcuna  occasione  si  discoprisse  per  levargli  la  rocca  di  furto, 
la  fortuna  consentendoglielo  fece,  che  un  ortolano  per  nome 
Davidde  messo  fuori  di  nottetempo  dal  castellano  per  tirare 
soccorso  di  nemici  nella  fortezza,  cadesse  in  mano  de’  suoi  e- 
sploratori.  Col  quale  la  terza  notte  venutisene  sotto  la  rocca  i 
fanti  del  Naldi  c fatti  presentare  da  Davidde  i segnali,  fu  tosto 
loro  calato  il  ponte  levatojo , laonde  gettatisi  dentro  il  traditore 
Rinuccio  di  molte  ferite  trapassarono  ed  occupatala  vi  gridarono 
il  nome  Veneto.  Significò  il  Naldi  ad  Andrea  Gritti  Principe 
della  Repubblica  la  felice  impresa,  per  la  quale  egli  molto  ral- 
legrandosi e lodandolo  lo  confortò  a far  venire  da  Imola,  ri- 
chiedendone Giovanni  Sassatelli,  certe  artiglierie  e munizioni 
ivi  lasciate  dal  Marchese  di  Saluzzo  per  rafforzare  più  valida- 
mente quella  fortezza.  Indi  gli  ordinava,  per  non  rinfrescare  le 
piaghe  ai  fuorusciti,  curasse  che  dentro  la  città  non  si  rinovel- 
lassero incendii  a’ danni  dei  Rasponi  o de’  loro  partigiani,  non 
parendo  bene  alla  Repubblica  tollerare  tali  enormità  e cho  per 
questo  ne  andasse  dinanzi  a’  Savii  del  magistrato  e loro  dichia- 
rasse, come  essa  assolutamente  abborriva  da  ogni  vendetta  di 
parte. 

Nella  Valle  di  Amono  intanto  vecchi  e nuovi  mali  ripullula- 
vano. L’ infausto  seme  delle  discordie  (8)  crasi  di  nuovo  appreso 
ai  valligiani,  i quali  fra  loro  contendendo  (più  acerbamente  di 
tutti  i Gavina  coi  Padovani  ) recavano  a tristissimo  stato  la 


Comentario  MS.  di  Val  d* *  Amono  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  904.  905,  90(3. 
Cronica  MS.  di  Ravenna  del  Cavaliere  Dottor  Agostino  Ruboli.  Anno  1527. 
Archivio  «Iella  Famiglia  Naldi  di  Bondiolo , che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  22,  Dociim.  5.  <3.  8. 

(*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  35,  38.51,3(3,39. 
Archivio  pubblico  de'  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Sor  Antonio  Rondinini. 
Pag.  312. 
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personale  sicurezza  e la  pubblica  tranquillità.  Allargatasi  la  pe- 
stilenza vi  infieriva  nella  Terra  di  Brisigbella,  per  la  qualcosa 
i Governatori  vi  avevano  eletto  sette  terrazzani  con  facoltà  di 
pigliare  tutti  que’  provvedimenti , che  credessero  conducenti  a 
contenerla  e a ristorarvi  la  salute  pubblica,  con  comandamento 
si  adoperassero  inoltre  a spegnervi  le  maledette  discordie  che 
non  meno  della  pestilenza  apparivano  funeste.  Costoro  ordinarono 
una  guardia  di  paesani , ebe  tenendo  la  custodia  delle  porte  della 
Terra,  soltanto  a chi  fosse  noto  e da  luogo 'non  infetto  venisso 
le  disserrassero , fecero  cessare  ne’  Mcrcoldì  i mercati , ne’  quali 
soleva  esser  grande  il  concorrimento  del  popolo  alla  Terra,  le 
vie  ove  sorgevano  sospetti  di  peste  sbarrarono,  lo  porte  delle 
case  infette  inchiodarono.  In  mezzo  a questi  travagli  giugneva 
in  fin  di  carica  il  Corbizzo  e ricaduta  l’ elezione  del  Capitano 
nel  Beccaluva  e datane  da  lui  rinuncia,  veniva  nominato  in  sua 
vece  Andrea  Bonucci  di  Forlì.  Ma  mentre  la  peste  disertava  la 
Toscana  e lo  Stato  Pontificio , le  armi  inferocivano  in  Lombar- 
dia e sul  Genovesato.  Francesco  I.  Re  di  Francia  ed  Enrico 
Vili.  Re  d’ Inghilterra  uniti  ai  Veneziani  avevano  portata  la 
guerra  contro  Genova  per  1’  unica  ragione  eh'  essa  si  riposava 
in  fedo  e protezione  di  Cesare,  e lo  sforzo  do'  Collegati  era 
retto  da  Odetto  di  Foix  Signore  di  Lautrech.  Militavano  fra  i 
Veneti  Guido  di  Naldo  (’)  e Cesare  Fregoso,  il  quale  Genovese 
essendo  teneva  di  grandi  dipendenze  nella  patria  e ardentemente 
desiderava  non  tanto  di  ridurla  a parto  Franccso,  quanto  di 
abbattervi  la  potenza  degli  Adorni  nemici  .alla  sua  famiglia.  Co- 
stui spiccatosi  dalle  genti  del  Lautrech  era  con  Guido  di  Naldo 
venuto  a San  Pier  d’ Arena , ove  lo  Spinola  che  imperava  ai 
Genovesi  essendogli  andato  troppo  confidentemente  incontro, 
era  stato  rotto  da  loro , che  con  gran  foga  lo  avevano  assalito 
e con  molto  valore  ributtato,  laonde  levatasi  tosto  in  Genova 


(*)  Vita  di  Franceschi  no  Marchetti  «Irgli  Angelini  scritta  dn  Giovambatifita  Tondini. 
Supplemento  all*  Appendice  «lei  Documenti.  Pag.  61.  Nurn.  57. 

Archivio  della  Repubblica  Veneta  — Libri  del  Coniglio  de*  Pregati.  Anno  1527, 
3 Dicembre. 
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la  parte  dei  Fregosi  vi  aveva  por  accordo  recata  la  città  a 
protezione  di  Francia.  I Veneziani,  che  non  furono  mai  lenti  a 
ricompensare  le  opere  do'  generosi,  conoscendo  che  essi  erano 
stati  principalissimo  fondamento  della  divozione  di  Genova,  rad- 
doppiarono lo  stipendio  al  Fregoso  condottiero  di  cinquanta 
uomini  d’arme,  altri  trenta  di  più  aggiungendogliene,  e decre- 
tarono che  per  la  fedo  e valore,  con  cui  il  Naldi  e tutti  della 
sua  stirpe  si  erano  mai  sempre  adoperati  in  favore  della  Repub- 
blica, fosse  a Guido  dato  titolo  di  Capo  di  Colonnello,  aumen- 
tato il  soldo  fino  a cinquanta  ducati  e portata  la  sua  condotta 
a cinquecento  fanti. 

Voltata  Genova  dalla  parte  Imperiale  alla  Francese,  nuove 
armi  si  affrettavano  a discendere  in  Romagna  e nuovi  timori 
suscitavansi  ne’  popoli  già  troppo  infermi  ed  atterriti  per  la 
carestia  e per  la  militare  licenza.  Il  Siguore  di  Lautrech  ritirando 
il  piede  dalle  terre  Lombarde  si  era  coll’esercito  condotto  a 
Bologna  per  girne  alla  conquista  del  Regno,  ivi  lungamente 
aspettando,  o che  la  pace  di  cui  correvano  incerte  novelle 
venisse  a troncare  i nuovi  conati  di  guerra,  o che  ordini  più 
precisi  avvisandolo  delia  rottura  de’  trattati  gl’  intimassero  di 
passar  oltre.  I Governatori  della  Valle  di  Ainoue  (,0),  che  te- 
mevano di  nuovi  danni  ed  insulti  se  i Francesi  trascorressero 
la  Romagna,  mandarono  a Bologna  Virgilio  Naldi  con  Virgilio 
Macolini  in  qualità  di  oratori , affinchè  n’  andassero  dinanzi  al 
Lautrech  e con  preghiere  e con  regali  lo  stimolassero  a voler 
rendere  esente  da  qualunque  passaggio  od  alloggiamento  di 
truppe  la  Valle  di  Amone,  che  sì  estremi  danni  aveva  patito 
dai  nemici  di  Francia  e molto  più  per  essere  la  medesima  già 
stata  fatta  diserta  di  ogni  fornimento  di  biade  e strami  e ridotta 
a grande  penuria  di  vettovaglia,  non  senza  magnificar  forse  il 
pericolo,  che  la  pestilenza  la  quale  dentro  vi  infieriva  appic- 
catasi ai  soldati  fosse  cagione  di  stremargli  1'  esercito.  Le  umili 
preghiere  de’  Brisigbellesi  Giovanni  Sassatelli  (")  ajutava  presso 


(«•)  Archìvio  della  Comunità  di  Brisighella.  — Libri  dei  Partili.  Fogl.  43.  44,51,61. 
Biblioteca  domestica  dei  Marchesi  Sassatelli  d*  Imola  — Volumi  MS.  che  contengo- 
no documenti  intorno  quella  famiglia.  Pag.  889. 

(*)  Giovanni  Sassatelli  non  è mai  stato  signore  di  Brisighella  come  asserisce  Giorgio 
Viviano  Marchesi  nei  Monumenti  degli  uomini  illustri  della  Galli»  Togata  al  Lib.  3. 
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il  Lautrech,  allo  quali  facendo  tenore  il  dolce  suono  dell’oro 
rimase  vinta  la  Francese  ingordigia,  sicché  il  Capitano  di  Francia 
mostrando  di  concederlo  in  grazia  soltanto  del  Sassatelli  ne 
vergò  uno  scritto , in  cui  era  detto  che  nessun  Furiere  dell’  e- 
sercito  avesse  ad  essere  tanto  ardito  di  alloggiarvi  gente  a piè 
o a cavallo  nè  mandarvola  a predare,  ma  come  se  terra  di 
Francia  fosse,  per  quanto  gli  era  cara  la  grazia  sua,  si  rispet- 
tasse. E postolo  fra  le  loro  mani  tutti  lieti  e contenti  li  rimandò. 
Ma  i Francesi  movendo  il  campo  [Anno  di  C.  1528.]  si  erano  già 
versati  nel  cuore  di  Romagna,  precedendo  con  una  parto  del- 
l’esorcito  il  Conte  Pietro  Navarro  con  Monsignor  di  Buria,  il 
quale  aveva  alloggiate  le  sue  prime  squadre  nel  contado  di  Oriolo 
secco  ("),  talché  i Governatori  della  Valle  di  Amone  si  aspet- 
tavano ad  ogni  momento  di  vedere  arrivare  i Francesi  a Brisi- 
ghella  e la  misera  valle  andarne  di  nuovo  a sacco  ed  a ruina. 
Comparivano  in  quella  gli  ambasciatori  di  ritorno  dal  Lautrech 
colle  liete  novelle  della  riportata  concessione,  ma  non  col  pri- 
vilegio, che  per  mancauza  di  una  parte  del  denaro  occorrente 
per  ottenerlo  avevano  lasciato  in  Imola,  laonde  fu  spacciato 
subitamente  chi  andasse  per  quello , affinchè  il  magistrato  usare 
ne  potesse.  Nello  stesso  tempo  furono  rinviati  il  Naldi  o il  Ma- 
colini  con  Girolamo  de’  Bacchi  e Giovanni  Fenzoni,  perchè 
andassero  al  Navarro  e al  Buria  per  divertire  i soldati , affin- 
chè se  possibile  fosse  non  toccassero  la  Valle  di  Amone,  i 
quali  ritornati  con  un  Furiere  dell’  esercito  rassicurarono  i Go- 
vernatori di  avere  ottenuta  promessa,  che  per  iscansarc  Brisi- 
ghella  correrebbero  la  Valle  del  Marzano  c aH’Albonello  per  una 
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Pag.  135.  É molto  probabile,  che  questo  autore  sìa  caduto  in  tale  errore  leggendo  il  pri- 
vilegio concesso  dal  Lautrech  ai  Brisighellesi , che  comincia  con  queste  parole  « Poiché , 
oto  possiamo,  volentieri  compiaceroo  al  magnifico  Signor  Zuanne  Saxadello,  perché  avendo 
lui  raccomandato  la  Terra  e suo  Castello  di  Brisighclia»  cc.  Il  Lautrech  non  si  piccava 
certo  di  scrivere  accuratamente,  quindi  la  voce  tuo  non  va  riferita  al  Sassatelli.  ma  alla 
Terra,  avendo  egli  voluto  significare,  che  il  Sassatelli  gli  aveva  raccomandata  la  Terra  di 
Brisighella  e suo  Castello,  poiché  é indubitato  che  Brisighella  in  quo'  tempi  obbediva  al 
Pontefice,  né  rinvienti  memoria  ne’  publici  registri,  che  la  medesima  sia  mai  soggiaciuta 
al  Sassatelli. 

(n)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  57.  fino  a 62, 
Cari.  90,  96. 

Comentario  MS.  di  Val  d’ Amone  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  631  fino  a 
Pag.  636. 
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notte  albergherebbero  a spese  della  Comunità , e che  già  i Com- 
messarii  e i Furieri  ne  erano  andati  innanzi  a prepararvi  gli 
alloggiamenti.  Fu  tosto  bandito  a suon  di  tromba,  che  chiunque 
nella  Terra  avesse  pane  in  pronto  dovesse  portarlo  al  Banco 
della  giustizia,  ove  sarebbegli  rilasciato  un  segno  di  futuro  pa- 
gamento, e accumulatene  al  momento  novecento  sessanta  libbre 
fu  dentro  sacca  mandato  a quella  volta.  Ma  i Governatori  più 
temendo  che  sperando  nelle  promesse  di  barbari  soldati , cioè  di 
essere  mantenuti  liberi  da  ogni  alloggiamento  in  tanta  copia 
di  genti  che  passavano,  fecero  per  la  Terra  una  distribuzione 
per  cinquecento  sessantotto  soldati , affinchè  venendo  il  caso  non 
fosser  colti  all’  improvviso , gettarono  un  ponte  sull’  Amone  di 
costa  a San  Ruffillo,  perchè  i Francesi  dalla  valle  declinando 
potessero  calarsi  in  quella  del  Marzano  e andarne  sciolti  al  loro 
viaggio,  e al  Conte  Pietro  Navarro,  il  quale  aveva  significato  di 
voler  condursi  a Brisighclla  da  soli  venti  cavalli  accompagnato, 
apparecchiarono  pel  giorno  terzo  di  Gennajo  agiata  abitazione 
e splendido  banchetto.  Poi  per  torre  ogni  timore,  che  qualche 
tristo  usar  potesse  della  confusione  che  il  passaggio  de’  Francesi 
partorirebbe  per  offendere  qualcuno  de’  Governatori , essi  ri- 
strettisi insieme  giurarono  di  difendersi  come  se  fratelli  fossero 
e attendere  concordemente  alla  salute  delle  vite  loro  e dell’  afflit- 
ta patria. 

Venuto  in  Brisighella  il  Navarro  col  Buria  forse  con  più 
soldati  che  detto  non  aveva,  e servitolo  di  pesci  e caci,  poiché 
correva  il  Venerdì , e pasciuti  con  orzo  i suoi  cavalli , siccome 
non  faceva  alcun  segno  di  partirsene  i Governatori  gli  pre- 
sentarono in  bel  modo  il  privilegio  ottenuto  dal  Lautrech  in 
Bologna,  del  quale  egli  ridendosi  continuò  a dimorarvi  a suo 
bell'agio,  mentre  intanto  i Francesi  che  seguitato  l’avevano 
infestavano  la  Terra  e portavano  il  guasto  per  la  valle.  Parec- 
chi di  costoro  andatine  un  dì  a San  Cassiano  e volendovi  forse 
usare  violenza  contro  le  coso  o le  donne  de’  Benini,  accadde 
che  questi  sdegnati  ai  mali  tratti  pigliassero  le  armi  e messe 
loro  le  mani  addosso  alcuni  ne  sostenessero  come  prigioni , laondo 
corsa  la  novella  agli  altri  che  alloggiavano  in  Brisighella,  co- 
minciarono fieramente  a minacciare  di  mandare  tutto  a soqquadro , 
e forse  1’  avrebber  fatto  so  i Governatori  intromettendosi  a 
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calmare  quello  ire  non  avessero  tosto  mandato  ai  Benini  Marco 
di  Quattrino  Vespignani  con  Tommaso  da  Gavina  raccomandan- 
dosi, che  per  amor  loro  e per  la  salute  della  patria  valle,  ch’ossi 
con  quell’  atto  inconsiderato  erano  in  procinto  di  perdere , li  ri- 
lasciassero. Per  1’  avvenuto  caso  maggiormente  allora  si  accrebbe 
in  chi  vigilava  alla  sicurezza  de’ valligiani  il  timore,  che  la  pre- 
senza de’  Francesi  avesse  alfine  a divenire  fatale,  il  perchè 
spinsero  tosto  Sartino  de’  Macolini  allo  stesso  Lautrech  per  ten- 
tare di  rimuoverli  dalla  valle,  al  quale,  siccome  non  potè  ve- 
nirgli innanzi  per  averlo  trovato  tra  via,  sustituirono  poscia 
Lodovico  Navarri  e Marco  Antonio  Vospiguani,  che  l’andassero 
a trovare  in  Cesena  o l' infelice -condizion  loro  gli  manifestas- 
sero. Ma  non  riusciti  nò  pure  essi  nell'  intento  per  esserne  pas- 
sato oltre,  si  commisero  allora  al  destino  e finalmente  dopo 
avere  que’  soldati  per  l>en  dieci  giorni  con  infinito  danno  degli 
ospiti  dimorato  in  Brisighella,  li  videro  poi  con  grande  loro 
contentamento  allontanarsi  e andarne  a raggiugnere  l’ esercito , 
che  si  inviava  alla  volta  del  Regno. 

Il  pericolo  di  Napoli  e le  cose  di  Lombardia  ancora  vacillanti 
avevano  mosso  Carlo  V.  Imperatore  a fare  apprestamenti  d’ armi 
e d’  armati , alla  fama  de’  quali  scossi  i Veneziani  diedersi  an- 
ch’  essi  a fare  accolta  di  genti  prima  che  i nemici  scendessero 
da  Trento  a percuotere  le  terre  della  Repubblica.  Tolsero  agli 
stipendii  molti  riputati  condottieri  con  patto  che  facessero  tosto 
eletta  de’  soldati,  fra  i quali  un  Ettore  Manfredi  ordinandogli  che 
raccogliesse  nella  Valle  di  Amone  ('*)  quattrocento  fanti,  e man- 
darono nella  Svizzera  pecunia  per  assoldarne  quattromila.  I me- 
desimi appareccbii  avevano  destati  maggiori  timori  negli  animi 
di  coloro  che  in  Firenze  reggevano  la  Repubblica  sospettosa 
per  la  fresca  liberti  e per  le  insidie  del  Pontefice  reso  amico 
di  Cesare,  laonde  i Signori  Dieci  condussero  per  due  anni  a 
Governatore  delle  trenta  Ordinanze  e Battaglio  Fiorentine  e 
con  provvisione  di  cinquecento  Fiorini  all’  anno  in  tempo  di 
guerra,  di  quattrocento  in  tempo  di  pace  Babbone  di  Paolo  di 


(,f)  Storici  Veneziani,  clic  scrissero  per  pubblico  Decreto  — Atilrea  Moro*ini  Lib.  3» 
Pag.  272. 
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Naldo  (,3)  da  Brisighella  con  ampissima  autorità  di  comando, 
il  quale  scioltosi  dai  Veneziani  era  passato  con  cinquecento  fanti 
in  Toscana  o vi  attendeva  ad  ammaestrare  le  sedici  Ordinanze 
della  destra  riva  dell’Arno  che  erano  poste  più  direttamente 
sotto  i suoi  particolari  ordini,  affinchè  occorrendo  facessero 
buona  prova,  mentre  le  altre  quattordici  avevano  a capo  France- 
sco Del  Monte.  Erano  queste  Ordinanze,  fra  cui  quelle  di  Marradi, 
di  Modigliana  e di  tutta  la  ltomagna  Toscana , bande  collettizie 
di  giovani  agricoltori  per  consiglio  del  Machiavelli  recate  a mi- 
litare sotto  tenuissimi  stipendii,  ed  addestrate  nel  trarre  d’ ar- 
chibuso di  cui  erano  fornito,  le  quali  poi  non  essendo  guerre 
in  corso  rimanevano  stanziali  pe’  contadi  e continuavano  negli 
usati  esercizii  della  coltura  de’  campi. 

Ma  il  Conte  di  San  Polo  si  calava  a grandi  giornate  dallo 
Alpi  coll’  esercito  Francese  per  venire  in  soccorso  del  Duca 
d’ Urbino , che  contro  Antonio  de  Leva  teneva  il  campo  in  Lom- 
bardia. Ivi  erano  fra  loro  avvenute  di  molte  fazioni , in  una  delle 
quali  presso  Bergamo  combattuta  vi  avevano  riportato  particolar 
lode  Guido  di  Naldo  (")  e Geremia  suo  nipote,  che  audace  e 
baldo  lo  seguiva  volonterosamente  fra  i pericoli  delle  battaglie, 
laonde  il  Senato  Veneziano,  avvisatone  dai  Rettori  di  Bergamo, 
volendo  ricompensare  il  giovanetto  della  virtù  sua  e dargli  modo 
di  addimostrarla  con  più  efficacia  per  1’  avvenire , gli  diede 
condotta  di  dugento  fanti  a condizione  che  tosto  li  facesse  ve- 
nire dalla  Vallo  di  Amone.  Congiuntosi  poscia  il  Conte  di  San 
Polo  coi  Veneziani,  le  cose  mutaronsi  e Antonio  de  I^eva  si 
ritrasse  a Marignano  lasciando  alla  guardia  di  Pavia  settecento 


(•*)  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  dei  Secoli  di  mezzo  di  Simondo  Si  «mondi.  Tom.  16, 
Tag.  7. 

Storia  Fiorentina  di  Messer  Benedetto  Varchi.  Tom.  2,  Lih.  6,  Pag.  134. 

Dizionario  Geografico,  Fisico,  Storico  della  Toscana  di  Emanuele  Repetti.  Voi.  2, 
Pag.  211. 

Archivio  Storico  Italiano.  Toin.  15  — Documenti  sulla  Milizia  Italiana.  Pag.  118. 
(**)  Contentano  MS.  di  Val  d' Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  404. 

Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registro  dei  Decreti  Senatorii.  Lib.  25, 
Cari.  152. 

Vita  di  Francesehino  Marchetti  degli  Angelini  scritta  da  Giovambatista  Tondini. 
Supplemento  all'  Appendice  dei  Documenti.  Pag.  62,  Num.  58. 

Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiolo,  che  si  con«erva  nella  biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  2.1.  Dormo.  1. 
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fanti , in  Sant’  Angelo  cinquecento.  Piacque  al  Duca  d’  Urbino  di 
occupare  quella  forte  postura  di  Sant’Angelo  e però  vi  spinse 
con  tremila  fanti  e con  trecento  cavaleggieri  o sei  cannoni 
l’ardito  e valoroso  Giovanni  di  Naldo,  di  cui  fra  tutti  maggioi*- 
mente  si  confidava,  il  quale  andatovi  a campo,  mentre  nel  dì 
ventotto  d’  Agosto  attendeva  di  persona  a farvi  la  scoperta  del 
luogo  dove  piantare  con  frutto  la  batteria,  percosso  in  mezzo 
al  petto  (,5)  per  colpo  d' archibuso,  o secondo  il  Guicciardini 
d’artiglieria,  cadde  miserabilmente  riverso  sul  suolo.  La  perdita 
del  condottiero  trasse  lo  stesso  Duca  d’ Urbino  all’  indirizzo  di 
quell’oppugnazione  e fu  compianta  da  tutto  l’esercito,  poiché 
era  fedele  e generoso  cavaliere  e d’ animo  invitto  e ferocissimo. 
Pian  scio  pure  la  Repubblica  di  Venezia  e fatto  portare  quel- 
l’ onorato  cadavere  a Padova  gli  diè  sepolcro  dentro  alla  chiesa 
di  nostra  Donna  del  Carmine,  dove  poi  oltre  ad  un  mezzo  Se- 
colo appresso  gli  fu  innalzata  sopra  la  porta  una  statua  [Tav.  IX.] 
lavoro  di  Tiziano  Aspetti,  con  sotto  un  elogio  (b)  che  pale- 


(**)  Intona  d' Italia  di  Francesco  Guiccinrdini.  Tom.  8,  Lib.  19,  Cap.  3,  Pag.  52. 

Supplemento  delle  Croniche  di  Prato  Iacopo  Filippo  da  Bergamo.  Lil).  18  Cari.  374. 

Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Quadro  Storico-Topografico  della  nobile 
Terra  di  Brisighella  di  Onofrio  Gramignoni.  Tav.  5. 

Georgii  Viviani  Marchesi  monumenta  virorum  illustrami  Galline  Togaine.  Lib.  3, 
Pag.  131. 

Thesaurus  Antiquitatum , et  Historiarum  Italiao  collectus  cura  et  studio  Iohan- 
nia  Georgii  Graevii.  Tom.  6 , Pars  3,  Pag.  487. 

Istorie  di  M.  Marco  Guano.  Cart.  95. 

Fatti  Veneti  descritti  per  cura  di  Francesco  Verdizolti.  Tom.  2,  Pag.  030. 

Itinerario  d'Italia  di  Francesco  Schotto.  Png.  62. 

Archivio  della  Comunità  di  Faenza  — Iscrizioni  MS.  esistenti  nello  chiese  di 
Faenza,  o in  altro  che  riguardano  cittadini  Faentini.  Anno  1530. 

Comentario  MS.  di  Val  d‘ Anione  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  388  , 415,  116, 
458,  459. 

Vita  di  Filippo  II.  Ito  di  Spagna  di  Cesare  Campana.  Decad.  I,  Lib.  3. 

Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registro  dei  Decreti  Senatorii.  Lib.  25, 
Cart.  81. 

Istorie  di  Faenza  ili  Giulio  Cesare  TonJuzzi.  Pnrt.  3,  Pag.  621. 

Ad  Scriptores  Remm  Italicarum  CI.  Muratorii  Acccssioues  liistoricao  Faventinae 
lohannis  Benedici!  Mittarelli  — Monumenta  Faventina.  Pag.  591. 

Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bombolo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  22.  Docum.  10. 

Notizie  dei  Professori  del  Disegno  da  Cimabue  in  qua , opera  di  Filippo  Baldinucci 
Fiorentino.  Voi.  3.  Pag.  489. 

(b)  L' Iscrizione  che  si  legge  sopra  la  porta , che  dà  l’ ingresso  alla  Chiesa  del  Carmine 
in  Padova  o sotto  la  statua  di  Giovanni  di  Naldo  che  esisto  dentro  la  medesima,  dichiara, 
eh'  esso  era  nato  iu  Faenza.  Dopo  quanto  d sialo  detto  nel  corso  di  questo  istorie  intorno 
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sasso  ai  posteri  il  valore  dell’  estinto  e il  doloro  di  tutta  Italia. 
Perì  con  lui,  essendo  nel  quarantesimo  quinto  anno  dell’ età, 
1’  ornamento  il  più  bello  che  dopo  Dionisio  fosse  rifiorito  nella 
Valle  di  Amene,  ornamento  che  aveva  fatta  sempre  più  splen- 
dida la  stirpe  de’  Naldi , e data  fama  ai  valligiani  negli  esercizii 
della  cavalleria,  in  cui  egli  vivendo  con  loro  si  travagliò,  imi- 
tando in  questi  gli  accorgimenti  guerreschi  di  Dionisio  nel  con- 
durre fanterie,  come  suo  fratello  Bubbone  nel  maneggio  delle 
medesime  imitava  la  virtù  del  defunto  Vincenzo.  Nè  a queste  sole 
dimostrazioni  di  onore  si  fermò  la  pietosa  Repubblica,  la  quale 
alla  sua  donna  che  di  sè  gravida  lasciata  aveva,  c alla  povera 
famiglinola  di  quattro  maschi  e di  due  femmine  composta , ebbe 
quella  commiserazione,  che  alla  loro  puerile  età  e ai  meriti  del- 
1’ estinto  condottiero  si  conveniva,  poiché  dopo  aver  data  loro 
casa  e cittadinanza  in  Padova,  per  pubblico  decreto  statuì  che 
la  vedova  dalla  Camera  di  quella  città  trecento  ducati  all’  anno 
ricevesse  per  sostentamento  suo  e de’  figliuoli,  e posto  che  essa 
venisse  da  immatura  morte  rapita  o passasse  ad  altre  nozze, 
fossero  ai  medesimi  per  la  Repubblica  dati  tutori,  che  inten- 
dessero al  loro  governo  e li  indirizzassero  a seguire  la  virtù 
e le  vestigio  del  padre.  Poi  venendo  ad  età  ordinò,  che  le 
fanciulle  fossero  dal  pubblico  erario  fornite  di  una  dote  di  tre- 
cento ducati  affinchè  potessero  andarne  onoratamente  a marito , 
e ai  due  figli  maggiori  fosse  data  condotta  di  cinquecento  ca- 
valeggieri perchè  si  applicassero  per  tempo  agli  esercizii  pa- 
terni , con  promessa  ai  minori  di  dar  loro  luogo  nell’  esercito 
affinchè  potessero  viverne  contenti  ai  servigii  della  Repubblica. 
Così  ricompensava  Venezia  nei  superstiti  la  fedeltà  e il  valore 
di  coloro , che  per  lei  combattendo  avevano  sostenuta  la  morte , 
raro  e forse  unico  esempio  in  Italia  di  pietà  e di  gratitudine 
da  non  essere  mai  a bastanza  commendato  e degnissimo  di  es- 
sere da  chi  si  travaglia  ne'  pubblici  reggimenti  imitato. 

Mentre  in  Lombardia  il  furore  della  guerra  troncava  il  corso 


ai  tre  fratelli  Bahbone,  Giovanni  e Guido  che  erano  figliuoli  di  Paolo  di  Naldo,  tornerà 
inutile  raffermare  che  Gioranni  non  era  Faentino,  come  dice  f iscrizione,  ma  si  bene 
della  Valle  di  Amene  per  essere  nato  in  San  Giorgio  in  Vezzano,  parrocchia  soggetta  a 
Brisighelia. 
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della  vita  all’egregio  Naldi,  nella  Vallo  di  Anione  ('*)  imper- 
versava la  pestilenza,  traendo  vi  in  copia  a morte  gli  abitatori 
e rendendo  la  Terra  di  Brisighella  squallida  e deserta.  Ardeva 
appunto  allora  la  state  quando  maggiormento  il  ferocissimo 
flagello  vi  infuriava , talchi;  i Governatori  della  valle  vedendovi, 
mal  grado  delle  guardie  poste  alle  porte  della  Terra  per  fug- 
gire l'appicco  del  male,  perito  di  peste  il  Capitano  Bonucci, 
scemato  il  novero  de’  Consiglieri  e spaziare  largamente  la  morte 
per  lo  contrade,  spaventati  più  non  ardivano  di  raccogliersi  in 
palagio  alle  consulte  per  timore  che  in  quelle  raunate  il  seme 
del  rio  malore  più  facilmente  loro  si  appigliasse,  ma  in  luoghi 
vasti  o sotto  F aperto  cielo,  tenendosi  gli  uni  dagli  altri  disco- 
sti , delle  cose  pubbliche  deliberavano.  Poi  crescendo  colle  morti 
il  terrore,  a Fognano  ove  meno  la  pestilenza  inferociva  e dove 
crasi  riparato  Achille  Beccaluva , elio  era  stato  al  defunto  Capi- 
tano sostituito,  andavano  a pigliare  le  deliberazioni,  finché  poi 
diminuendo  il  contagio  ritornarono  all’  antica  sede.  Fra  i mol- 
tissimi che  perirono , piangeva  in  ispezieltà  Brisighella  la  morte 
di  Tassuccio  di  Naldo  che  fu  padre  di  Balasso , e quella  di  Ber- 
nardino Discalci,  cui  F eccellenza  nolla  medicina  non  aveva  reso 
salvo  dai  terribili  artigli , ma  che  bene  gli  salvò  la  fama,  poiché 
un  marmo  murato  nella  Chiesa  dell’  Osservanza  ove  ebbe  se- 
poltura ricorda  ancora  a’  dì  nostri  il  suo  nome  e il  valore  che 
vivendo  F aveva  fatto  illustre.  Rimase  di  lui  una  figliuola  per 
nome  Polissena,  che  andata  a marito  ad  un  Fabroni  di  Marradi 
portò  in  quella  stirpe  la  virtù  del  padre,  che  doveva  dopo  molte 
generazioni  risplendere  nell’  eleganza  delle  lettere. 

Liberati  gli  animi  dal  molesto  travaglio  della  pestilenza  si 
rivolsero  all’  indirizzo  della  cosa  pubblica.  Il  Governatore  di 
Faenza,  che  contro  i brevi  e i privilegi  dai  Pontefici  concessi 
alla  Valle  di  Amono  (,7)  si  arrogava  il  diritto  di  trarre  al  suo 
tribunale  i valligiani  nelle  cause  civili  e criminali , per  maggior- 


(••)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  partiti.  Cart.  7 2,  73,  78, 
79,  87,  88. 

Iscrizione  in  marmo  nella  Chiesa  de*  Padri  Osservanti  di  Brisighella. 

Archivio  pubblico  de"  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini.  An- 
no 1524,  15  Aprile.  Fogl.  421. 

(,7)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  79  fino  a 841, 
Cart.  92,  97,  169. 
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mento  dispiacere  ai  dodici  Governatori  cito  di  ciò  si  dolevano 
col  Presidente  di  Romagna,  li  aveva  citati  per  non  aver  pagato 
il  censo  a comparire  davanti  a lui  sotto  pena  di  mille  ducati. 
L’atto  era  altamente  sconvenevole  perché  fatto  in  dispregio 
ed  in  offesa  della  pubblica  dignità.  Se  ne  richiamarono  al  Pre- 
sidente instando  per  la  conservazione  dei  diritti  e dei  lucri , cito 
le  condaunagioni  alla  Comunità  apportavano,  poi  riuscendo  lo 
pratiche  o le  preghiere  inefficaci , chiamati  a palagio  i principali 
della  Terra  tutti  ad  una  voce  deliberarono,  essere  a mandarsi 
a Roma  due  oratori  davanti  al  Pontefice  per  impetrare  in  luogo 
del  Capitano  un  Governatore  non  soggetto  a quello  della  città, 
ma  che  al  solo  Presidente  di  Romagna  ubbidisse  o dello  causo 
civili  e criminali  de’  valligiani,  salva  1’  appellagione  al  Gover- 
natore di  Faenza,  giudicasse.  Furono  scelti  a tal  uopo  come 
persone  più  accoueie  Virgilio  Nabli  e Virgilio  Macolini , ai  quali 
data  instruzione  di  chiedere  inoltre  la  liberazione  dal  censo  de’ 
conto  venti  ducati  a cagione  delle  arsioni  e delle  rapine  per 
opera  degli  Spagnuoli  o de’  Francosi  sostenute  non  che  della 
stretta  penuria , e consegnate  lettere  credenziali  pel  Pontefice , 
pel  Cardinale  de’  Santi  quattro  protettore  della  Comunità  e pel 
Capitano  Ramazzotto,  che  sapevano  essere  a Sua  Beatitudine 
carissimo,  ordinarono  di  porsi  tosto  in  viaggio  e affaticarsi 
ad  utilità  e decoro  della  patria.  I quali  trovato  il  Pontefice  in 
Viterbo,  ne  riportarono  parole  molto  umano  con  isporanza  di 
esservi  esauditi,  ma  siccome  queste  tardavano  a pigliar  forma 
e ridursi  all’atto,  dopo  vani  tentativi  e doni  di  pollame,  caci  e 
frutte  per  vedere  di  ottener  tosto  dal  Presidente  di  Romagna 
ciò  che  poscia  dal  Pontefice  speravano,  i Governatori  per  fug- 
gire il  presonto  danno , che  la  mancanza  di  chi  rendesse  ragione 
nella  Terra  apportava  alla  Comunità,  nominarono  intanto  Giro- 
lamo Pelizotti  da  Parma  a Capitano. 

l ^ Ed  ecco  spargersi  la  novella  [Anno  di  C.  1529.]  della  subita 

/ morte  del  Pontefice , por  la  quale  i magistrati  delle  città  e Terre 

di  Romagna  dubitando  di  nuovi  casi  stavano  vigilanti  e inten- 
tissimi a premunirsi.  I Governatori  della  Vallo  di  Amone , (**) 


(••)  Archivio  della  Comunità  di  Briaighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  106,  110,  111, 
110.  120,  121,  123,  121.  128,  107.  Anno  1527,  Cart.  28. 

Contentano  MS.  d»  Val  d*  Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pnjr.  627.  628. 
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perdio  vacando  la  Romana  Sedia  non  avesse  a scatenarsi  fra  loro 
nell’incertezza  delle  cose  presenti  la  furia  della  discordia,  eles- 
sero nuovamente  deputati  che  componendo  le  differenze  man- 
tenessero la  pace  nella  valle,  ed  ordinarono  clic  vigilassero  giorno 
o notte  le  guardie  per  entro  la  Terra  e si  guardassero  dili- 
gentemente la  Rocca  e la  Torre  del  gesso  , ponendo  nella 
prima  Cesaro  di  Gregorio  a castellano  con  patto , che  oltre  alle 
armi  e alle  munizioni  da  difesa  vi  recasse  viveri  per  sei  mesi, 
nella  seconda  confermando  in  ufficio  Gallo  di  Pier  Matteo  dalla 
Torre  con  comandamento  di  avvisare  colla  campana  se  cavalli 
comparissero  da  lungi  sulla  via  e tendessero  a Brisighella.  Ma 
il  rumore  corso  della  morte  del  Pontefice  era  stato  vano,  poiché 
guarito  dall’  infermità  che  l’ aveva  posto  in  pericolo  di  vita 
si  rivolgeva  con  maggior  calore  a colorire  certi  disegni,  che  gli 
andavano  per  l’ingrata  monte,  nè  i Governatori  della  Valle  di 
Amone  si  rimanevano  per  questo  dall’  afforzare  la  Rocca  di  Bri- 
sighella, Itenchè  altri  travagli  si  levassero  a dar  loro  affanno. 
Imjterciocchè  al  venire  della  tepida  stagione  nuovamente  ritor- 
narono ad  infierire  la  pestilenza  e la  carestia,  per  la  qual  cosa 
fatta  serrare  Porta  Fiorentina  che  metteva  alla  piazzetta , rimi- 
sero in  guardia  quella  a Faenza  e T altra  che  volge  allo  contigue 
montagne  per  respignere  gli  accattoni  e i sospetti,  mettendo 
fuor  bando  che  oltre  a certa  quantità  a niuno  si  spacciasse  pano 
nò  fosse  permesso  portarlo  fuori  della  Terra  con  grave  peri- 
colo di  affamarla,  mentre  non  di  rado  accadeva  che  per  mancanza 
di  frumento  a pubblico  uso  spianare  non  si  potesse.  In  mezzo 
a questi  travagli  avveniva  ancora,  che  il  timore  della  pestilenza 
facesse  astencre  molti  Consiglieri  dalle  convocazioni,  non  ope- 
rando nè  in  ajiito  di  medici  nè  di  medicine  qualora  il  fatai  morbo 
ai  corpi  si  appigliasse,  poiché  come  ad  istruire  la  gioventù  nelle 
lettere  avevano  tratti  alla  Terra  uomini  acconci,  così  non  man- 
cavano nobilissimi  ingegni  che  alla  sanità  de’  corpi , per  quanto 
le  umane  forze  il  consentissero,  si  applicassero,  ad  uno  do*  quali 
aveva  dato  favore  negli  squittinì  la  raccomandazione  di  Frate 
Bartolomeo  Rondinini , che  della  salute  della  patria  era  aman- 
tissimo. 

Una  lunga  e snaturata  guerra  si  addensava  intanto  sopra 
Firenze  per  ispegnervi  la  libertà  e recarla  sotto  gli  artigli  di 
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un  lascivo  e crudelissimo  tiranno,  e ad  allontanare  i tristi  casi 
che  dovevano  farla  sanguinosa  e deserta  non  bastavano  il  fer- 
vore e 1’ amor  patrio  de’  cittadini,  benché  vi  fossero  ad  altissimo 
grado  pervenuti , poiché  Clemente  VII.  congiunto  all'  Imperatore 
con  forze  prepotenti  si  apprestava  all’  esecrando  parricidio.  I 
Veneziani  vista  in  pericolo  la  libertà  di  Firenze  e temendo  che 
la  procella  dopo  avere  infuriato  in  Toscana  contro  Venezia  si 
riversasse,  che  sola  non  aveva  forze  abbastanza  valide  per  resisterle, 
volge vansi  all'arte  ed  allettando  i barbari  contro  i barbari  invita- 
vano con  promesse  d’ajuti  il  Re  di  Francia  a voler  calarsi  in  Italia 
per  reprimere  la  baldanza  di  Cesare  e torgli  agio  di  correrla 
impunemente.  E perchè  le  promesse  rendessero  più  efficaci  le 
preghiere,  con  mirabile  ardore  si  travagliavano  a mettere  in 
piedi  un  grosso  esercito , che  assicurasse  colla  propria  la  libertà 
dell’  Italia  e frenasse  l' impeto  dell’  invasione.  Il  pericolo  di  Ve- 
nezia, che  più  di  Firenze  gli  era  cara,  mosse  Babbone  di  Naldo 
('*)  Governatore  delle  trenta  Ordinanze  Fiorentine,  il  quale  non 
trovandosi  molto  di  quel  nuovo  grado  contento  per  corrergli  i 
soldi  troppo  rimessamente,  benché  la  Repubblica  avesse  fatto 
sostenere  Ercole  di  Mazzo  da  Liverano , uno  de’  Priori  di  Mo- 
digliana,  per  non  avere  prontamente  pagata  la  stregua  che  al 
soddisfacimento  de’  medesimi  era  stata  imposta  alla  Comunità, 
chiese  licenza  di  dipartirsi  dagli  stipendii,  ed  ottenutala  corse 
a Venezia,  ove  fu  posto  all’eletta  de’  fanti  e de’  cavalieri  elio 
si  raccoglievano.  E siccome  moltissimi  vi  convenivano  dalla  Valle 
di  Amone  (*°),  così  l’Arcivescovo  Sipontino  aveva  in  quella 
mandato  bando  per  impedirlo  e minacciata  la  Comunità  di  es- 
sere chiamata  in  colpa  delle  trasgressioni,  ad  onta  del  quale  era 
pure  in  su  quei  rumori  di  guerra  concorso  a Venezia  anche 
Balasso  di  Naldo  (*'),  noto  alla  Repubblica  per  avere  altre  fiate 
nel  suo  esercito  tenuto  grado  di  Capitano , non  che  per  la  molta 
autorità  di  che  godeva  fra  le  schiero  de’  Brisighelli , a cui  non (**) 


(**)  Storici  Veneziani,  che  scrissero  per  pubblico  Decreto  — Andrea  Morosini.  Lib.  3, 
Pag.  317. 

Archivio  della  ComunitÀ  di  Modigliana  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  308. 

(,0)  Archivio  delln  Comunità  di  Briniglieli»  — Libri  dei  Parliti.  Cart.  172. 

(*')  Comentario  MS.  di  Val  d’  Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  404. 

Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Uffìzio  delti  Ragionali  Ducali.  Lib.  1, 
Cari.  CO. 
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volendo  essa  mancare  di  gratitudine  per  li  prestati  servigii  e 
di  fiducia  nel  presente  urgentissimo  bisogno,  aveva  dato  con- 
dotta di  quattrocento  fanti  con  grado  e soldo  convenienti  al  suo 
provato  valore. 

Mentre  così  i Naldi  seguitavano  ad  acquistarsi  fama  fra  Far- 
mi , un  loro  consanguineo  era  giunto  al  fine  del  suo  corso  mor- 
tale. Carlino  di  Naldo  (ls)  fino  dalla  sua  prima  gioventù  crasi 
dato  al  mestiere  della  guerra  deliberato  di  voler  vincere  o mo- 
rire combattendo,  ma  benché  si  fosse  condotto  a militare  nel 
Regno  e trovato  a molte  pericolose  fazioni  e fino  nella  battaglia 
data  a Cadore,  ove  acremente  aveva  pugnato  po’  Veneziani, 
pure  il  ferro  gli  aveva  risparmiata  la  vita,  talché  giunto  a gra- 
vissima età  aveva  poi  in  questo  anno  esalato  lo  spirito  fra  le 
braccia  di  Cacciaguerra  suo  figliuolo  rimasto  erede  del  suo  nome 
e delle  sue  sostanze.  La  morte  di  lui,  benché  matura,  era  stata 
compianta  in  Brisighella  non  solo  dai  Naldi  ma  da  tutti  i ter- 
razzani , onorevole  tributo  con  che  sogliono  i popoli  rimeritare 
la  virtù  de’  trapassati.  Ivi  coloro,  che  stavano  al  reggimento, 
non  cessavano  di  stimolare  Leonello  Pio  da  Carpi  (a5)  mandato 
a Presidente  di  Romagna  in  luogo  dell’Arcivescovo  Sipontino, 
perchè  secondo  il  tenore  delle  lettere  della  Santità  Sua  all'ultimo 
inviate,  desse  pronta  espedizione  al  negozio  del  Governatore 
concesso  a Brisighella,  il  quale  benché  non  si  tirasse  indietro, 
pure  nicchiando  affermava,  che  finché  chiaramente  non  constas- 
segli  della  mente  del  Pontefice  non  era  altrimenti  per  darvi 
esecuzione.  E siccome  F Arcivescovo  nell’  abbandonare  F ufficio 
aveva  seco  le  concedenti  lettere  recate  e già  era  il  Capitano  in 
sull’  uscire  di  carica,  così  spacciarono  al  Conte  Niccolò  di  Bagno, 
affinché  essendo  ancora  il  Sipontino , come  ne  correva  voce , in 
Rimino , nelle  mani  di  lui  le  consegnasse.  Ma  essendo  F Arcive- 
scovo” passato  oltre,  nè  rimanendo  loro  alcun  modo  dimostrare 
al  Presidente  un  segno  della  benigna  concessione,  deliberarono 
di  rinviare  oratori  al  Pontefice  all’  impetrazione  di  nuove  lettere, 
le  quali  finché  giungessero  si  lasciarono  indurre  dal  Leonello  ad 


(ft)  Archivio  della  Comunità  di  Faenza  — Iscrizioni  MS.  esistenti  nelle  Chiese  di  Fa- 
enza o in  altre,  che  riguardano  cittadini  Faentini. 

(**)  Archivio  della  Comunità  dì  Brisighella  - Libri  dei  Parlili.  Cart.  1 28, 129, 132  fino  a 138. 
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eleggere  per  Capitano  Marco  Antonio  Rubini  da  Bcrtinoro  sotto 
promessa,  che  sarebbero  frattanto  conservati  salvi  tutti  i pri- 
vilegi della  Comunità  nè  avrebbe  il  nuovo  Capitano  ubbidito 
al  Governatore  di  Faenza.  Dinanzi  al  quale  temendo  che  alcuno 
per  ignoranza  o per  malizia  facesse  convenire  qualche  valligia- 
no, ordinarono  al  Capitano  Pelizotti,  mettesse  tosto  fuori  un 
bando  che  sotto  pena  di  venti  Bolognini  il  proibisse. 

Ma  già  il  Principe  di  Orango  alla  testa  dell’esercito  Imperiale 
e Pontificio  era  venuto  a porsi  sotto  le  mura  di  Firenze  per 
distruggervi  la  libertà  e ritornarla  a divozione  de’  Medici  e 
benché  i cittadini  generosamente  dalla  città  uscendo  e combat- 
tendo facessero  meravigliosi  sforzi  per  distornarlo  ed  aprire  la 
via  alle  vettovaglie,  pure  nè  riuscivano  a rimuoverlo  dall’op- 
pugnazione, nè  senza  moltissime  difficoltà  ad  introdurre  viveri 
nell’  affiitta  città.  Vi  si  combattevano  non  solo  alla  luce  del  Sole, 
ma  ancora  nelle  più  fitte  tenebre  molto  spesse  e fiere  battaglie, 
in  cui  periva  il  fiore  de’  soldati  e de’  cittadini  senza  che  da 
alcuna  parto  si  facesse  segno  di  desistere  o di  venire  alla  resa. 
L’ oppugnazione  e propugnazione  di  Firenze  erano  allora  in 
grido  per  tutta  Italia,  ed  argomento  allo  {>ennc  degli  scrittori 
ed  unico  subbiotto  di  tutti  i ragionamenti , laonde  coloro , cho 
dell’ armi  bì  dilettavano,  vergognandosi  di  non  trovarvisi  accor- 
revano bramosamente  in  favore  o disfavore  di  lei,  sicché  era 
accaduto,  che  gli  uomini  in  Italia  più  segnalati  nelle  armi  vi 
si  fossero  raccolti,  fra  i quali  non  di  rado  si  mandavano  in  giro 
cartelli  di  disfido , che  in  cospetto  degli  eserciti  combattute  man- 
tenevano vivo  1'  onor  nazionale  e l’ardore  per  la  gloria.  La  fama 
cho  di  Firenze  si  spargeva,  e i!  trattato  di  pace  che  i Veneziani 
volevano  stringere  col  Pontefice  e coll’  Imperatore  promettendo 
al  primo  la  cessione  di  Ravenna  e Cervia,  al  secondo  i porti 
dell’Adriatico  occupati  nella  Puglia,  destarono  in  Balasso  di 
Naldo  una  viva  brama  di  passare  sotto  Firenze  ai  soldi  del 
Pontefice,  e chiestane  licenza  alla  Repubblica  se  ne  venne  a 
tale  effetto  in  Romagna.  Ivi  Leonello  che  vi  stava  a Presidente 
faceva  guerra  guerriata  a Lorenzo  di  Zanobi  Carnesecchi  Com- 
missario generalo,  che  la  Repubblica  aveva  posto  in  Castrocaro 
affinchè  tenesse  in  fede  la  Romagna  Toscana  e aperta  da  quel 
lato  la  via  alle  vettovaglie,  e già  aveva  fatto  comandamento  ai 
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Governatori  della  Valle  di  Amoue  (5‘),  cacciasser  fuori  di  quella 
le  cose  tutte  e i bestiami  de’  Modiglianesi  e le  persone  vi  fa- 
cessero prigioni.  Scorrevano  dunque  per  ordine  di  lui  infestando 
e devastando  le  campagne  Giovanni  Sassatelli  e Ramazzotto, 
ai  quali  appena  giunto  si  aggiunse  pure  Balasso  di  Naldo  con 
Cesare  di  Gabriele  de’  Cavino  della  Valle  di  Amone  e il  capitano 
Pier  Maria  Recuperati  di  Brisighella  colle  loro  compagnie  di 
valligiani,  correndo  insieme  ora  il  Mugello,  ora  fino  sulle  porte 
di  Firenze  per  impedire  e sorprendere  le  vettovaglie  che  l’ o- 
peroso  Camesecchi  inviava  alla  città.  Il  Naldi  ed  il  Cavino,  che 
si  erano  calati  da  Ronta  con  forse  duemila  fanti,  attendevano 
intanto  a bruciare  le  case  e saccheggiare  tutte  lo  castella  all’  in- 
torno menandovi  quanto  più  guasto  potevano,  finché  poi  ridot- 
tisi al  Borgo  a San  Lorenzo  vi  si  misero  in  guarnigione.  Ma 
venuti  poscia  a Vicchio  trecento  fanti  e pigliata  la  Terra  per 
la  Signorìa,  la  tennero  così  saldamente  interrompendo  l’andata 
de’ viveri  all’esercito  che  assediava  Firenze , che  convenne  man- 
dare a sloggiarli  semila  Spagnuoli,  per  la  qual  cosa  stretti  in- 
sieme se  n’  uscirono  allora  di , Vicchio  e andarono  a gettarsi 
dentro  la  Rocca  di  Marradi,  dove  si  mantennero  fino  alla  resa 
della  città.  La  perdita  di  Vicchio  mise  in  capo  ai  Fiorentini  di 
occupare  in  quella  vece  il  Borgo  a San  Lorenzo , ma  mandatovi. 
Pasquino  Corso,  mentre  egli  nel  silenzio  della  notte  e male  in- 
formato dalle  guide  si  affaticava  a scassinare  il  muro  di  un 
monistero,  dietro  al  quale  rimanevano  a sfondarsi  le  vecchio 
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mura  del  Castello,  e vi  aveva  già  fatto  un  largo  vano,  accortisene 
i paesani  c levato  il  rumore  vi  accorse  tosto  Balasso  di  Naldo 
c fatta  occupare  a'  suoi  quell’  apertura  e per  quella  tirando  a 
furia  cogli  archibugi  gli  uccise  da  quindici  soldati  c feritine  altri 
molti  rose  vano  il  tentativo.  Crebbe  per  questo  fatto  1’  animo  ai 
Romagnuoli  e scemò  ai  Fiorentini,  sicché  i Fabroni  di  Marradi 
sollevati  per  le  scorrerie  de’  partigiaui  de’  Medici,  ai  quali 
anch’essi  aderivano,  levarono  nella  Terra  un  gran  tumulto  c 
seguitati  dai  paesani  e recatala  in  podestà  loro,  vi  seppellirono 
in  dispregio  della  Repubblica  al  suono  di  tutte  le  campane  della 
Terra  e fra  le  scede  e i tripudii  della  plebe  un  Marzocco, 
c intantochò  una  parte  di  loro  attendeva  a por  l’ assedio  alla 
Rocca  di  Castiglione,  dove  erano  rifuggiti  molti  paesani  e dalla 
quale  Filippo  Parenti  che  vi  stava  a castellano  molto  c molto 
diversamente  li  travagliava,  gli  altri  posatisi  sullo  alture  degli 
Appennini  cogli  agricoltori  delle  circostanti  montagne  si  dimo- 
stravano per  quanto  potevano  infesti  alla  combattuta  Repubblica. 

La  novella  della  rivoltura  di  Marradi  pervenne  prima  alle  o- 
recchie  del  vigilantissimo  ed  arditissimo  Carnesccchi  clic  a quelle 
del  Nabli  e del  Cavina,  il  quale  corso  tosto  col  Corbizzo  da 
Castrocaro  e con  mille  e cinquecento  fanti  in  soccorso  dell’  as- 
sediato castello,  gli  altri  si  mossero  in  ajuto  degli  assediatori, 
ma  con  tale  differenza  d’azione,  che  il  più  lontano  fu  il  primo 
a comparire  in  vista  di  Marradi , ove  poste  all-  improvviso  le 
mani  addosso  ad  alcuni  de'  principali  autori  della  rivolta,  ed 
essendosi  i Fabroni  per  timore  colle  mogli  e co’  figliuoli  rico-  • 
verati  fra  le  gole  dello  montagne , disturbò  F assedio  e ritornò 
la  Terra  a divozione.  Indi  arsevi  le  case  de'  Fabroni,  ed  impic- 
cativi a pubblico  esempio  coloro  che  gli  erano  caduti  fra  lo 
mani , mentre  si  poneva  al  ritornare  ebbe  d’ incontro  Balasso  di 
Naldo  o Cesare  da  Cavina,  i quali  colle  compagnie  loro  sul 
terreno  Modigliaticse  lentamente  se  ne  venivano  al  soccorso,  c 
quelle  rotte  c sbaragliate  ne  andò  la  stessa  notte  a Modigliana. 
La  Repubblica  bandì  poscia  i Fabroni  o con  severissime  pene 
gli  perseguì. 

Ma  Babbone  di  Naldo  era  rimasto  fermo  agli  stipendii 
della  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  por  tenerlo  sempre  più 
edificato  verso  di  lei  aveva  ne’  prossimi  giorni  a Paolo  figliuol 
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suo  (“)  data  condotta  di  dugento  fanti.  Erasi  il  generoso  gio- 
vanetto sino  dall’  adolescenza  affaticato  nel  mestiere  di  soldato 
a cavallo  sotto  il  comando  di  Giovanni  di  Naldo,  il  perchè  a- 
vendo  pigliato  amore  a quegli  esercizii  a cagione  del  lungo  uso 
nel  quale  adoperato  si  era,  e stimolandolo  per  avventura  molti 
cavalieri,  che  il  defunto  suo  zio  seguitato  avendo  desidera- 
vano di  averne  a duce  il  nipote,  venne  davanti  alla  Signorìa 
esibendosele  di  servirla  con  condotta  più  tosto  che  di  fanti , di 
cavalli , de’  quali  allora  appunto  l’ esercito  difettava.  Uditolo  essa 
benignamente,  di  buon  grado  ne  accolse  1' offerta  c datagli  pe- 
cunia per  assoldarli  lo  creò  condottiero  di  cinquanta  cavalleg- 
gieri.  I Governatori  della  Valle  di  Amone  (a6)  avendo  intanto 
udito  di  un  abboccamento , che  doveva  tenersi  in  Bologna  fra 
il  Pontefice  e l’Imperatore,  trattenuta  l’ ambasceria  aspettavano 
il  momento  opportuno  per  inviarla,  quando  dal  Presidente  ven- 
nero avvisati , che  molti  soldati  cran  presti  a salire  per  la  valle 
a fine  di  condursi  sotto  Firenze  e eh’  egli  stesso  era  in  procinto 
di  venire  a far  loro  la  via  con  cento  cavalli  ed  altrettanti  fanti. 
Ritornò  allora  nuovamente  ad  agitarsi  nelle  troppo  credule  menti 
quel  folle  ardore  di  mantenersi  immuni  da  alloggiamenti  di  sol- 
dati , come  se  in  mezzo  alle  guerre  e alle  necessitò  che  correvano, 
bastasse  a farli  salvi  la  mostra  de’  Brevi,  che  in  tempi  placidi  e 
tranquilli  erano  loro  stati  concessi , e mandarono  Antonio  Barucci 
al  Presidente  e Virgilio  Macolini  con  Gaspare  Carroli  al  Pon- 
tefice, che  giù  era  entrato  in  Bologna,  perchè  il  primo  si  affa- 
ticasse a distornare  quel  molesto  passaggio,  gli  altri  alla  conser- 
vazione de'  privilegi  e al  negozio  del  Governatore  intendessero. 
Ma  la  novella  delle  armi,  che  si  apprestavano  a risonare  nella 
Valle  di  Amone,  aveva  grandemente  perturbato  i vicini  Modiglia- 
nesf,  i quali  credendosi  chiamati  a nuova  guerra  dal  Presidente 
di  Romagna  facevano  scrivere  ai  Governatori  di  Brisighclla 
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molto  umili  lettere  da  Paolo  di  Goro  del  Neri  daLivcrano,  che 
sedeva  allora  nella  Terra  a Gonfaloniere  della  Giustizia , suppli- 
candoli ad  avere  pietà  de'  casi  loro , come  bene  si  conveniva  tra 
vicini  in  mezzo  alla  funesta  guerra , che  sventuratamente  ardeva 
fra  i signori  loro,  avere  essi  sempre  per  l’ addietro  dimorato  in 
buona  amicizia  cogli  abitatori  della  Valle  di  Amone,  più  essere 
per  dimorarvi  per  l’avvenire,  volessero  dunque  astenersi  dal  far 
raunate  per  offenderli,  come  raccontava  la  fama,  e in  pace  e con- 
cordia rimanersi.  I Governatori  rescrivevano,  maneggiarsi  la 
guerra  fra  i Principi  loro,  nò  volere  già  essi  pigliarvi  parte  a 
danni  de’  vicini  Modiglianesi,  che  ne’  passati  infortunii  tante 
prove  avevano  loro  date  di  favore  e benevolenza  : False  essere 
le  accolte  de’  valligiani,  rumor  vano  il  grido  che  era  corso 
delle  prossime  offese.  Si  rassicurassero  dunque  nella  fede  di  a- 
mici,  che  per  quanto  potevano  si  asterrebbero  dallo  inimicizie 
e che  anche  comandati  si  adoprerebbero  appo  il  Presidente , come 
già  altre  fiate  fatto  avevano,  per  non  avere  a riuscir  loro  in- 
festi. Ma  il  Barucci  andatone  al  Leonello  per  far  tenere  altra 
via  ai  soldati  che  quella  della  Valle  di  Amone , dopo  avere  ma- 
gnificato i danni  sofferti  e la  presente  penuria  c la  povertà  de’ 
valligiani,  si  era  da  ultimo  lasciato  intendere,  che  il  bisogno  e 
l’ inopia  erano  tristi  consiglieri  a popoli  esacerbati  dalle  più 
strette  necessità  e clic  quindi  era  a temersi  non  si  gettassero  a 
qualche  strano  partito,  al  che  egli  forte  turbandosi  lo  aveva 
non  senza  aspre  parole  e minacce  licenziato.  Significata  tosto 
dal  Barucci  la  cosa  ai  Governatori,  essi  di  rimando  inviarono 
a mansuefarlo  Virgilio  Naldi  e Giovanni  Fenzoni,  i quali  scu- 
sando la  Comunità  col  troppo  ardore  dal  Barucci  addimostrato 
contro  la  mente  de’  Governatori,  diedero  promessa  di  apparec- 
chiare que'  fornimenti,  che  la  condizion  loro  e gli  urgentf  bi- 
sogni della  Santa  Sede  richiedevano.  Ma  egli  benché  addolcito, 
pure  a questo  solo  non  rimanendo  contento  volle  di  più,  che 
assumessero  il  carico  di  mandare  dieci  paja  di  buoi  pel  traino 
delle  artiglierie.  Vennero  poscia  quattrocento  cavalli  Borgo- 
gnoni con  un  Michelagnolo  Commissario  Pontificio , i quali,  fat- 
tane la  distribuzione  per  le  Scuole  che  circondavano  la  Terra, 
vi  presero  gli  alloggiamenti , finché  poi  colle  dolci  maniere  e 
co'  presenti  dileggiarono.  Ritornarono  ancora  gli  ambasciatori  da 
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Bologna  seco  recando  un  Breve  (J,)1  col  quale  il  Pontefice  con- 
sentendo ai  loro  desiderii  concedeva  a Brisighella  in  luogo  del 
Capitano  un  Governatore  da  darsi  immediatamente  da  Roma, 
non  soggetto  a quello  della  città  e che  vi  sedesse  per  tre  anni, 
colla  quale  concessione  alquanto  si  consolarono  dell’  infrazione 
de’  privilegi. 

Continuava  ancora  una  disperata  guerra  sotto  Firenze,  senza 
che  i cittadini  piegassero  l’animo  alla  volontà  di  Clemente  VII, 
che  con  tutti  i nervi  intendeva  a ridurre  la  patria  in  divozione. 
Da  una  parte  Francesco  Ferrucci,  dall’altra  Lorenzo  Carnesec- 
chi con  meraviglioso  ardire  c felicità  di  fortuna  si  travagliavano 
a tenere  in  fede  della  Repubblica  le  Terre  Toscane,  rapidissima- 
mente scorrendo  1’  ultimo  in  sui  confini  e facendo  timorosa  la 
stessa  Romagna  insieme  coi  nemici  di  Firenze.  I Fabroni  di 
Marradi  (’*)  cacciati  in  bando  dai  luoghi  natali  e perseguiti  dal 
Carnesecchi  non  avevano  luogo  sicuro , talché  costretti  a vivere 
lontani  dalla  patria  e dagli  aviti  possedimenti  maledicevano  il 
troppo  amore  pei  Medici,  che  gli  aveva  resi  odiosi  alla  Repub- 
blica. Finalmente  vinti  dalla  calamità  nè  confortati  da  futuro 
speranze,  mal  potendo  reggere  all’ incerta  vita  che  traevano, 
mandarono  [Anno  di  C.  1530.]  alla  Signorìa  supplicando  in  nome 
loro  e del  popolo  di  Marradi , che  s' ella  avesse  voluto  perdonar 
loro  l’ offesa  tornerebbero  all’  obbedienza  , ed  essendo  ajutati 
tanto  utile  opera  presterebbero  da  cancellare  la  memoria  de’  pas- 
sati avvenimenti.  La  quale  toltili  in  grazia  mandò  tosto  a 
quella  volta  con  titolo  di  Commissario  del  Mugello  Giovamba- 
tista  Bartolini  giovane  assai  arrisicato  nell’  armi  insieme  ad 
Anton  Corso,  che  chiamavano  Cardone,  colla  compagnia  sua, 
benché  poi  la  Repubblica  da  quelle  vane  promesso  in  fuori  non 
ne  ricevesse  da  loro  alcun  vantaggio.  Ma  il  nutrire  la  guerra 
contro  Firenze  importava  un  enorme  dispendio  al  Pontefice,  il 
quale  per  sopperire  ai  grandi  bisogni  che  lo  strignevano  cer- 
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cava  di  trai-  dauaro  dallo  stato  accrescendo  i vecchi  balzelli  o 
nuovi  imponendone.  Aveva  anche  portato  a più  alto  pregio  del 
consueto  il  sale,  per  la  qual  cosa  la  Valle  di  Anione  (**)  inde- 
bitata alla  Camera  Apostolica  di  mille  e settecento  scudi  per 
conto  del  medesimo  era  ora  minacciata  dal  Presidente  di  Ro- 
magna di  rappresaglia  contro  le  cose  e le  persone  de’  valligiani 
se  prontamente  non  si  porgesse  al  pagamento.  Invano  aveva 
essa  supplicato  che  le  fosso  concessa  dilazione  a cagiono  della 
grande  penuria  e miseria  che  allora  l’affliggeva,  non  che  mercè  a 
sofferti  travagli  e alle  buone  opere  de’  valligiani , i quali  in  copia 
sudavano  neU’osercito  Pontificio,  chè  scusandosi  il  Commissario 
coll’  assoluto  imperio  di  Clemente  e colle  presenti  necessità  della 
Romana  Sedia  la  consigliava  a sobbarcarsi  al  soddisfacimento 
per  fuggire  la  rappresaglia. 

Essendosi  poscia  pigliata  deliberazione  da  chi  reggeva  i con- 
sigli della  guerra  contro  Firenze,  di  divertire  gli  sforzi  e di 
andare  a percuotere  da  varie  bande  quel  dominio , spinsero  nella 
Valle  di  Amono  trenta  cavalli  e cencinquanta  fanti,  i primi  de’quali 
i Governatori  distribuirono  per  le  Scuole  di  Quarueto,  di  Var- 
nello,  di  Castelnovo,  di  Angugnano,  le  quali  erano  finora  ri- 
masto libere  da  alloggiamenti  di  soldati , gli  altri  per  quelle 
di  Fognano,  di  Ghiozano,  di  Santa  Maria  in  Undecimo,  di  Pi- 
strino  c di  San  Cassiano.  A questi  teneva  dietro , venendosene 
da  Imola,  Cesare  da  Napoli  coll’ intero  Colonnello  e con  Alberto 
Pio  da  Carpi  e Pier  Francesco  Ridolfi,  il  quale  Fiorentino  es- 
sendo militava  contro  la  patria  in  qualità  di  Commissario  Pon- 
tificio. I Governatori  di  Brisigliella  udendo  che  tutti  costoro  se 
n’  entrerebbero  nella  valle , sebbene  a che  veramente  non  sapes- 
sero, mandavano  in  fretta  lettere  al  Capitano  Balasso  di  Naldo 
per  provvedere  che  non  ne  ricevessero  danno,  ordinavano  ai 
Castellani  della  Rocca  e della  Torre,  che  benché  gente  amica  in  vista 
si  avvicinasse  pure  facessero  con  diligenza  l’ ufficio  loro,  e manda- 
vano avanti  ad  incontrarli  presso  Castel  Bolognese  Francesco  Re- 
cuperati. Si  avverarono  allora  i sospetti  e i timori  de’  miseri 
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Modiglione-si , poiché  venutosene  Cesare  da  Napoli  con  tutti  i 
suoi  fin  presso  a Brisighella,  s’inviò  declinando  a stringere 
d' assedio  Modigliana  comandando  ai  Governatori  della  Valle 
di  Amone  di  farvi  trarre  da  Faenza  lungo  il  fiume  Marzano  le 
artiglierie  e mandar  pane  ai  bisogni  del  campo.  I Modiglianesi 
vedendosi  stretti  d’  assedio , nè  comparendo  da  alcuna  parte  al- 
cun ajuto  presero  poco  appresso  accordo  coi  nemici  e offersero 
la  dedizione  della  Terra,  dopo  la  quale  parte  dell’oste  si  volse 
contro  Dovadola  e Castrocaro,  parte  sotto  gli  ordini  di  Cesare 
da  Napoli  s’ inviò  a San  Martino  e a Popolano  lasciando  corno 
a vedetta  un  grosso  drappello  su  Monte  Romano. 

La  presenza  de’  soldati  nella  Valle  di  Amone  e le  loro  con- 
tinue ed  importune  richieste  or  di  pollami  or  di  pane  e capretti 
erano  state  di  grave  molestia  ai  Governatori , i quali  non  ap- 
pena viderli  gittarsi  sulla  Toscana  e volgersi  a Marradi,  che 
ristrettisi  con  Giovanni  Ajolense  della  Massa,  che  Clemente 
Alberguzzi  elettovi  prima  a Governatore  vi  aveva  mandato  in 
sua  vece,  deliberarono  di  spacciare  al  Presidente  di  Romagna 
perchè  facesse  diloggiare  da  Monte  Romano  ancho  quell’  ultima 
posta  di  soldati  e mandasseli  cogli  altri  a vivere  a spese  de’ 
nemici.  Era  finalmente  uscita  loro  di  capo  quella  fanciullesca 
fantasìa  dì  contrastare  ai  soldati  gli  alloggiamenti  colla  mostra 
delle  pergamene,  e resi  più  saggi  dal  lungo  uso  e dalla  pratica 
degli  umani  negozii  cominciarono  fin  d’  allora  con  migliori  modi 
a premunirsi  contro  l’inondazione  de’  soldati,  i quali  vinta  Fi- 
renze era  certo  si  riverserebbero  da  tutte  parti  usando  la  licenza 
in  ispezieltà  contro  gl’  inermi.  Chiamarono  perciò  a palagio  tutti 
i padri  di  famiglia  mettendo  loro  sott’ occhio  la  gravezza  del 
caso  e il  bisogno  di  ripararsi  prima  che  il  caso  avvenisse,  e 
tutti  d‘  accordo  fermarono,  doversi  munire  validamente  la  Ter- 
ra prima  per  allontanare  gl’  insulti  colla  fama  delle  fortifica- 
zioni, indi  per  respignerli  colle  armi,  se  alcuno  pure  sapendoli 
provvisti  fosse  tanto  ardito  di  assaltarli  e così  inspirare  fidanza 
negli  abitatori  della  medesima  per  difenderla,  nonché  in  quelli 
delle  ville  per  ridurvisi  co’  bestiami  loro  a salvamento.  Furono 
creati  deputati,  che  colla  maggioro  sollecitudine  rivedessero  e 
ristorassero  le  mura  chiudendovi  ogni  vano,  per  cui  potesse 
farsi  adito  ai  soldati  di  penetrarvi  furtivamente,  con  facoltà  di 
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atterrare  perfino  le  case  che  nuocessero  alla  difesa.  E di  fatti 
mentre  i Brisighellesi  colle  fortificazioni  assicuravano  la  patria 
da  futuri  danni , le  cose  molto  strettamente  procedevano  dentro 
Firenze.  Cesare  da  Napoli  gettatosi  sulla  fertile  provincia  del 
Mugello,  che  invano  era  difesa  dal  Capitano  Vincenzo  Stanghel- 
lini  di  Marradi , e tutta  da  un  capo  all’  altro  devastandola  im- 
pediva da  quella  parte  l’andata  de’  viveri  all’assediata  città, 
per  la  qual  cosa  cominciavasi  dentro  a patire  assai  forte  di 
vettovaglia.  Si  raccomandava  la  derelitta  e ornai  cadente  Re- 
pubblica al  Bartolini,  invitasse  i Fabroni  di  Marradi  (10)  a met- 
tere in  atto  le  giurate  promesse,  sconfiggessero  cogli  aderenti 
loro  Cesare  da  Napoli , mandassero  viveri  alla  città  o con  cento 
stipendiarii  pagati  da  loro  chiudessero  quel  varco  e tagliassero 
i passi  alle  genti  di  Carlo  V.  Imperatore.  Ma  Giovan  Giacomo, 
uno  de’  Fabroni  che  essendosi  riparato  in  Romagna  ed  offerto 
al  Pontefice  aveva  da  lui  ottenuto  titolo  di  Colonnello  e grado 
di  Castellano  della  Fortezza  di  Ravenna  testé  cedutagli  dai  Ve- 
neziani , da  quella  aveva  già  scritto  a’  suoi  consorti  tenendoli 
saldi  contro  la  Repubblica  e mostrando  loro,  che  come  grande 
era  stato  il  beneficio  che  in  addietro  avevano  reso  alla  Santa  Se- 
de mantenendole  aperto  il  passo  di  Marradi , così  immortali  ne 
sarebbero  lo  grazie  se  si  fossero  astenuti  dal  serrarlo,  e vinta 
Firenze , come  presto  era  per  avvenire , ne  riporterebbero  in  co- 
pia premii  ed  onori.  Prevalsero  negli  animi,  più  che  la  data 
fede  e la  salute  della  Repubblica,  le  parole  del  congiunto  e la 
venerazione  verso  il  Pontefice  e dalle  armi  si  astennero. 

Una  pubblica  calamità  intanto , se  calamità  può  dirsi  la  per- 
dita do’  valorosi,  veniva  a percuotere  Firenze.  Militava  in  difesa 
di  lei  un  Capitano  per  nome  Ercole,  che  il  sincero  e candido 
Varchi  appella  Brisighclleso  (3I),  benché  altri  il  vogliano  Pisano. 
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Intorno  a costui , che  alcuni  anche  credono  disceso  dal  sangue 
dei  Carroli,  narrano  le  patrie  croniche,  con  quale  fondamento 
non  sappiamo,  che  Giuliano  de’. Medici  tenendo  passaggio  per 
la  Valle  di  Anione  s’ invaghisse  di  una  bella  e gentil  vergine 
per  nome  Violante,  la  quale  nella  villa  di  Rivalba  dimorava,  e 
toltala  per  damigella  delle  sue  donne  con  lei  si  mescolasse  e ne 
avesse  a figliuolo  Giulio,  che  poi  fu  Clemente  VII,  al  che  noi 
non  prestando  intera  fede  ci  riporteremo  più  tosto  a quello 
ch’esse  seguitando  raccontano,  che  cioè  la  giovanetta  richiamasse 
poscia  oltre  Appennino  i parenti  c colla  grazia  di  Giuliano  li 
facesse  ricchi , dai  quali , conosciuti  in  Pisa  sotto  il  casato  de’ 
Berzighelli  in  memoria  della  loro  origine,  ne  uscisse  poi  qucl- 
T Ercole  di  cui  ora  siamo  per  tenere  discorso.  Costui  trovandosi 
con  altri  capitani  della  Repubblica  presso  Volterra  e volendo, 
come  uom  forte  che  era  e soldato  di  Firenze,  esservi  alloggiato 
contro  la  volontà  de'cittadini , vi  fu  da  loro  affrontato  sulle  vie 
della  città  con  morte  d’ alcuno  do’  suoi , sicché  riparatosi  alla 
fortezza  dovè  uscirne  per  la  porta  del  soccorso.  Congiuntosi  al- 
lora con  quelli,  che  alloggiavano  nei  sobborghi,  tutti  insieme 
deliberarono  di  abbandonare  quella  trista  città  volgendosi  verso 
Empoli.  Ma  in  sull’  aggiornare  fattoglisi  incontro  Pirro  da  Castel 
San  Piero,  il  quale  tra  Peccioli  e Montopoli  si  era  posto  in 
agguato  co’suoi,  la  sua  compagnia  vi  rimase  rotta  ad  un  luogo 
che  chiamano  Forcoli , ed  egli  per  colpo  d’ archibuso  miseramente 
trafitto.  La  morte  di  lui  dolse  amaramente  al  Capitano  Guerrieri 
pur  detto  da  Berzighella,  suo  fratello,  che  i Fiorentini  pagavano 
largamente  per  bene  edificarlo  verso  di  loro , sebbene  poi  dolente 
per  questa  perdita  ed  essendo  rimasto  solo  e sentendosi  inoltre 
non  disposto  della  persona  si  risolse  poco  appresso  ad  abban- 
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donare  gli  stipendi!,  e chiestane  licenza  a Pisa  se  ne  tornò, 
dove  lungamente  fiorì  per  lui  la  famiglia  de’  Berzigbelli , finche 
poi  di  là  passata  a Firenze  e fino  in  Praga  di  Boemia  ove 
ebbe  titolo  di  baronaggio,  all’ultimo  si  estinse. 

La  guerra,  che  Leonello  Pio  da  Carpi  aveva  di  nuovo  ac- 
cesa nella  Romagna  Toscana,  non  solo  aveva  frenate  le  correiùe 
del  Carnesecchi,  ma  ridottolo  a chiedergli  la  pace,  laonde  il 
Presidente  liberato  da  quella  noja  si  rivolgeva  a cacciare  dal 
Castello  di  Tossiguano  l’Alidosi,  il  quale  ne’  presenti  tempi  di 
guerro  più  ai  nemici  che  al  Pontefice  si  era  dimostrato  favo- 
revole. Non  gli  mancai’ono  all’  uopo  gli  abitatori  di  Cerone  (3J) , 
poiebò  Raffaele  di  Brunoro  o Vincenzo  di  Siraone  Linguerri  con 
quattrocento  uomini  parte  congiunti  parte  aderenti  si  accosta- 
rono tosto  colle  armi  del  Presidente  e combatterono  talmente 
Tossignano,  che  1’  Alidosi  consumate  le  munizioni  e la  vettova- 
glia e perduti  molti  de’  suoi  dovette  rendersi  loro  prigioniero. 
Clemente  VII.  per  rimeritare  i servigii  di  Raraazzotto,  che  molto 
amava,  diedegli  con  titolo  di  Conte  la  signorìa  dell’occupato 
castello,  aggiungendogli  inoltre  quella  di  Fontana  e di  Sassoleo- 
ne,  nè  è a dirsi  quanto  increscesse  la  cosa  ai  Ceroni  per  es- 
sersi mercè  le  stesse  loro  armi  tirato  vicino  un  sì  infesto  nemico 
e avergli  accresciuto  grado  e riputazione.  Ma  a sopire  i dispia- 
ceri e tor  fomento  alle  risse  aveva  il  Pontefice  sperato  che 
bastasse  una  riconciliazione,  come  se  la  vicinanza  fra  nemici 
acerbissimi  in  vece  di  porgere  esca  agli  odii  avesse  efficacia 
di  spegnerli  o valessero  giuramenti  di  fede  dove  ardenti  stimoli 
di  ambizione  o di  vendetta  agitavano  gli  animi.  Scrissene  al 
Presidente  di  Romagna  perchè  Ramazzotto,  come  il  Vaina  a- 
veva  fatto,  discendesse  coi  Ceroni  alla  pace,  la  quistione  intorno 
alla  dote  della  figliuola  con  Raffaele  componesse,  i danni  loro 
arrecati  nell’ingiusta  guerra  da  lui  mossa  col  Vaina  compensasse. 
E la  mente  del  Pontefice  ebbe  poscia  adempimento  e da  ambo 
le  parti  in  Casola  venne  segnata  la  pace.  Ma  quali  sanguinosi 
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frutti  essa  producesse  noi  Io  vedremo  con  dolore  in  appresso, 
mentre  la  tela  che  abbiamo  impreso  ad  ordire  ci  richiama  per 
ora  alla  Toscana. 

Ivi,  dopo  avere  i cittadini  di  Firenze  con  mirabili  prove  di 
virtù  e di  costanza  dimostrato  al  mondo  attonito  quanto  nel 
cuore  degli  uomini  sia  grande  ed  operoso  l’amore  per  la  patria, 
era  finalmente  la  combattuta  Repubblica  venuta  a mano  degli 
ingordi  Medici  e per  la  sua  caduta  i più  risplendenti  cittadini 
ne  andarono  a morto , in  bando , a confino , come  se  il  difenderò 
la  libertà  della  patria  fosso  stato  in  loro  grave  delitto  e non 
piuttosto  nell’ ingratitudine  di  Clemente,  che  la  patria  faceva 
serva  per  recarla  sotto  ad  una  obbrobriosa  tirannide.  Fra  que- 
sti ultimi  fu  Guasparri  d’ Antonio  Mariscotti  da  Marradi  (’*) , 
fratello  di  un  Baldassarre  stato  prima  per  la  Repubblica  Cone- 
stabile  delle  Ordinanze  o bandiere  di  Chianti,  indi  di  Ponte  a 
Sieve  e Cascia,  uomo  nella  lingua  Latina  e nelle  umane  lettere 
eccellentissimo  e forse  unico  in  Italia,  che  la  Repubblica  aveva 
creduto  degno  di  essere  annoverato  fra  i quattro  maestri  che 
con  pubblico  stipendio  sedevano  in  Firenze  all’  ammaestramento 
della  gioventù.  Sotto  la  disciplina  del  quale , per  tacere  di  altri 
molti,  si  crearono  il  Fabrini  ed  il  Varchi,  il  nome  di  cui  sol- 
tanto basterebbe  a dargli  fama  tra  i posteri,  e quel  nobile  in- 
gegno di  Silvano  Razzi  pur  da  Marradi  che  crebbe  al  Varchi 
amicissimo.  Essendo  il  Mariscotti  di  duri  e rozzi  modi  ma  di 
santissimi  e buoni  costumi,  e vivendo  in  tempi,  ne’  quali  era 
unicamente  in  pregio  la  lingua  Latina,  si  che  i padri  e i maestri 
di  niun'  altra  cosa  tanto  si  raccomandavano  a’  figliuoli  e a’  di- 
scepoli che  di  non  leggere  cose  volgari , col  qual  nome  appel- 
lavano gli  scritti  dettati  nell’  Italica  favella , accaddo  che  avendo 
un  giorno  saputo  come  il  Varchi  e Schiatta  di  Bernardo  Ba- 
gnesi  leggevano  di  nascosto  il  Petrarca,  tanto  glie  n’increbbo 


(”)  Storia  Fiorentina  di  Mmwt  Benedetto  Varchi.  Tom.  4,  Lib.  12,  rag.  203.  Toin.  1, 
Pag.  XI.  Vita  del  Varchi  «crittu  dall’  Abate  Don  Silvano  Razzi. 

Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  15  — Disciplina  militare.  Pag.  488,  483.  Nota  ('). 
Pag.  485. 

Dizionario  Storico  di  Ladvocat.  Voi.  4.  Pag.  239. 

Dizionario  Storico  composto  da  ima  società  di  letterati  in  Francia.  Tom.  10, 
Pag.  421. 

I/Ercolano,  Dialogo  di  Benedetto  Varchi.  Pag.  293  . 291. 


— 132  — 

che  diè  loro  una  buona  grida  e poco  mancò  che  non  li  cacciasse 
di  scuola.  Aveva  egli  fin  dal  principio  delle  offese  scritta  una 
lettera  Latina  all’  Imperatore  ed  una  Elegìa  al  Pontefice  confor- 
tandoli a mandar  via  quegli  eserciti,  cd  aspramente  riprenden- 
doli dell’ingiusta  guerra  che  avevano  mossa  a Firenze,  talché 
caduta  la  Repubblica  glie  no  fu  dato  gravo  carico  e mandato 
dai  Dieci  un  tavolaccino  per  lui  e interrogato,  so  e che  cosa 
avesse  scritto,  non  volle  mettersi  al  niego  sebbene  con  questo 
solo  potesse  forse  cansare  ogni  pericolo , ma  invece  il  confermò 
aggiungendo,  che  in  quanto  poi  a ciò  che  scritto  avesse,  non 
voleva  che  le  Signorìe  loro  entrassero  mentre  egli  aveva  sod- 
disfatto il  suo  debito.  Si  risero  i Dieci  dell’  ingenua  semplicità 
dell’  uomo  ; Pure  il  mandarono  per  tre  anni  a confino  con  fa- 
coltà di  scegliere,  tra  Bagnarea,  Todi,  il  Patrimonio,  la  Marca, 
quel  luogo  che  più  gli  andasse  a grado  e con  minaccia  di  morte 
e confiscazione  di  beni  se  non  osservasse. 

Vinta  Firenze  andò  la  guerra  a romoreggiare  in  estranie 
contrade.  Solimano  Imperatore  de’  Turchi  conducendo  un'oste 
innumerevole  e potentissima  contro  l’ Ungheria  minacciava  Carlo 
V.  ne’  suoi  stessi  possedimenti , il  perché  egli  raccogliendo  tutte 
le  sue  forze  per  opporglisi  richiamò  da  Firenze  il  Marchese 
del  Guasto,  ordinandogli  entrasse  tosto  in  Romagna  e passato 
il  Po  si  affrettasse  a salire  le  Alpi,  che  accennano  a Trento. 
Precorreva  una  sorda  fama  [Anno  di  C.  1531.]  la  venuta  del 
Marchese,  ma  i popoli  non  vedendo  ardere  guerra  in  Italia 
ove  tendesse  ignoravano.  I Governatori  della  Valle  di  Amone 
(3I)  ne  stavano  cogli  spiriti  sollevati  sospettando  che  egli  po- 
tesse tenere  il  cammino  per  la  valle.  Nc  scrivevano  al  Presidente 
per  averne  più  certe  novelle,  il  quale  forse  non  sapendone  più 
di  loro , con  essere  ancor  lungi  quell’  esercito  e con  altre  buone 
parole  li  acquetava.  Ordinavano  intanto,  per  essersi  a’  tempi 
delle  guerre  perduti  i libri  degli  estimi,  un  censo  generale  per 
la  parte  della  Valle  di  Amone  che  loro  apparteneva,  mediante 
la  descrizione,  la  misura  e la  stima  de’  terreni  della  medesima, 
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e continuavano  e meditavano  di  accrescere  le  fortificazioni  della 
Terra.  Giunto  poi  il  Marchese  del  Guasto  in  Imola,  ed  udendo 
che  parecchi  Spagnuoli  si  erano  già  alloggiati  a Lozzano,  fu 
mandato  in  fretta  a pigliar  notizia  della  via  che  terrebbe  l’ eser- 
cito, decretando  non  si  risparmiasse  cosa  alcuna  per  offerir  vitto 
ai  soldati  e doni  ai  capitani  purché  nella  valle  non  venissero 
a pascersi.  E di  fatti  fermatosi  a Castel  Bolognese  e sapendo 
essi  come  egli  si  dilettava  di  cacciare  gli  presentarono  un  ot- 
timo sparviere  comperato  in  Modigliana,  e nello  stesso  tempo 
inviarono  pane  e vino  in  copia  al  campo  e vitelli  ai  maggiori 
condottieri , tenendo  di  continuo  esploratori  all’  imboccatura  delle 
valli  e all'  Albonello , che  avvisassero  di  ogni  movimento  di 
quelle  genti.  Le  quali  aveudo  poco  appresso  levate  le  tende  ed 
essendo  passate  oltre  senza  toccare  la  valle,  si  dileguarono  al- 
cun poco  i concetti  timori  e ritornarono  i Governatori  con  mag- 
gior quieto  al  ministerio  della  cosa  pubblica. 

Avevano  essi  in  addietro  per  comodità  de’  Fognanesi  get- 
tato un  ponte  (35)  di  sasso  sull’  Amone  dirimpetto  alla  parrocchia 
di  Ghiozano , restaurato  quello , per  cui  da  Levante  s’ entra  nel 
( castello  accavalcando  un  abisso  di  smisurata  altezza,  in  fondo 
al  quale  scorrono  le  acque  del  Rio  di  Bagno , quando  ripensando 
ai  sofferti  disastri  e ai  maggiori , a cui  pei  tempi  tristi  andavano 
incontro,  rivolsero  la  mente  a trovar  modo  di  assicurare  tutte 
insieme  le  parti  dell’abitato,  che  componevano  la  Terra  di  Bri- 
sighella.  Piccolo  spazio  di  suolo  occupava  allora  la  terricciuola 
che  era  cinta  di  muro,  poiché  ove  di  presente  termina  la  piaz- 
za (M)  ivi  tosto  sorgeva  la  Porta,  alla  quale  si  veniva  per  un 
ponte  levatojo  atto  a valicare  il  Rio  della  Muceia,  ora  detto 
della  Doccia,  che  le  correva  al  piedo,  con  un  portello  all'im- 
boccatura della  via  coperta  che  ancora  chiamasi  il  Borgo.  Sten- 
devasi  al  di  fuori  della  medesima  molto  abitato , che  nel  correre 
degli  anni  si  era  andato  a lei  aggiugnendo , ma  per  essere  senza 
difesa  si  trovava  esposto  a tutti  gl’insulti.  Decretarono,  fosse 
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ampliata  la  Terra  c ricevuto  dentro  il  rimanente , prolungando 
la  muraglia  che  guarda  a mezzodì,  ed  innalzando  verso  Oriente 
c sulla  via  che  da  Faenza  mette  a Brisighella,  una  porta  che 
allora  chiamarono  Nuova,  co’ suoi  torrioni  e difese  a modo  che 
la  cortina  andasse  a congiuugersi  collo  scoglio  di  gesso , sul  quale 
sedeva  la  Torre. 

In  mezzo  ai  continui  sospetti  de’  venienti  ed  andantisi  soldati 
crausi  quasi  affatto  estinte  nella  valle  le  domestiche  discordie, 
che  soltanto  fra  quei  da  Portello  (37)  c della  Collina  si  sarebbero 
con  pericoloso  esempio  rinnovate  per  la  morte  avvenuta  di  uno 
de’  primi , se  Alessandro  il  padre  dell'  uccisore  non  avesse  tosto 
cercato  di  fermare  quegli  sdegni  venendo  alla  pace  col  padre 
dell'ucciso  c promettendo,  che  il  figliuolo  si  asterrebbe  dal  met- 
ter piede  in  Brisighella , nè  oltrepasserebbe  i confini  eh’  esso 
gli  avesse  posti , i quali  furono  Pontelungo  dalla  parte  di  Orien- 
te, l’ Amone  ad  Ostro,  il  ponte  presso  alla  Pieve  di  Ottavo 
all’  Occaso.  Era  pure  in  questi  tempi  morto  non  di  ferro  ma 
per  umano  corso  un  Capitano  per  nome  Girolamo  di  Bussano 
da  Cremona,  il  quale  avendo  per  moglie  una  Tossignanese  aveva 
in  Brisighella  fermata  sua  dimora  e lasciatovi  un  figliuolo  no- 
mato Agostino  ad  erede  delle  sue  sostanze  e sotto  la  tutela  di 
Gaspare  Carroli  e di  Antonio  Macolini.  Giungeva  poco  dopo 
novella  ai  Governatori  (*'),  come  era  stato  designato  a Presi- 
dente di  Romagna  Bartolomeo  Valori  cittadino  Fiorentino  e 
siccome  il  sapevano  vano  anzi  che  no,  così  per  allettarlo  in 
prò  loro  con  qualche  dimostrazione  di  onore  gli  mandarono 
incontro  fino  a Marradi  due  deputati , che  in  nome  del  Comune 
l’ ossequiassero  e l’ invitassero  a soffermarsi  nel  suo  passaggio 
entro  la  Terra.  I quali  appena  udito  eh’  egli  con  regio  fasto 
se  ne  veniva  da  molti  uomini  e cavalli  accompagnato  e che  era 
per  passare  la  notte  appresso  all'Abate  di  Crispino  e la  veniente 
albergherebbe  in  Brisighella,  mandarono  avanti  avvisi  perchè 
tosto  si  fornisse  1’  alloggiamento.  Subitamente  il  palagio  fu  messo 
a gala  cd  ornato  dentro  di  tappezzerie  e fuori  di  festoni  d’edera 


P7)  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brighella.  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini. 
Anno  1531.  Popi.  42.  10. 

(**)  Archivio  della  Commuta  di  Bri^ÌKhclla  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  250.  251. 
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con  altre  orbo  odorose  e vennero  dati  gli  ordini  opportuni  por 
imbandire  una  lauta  cena.  Venne  poi  il  Valori,  o visti  gli  ap- 
parati e le  liete  accoglienze  molto  sen  compiacque  e intrattenuto 
ed  onorato  con  ogni  genere  di  cortesi  ed  umili  maniere , ed  an- 
che regalato,  la  mattina  appresso  tutto  soddisfatto  se  n’andò  a 
Faenza. 

Ma  la  funesta  vicinanza  del  nuovo  signore  di  Tossignano 
aveva  già  fatto  germogliare  maligni  semi  tra  gli  abitatori  del 
Castello  di  Cerone.  Ramazzotto,  il  quale  non  isperava  di  aver 
vendetta  finché  vivessero  fra  loro  uniti , si  era  posto  all’  arte 
per  dividerli  (:l9)  e simulando  dolcezza  andava  tra  loro  spargendo 
il  veleno  della  discordia.  Coi  Ceroni  de’  Lancieri  si  scusava  delle 
armi  mosse  col  Vaina,  non  per  motivi  d’  odio,  come  diceva,  che 
avesse  contro  di  loro,  poiché  1'  animo  suo  grandemente  rifuggiva 
di  portare  la  guerra  al  genero  e alla  propria  figliuola,  ma  per 
la  tracotanza  di  quelli  de’  Ficchii,  i quali  in  ogni  occasione  gli 
si  erano  mostrati  avversi.  Poi  insinuandosi  più  addentro  negli 
animi  addolciti  vi  instillava  sospetti  contro  i consorti,  come 
che  per  ambizione  di  mal  grado  sopportassero  il  peso  dell’  auto- 
rità, che  essi  sugli  altri  esercitavano  e pensassero  ai  modi  di 
scuoterla.  Alla  dimestichezza  de’  Lancieri  con  quel  loro  sì  acerbo 
nemico  anche  i Ficchii  si  commovevano  e la  diffidenza  sempre 
più  profondamente  abbarbicava  ne’ loro  cuori.  11  perfido  e sub- 
dolo Ramazzotto  intanto  pigliava  partito  a nuocere  da  tutto 
che  accadesse,  sempre  alla  peggio,  cioè  al  fine  che  proposto  si 
era,  rivolgendolo  finché  dopo  avere  per  alcun  tempo  soffiato 
nelle  accese  discordie  e fatti  invelenire  gli  uni  contro  degli  al- 
tri, li  trasse  poscia  al  sangue.  I Lancieri  congiurarono  contro 
de’  Ficchii  e raccoltisi  in  numero  di  venticinque  stesero  a terra 
due  di  questi  mentre  a caso  uscivano  dalla  chiesa  di  Santa 
Lucia  di  Casola.  I Ficchii  inorridendo  al  sacrilego  e snaturato 
eccesso,  nè  immaginando  che  in  ciò  fosse  la  mano  e la  ven- 
detta di  Ramazzotto  si  scagliarono  contro  i Lancieri  e special- 
mente  contro  Raffaele  di  Brunoro,  che  avevano  per  consigliatore 


{**)  Genti*  Ceroniae  in  Aetnilia  vetusta  ikliquot  mnnimenta  auctore  Dominion  Mita. 
Pag.  45  Ano  a 49. 
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del  misfatto.  Le  cose  si  volgevano  a miserando  fine.  Seppelo  il 
Valori  e volendo  torre  occasiono  alle  risse  s' intromise  con  pa- 
role d’ accordo , che  da  principio  non  furono  ascoltate.  Pure 
riuscì  ancora  a comporli  e col  mezzo  di  un  Ser  Mariotto,  ch’era 
cancelliere  dell’  Auditore  del  Presidente , con  pubblico  atto  per 
via  di  una  tregua  li  rappattumò.  Ma  il  dado  era  tratto  e il 
sangue  che  rosseggiava  davanti  agli  occhi  e nelle  irate  menti 
de'  Ficchii  doveva  presto  condurli  a nuovo  versamento  di 
sangue. 

Ma  già  si  avvicina  il  tempo,  in  cui  il  nome  de' Naldi  prima 
fiero  poscia  tremendo  sarà  per  sonare  in  queste  carte.  Dimo- 
ravano Babbone  e Guido  di  Naldo  (*°)  colle  fanterie  loro  dentro 
Verona  unitamente  ad  un  Capitano  Anteo  da  Brisighella , forse 
quegli  che  con  Babbone  è ricordato  dal  Bandello  in  una  novella, 
e insieme  col  Capitano  Andrea  Vago  da  Forlì.  Trovandosi  un 
giorno  1’  ultimo  nell’  alloggiamento  di  Sigismondo  Malatesta  già 
stato  signore  di  Rimino  e caduto  il  discorso  sopra  Babbone  di 
Naldo,  il  Malatesta,  che  essendo  stato  Principe  era  superbis- 
simo e si  teneva  da  più  d’  ogni  altro  che  fosse  nato  in  condi- 
zione di  privato,  uscì  fuori  dicendo,  come  esso  non  aveva  mai 
avuto  comando  che  su  cinquecento  fanti,  al  che  rispondendo  il 
Capitano  Andrea  che  avova  imperato  anche  a più  di  mille, 
come  tutti  sapevano , Sigismondo  forte  si  corrucciò  e tutto  in- 
focato nel  viso  disse  di  esser  pronto  a provare  coll’  armi  in 
mano  che  chiunque  ciò  dicesse  mentiva,  per  la  qual  cosa  il 
Capitano  Andrea  conoscendo  l' uomo  e veduta  la  turbazione  del- 
1’  animo  e temendo  per  essere  nel  suo  alloggiamento  di  ricevere 
soperchieria , si  tacque.  Tra  soldati  la  cosa  non  poteva  rimanere 
occulta,  e l’ offesa  senza  risarcimento.  Scorsi  alcuni  dì  si  vide  af- 
fisso un  cartello  in  Verona  che  portava  segnato  sotto  il  nome 
del  Capitano  Andrea,  come  quegli  che  l'aveva  scritto,  e fra  i 
testimonii  si  leggeva  quello  del  Capitano  Anteo  da  Brisighella , 


(“*)  Novelle  di  Matteo  Bandello.  Pari.  3,  Voi.  4.  Novella  40.  Pag.  97. 

Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiole . che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
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nel  quale  narrato  brevemente  1'  accaduto  veniva  chiamato  a 
singoiar  tenzone  il  Malatesta.  Poi  essendo  passato  qualcho  tempo 
nè  essendosi  egli  fatto  vivo , per  torgli  pretesto  d’ ignoranza  fu 
mandato  ad  fistiano  un  araldo,  dove  Sigismondo  era  alloggiato, 
per  presentargli  un  foglio,  col  quale  il  Capitano  Andrea  lo  ri- 
chiedeva, diffinisse  una  volta  la  quistione  che  aveva  con  lui. 
Cieco  di  rabbia  mise  le  scellerate  mani  sul  trombetto  e resti- 
tuitogli lo  scritto  volle  a maledetta  forza  che  lo  ingojasse  e 
con  tante  minacce  lo  spaventò,  che  il  tapinello  vedendosi  alle 
strette  e temendo  di  peggio  s'indusse  a confessare,  o vero  o 
falso  che  fosse,  di  essere  stato  mandato  a lui  anche  dai  fratelli 
Naldi,  la  qual  cosa  per  violenza  strappatagli  di  bocca  non  valse 
a salvargli  la  vita,  poiché  il  crudele  Sigismondo  datolo  in  mano 
de’  suoi,  per  fare  scorno  e vituperio  ai  Naldi  il  fe  subitamente 
trucidare.  Poi  ambedue  i fratelli  Malatesta  fecero  appiccare  un 
cartello  di  disfida  contro  Bubbone  e Guido  di  Naldo,  i quali 
per  antichi  motivi  fieramente  odiavano,  rinfacciando  loro  quanto 
era  stato  estorto  dalla  bocca  dell’araldo  e superbamente  signifi- 
cando, che  sebbene  alla  condizion  loro  non  convenisse  il  me- 
scolarsi con  uomini  di  villa,  quali  essi  erano,  pure  ciascuno 
d'essi  si  esibiva  di  combattere  a corpo  a corpo  con  ciascun  di 
loro,  anzi  volevano  che  1’ effetto  seguisse.  Non  appena  i Naldi 
seppero  del  cartello  pubblicato  dai  Malatesta  contro  di  loro , che 
pronti  ad  accettare  la  disfida  ne  mandarono  fuori  un  altro,  col 
quale  purgatisi  da  prima  dell’avere  essi  inviato  l’araldo,  rispon- 
devano alle  loro  vantazioni  dicendo,  come  non  negavano  di  es- 
sere nati  in  villa  o dentro  la  Valle  di  Amonc-,  ma  che  anzi  di 
questo  volevano  che  i Malatesta  molto  bene  si  ricordassero, 
per  avere  essi  comune  la  patria  con  que’  secento  valligiani , che 
sei  lustri  addietro  sotto  la  condotta  di  Dionisio  di  Naldo  ebbero 
Pandolfo  e Carlo  cacciati  di  Rimino,  e che  ancora  sapessero 
come  a niuno  erano  uscito  dalla  memoria  lo  raro  loro  imprese 
c particolarmente  di  Sigismondo,  quando  sotto  Brescia  avendo 
abbandonato  il  Conte  di  Gajazzo  fu  cacciato  dalla  Repubblica, 
e quando  i Naldi  essendo  all’ oppuguazione  di  Lodi,  ed  esso 
alla  difesa  se  ne  fuggì  fino  a Milano,  per  non  dire  di  altre  più 
gloriose  e segnatamente  di  quella,  in  cui  bruttossi  le  mani  nel 
sangue  del  proprio  fratello.  Preparassero  dunque  i Malatesta  lo 
II.  - 18 
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anni  da  difesa,  eli' essi  porterebbero  per  sè  e per  loro  quelle  da 
offesa  che  troverebbero  bene  appuntate  ed  affilate.  Indi  chiesto 
a Ramazzotto  signore  di  Tossignano  campo  franco  per  combat- 
tere ed  ottenutolo , fecero  presentare  ai  Malatesta  una  patente 
data  dal  medesimo  nella  Rocca  di  Tossignano,  nella  quale  con- 
cedeva salvocondotto  ai  combattenti  fino  al  giorno  decimo  di 
Gennajo  del  prossimo  anno  per  poter  condursi  in  qualunque 
luogo  della  sua  dizione  a duellare,  con  facoltà  eziandio  a ciascuna 
parte  di  menar  seco  per  sicurtà,  per  compagnia  o per  onoro 
cinquanta  cavalli  e dieci  fanti.  Ma  tanti  furono  i cavilli  dei  Ma- 
latesta  per  fuggire  il  cimento,  tali  i dubbii  che  insorsero  nei 
modi  e nelle  forme  del  medesimo,  che  per  iscioglierli  dovettesi 
aver  ricorso  al  Duca  di  Mantova  e a quello  d’  Urbino  , finché 
poi  stancatisi  i Naldi  degl’  indugii  che  sempre  si  frapponevano 
all' esecuzione,  mandarono  fuori  uno  scritto  così  pieno  d'igno- 
minie e d’ ingiurie  contro  Sigismondo , che  se  volle  comparire 
in  pubblico  dovette  alla  perfine  venire  all’ esperimento  dell' ar- 
mi, nel  quale  avendo  con  disfavorevole  fortuna  contro  i Naldi 
combattuto,  cadde  in  dispregio  dell’universale. 

Le  discordie  dei  Ceroni  aprirono  prestamente  nella  Valle  di 
Amone  ad  altre  la  via.  I Dalle  Velie  (")  di  Calamello  si  leva- 
rono [Anno  di  C.  1532.]  contro  i Carroli  e di  tanti  maleficii  si 
macchiarono,  che  richiamatisi  gli  offesi  alla  giustizia  vennero 
citati  a comparire  davanti  al  Governatore  di  Brisighclla  per  di- 
fendersi. Ma  nuovi  timori  di  barbari  soldati,  che  s'avvicinavano, 
rivolsero  i valligiani  a premunirsi  distaccandoli  dalle  domestiche 
fazioni,  mentre  da  un’ altra  parte  enormi  balzelli  li  tribolavano. 
Difficile  è a credersi  (anzi  incredibile  affatto)  di  quali  e quante 
imposizioni  (**)  in  questi  tristissimi  anni  aggravasse  il  Pontefice 
la  Romagna,  poiché  oltre  quella  del  sale  ed  altre  molte,  una 
nuova  ne  aveva  ora  posta  in  sussidio,  come  dicevano,  de'  fuo- 
chi, quasi  che  la  vecchia  di  per  sè  sola  non  bastasse  a venire 
in  ajuto  dell'accrescimento  della  miseria.  Quindi  ne  nasceva,  che 
coloro  che  avevano  scarsi  possedimenti,  i quali  erano  i più. 


(*')  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Rrifiighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini. 
Foci.  170. 
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rifiutavano  costantemente  di  pagare,  affermando  di  essere  in- 
giustamente in  quella  pareggiati  ai  ricchi , e seminavano  zizzania 
che  poi  cresceva  in  danno  della  Comunità,  la  quale  modo  non 
aveva  di  venire  entro  il  termine  posto  al  pagamento.  Temevasi 
perciò  di  rappresaglia,  quindi  essa  aggiornò  il  Consiglio  per  de- 
liberare. Convocato,  si  appigliò  al  partito  più  mite,  dando  fa- 
coltà ai  Governatori,  finché  si  esigesse,  di  torre  la  dovuta 
somma  in  prestanza  e nello  stesso  tempo  di  accettare  la  prof- 
ferta di  alcuni  Ebrei  Bolognesi,  che  con  lucro  della  Comunità 
si  erano  esibiti  di  venire  a metter  banco  in  Brisighella  sotto 
modica  usura. 

Giungevano  allora  molte  genti  di  Pirro  e Cam  mi  Ho  Colon- 
na dirette  alla  volta  dell'  Ungheria  e si  spargeva  per  tutta 
Romagna  una  trista  fama  de’  feroci  portamenti  e della  licenza 
delle  medesime,  poiché  i luoghi,  pei  quali  ebbero  tenuto  pas- 
saggio, avevano  con  incendii  o con  rapine  fatti  deserti.  I Go- 
vernatori della  Valle  di  Atnone  (*■’)  temendo  di  alcun  sinistro 
per  la  vicinanza  di  costoro,  mandarono  al  Presidente  chieden- 
dogli come  avessero  a governarsi  in  quella  bisogna,  il  quale 
rispose  loro,  che  sebbene  avesse  disposte  le  cose  a modo,  che 
que’  soldati  tenessero  la  via  al  di  sotto  della  città  di  Faenza, 
pure  ad  effetto  di  prudenza  li  consigliava  a far  sì  che  i val- 
ligiani, che  colle  Faentine  terre  confinavano,  si  tirassero  in  su 
al  sicuro  co’  bestiami  e colle  cose  loro.  Il  consiglio  del  Presi- 
dente fu  tosto  mandato  ad  effetto  e quel  tratto  di  paese  rimase 
presto  voto  e abbandonato.  Giunti  i Colonna  presso  Faenza,  i 
Governatori  per  sempre  più  assicurare  la  vallo  da  qualunque 
pericolo  inviarono  Giovambatista  Scorciati  , affinchè  a tutto 
potere  si  adoperasse  eli’  essi  corressero  l’ assegnata  via , con 
comandamento  stesse  bene  avvertito  ove  accennassero  di  pie- 
gare, e quando  mai  si  accorgesse  che  avessero  il  capo  alla  valle , 
sellato  a furia  il  cavallo  se  ne  volasse  a portare  avviso  por 
aver  tempo  di  ordinarne  lo  sgombero  quanto  meglio  per  la 
fretta  fare  si  potesse.  Il  quale  poi  essendosi  abboccato  con  alcuni 
agenti  dei  Colonna,  per  trenta  scudi  d’oro  e distribuzione  di 


(tJ)  Archivio  della  Comunità  di  Rrmjrhrlla.  — Libri  d«*i  Partiti.  Pari.  33 . 31. 
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pane  ai  soldati  si  accordò.  Ma  non  appena  gli  animi  si  rallegra- 
vano dei  dissipati  timori,  che  una  nuova  funesta  venne  a con- 
tristarli. Frate  Bartolomeo  Rondinini  (“),  dopo  avere  più  fiate 
sostenuto  grado  di  Priore  nei  Conventi  dell’Ordine  Domenicano 
e per  due  volto  quello  di  Vicario  Generale  della  Congregazione 
di  San  Marco,  essendo  passato  a Lucca  vi  era  stato  assalito 
da  febbre,  per  cui  caduto  ad  un  tratto  in  gravissima  infermità 
vi  aveva  nel  Convento  di  San  Romano  con  dolore  di  que’  Padri 
e di  tutti , che  di  persona  o di  fama  il  conobltero,  finita  la  vita. 

Mentre  i valligiani  si  dolevano  della  perdita  del  Rondinini 
loro  compatriota  per  nascimento  e per  la  dimora  tenuta  in  Bri- 
sighclla  no’  suoi  giovani  anni,  avvenne  caso,  che  per  1’ amore 
che  portiamo  alla  prosapia  degli  Spada  che  tanto  poi  si  mostrò 
benefica  verso  la  patria,  non  si  può  da  noi  passare  sotto  silenzio 
senza  nota  d’ ingratitudine.  Francesco  Spada  andatosene  un  dì 
a Bologna  col  figliuolo  Giacomo,  e nel  Convento  di  San  Fran- 
cesco intrattonondosi  con  un  cortese  e dotto  frate  per  nomo 
Bernardino  Lorenzo  dalla  Spada  (*5) , che  di  quello  era  Reggen- 
te, dopo  avere  con  lui  di  molte  e varie  cose  ragionato,  venne 
a caso  a cadere  il  discorso  sulla  somiglianza  del  nome  de’  loro 
casati,  intorno  a’  quali  da  figlio  a padre  salendo  fino  a’  più  re- 
moti progenitori , scoprì  non  senza  grande  maraviglia  essere  il 
buon  frate  originato  da  quel  vecchio  Matteo,  del  quale  nella 
Vallo  di  Amone  più  non  s’ era  avuta  novella  dal  dì , che  venduti 
al  fratello  Serrone  i suoi  possedimenti,  aveva  abbandonata  la 


(u)  Vito  do*  Santi  e Venerabili  della  città  dì  Faenza  di  Romoaldo  Maria  Magnani. 
— Vita  di  Fra  Bartolomeo  Rondinini.  Pag.  284. 

Comentario  MS.  di  Val  d' Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  824  , 825. 

(*5)  Vite  de*  Santi  o Venerabili  della  Diocesi  di  Faenza  di  Romoaldo  Maria  Magnani. 

Pag.  50,  51. 

Cementano  MS.  di  Val  d’ Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  835,  83G.  837. 
Croniche  del  Padre  San  Francesco  scritte  da  Barezzo  Barozzi.  Part.  4,  Lib.  2, 
Fogl.  20|. 

Italia  Sacra  atte  toro  Ferdinando  Upbello.  Tom.  6,  Pag.  479. 

Lurns  Waddingus  Annalium  Minonim.  Tom.  8. 

Busnnldus  in  Riblintheca  Rononiense.  Pag.  147. 

Iscrizione  esistente  nella  Cappella  degli  Spada  in  San  Girolamo  della  Carità  di 

Roma. 

Archirio  della  Famiglia  de*  Principi  Spada.  Libro  intitolato  — Del  Ramo  del  ca- 
Mto  Spada.  Part.  1.  <>»[>.  8,  Pag.  221,  222. 

Annali  Bolognesi  MS.  del  Canonico  Antonio  Francesco  Ghiselli , che  si  conservano 
nella  Biblioteca  dell’  Università  di  Bologna.  Voi.  14,  Pag.  783. 
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paterna  dimora  per  fuggire  i travagli , clic  la  guerra  domestica  e i 
tempi  rotti  arrecavano.  Non  è a dirsi  a parole  quale  fosse  la  mu- 
tua gioja  e quante  le  carezze,  con  cui  i nuovi  parenti  onorarono 
il  comune  stipite.  Vennero  poscia  dalla  Valle  di  Amene  altri  de- 
gli Spada  a riverirlo  e dopo  molte  congratulazioni  di  comune 
accordo  stabilirono,  che  per  pubblico  atto  si  tramandasse  ai  po- 
steri la  memoria  del  felice  riconoscimento.  Fu  poi  Bernardino 
Lorenzo  in  appresso  pei  rari  pregi  di  virtù  e di  dottrina  sol- 
levato al  grado  di  Ministro  Generale  di  tutto  1’  ordine  de’  Frati 
Conventuali,  indi  a quello  di  Vescovo  di  Calvi,  c già  stava  por 
esserne  creato  Cardinale  quando  rottaglisi  in  Napoli  una  postema 
in  petto,  tutto  ad  un  tratto  si  morì  ed  ebbe  sepoltura  nella 
Chiesa  delle  Monache  di  Santa  Chiara. 

Volgeva  intanto  al  suo  fine  il  presente  anno,  quando  il  Mo- 
nistero  di  San  Giovanni  Batista  nella  Valle  di  Acereto  {“)  e il 
Priorato  di  San  Barnaba  di  Gamugno,  che  fino  da  tempi  anti- 
chissimi avevano  appartenuto  alla  Congregazione  deH’Avellana, 
per  decreto  Pontificio  vennero  a mancare  e i loro  beni  parte 
andarono  rivolti  al  mantenimento  di  due  Parrocchie,  che  ancora 
sotto  i medesimi  nomi  durano  in  que’  luoghi , parto  furono  dati 
ai  Canonici  di  San  Lorenzo  di  Firenze,  come  sei  anni  prima 
era  avvenuto  di  quelli  dell’Abazia  di  San  Benedetto  in  Alpe, 
che  chiamavano  di  Biforco.  Prima  però  che  il  presente  anno 
terminasse  per  dar  luogo  ad  un  altro,  che  fu  poi  pregno  di 
gravi  dolori  a cagione  di  una  spietata  ed  orrenda  vendetta  do’ 
Naldi,  gioverà  il  dire  qualche  cosa  intorno  a questa  stirpe.  Erano 
i Naldi  assai  potenti  per  le  aderenze  non  solo  coi  privati  ma 
ancora  colle  Repubbliche  Italiane , e sebbene  da  principio  si  fos- 
sero mescolati  nelle  fazioni  di  stato,  che  avevano  lungamente 
agitate  Faenza  e la  Valle  di  Anione , pure  si  erano  sempre  te- 
nuti lontani  dalle  guerre  domestiche,  anzi  qualora  si  fossero (**) 


(**)  Annales  Camalilulenses  auctoribas  Domino  Iohanne  Benedirlo  Mittarelli , et  Domi- 
no Anseimo  Costadoni.  Tom.  8.  Pag.  ^4. 

Vito  de’  Santi  o Venerabili  della  Diocesi  di  Faenia  di  Roinoaldo  Maria  Magnani. 
Proemio.  Pag.  XI. 

Serie  cronologica  Storico-Critica  de'  Vescovi  Faentini  compilata  dal  Canonico  An- 
drea Strocchi.  Pag.  1 92. 

Dizionario  Geografico,  Fisico,  Storico  della  Toscana  di  Emanuele  Repetti.  Voi.  1. 
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accese  Ira  consorti  od  amici , essi  a tutto  potere  si  erano  sem- 
pre studiati  di  comporle.  Àrroge  a ciò,  che  il  nome  de’  medesimi 
vi  era  grandemente  onorato  e temuto  nella  patria  per  lo  splen- 
dore, che  veniva  loro  di  Francia  dai  Naldi  della  Bourdaisiere, 
uno  de’  quali  per  nome  Filiberto  Babbono  (*7)  era  stato  in  que- 
sto anno  creato  Vescovo  d’Angouleme,  e per  la  grande  stima 
che  faceva  di  loro  la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  dovendo 
nell’anno  appresso  [Anno  di  C.  1533.]  dar  Governatore  abile  e 
fedele  alle  fanterie  che  si  trovavano  in  Cipro,  come  i tempi  e 
la  postura  di  quell’isola,  che  incontro  al  Turco  si  giace,  richie- 
devano, aveva  eletto  a quell'  ufficio  il  Colonnello  Guido  di  Naldo 
(“),  ordinandogli  andasse  a porre  a Cipro  e vi  pigliasse  subi- 
tamente il  comando.  Ma  siccome  aveva  egli  un  figliuolo  di  circa 
sedici  anni,  per  nome  Giuseppe,  giovane  oltre  l’età  di  alto  e 
vigoroso  animo  e volto  coi  desiderii  alle  armi,  così,  affinchè  si 
esercitasse  per  tempo  come  avevan  fatto  i suoi  maggiori  in 
beneficio  di  Venezia,  era  stato  dal  padre  prima  di  partire  molto 
caldamente  raccomandato  alla  Repubblica,  la  quale,  perchè  con- 
tento e soddisfatto  n’andasse,  lo  aveva  ornato  di  grado  conve- 
niente e con  condotta  di  fanti  mandato  alla  custodia  di  Verona. 
Questi  fatti  benché  lontani  riuscivano  in  onore  e decoro  anche 
ai  Naldi  che  abitavano  in  Brisighella,  ma  se  nella  maggior  parte 
de’  terrazzani  avevano  accresciuta  riputazione  verso  quella  stirpe, 
in  alcuni  altri  avevano  generato  invidie  e rancori , che  stavano 
per  produrre  funesti  casi  e più  terribili  vendette. 

Erasi  nuovamente  in  que’  tempi  Clemente  VII.  condotto  in 
Bologna  per  abboccarsi  con  Carlo  V.  Imperatore  e per  mante- 
nerselo amico  concedeva  ogni  agio  alle  genti , eh  esso  inviava 
nell' Ungheria  contro  de'  Turchi,  consentendo  loro  viveri  e al- 
loggiamenti per  lo  Terre  della  Chiesa,  a traverso  delle  quali 
tenevano  passaggio.  Ber  questo  effetto  i nuovi  Governatori  della 
Valle  di  Arnone  (*”)  erano  stati  richiesti  da  un  Antonio  Veterano 
Commissario  Pontificio  di  apparecchiare  le  cose  occorrenti  per 


(**)  Archivio  Storico  Italiano.  Appendice.  Num.  26.  Documenti  Serie  quarta.  Pag.  424. 
Docutn.  19,  Nota.  ('). 

(■*)  Communio  MS.  di  Val  d‘  Anione  ili  Francesco  Maria  Salpili.  Par.  461. 

Archivio  della  Republilien  di  Yenemi  — Refi-tri  ptihhlici.  Lih.  23,  Fogl.  56.  57. 
(**)  Archivio  della  Comunità  di  Briaipbella  — Libri  dei  Parliti.  Cari.  84  fino  a 87. 
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settanta  cavalli,  ina  ridestatasi  in  loro  la  frenesìa  della  conser- 
vazione de’  privilegi,  avevano  rifiutato,  deputando  Antonio 
Macolini  ad  andare  a Bologna,  perchè  colla  povertà  e carestia 
della  valle  c colla  solita  mostra  de’  Brevi  appo  il  Presidente 
Valori  li  escusasse.  Intanto  i cavalli  erano  già  arrivati  a Faenza  e 
‘da  un  momento  all’  altro  si  attendevano  in  Brisighella.  Fu  spinto 
Enea  Naldi,  uno  de’  Governatori,  alla  città  per  trattenerli,  il 
quale  essendo  di  spiriti  ardenti , venuto  a parole  col  Commis- 
sario, col  Governatore  o con  alcuni  cittadini,  che  a forza  vole- 
vano che  si  ricevessero,  tanto  si  infocò  nella  contesa  che  fu  quasi 
per  venire  con  loro  alle  mani.  La  costanza  del  Naldi  aveva  ri- 
dotte le  cose  ad  un  punto,  ch’ossi  si  sarebber  pure  contentati 
degli  alloggiamenti  per  soli  venti  cavalli , ma  egli  postosi  fer- 
mamente sul  niego  rispondeva,  volere  ad  ogni  patto  che  fossero 

0 cassi  i Brevi  o conservati.  Ritornato  in  patria  e lodata  da 
tutti  quella  sua  saldezza,  fu  inviato  a Bologna  in  luogo  del 
Macolini,  come  uomo  più  acconcio  per  1’  animo  invitto  a riuscire 
nel  negozio,  ove  accortosi  di  certe  brighe  de’  Faentini,  i quali 
si  affaccendavauo  non  solo  a precludergli  la  via,  ma  all’intento 
di  far  annullare  fino  la  concessione  del  Governatore  e ad  arre- 
care tutti  i possibili  danni  alla  valle,  scrisse  in  fretta  ai  com- 
pagni d’ ufficio , creassero  deputati  da  formare  una  onorevole 
ambasceria , co’  quali  voleva  andarne  davanti  allo  stesso  Ponte- 
fice, e perchè  essi  non  fossero  ritenuti  dal  dispendio,  Antonio 
Macolini  si  profferì  loro  dicendo,  che  benché  egli  già  fosse  cre- 
ditore della  Comunità  per  trecento  lire , pure  non  avrebbe  sfug- 
gito di  assumerlo  allora  allora  sopra  di  sè.  Ma  l’ alterazione 
dell’animo,  che  dalle  lettere  del  Naldi  traluceva,  accresciuta 
dall'odio  che  alcun  di  loro  nutriva  contro  Enea,  faceva  temere 

1 Governatori  * non  egli  in  troppo  gravi  parole  trascorresse  con 
danno  della  Comunità,  se  mai  il  Pontefice  gli  si  mostrasse  av- 
verso, perciò  quando  fu  messo  il  partito  dal  Macolini  tutti  du- 
bitando si  astennero  dal  porgere  il  suffragio.  In  fine  i certi  danni 
vinsero  l’ incerta  ritrosìa  e mandato  il  bossolo  in  giro  fu  preso, 
restando  eletti  Virgilio  Macolini  e Giovanni  Fenzoni.  In  quella 
ecco  arrivare  due  cavalieri  richiedenti  a nome  del  Veterano  vi- 
veri e alloggiamenti  per  trenta  cavalli.  Si  regimarono  in  palagio 
i maggiorenti  della  Terra  e fattane  insieme  consulta,  venne  loro 
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significato , vietarlo  i Brevi  nè  contro  i Brevi  essere  essi  per 
concederli.  Se,  ne  ritornarono  battendo  a Faenza.  Ma  i nuovi 
ambasciatori  non  per  questo  abbandonavano  Brisighella.  Sedeva 
allora  fra  i Governatori  Pier  Andrea  de’  Carroli,  fratello  di 
quel  Gaspare  che  chiamavano  Dongallo , uomini  ambedue  in- 
fensi ai  Naldi  e ai  Macolini  che  ai  Naldi  aderivano  , il 
primo  de’  quali  per  ambizione  avversava  forse  i desiderii  di 
Enea , dubitando  che  da  quelli  fosse  per  trarne  1'  odiato  emulo 
lode  ed  onore.  Fu  da  lui  messo  in  considerazione  il  soverchio 
dispendio  della  Comunità  per  quella  vana  conservazione  de’  pri- 
vilegi già  tante  volte  offesi  in  addietro  e facendone  grande  ram- 
marichìo , i Governatori  per  troncare  ogni  litigio  convennero  di 
portare  la  cosa  alla  deliberazione  del  Consiglio,  il  quale  convo- 
cato stette  a piene  voci  in  favore  del  Naldi.  Gli  eletti  non  tar- 
darono allora  a condursi  in  Bologna  e i Naldi,  tre  de’  quali 
sedevano  in  Consiglio , godettero  dell’  umiliazione  de’  loro  av- 
versarli, forse  anche  con  motti  o dileggiamenti  li  morsero.  Ma 
gli  animi  de’  Carroli  si  irritavano  e come  vipere  calpestate 
ritorcendosi  e invelenendosi  si  affrettavano  a rimordere. 

Mentre  l’ esito  della  contrastata  ambasceria  pèndeva  incerto, 
vennero  in  Brisighella  (30)  venti  cavalli  Imperiali  e a maledetta 
forza  vi  si  alloggiarono,  talché  ritornato  Enea  Naldi,  cui  il 
Pontefice  aveva  in  Bologna  onorato  del  titolo  di  Cavaliere  a 
sproni  d’  oro  e di  Conte  Palatino,  dovette  a mal  suo  grado 
vederli  aggirarsi  per  entro  la  Terra , dalla  quale  tanto  si  era 
affaticato  per  escluderli.  Raddolciva  però  quella  molestia  un  nuovo 
Breve  da  lui  impetrato  a vantaggio  della  Comunità,  col  quale 
i due  terzi  delle  condannagioni  erano  a lei  concessi  per  usarne 
nelle  fortificazioni  di  Brisighella,  a cui  gli  abitanti  con  vivi 
desiderii  bì  rivolgevano.  Pier  Andrea  de’  Carroli  vide  Enea  e 
del  nuovo  grado  che  il  fregiava,  o dell' ottenuto  Breve  che  gli 
accresceva  lode  e riputazione , nell’  intimo  del  fiero  suo  animo 
si  crucciò.  Correva  allora  la  confermazione  nella  condotta  de’ 
Medici  e Precettori,  lieve  pretesto  ma  a lui  opportuno,  poiché 
velando  sotto  aspetto  di  pubblico  bene  le  occulte  ire,  concedeva 


(Vfl)  Archivio  della  Cornimi  tA  di  Brisiehefla  — Libri  dei  Parlili,  Cult,  88.  93.  9ó,  97, 
102.  101. 
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all’odio  implacabile,  clic  contro  i Naldi  nutriva,  agio  di  prorom- 
pere. Per  opera  sua  si  divisero  i consigli  degli  accolti.  Sosteneva 
ragionando  una  parte  de’  Consiglieri,  che  non  avendo  onesto 
motivo  di  escluderli,  era  cosa  vana  mandare  il  partito  per  ri- 
condurli , 1’  altra  combattendo  quelle  ragioni  affermava , aversi  a 
serbare  la  consuetudine  del  mandarlo  per  tenerli  in  freno.  Sorse 
fra  le  accese  parti  un  confuso  fragore , mantenendosi  le  contrarie 
sentenze  non  solo  con  fervore  ma  con  isdegno.  Il  Governatore 
Girolamo  Benamati  da  Prato  vedendo  il  negozio  mal  paruto 
per  avervi  dentro  radice  il  livore,  disciolse  l’adunanza.  Pure  le 
cose  non  ancora  precipitavano.  Poco  dopo  aggiunse  alimento  al 
fuoco,  che  fra  le  ceneri  vivo  e scintillante  riluceva,  un  novello 
contrasto  avvenuto  tra  Governatori.  Proponeva  Antonio  Maco- 
lini,  avesse  ciascuno  d'essi  di  per  sé  facoltà  di  mandare  a voti 
quel  partito,  che  sembrassegli  conducente  al  bene  della  Comuni- 
tà, dovere  gli  altri  non  ricusare  il  suffragio  qualunque  si  fosse: 
chi  si  astenesse  dal  darlo  aversi  a considerare  nel  computo  come 
se  favorevole  1’  avesse  reso.  Consentivano  tutti , non  il  Carroli , 
che  facendo  un  grande  scalpore  con  tutte  le  forze  si  contrap- 
poneva alla  deliberazione,  la  quale,  ciò  non  ostante  mandata  a 
voti  ed  egli  astenutosi,  restò  presa. 

Stando  così  le  cose  i Brisighellesi  si  preparavano  ad  usare 
della  concessione  per  munire  la  Terra  e mettevano  dentro  la 
Rocca  di  Brisighella  Galignano  da  San  Ruffillo,  consegnandogli 
per  difesa  otto  pezzi  d’artiglieria  minuta  con  un  mortajo,  quando 
i Faentini  sotto  la  direzione  di  Balasso  Naldi  (5I)  e del  Capitano 
Cesare  da  Caviua,  che  forso  colle  compagnie  loro  si  trovavano 
nella  città , fortificavano  anch’  essi  e ristoravano  le  mura  ove 
erano  fesse  e diroccate.  Correva  allora  voce  in  Brisighella,  che 
gli  Spagnuoii  d’ oltre  Po , i quali  alloggiavano  nelle  terre  del 
Ducato  di  Ferrara,  avessero  la  mente  a Brisighella  (’*)  e si 
apparecchiassero  a venire  a depredare  la  valle,  alla  quale,  ben- 
ché ripetuta  da  molti,  i Governatori  non  prestarono  alcuna  fe- 
de, nè  altro  provvedimento  opposero  fuorché  di  ordinare  a 
Virgilio  Naldi,  scrivessene  al  suocero  in  Cotignola,  perchè  stesse 


(*')  Istorio  di  Faenza  di  Giulio  Cesa re  Tondutzi.  ParL  4,  Pag.  617. 

0*)  Archivio  del!»  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  partiti.  Cari.  102,  107. 
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bene  avvertito  e pigliando  lo  cose  alcun  colore  di  probabilità 
prontamente  avvisasse.  Ma  il  Valori , o temesse  veramente  quelle 
sinistre  voci  o 1' avvicinarsi  di  nuovi  soldati,  esortò  per  lettere 
i Governatori  a dar  mano  sollecita  ai  lavori,  ordinando  si  obbli- 
gassero gli  agricoltori  a recaro  alla  Terra  per  mercede  le  ma- 
terie aeconcie  e si  facessero  capaci,  come  quelle  fortificazioni 
erano  non  solo  la  salute  di  loro  stessi  ma  dell’  intera  valle.  Ac- 
cadeva intanto  cosa , che  destando  grandemente  l’ invidia  nel 
petto  de’  Carroli  portava  al  più  alto  colmo  il  concepito  sdegno, 
ed  oltre  ad  altre  ragioni  lo  rivolgeva  ad  efferate  vendette.  Lungo 
tempo  si  era  il  Naldi  C3)  intrattenuto  in  Bologna  coll’  ac- 
compagnatura di  due  servi  come  alla  splendida  condizion  sua 
si  conveniva,  e presso  lui  ne  erano  benché  meno  lungamente 
dimorati  Virgilio  Macolini  e Giovanni  Penzoni.  I Governatori 
per  sopperire  ai  sostenuti  dispendii  volevano  assegnargli  una 
somma  di  denaro  della  Comunità,  non  essendo  giusto  che  in 
beneficio  di  lei  i privati,  oltre  le  fatiche,  del  proprio  si  smu- 
gnessero.  Fu  generosamente  e costantemente  rifiutata.  Si  decretò 
allora,  fosse  dato  qualche  pubblico  segno  di  grato  animo  per 
l’acceso  studio  del  Naldi  e per  tante  cure  da  lui  poste  in  servi- 
gio della  patria  o tosto  fu  ordinato  che  si  costruisse  a spese  della 
Comunità  il  ciottolato  davanti  al  palagio  di  Enea  e fino  alla 
pubblica  piazza  si  conducesse.  La  giusta  ed  onorevole  dimostra- 
zione fu  fiamma  in  aridi  stecchi.  Avvampò  uh  vasto  e terribile 
incendio,  che  menò  il  guasto  e la  ruina  nella  misera  Terra  e 
riempiò  di  maraviglia  e spavento  tutta  la  Valle  di  Annone  ; Prima 
di  raccontare  il  quale  1’  ordine  de"  tempi  ci  richiama  ad  altri 
dolori. 

Avevano  i Ficchii , come  più  sopra  dicemmo , per  le  infami 
arti  di  Ramazzotto  conceputo  un  odio  fierissimo  contro  Raffaele 
di  Brunoro  o benché  per  la  fermata  tregua  apparisse,  che  si 
fossero  deposti  gli  sdegni,  pure  gli  animi  erano  dentro  inacer- 
biti ed  avidi  di  vendetta.  Colsero  1’  opportunità , in  cui  Raffaele 
trovavasi  in  Imola  (sl)  e andativi  in  buon  numero  colle  armi 


(,5)  Archivio  della  Comunità  di  Brisiphelln  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  109,  110. 

(4t)  Genti*  Coronine  in  Aomilia  vetusta  aliqnot  tuoni  moti  tu  «udore  Dotti  ittico  Mita. 
Puf.  49  tino  a S4. 
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sotto  lo  vesti,  lo  assalirono  davanti  alla  Chiesa  di  San  Cuciano 
e lui , che  molto  valorosamente  si  difendeva , trucidarono,  lncreb- 
be  a tutti  il  funesto  avvenimento  e molti  piansero  la  morte 
dell'  uomo  generoso.  Se  ne  dolse  pure  1*  iniquo  Ramazzotto  di- 
scendendo fino  alle  lagrime  in  cospetto  delle  genti.  Ma  lagrime 
erano  di  gioja  pel  felice  successo  delle  scellerate  sue  arti,  non 
di  dolore,  come  estima  vale  la  sempre  troppo  credula  plebe.  Men- 
tre tentavasi  di  riunire  gli  animi  con  una  pace  generale,  egli 
gettatosi  in  mezzo  per  distornarla  si  offerse  con  tutte  le  sue 
forze  in  ajuto  do'  Lancieri , confortandoli  a tagliare  dall'  onorato 
ceppo  quel  tristo  e infesto  ramo,  e a dare  a loro  stessi  per  la 
morte  del  congiunto , a lui  per  la  vedovata  figliuola  consolazione 
di  vendetta.  Fu  stretto  un  accordo,  in  cui  venne  giurata  la  to- 
tale distruzione  de’  Ficchii,  obbligandosi  con  pene  di  danaro 
da  versarsi  nelle  stesse  mani  di  Ramazzotto,  all’ osservanza , e 
con  patto  che  la  mortale  e perpetua  guerra  non  cesserebbe 
che  col  consenso  di  lui.  Così  o del  sangue  o delle  sustanze  dei 
Ceroni  veniva  a pascersi  il  truculento  odio  del  tiranno  di  Tos- 
signano.  Miserabile  esempio  del  furore  delle  parti  e delle  ven- 
dette, che  acceca  gli  uomini  fino  a conficcarsi  nell’amicizia  e 
abbandonarsi  all’  arbitrio  de’  loro  più  acerbi  nemici. 

Riuscito  vano  il  tentativo  di  ridurli  alla  pace  e sparsosi  il 
grido  del  trattato , i Ficchii  più  non  ardirono  di  far  ritorno  allo 
usate  lor  sedi  e preferendo  l’ esiglio  si  condussero  a Marradi 
appresso  ai  Fabroni  per  ripararsi  sotto  la  protezione  di  Ales- 
sandro de'  Medici  più  veramente  carnefice  che  nuovo  Duca  di 
Toscana,  il  quale  essendo  fresco  in  quel  dominio  ancora  esaspe- 
rato per  la  perdita  della  libertà  e pel  sangue  versatovi,  aveva 
non  che  bisogno , necessità  d’ uomini  fieri  per  contenere  i cit- 
tadini. Ad  allettarli  mandò  lettere  con  titoli  di  Capitani  ad  An- 
tonio Galletto  e ad  Ettore  Temprono , ambedue  de’  Ficchii , per 
la  qual  cosa  tutti  insieme  si  prepararono  a passarne  a Firenze. 
I Lancieri,  che  avevano  avuto  lingua  del  giorno  assegnato  alla 
partonza  e che  temevano,  che  andando  quelli  lontano  scappasse 
loro  di  mano  l’ occasione,  camminando  di  notte  si  ricolsero 
chetamente  in  un  bosco , che  sovrastava  alla  via  non  molto  lungi 
da  Biforco  ed  ivi  celati  fra  lo  frondi  gli  aspettarono  al  varco. 
Non  appena  albeggiava  il  giorno , che  i Ficchii  muovendo  da 
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Marradi  incapparono  nelle  insidie  e furono  da  archibusi  e balestre 
fulminati.  Corsero  ai  ferri  come  per  difendersi , ma  invano  che 
già  Galletto  e Cristoforo  trapassati  i petti  dalle  micidiali  palle 
davano  gli  ultimi  tratti.  Temprono  anch’  esso  versava  sangue  per 
un  giavellotto  infìssogli  nelle  reni,  trattosi  il  quale  dalle  carni 
ferito  com'  era  si  ricondusse  cogli  altri  a Marradi , ove  poi  per 
quella  ferita,  sebbeno  da  tutti  riputata  lieve,  se  ne  morì  non 
senza  sospetto  che  la  punta  del  ferro  fosse  stata  aspersa  di 
veleno,  come  generalmente  si  credeva  a que’  dì. 

Il  sangue , che  versato  da  una  gente  congiunta  per  abitazione 
e per  parentadi  bagnava  questa  misera  valle , non  era  unico  tra- 
vaglio all'  animo  de’  valligiani.  Vi  si  aggiungeva  un’  altra  mise- 
ria, quella  cioè  della  carestia,  e il  tremendo  spettro  della  fame 
agitava  la  moltitudine.  A dileguare  il  quale  i Governatori  (“) 
mandarono  chiedendo  al  Presidente,  si  contentasse  che  facessero 
procaccio  di  grani  in  Romagna  e negandolo  esso,  inviarongli 
Enea  Naldi,  il  solo  che  fosse  tenuto  atto  a riuscire  nei  difficili 
negozii  e nella  costanza  del  quale  tutti  con  generale  fiducia  e 
consentimento  riposavano.  Andonne  tosto  il  buon  Enea  a Ra- 
venna pregando  e scongiurando  per  la  salute  della  patria,  e di- 
mostrato efficacemente  al  Valori,  come  in  altri  tempi  non  dis- 
simili avevane  il  Guicciardino  pure  data  facoltà,  lo  svolse  dal 
proposito  e ritornò  colla  bramata  concessione.  Non  è a dire 
quanto  con  ciò  crescesse  egli  nell’amore  de’  paesani,  in  ispezieltà 
de’  meno  agiati , che  lui  avevano  per  unico  consolatore  e rifugio 
nella  miseria  e per  valido  presidio  nei  bisogni.  Ma  1’  odio  e il 
livore  erano  presto  per  ispegnere  l’ onorato  e pietoso  compa- 
triota. Correvano  i primi  di  Luglio,  giorni  infausti  c da  altri 
più  funesti  seguiti,  quando  tre  sicarii  dei  Carroli  (M),  cioè  Mi- 
ehelino  e Chiodellino  di  Alessandro  di  Pandaro  e un  Giovanni 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Brigighelln  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  113. 

(**)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart-  114,  115,  117, 
1*2,  121.  126,  127.  128.  138.  141,  142,  150,  153,  156.  Anno  1534,  Cari.  164,  187.  201. 

Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Giacomo  Spada.  Fogl.  196 
— Ser  Antonio  Rondinini.  Anno  1539,  17  Marzo,  Fogl.  84. 

Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiolo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  23,  Docum.  11.  5,  9.  4,  15. 

Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Cutigmdn  Atti  di  Ettore  Bianchi.  Anno  1535, 
6 Dicembre. 


Digitized  by  Google 


— 149  — 

Antonio  c|a  Comaccbio  nomato  il  Ferrarese,  anch’essi  di  quel 
reo  sangue,  entrando  armati  la  chiesa  e scagliatisi  all’improvviso 
addosso  al  miserabile  Enea  Naldi,  che  udiva  messa,  di  mortali 
punte  gli  ruppero  la  persona,  poi  uscitine  fuori  trucidarono 
Virgilio  Macolini  e Lattanzio  Talandini  di  Bertinoro.  La  novella 
degli  atroci  casi  si  sparse  immantinente  per  la  Terra  e i pacifici 
uomini  vi  furono  presi  da  orrore  e raccapriccio.  Si  commossero 
Naldi,  Macolini,  Recuperati  minacciando  di  prorompere  contro 
Carroli  e Barucci,  la  plebe  fu  per  dare  in  eccessi,  Girolamo 
Benamati,  che  vi  stava  a Governatore,  rimasto  atterrito  e stu- 
pefatto non  seppe  fare  cosa  di  polso  e si  perdè.  In  mezzo  a 
tanta  confusione  e spavento  riuscì  ai  micidiali  di  sottrarsi  e al- 
cuni de’  Carroli  dietro  a loro  fuggendo  ebbero  a gran  fortuna 
di  scampare,  fra  i quali  Pier  Andrea  principale  autore  di  tanti 
mali  e Girolamo  di  Martino  de’  Carroli  da  Carrara,  che  era  stato 
consiglio  e guida  nel  delitto  e dopo  il  fatto  salute  de’  malfat- 
tori. Pure  con  meraviglia  d’ ognuno  contenendosi  i Naldi , le 
cose  vi  rimasero  quiete,  ma  ai  torvi  sguardi  e ai  cerchiellini  e 
capannello  si  prevedeva  che  quella  calma  fosse  per  essere  foriera 
di  una  gran  tempesta. 

Quale  motivo  avesse  spinto  costoro  a questi  esecrandi  mi- 
sfatti non  bene  si  vedeva,  ma  questo  era  chiaro,  che  senza  il 
consentimento  di  tutta  la  stirpe  de'  Carroli  non  erano  Btati  or- 
dinati e maneggiati , poiché  l’ odio  loro  verso  i Naldi  e i Ma- 
colini  era  acerbissimo  e ad  ogni  leggiera  cagione  non  mancava 
di  prorompere.  Quindi  i discorsi  della  gente  furono  varii  e molti, 
attribuendoli  alcuni  di  troppo  fasto  di  Enea  e alle  pubbliche  ga- 
re, colle  quali  esso  e il  Macolini  davano  un  continuo  travaglio 
agli  emuli,  altri  argomentando  dai  commettitori  credevano  che 
la  causa  della  morte  di  lui,  benché  inconsapevole  di  quel  delitto, 
procedesse  da  una  vendetta  fatta  da  Geremia  Naldi,  il  quale 
ritornato  dagli  stipendii  di  Venezia  alla  patria  aveva  in  com- 
pagnia d’  altri  sul  territorio  Brisighellese  e sul  cadere  del  passato 
anno  ucciso  Giovanni  de’  Carroli  chiamato  Zano  e fratello  degli 
uccisori.  Comunque  la  cosa  fosse,  non  appena  i Naldi  si  accor- 
sero per  la  fuga  di  Pier  Andrea  e di  Girolamo  di  Martino  e 
pel  sospetto  in  cui  stavano  gli  altri  Carroli,  che  veniva  loro 
mancando  la  vendetta,  che  proposero  di  rimanersi,  sperando  che 
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il  tempo  darebbe  a quelli  sicurtà,  ad  essi  modo  di  mandarla 
pienamente  ad  effetto.  Furono  a Verona  dolendosi  con  Babbone 
e Dionisio  suo  figliuolo  e similmente  con  Guido  di  Naldo  e con 
tante  lettere  e messi  gli  stimolarono,  che  li  indussero  a fare  il 
loro  volere.  Ma  essi,  che  erano  uomini  di  guerra,  ristrettisi 
prima  insieme  a colloquio  cercarono  di  ordinare  le  cose  a modo, 
che  1’  impresa  riuscisse,  affinchè  volendosi  fare  vendetta,  essa 
fosse  solenne  e degna  di  loro.  Fattisi  perciò  venire  innanzi  Ge- 
remia figliuolo  di  Ottaviano  Naldi  e Paolo  di  Babbone  con  un 
certo  Brogna , loro  ordinarono , raccogliessero  da  varie  bande  ed 
anche  tra  le  milizie  che  reggevano , quanti  più  uomini  potessero 
che  fossero  da  ciò,  e instruttili  del  modo  che  avevano  a tene- 
re, se  ne  gissero  con  quelli  in  Romagna,  ed  accostatisi  cheta- 
mente a Brisighella  vi  punissero  que’  loro  nemici,  facendo  a 
tutti  chiaro  ed  aperto,  che  non  impunemente  si  offendevano  i 
Naldi  e che  le  ingiurie  ad  essi  arrecate  si  scontavano  non  solo 
col  sangue  degli  offensori,  ma  con  quello  de’  figliuoli,  de’  con- 
giunti e di  tutti  gli  aderenti  loro.  Si  accinsero  all’  opera.  De- 
scritti da  ben  oltre  sessanta  uomini  pronti  a mettersi  a qualunque 
cimento  e posta  ogni  cosa  in  punto,  venne  assegnato  il  giorno 
per  la  partenza  e furono  scritte  lettere  a Balasso  Naldi , che  al- 
lora si  trovava  in  Faenza  e mandati  messi  a Lodovico  figliuolo 
di  Girolamo,  che  abitava  in  Brisighella,  affinchè  tutti  i Naldi 
si  tenessero  parati  colle  armi  e coi  parenti  a riceverli  ed  aju- 
tarli  coll’  opera  e col  consiglio.  Un  crudo  fato  pendeva  di  nuovo 
su  questa  sciagurata  patria,  che  per  le  proprie  mani  doveva  an- 
dare a ruba , a fuoco  ed  a sangue  e risonare  altamente  di  grida 
e di  pianti.  - v 

Era  il  mese  di  Settembre  quasi  alla  metà  del  suo  corso  per- 
venuto, quando  due  barche  cariche  di  gente  calando  giù  per 
1’  Adige  si  mettevano  al  mare  e per  quello  marina  marina  anda- 
vano a porre  presso  Ravenna,  dove  il  Savio  sbocca  nel  mede- 
simo. Appena  posto  da  costoro  piede  a terra  fu  mandato  avanti 
un  messo  per  avvisare  in  Faenza  Balasso  e prete  Aloisio  Naldi 
fratello  di  Geremia  e per  significare  in  Brisighella  a Giovanni 
ed  Alessandro  fratelli  dell’ucciso  Enea,  e in  Cotignola  a Cac- 
ciaguerra  figliuolo  di  Carlino,  che  chiamavano  Messer  Rosso  e 
a tutti  gli  altri  de’  Naldi,  che  nella  notte  decimaquinta  di  Set- 
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tcmbre  si  trovassero  armati  in  compagnia  de’  parenti  e degli  a- 
mici  ad  un  luogo,  che  fin  da  tempi  remotissimi  era  per  aferesi 
appellato  il  To , per  esser  posto  verso  Brisighella  e sull’estremo 
confine  della  Pieve  di  Ottavo  o de  Odo,  come  latinamente  la 
chiamavano.  Ricevuto  1’  annunzio  furono  tutti  in  arme  e tosto 
Balasso  e prete  Aloisio  secondo  l’ ordine  dato  si  mossero  con 
uno  stuolo  di  gente  da  Faenza  e pigliata  la  volta  dei  monti 
s’incamminavano  per  la  via  di  Pergola  verso  Brisighella,  mentre 
gli  altri  si  tenevano  chiusi  in  luoghi  secreti  aspettando  il  mo- 
mento propizio  per  congiungersi  tra  via  coi  venienti  soldati. 
Essendo  sull'annottare  era  allora  ogni  cosa  quieta  in  Brisighella, 
e chiuse  le  porte  della  Terra  gli  artefici  e i minuti  uomini  se 
ne  stavano  per  le  case  e per  le  bettole  rinfrancando  col  cibo  i 
corpi  dalle  passate  fatiche.  Ma  i Carroli , per  lo  capo  de’  quali 
si  giravano  ben  altri  pensieri , non  riposavano , non  potendosi 
persuadere  che  i Naldi  avessero  a portare  in  pace , come  mo- 
stravano di  fare,  la  morte  di  un  uomo  tanto  principale  della 
loro  stirpe,  e un  tale  sospetto  faceva  loro  gelare  il  cuore.  Per 
questo  avevano  cercato  di  assicurarsi  da  qualche  momentaneo 
insulto,  non  sospettando  mai  che  la  nemica  fortuna  fosse  per 
tirarli  all’  ultimo  esterminio.  Fra  i Carroli  che  si  tenevano  ca- 
duti in  maggior  odio  de’  Naldi , forse  per  avere  avuta  maggior 
mano  in  quella  scelleraggine , erano  Giuliano  detto  Flone  e Da- 
miano , che  abitavano  al  To  in  due  case  separate  poste  sulla 
via  pubblica  e l’una  poco  dall'altra  discosta,  i quali  non  credendosi 
sicuri  per  trovarsi  divisi  dall’  abitato  e a qualche  distanza  dalla 
Terra,  avevano  in  quella  di  Damiano,  che  era  la  più  forte,  fatti 
convenire  di  contado  certi  loro  parenti,  cioè  un  Carroli  di  Fon- 
tecchio,  uno  della  Carpinella  con  que’  da  Porriva,  co’  quali  se 
ne  stavano  intenti  alla  difesa,  ma  non  con  quella  guardia  che 
richiedeva  il  caso  loro,  la  quale  per  non  essere  ancora  alta  la 
notte  e per  essere  passato  qualche  tempo  avevano  piuttosto  di 
alcun  poco  rimessa.  Ciò  avevano  saputo  i Naldi  in  Verona  e a 
loro  principalmento  miravano.  Avidi  di  vendetta  se  ne  venivano 
adunque  Geremia  e Paolo , e passando  per  la  Coccolìa  e venendo 
sul  territorio  di  Forlì  ad  un  luogo,  che  chiamasi  Casamurata, 
pigliavano  la  via  che  mena  al  Castello  di  Oriolo  verde , di  dove 
calatisi  sul  tenere  di  Brisighella  e congiuntisi  coi  fratelli  dell’ uc- 
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ciao  Enea  muovevano  contro  le  odiate  case.  Un  infernale  Furore 
li  dominava. 

Giunti  appresso  al  designato  luogo,  ed  imbattutisi  in  Marnino 
di  Federico  da  Fontecchio,  che  ivi  stava  baloccando  ovvero  a 
guardia  sulla  via,  gli  furono  addosso  e trafittolo  di  più  colpi 
si  vennero  accostando  alla  casa  di  Giuliano  e trovatala  aperta 
vi  si  gittarono  dentro.  Non  essendovi  per  sorte  che  un  Piscia- 
bello de’  Carroli  con  una  figliuola  di  Giuliano,  per  essere  forse 
gli  altri  riusciti  a cansarsi , 1’  uno  con  percosse  e ferite  stesero 
morto,  l'altra  con  un  archibuso  nel  braccio  e con  una  partigiana 
nel  capo  gravemente  ferirono.  Poi  mettendo  la  casa  a fiamma, 
ecco  comparire  con  trentotto  uomini^  armati  Balasso  e prete  A- 
loisio  ed  accrescere  colla  presenza  loro  la  concitazione  degli  animi. 
Si  serrarono  allora  tutti  attorno  alla  casa  di  Damiano,  ove  gli  altri 
si  tenevano  rinchiusi,  e quella  negli  usci  e nelle  finestre  combat- 
tendo procacciavano  di  mettersi  dentro.  Finalmente  accostate  le 
scale  e fittovi  il  fuoco  li  costrinsero  ad  arrendersi.  Rifugge  l’a- 
nimo a raccontare  tutto  le  enormità , che  in  quella  orribil  notte 
vi  furono  dai  Naldi  e dai  seguaci  loro  commesse,  e se  non  fos- 
sero l’amore  che  portiamo  alla  verità,  e l’ammaestramento  che 
può  trarsene  dai  posteri  di  tenersi  molto  bene  lontani  dalle  do- 
mestiche discordie,  noi  forse  le  taceremmo.  Cacciatisi  dentro 
coi  ferri  nudi  in  mano  e ciechi  di  rabbia  i Naldi  attendevano  a 
ferire  e quanti  si  paravano  loro  dinanzi,  tanti  colle  omicide 
spade  svenavano,  mentre  gli  altri  ancor  più  tristi  di  loro  alle 
opere  di  sangue  aggiungevano  gli  stupri  e gli  adulterii.  Resta- 
rono in  quella  miserabil  casa  e in  rnen  che  non  si  dice  scannati 
Giuliano  co’ suoi  figli  Giulio,  Pietro  e Leone,  Martino  di  Bar- 
rosio  da  Porriva  co'  figliuoli  Pietro  e Filippo , Francesco  della 
Carpinella,  Gallo  con  Domenico  pur  da  Porriva,  il  primo  de’ 
quali  era  figlio  di  un  Babbone,  l’altro  di  Maraffino  e non  ag- 
giugneva  che  all'  età  di  dodici  anni  e in  fine  Damiano  con  una 
sua  figlia  pur  di  dodici  anni,  e un  figliuoletto  di  fresco  nato  che 
contava  appena  sei  settimane  di  vita.  Di  maschi  non  rimase 
vivo  che  Michele  figliuolo  anch’  esso  di  Damiano , il  quale  ferito 
d’ archibuso  nel  braccio  destro  e tutto  grondante  e lordo  di  san- 
gue essendo  caduto  a terra  fu  forse  creduto  morto.  Le  donne 
furono  serbate  al  disonore  e al  pianto  per  tutta  la  vita.  Nò  di 


Digitized  by.  Google 


— 153  — 

ciò  contenti,  lasciata  la  funesta  casa  piena  di  cadaveri  o di 
sangue,  se  ne  girono  al  mulino  di  Carrara  c trovatavi,  invece 
di  Martino  da  Porriva  e de’  figliuoli  di  Checco  de'  Carroli  che 
vi  abitavano,  Marta  moglie  di  lui,  inveleniti  la  ferirono  in  più 
parti  del  corpo  e sottoposero  il  fuoco  all’edificio,  die  rimase  in 
poco  d’  ora  consunto. 

Ma  la  feroce  vendetta  de’  Naldi  era , non  che  finita , appena 
incominciata.  Restavano  a punirsi  in  Brisighella  molti  altri  de’ 
Carroli  e de’  fautori  loro  e alla  Terra  quindi  si  affrettavano. 
Spinto  avanti  Balasso  con  parecchi  de’  suoi,  perchè  andasse  a 
porsi  sulla  via  che  da  Brisighella  discende  a Faenza,  per  im- 
pedire coloro  che  volessero  portarne  avviso  ai  reggitori  o 
muovere  in  ajuto  di  lei,  se  no  vennero  ad  una  casa  situata  a 
rincontro  alla  chiesa  do’  Padri  Osservanti,  che  chiamavano  la 
Colombara  dei  Barucci,  e non  rinvenutivi  Antonio  e Giovamba- 
tista  di  Alessandro  Carroli , che  accortisi  del  fatto  succeduto  al 
To  erano  fuggiti , la  incendiarono  o distrussero.  Indi  verso  Bri- 
sighella procedendo  appiccarono  fuoco  alla  casa  di  Pier  Andrea 
di  Tommaso  Flone  fratello  di  Dongallo  e ad  una  parte  di  quella 
degli  eredi  di  Galeotto  da  Fregua,  che  sedevano  sulla  via  che 
mena  all’Osservanza,  o inceneritelo  passarono  a quella  di  Ascanio 
di  sor  Merio  da  Fregua,  che  sorgeva  quasi  di  rimpetto  alla 
porta  della  Terra,  e dopo  avere  percossa  nel  capo  la  vedova  di 
scr  Merio  che  aveva  nome  Isabella  e laceratole  il  braccio  de- 
stro con  larga  ferita  c grande  spargimento  di  sangue,  la  die- 
dero alle  fiamme.  I Brisighellesi , che  allo  splendore  de'  lontani 
incendi!  avevano  dubitato  di  qualche  tristo  caso,  vedendoli  ora 
approssimarsi  ed  udendo  dai  vicini,  elio  in  quelli  avevano  le 
mani  i Naldi,  cominciarono  forte  a sospettare,  che  si  volesse 
far  vendetta  della  morte  di  Enea  contro  la  stessa  patria,  o molti, 
come  accade  in  sì  fatti  incontri , riandando  seco  medesimi  le 
andate  cose  temevano  per  ogni  minima  cagione  di  essere  in- 
corsi nell’  odio  loro , laonde  così  grande  fu  nella  Terra  lo  spa- 
vento e tanta  la  dubitazione  della  vita,  che  alcuni  de’  maggiorenti 
invece  di  dar  mano  a difendersi  badavano  ad  occultarsi  per  le 
case  de'  vicini,- mentre  altri  rimasti  sbalorditi  e privi  di  consiglio 
si  lasciavano  portare  dagli  avvenimenti.  Si  perderono  d’  animo 
gli  stessi  Governatori , eccetto  che  Alessandro  Collina  ed  Ippolito 
IL  20 
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da  Vespignano,  i quali  corsero  a palagio  per  pregare  il  Gover- 
natore Girolamo  Benamati,  che  era  quasi  fuori  di  sè  per  lo 
spavento,  perché  mandasse  calde  lettere  a Faenza  e al  Presidente 
di  Romagna  in  Forlì  per  implorare  quanto  più  presto  si  potesse 
alcun  soccorso  a fine  di  salvare  la  Terra  dall’eccidio.  Poi  per 
timore  che  fossero  intraprese  vennero  spacciati  messi  sopra  messi, 
e intanto  per  rattencre  i soldati  dei  Naldi  affinchè  non  facessero 
forza  per  entrare  veniva  loro  dal  pubblico  somministrato  pane 
dalle  mura.  Ma  era  indarno , chè  spartitisi  in  due  bande  1’  una 
si  mosse  verso  la  casa  di  Dongallo  de'  Carroli,  che  sorgeva  di 
costa  all’  antica  porta  della  Terra  dove  termina  la  piazza  e aveva 
un  uscio  sulle  mura,  l’altra  procedendo  verso  Porta  Nuova, 
che  poscia  chiamarono  di  Gabalo,  aspettava  il  momento  di  es- 
sere ricevuta  dentro.  E di  fatti  mentre  i primi  facevano  impeto 
contro  l’ uscio  di  Dongallo  e l’ avevano  già  mezzo  scassinato , 
Andrea  Recuperati  che  poi  fu  Prelato  di  Santa  Chiesa,  e Cri- 
stoforo di  Guglielmo  de’  Valgimigli  che  era  Frate  del  terzo  or- 
dine o come  dicono  Terziario,  mosse  le  mani  addosso  ad  un 
certo  Bartolo , ohe  teneva  ufficio  di  custode  della  piazza  e delle 
pubbliche  porte,  gli  tolsero  per  forza  la  chiave  e diserrata  Porta 
Nuova  la  misera  Terra  fu  data  in  preda  degli  assalitori. 

Da  ambe  le  parti  in  egual  tempo  e con  uguale  impeto  que’ 
cani  arrabbiati  si  precipitarono  dentro  gridando  Marco , Marco, 
sacco,  sacco.  Non  trovatovi  Dongallo  che  cercarono  a morte, 
e svaligiatagli  la  casa  la  posero  in  fiamme.  Accorso  in  quel 
momento  per  paura  o per  disegno  Antonio  da  Prato,  che  era 
servo  del  Governatore,  ed  unitosi  con  loro  furono  insieme  alla 
casa  degli  eredi  di  Lodovico  di  Grizano  o a quella  di  Batista 
del  Riccio  della  Badia  entrambi  dei  Carroli  e spogliatele  d’  o- 
gni  avere  le  incendiarono,  mentre  gli  altri  facevano  un  egual 
governo  di  quella  di  Antonio  e Giovambatista  de’  Barucci  e di 
un’  altra  posseduta  da  ser  Lorenzo  di  ser  Iacopo  e da  scr  Enea 
di  Petronio  de’  Carroli,  la  quale  ultima  messa  a ruba  come 
tutte  l’ altre , non  solo  incesero  ma  fino  dalle  fondamenta  di- 
strussero. Vortici  di  fiamme  e nugoli  di  polvere  e fumo  rischia- 
rando il  cielo  ed  offuscando  l’aria,  ed  il  silenzio  della  notte 
rotto  dalle  efferate  grida  de’  satelliti  e dai  gemiti  dei  pazienti 
rendevano  immagine  di  una  Terra  presa  d' assalto  da  barbari 
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soldati,  non  già  messa  a fuoco,  a ruba  ed  a sacco  dagli  stessi 
terrazzani,  la  pietà  de’quali  soltanto  si  dimostrò  nell’ astenersi  in 
. quella  dal  sangue.  Finalmente,  eseguite  le  ladre  e vendicatrici  opere 
e ridotta  questa  parte  della  Terra  ad  un  mucchio  di  macerie, 
compariva  il  giorno  e la  luce  lungamente  sospirata  pareva  che 
mettesse  qualche  mitigazione  negli  animi  fino  degli  stessi  com- 
mettitori. Raccoltisi  tutti  insieme  sulla  pubblica  piazza , si  mos- 
sero allora  contra  la  casa  di  Cesare  di  Piergentile  e contro  quella 
di  Francesco  pur  di  Piergentile , non  che  contro  l’altra  di  Pier 
Francesco  di  Manfredo  tutti  de’Carroli,  e postele  in  preda  tra- 
passarono alla  casa  di  Antonio  di  Pietro  Ginanni  similmente 
de’  Carroli , e saccheggiatala  e sottopostovi  il  fuoco  1’  avrebbero 
arsa  se  interpostesi  alcune  oneste  persone  non  l’ avessero  loro 
impedito.  Poi  continuando,  e succedendo  ornai  la  stanchezza  al 
furore  si  condussero  alla  casa  di  ser  Marco  di  Federico  de’  Zar- 
delli  da  Coriano , e non  contenti  di  avervi  esercitata  la  rapina 
lo  minacciarono  di  ridurla  in  cenere  so  prontamente  con  danaro 
non  la  redimesse,  il  quale  trovandosi  alle  strette  e inframmet- 
tendosi Andrea  di  Giorgio  Recuperati  con  Frate  Cristoforo,  che 
mai  non  si  distaccarono  dal  fianco  degli  assassini  facendo  ufficio 
di  mezzani  nel  comporre  le  taglie,  dovette  loro  pagare  ottanta 
scudi.  Giunti  poscia  davanti  al  palagio  della  Comunità  ove  a- 
bitava  il  Governatore  ed  atterrata  la  porta,  Geremia  Naldi  de- 
liberato in  tutto  di  ucciderlo  si  cacciò  dentro  e rovistando  le 
sue  stanze  si  tolse  il  denaro  colla  più  ricca  suppellettile,  ma 
poi  non  trovandolo  per  essersi  sottratto  a tempo,  proruppe  in 
parole  piene  d' iracondia  e di  minacce  contro  di  lui , siccome 
quegli  che  a bella  posta  avesse  lasciati  fuggire  gli  uccisori  di 
Enea,  indi  disceso  abbasso  fracassò  le  porte  delle  prigioni  dando 
la  libertà  ai  carcerati,  e trovato  il  cavallo  del  Governatore  via 
se  lo  menò. 

Nè  qui  aveva  modo  o termine  la  rapina  ; Anzi  quando  si 
avvenivano  a caso  di  gente  assai  più  infensa,  pareva  che  si 
rinfrescasse  in  loro  la  ferocia  degli  animi  e la  sete  della  ven- 
detta. A ser  Lodovico  di  Lionbruno  dei  Navarri  fu  similmente 
svaligiata  la  casa,  e se  non  volle  che  fosse  data  in  balìa  delle 
fiamme  gli  convenne  sottostare  alla  taglia  e ricomperarla  con 
denaro.  Invece  in  quella  di  Andrea  da  Cavina  si  contentarono 
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soltanto  di  rubare,  mentre  all'altra  di  Tommaso  pur  da  Cavimi, 
disertata  che  l’ebbero,  vollero  ad  ogni  patto  accostarvi  stipa 
per  arderla  c 1’ avrebbero  abbruciata,  se  accorsi  molti  Brisighel- 
lesi  non  si  fossero  opposti  e non  avessero  spento  1*  incendio.  In 
mezzo  a tanta  confusione  e tumulto  sovvenne  loro  dei  Tenzoni, 
i quali  non  erano  stati  tocchi,  e avendo  udito  da  alcuno  come 
Giovannino  o Batistone  di  Gambesse  Fenzoni  si  tenevano  ar- 
mati e chiusi  in  casa  per  difendersi,  tornati  alla  piazza  li  com- 
batterono colle  armi  e col  fuoco , laonde  essi  disperando  di  poter 
resistere  e temendo  in  oltre  di  essere  uccisi  credettero  meglio 
di  arrendersi , ed  interposte  parole  d’  accordo  accettarono  la  ta- 
glia che  si  volle  loro  imporre.  Indi  condottisi  al  luogo  dove 
abitava  Francesco  di  Masino  Fenzoni,  uomo  di  piuttosto  umile 
condizione,  lo  costrinsero  a pagare  quindici  ducati  per  salvare 
la  casa  e le  cose  sue  da  ogni  danno , sebbene  poi  avendo  nella 
medesima  rinvenuti  due  asini  non  istettero  a’  patti  e se  li  me- 
narono dietro.  Rimaneva  ancora  Pietro  di  Fenzone,  il  più  ab- 
biente di  quella  stirpe,  ma  mentre  manda vangli  la  casa  a ruba 
e 1’  avevano  già  in  parte  spogliata  sopravvennero  novelle,  che 
la  corte  del  Presidente  di  Romagna  se  ne  veniva  a gran  passi 
verso  Brisigbella , per  la  qual  cosa  infuriati  cominciarono  a mal- 
menarlo di  maniera  che  per  campare  la  vita  dovette  dar  loro 
grande  quantità  di  scudi  e tanto  panno  che  bastasse  per  faro 
ventidue  paja  di  calzaretti , nè  di  ciò  contenti  profferendo  or- 
rende minacce  e bestemmie  lo  condussero  seco,  benché  poi  subito 
dopo  lo  rilasciassero.  Crescevano  intanto  gli  avvisi , elio  molta 
gente  a piede  e a cavallo  si  avvicinava  a Brisigbella,  c si  ac- 
conciarono alla  partenza.  Balasso  Naldi  vedendo  di  non  poter 
resistere  si  ritrasse  con  tutti  i suoi,  o pigliato  il  cammino  pei 
monti  andò  a ripararsi  a Cotignola  castello  del  Duca  di  Fer- 
rara. Gli  altri,  ricalcata  la  via  che  mena  al  To,  salirono  alla  villa 
di  Borriva  e vi  incendiarono  la  casa  di  Salvestro  de’  Carroli  e 
di  là  procedendo  a traverso  delle  montagne  andarono  a calarsi 
presso  la  Zattaglia  ad  un  luogo,  che  chiamano  il  Pozzo,  dove 
spogliarono  ed  arsero  similmente  la  casa  a Pietro  dal  Pozzo, 
che  aneli’  esso  era  de’  Carroli.  Poscia  seguitando  pervennero  al 
Castello  di  Cerone  e al  villaggio  di  Casola,  dove  furono  ben 
veduti  ed  accolti  da  quelli  abitanti , i quali  dopo  avere  som- 
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ministrato  loro  pane  e vino  e ogni  altra  cosa  occorrente  per 
pascersi  gli  albergarono  per  quella  notte,  finché  poi  il  giorno 
seguente  andati  verso  il  Castello  di  Oriolo  secco  ad  un  luogo 
detto  Pediano  vi  trafissero  di  molti  colpi  Cassiano  di  Gentile 
de’  Carroli  e ritornati  indietro  se  ne  vennero  sul  contado  di  Tos- 
signano,  ed  indi  per  vie  sicure  e segreto  uscirono  dal  dominio 
di  Santa  Chiesa. 

Partiti  i nemici  arrivarono  i difensori,  cioè  alcuni  bargelli 
con  molti  famigli  a piede  e a cavallo,  i quali  invece  di  atten- 
dere a perseguitarli , fermatisi  ad  ammirare  lo  spettacolo  dell’  arsa 
e rovinosa  Terra  si  fecero  poco  dopo  a richiedere  i Governa- 
tori , li  fornissero  di  vitto  o di  alloggio  pei  loro  cavalli.  Poi 
siccome  coloro,  che  avevano  avuto  mano  ne’  maleficii,  si  erano 
allontanati,  così  non  avendo  essi,  come  dicevano,  altro  che  fa- 
re, mangiato  e beuto  che  ebbero  se  ne  tornarono  la  sera  a Faenza. 
Ma  gli  animi  de’  terrazzani  rimasero  pieni  di  un  altissimo  ter- 
rore e così  fattamente  scorati,  che  ad  ogni  momento  pareva 
loro  di  vedere  gl’ incendiari!  e i ladroni  alle  porte,  per  la  qual 
cosa  i Governatori  non  tenendosi  nella  notte  sicuri,  per  poter 
salvarsi  al  primo  rumore  nella  Rocca  fornirono  di  nuova  corda 
il  ponte  levatojo  a fine  di  chiudersi  dentro , tennero  fuori  esplo- 
ratori e mandarono  uno,  che  aveva  nome  Segantino,  fino  al 
monte  della  Carla  perchè  vi  stesse  sopravvedendo  d’ogni  in- 
torno. Poi  il  giorno  appresso  fecero  murare  tutti  gli  uscii,  che 
mettevano  fuori  delle  mura , e rabberciare  la  Rocca,  la  Torre  e 
le  prigioni,  ordinando  una  guardia  dei  più  probi  terrazzani 
affinchè  mantenessero  la  sicurezza  e la  paco  nella  Terra.  Quotati 
alcun  poco  i timori  sorgevano  le  leggi  a dar  travaglio  ai  col- 
pevoli, i quali  per  timore  delle  pene  erano  fuggiti,  mentre  pa- 
recchi de’  Carroli  per  timore  di  nuove  vendette  si  erano  an- 
eti’ essi  allontanati.  I Naldi  essendo  stati  ricerchi  dai  reggitori 
avevano  tosto  per  parte  loro  dati  fideiussori  di  non  offendere 
gli  avversarii,  ma  essi  non  si  fidavano,  laonde  una  generale  in- 
certezza teneva  gli  animi  in  angustia.  Bene  a ragione  si  trova 
scritto  nei  pubblici  registri,  che  quel  fatto  era  stato  la  ruina  di 
tutta  la  Valle  di  Amonc.  Intanto  clic  la  corto  sondava  lo  colpe 
e investigava  i delitti,  il  Governatore  di  Brisighclla  dichiarando 
per  1’  uccisione  del  Macolini  rotta  la  tregua,  che  esisteva  tra 


— 158  — 

loro  e i Carroli,  condannò  questi  al  pagamento  di  dugcnto  ducati 
d’oro  e di  cento  lire  di  Bolognini  quel  Pier  Maria  Recuperati, 
che  si  acquistò  poscia  fama  fra  1'  armi. 

Mentre  Bartolomeo  Valori,  che  era  ancora  Presidente  in 
Romagna , si  apparecchiava  a punire  nelle  persone  e negli  averi 
i Naldi,  si  volgeva  invece  benevolo  ai  Carroli,  seme  infausto 
di  tanti  e sì  funesti  avvenimenti.  Scriveva  egli  ai  Governatori 
della  Valle  di  Amone  (*’),  che  trovandosi  questi  a mal  termine 
e acerbamente  battuti  dalla  fortuna  parevagli  conveniente  dar 
loro  un  asilo  in  cui  potessero  starne  al  sicuro  da  ogni  sospetto , 
o che  dovendo  egli  pel  grado  che  teneva  curare  la  loro  conser- 
vazione, pensava  accomodarli  fino  a certo  tempo,  e sotto  cauzione 
di  restituirla,  della  Rocca  di  Brisighella,  della  quale  avevaio 
richiesto  a nome  di  tutti  gli  altri  Antonio  Carroli  de’  Barucci. 
Altamente  si  maravigliarono  i Governatori  della  sconcia  doman- 
da, come  quella  che  dando  favore  ad  una  parte  contro  1’  altra 
avrebbe  maggiormente  fatti  infierire  gli  odii  e lo  risse , e recato 
con  poco  onore  dell’  intera  Comunità  quel  propugnacolo  desti- 
nato a proteggere  tutta  la  Terra  in  mano  di  alcuni  faziosi , che 
grandemente  e poi  primi  1’  avevano  conturbata.  Fu  mandata  la 
cosa  a partito,  la  quale  venne  a pieni  suffraga  rigettata.  Non 
riusciti  i Carroli  nell’  intento  si  ristrinsero  di  nuovo  col  Pre- 
sidente, che  facile  riscriveva,  avrebbe  egli,  come  altra  fiata  a- 
veva  loro  significato,  sommamente  gradito  che  per  amor  suo 
fosso  stata  concessa  quella  rocca  ai  tribolati  Carroli , che  con 
sicurtà  di  duemila  scudi  si  esibivano  di  tenerla  per  la  Comuni- 
tà, ma  che  non  essendo  stato  di  quel  suo  desiderio  soddisfatto 
di  nuovo  li  pregava  a volere  almeno  da  quella  ritraevi  il  Ga- 
lignani  ponendovi  in  sua  vece  persona  confidente  e scevra  da 
qualunque  spirito  di  parte.  Acconsentirono  essi  all’  inchiesta  e 
fuvvi  messo  per  castellano  Guidone  di  Girolamo  Belenghi  da 
Brisighella. 

Uscivano  intanto  contro  molti  de’  Naldi  fierissime  condan- 
nagioni  non  solo  nell’esiglio  ma  fino  nelle  sostanze  e nella  vita. 


(”)  Archivio  «Iella  Comuni!;*  «li  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cnrt.  121,  122,  133. 
Contentano  MS.  di  Val  d*  Anione  di  Francesco  Maria  Salotti,  l’og.  405,  400. 
Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiolo,  che  si  cooscrva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  23,  Doeum.  5,  9. 
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L’ inimicizia  del  Valori  non  contentandosi  di  punire  Giovanni, 
che  essendo  fratello  dell’  ucciso  Enea  aveva  con  Geremia  tenute 
le  prime  parti  nella  sanguinosa  vendetta,  mandandoli  tutti  del 
pari  aveva  indistintamente  percossi  e coloro  che  vi  porsero  le 
mani  e quelli  che  astenuti  se  n’  erano.  Fino  contro  Babbone  e 
Guido  di  Naldo,  che  stando  in  Verona  ai  servigii  della  Repub- 
blica non  si  erano  trovati  di  persona  al  fatto,  aveva  pronun- 
ciata sentenza  di  prigionia  e confiscazione  di  beni.  L’  apparente 
ingiustizia,  i meriti  loro  e la  grata  memoria  de’  beneficii  dal 
defunto  Dionisio  resi  a Venezia  mossero  fino  lo  stesso  Principe 
della  Repubblica  Andrea  Gritti , il  quale  scrivendone  all’  amba- 
sciatore Veneto,  che  presso  la  corte  di  Roma  dimorava,  impo- 
nevagli , che  pigliata  1’  opportunità  svelasse  al  Pontefice  la  so- 
verchia durezza  del  Presidente  di  Romagna  e pregasselo  in  nome 
di  lui  a volere  essere  contento,  che  que’  suoi  sudditi  ad  onta 
della  sentenza  venissero  chiamati  a dir  ragione  e a purgarsi, 
della  fede  e valore  de’  quali  egli  poi  potrebbe  valersi  con  frutto 
nelle  più  difficili  occorrenze  e li  troverebbe  pronti  e costanti 
come  ne  aveva  fatto  esperimento  la  Serenissima  Repubblica.  E 
in  fatti  tra  per  queste  pratiche  e perchè  i reggitori  erano 
troppo  facili  alle  condannagioni  di  morte  e troppo  inchinevoli 
a commutarle  colle  pene  in  danari , accadde  che  i Naldi  eccetto 
pochi  vennero  ribanditi,  fra  i quali  fu  Lodovico  di  Girolamo 
Naldi,  che  prima  era  stato  dichiarato  instigatore,  fautore  e aiu- 
tatore di  quella  scelleraggine  ed  ora  rimase  assoluto  dallo  stesso 
Auditore  del  Valori,  il  quale  raddolcito  da  buoni  uificii  e forse 
anco  abbagliato  dallo  splendore  dell’  oro  non  lo  trovò  più  col- 
pevole. 

Parevano  allora  le  pose  quiete,  come  potevano  essere  dopo 
passata  la  tempesta,  quando  i Governatori  della  Valle  di  Amone 
(5K)  rivolgendosi  ai  pubblici  negozii  e considerando  l’ insoppor- 
tabile peso,  di  che  a tutti  erano  cagione  l’aumento  della  tassa 
de’  fuochi  [Anno  di  C.  1534.]  e le  continue  rappresaglie,  con 
cui  i ministri  del  pubblico  erario  succhiavano  il  sangue  a coloro, 
che  scarsi  d’ ogni  ben  vivente  non  avevano  modo  di  pagarla. 


(’*)  Archivio  della  Comunità  di  Rrisighella  — Libri  dei  Partili.  Curi.  1G1  — Libro 
Rosso , ossia  Tesoro  della  Comunità.  Cart.  37,  3S. 
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ebbero  finalmente  ricorso  al  Presidente  e gli  fecero  noto,  come 
essendo  per  l’ addietro  stati  richiesti  i Governatori  del  numero 
de’  fuochi,  essi  vi  avevano  non  senza  qualche  semplicità  com- 
presi fino  i più  sordidi  tugurii  degli  accattoni  non  che  le  case 
do'  Cherici,  i quali  poi  siccome  quelli  che  si  tenevano  immuni 
dalle  tasse  avevano  rifiutato  di  sottostarvi , per  la  qual  cosa  no 
era  uscito  un  balzello,  che  quasi  agguagliava  quello  di  ogni 
altra  città  di  Romagna.  Pregavano  quindi  che  avuto  riguardo, 
come  bene  si  conveniva,  ai  luoghi  sterili  e montagnosi  della 
valle,  alla  presente  penuria,  alla  povertà  degli  abitanti  di  Bri- 
sighella,  la  quale  poco  fa  era  stata  orribilmente  devastata  e 
messa  a sacco,  si  diminuisse  c a proporzione  degli  altri  luoghi 
e città  di  Romagna  si  riducesse.  Furono  contentati  e a termine 
d’ equità  venne  recata  quella  tassa  a mille  e secento  trentasette 
ducati.  Ma  i Carroli  non  si  affidavano  a quell’ apparente  quiete, 
anzi  temendo  ad  ogni  momento  che  contro  di  loro  avessero  di 
nuovo  a prorompere  gli  sdegni  dei  Naldi , quello  che  non  ave- 
vano ottenuto  dal  Presidente  per  la  contrarietà  de’ Governatori, 
cercarono  di  conseguire  dallo  stesso  Pontefice , il  quale  con  suo 
Breve  (5®)  concesse  ad  Antonio  Barucci  la  tanto  sospirata  Rocca 
di  Brisighella.  Non  si  tennero  allora  lungamente  a bada  i Go- 
vernatori e mandarono  Andrea  da  Gavina  e Rondinino  di  Ar- 
cangelo Rondinini  al  Presidente  perchè  al  funesto  Breve  non 
desse  esecuzione,  se  perdere  non  volesse  la  sciagurata  Terra,  il 
quale  rispondendo  di  non  essere  per  farlo  contro  il  volere  della 
Comunità,  essi  1’  assicurarono  come  mai  non  vi  presterebbero 
1'  assenso  per  essere  la  cosa  troppo  pregna  di  novità  e piena  di 
un  presentissimo  pericolo.  Poi  siccome  molti  de’  Naldi  e de’ 
Carroli  c de’  fautori  loro  volontariamente  esulavano  (*•)  per  le 
città  di  Romagna  e di  Lombardia  timorosi  ad  ogni  ora  di  per- 
dere la  vita,  che  agli  altri  avevano  tolta,  i Governatori  per 
acchetare  le  funeste  discordie,  da  cui  erano  gli  animi  travagliati, 
ricorsero  all’unico  mezzo  che  rimaneva,  quello  cioè  d’interporre 
la  loro  autorità  per  recarli  a concordia.  Raccoltisi  quindi  a pa- 


(*•)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  167. 

(60)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  1G7,  ICS.  200, 
190,  202. 


Digitized  by  Google 


— 161  — 

lagio  elessero  con  pubblico  atto  ventidue  de’  più  probi  terraz- 
zani, che  scorrendo  le  cittì!  andassero  a trovare  i Carroli  in 
Romagna,  i Naldi  in  Lombardia  o li  pregassero  della  pace  per 
la  salute  dell’  afflitta  patria.  1 quali  così  caldamente  si  adopera- 
rono che  ne  ebbero  da  tutti  speranza  di  accordo,  particolarmente 
in  Verona  da  Babbone  e da  Guido  de’  Naldi,  i quali  scrissero 
molto  affettuose  lettere  ai  Governatori , in  cui  si  dimostravano 
parati  a fare  tutto  quello,  a che  essi  li  avessero  esortati. 

Mentre  tanti  con  tanto  calore  si  travagliavano  per  tirare 
alla  pace  i Naldi  coi  Carroli,  i Governatori  della  Valle  di  Amone 
inviarono  (•')  Giovan  Antonio  di  Alessandro  della  Collina  in 
qualità  di  oratore  ad  Alessandro  de’  Medici  Duca  di  Firenze. 
Avevano  essi  qualche  tempo  prima  spinto  a Roma  Giovambatista 
Scacciati  perchè  si  adoperasse  a liberare  la  Comunità  dal  peso 
dello  tasse  de’  cavalli  e del  bargello,  il  quale  affinchè  meglio 
il  negozio  riuscisse  aveva  scritto  ai  Governatori,  lo  fornissero 
di  una  raccomandigia  del  Medici,  Venutogli  dunque  davanti 
Giovan  Antonio  e pregatolo  in  nome  della  Comunità , vi  fu  ac- 
colto con  tutto  il  favore  per  la  divozione  sempre  da  essa  di- 
mostrata alla  sua  casa,  e proinisegli  di  mandarne  per  corriero 
lettera  a Roma,  che  allo  Scacciati  sarebbe  resa  al  banco  degli 
Altoviti  per  usarne  quando  volesse.  E la  benevolenza  del  Duca 
non  si  scompagnò  poi  da  quella  del  Pontefice,  il  quale  tosto  no 
fece  grazia  della  tassa  de’  cavalli  mandando  lettere  al  Tesoriere 
di  Romagna  affinchè  la  Comunità  non  fosse  intorno  a ciò  per 
verun  conto  molestata.  In  questo  mentre  veniva  a mancare  la 
salute  a Clemente  VII.  e una  lenta  infermità  struggendolo  faceva 
presagire  clic  presto  sarebbe  vacata  la  Romana  sedia.  A quel 
lontano  e subito  romore  le  parti  Guelfe  e Ghibelline  si  ridesta- 
rono in  Romagna.  Balasso  di  Naldo  (4I)  accorgendosi  che  i 
tempi  fortunosi  si  avvicinavano,  nè  immaginandosi  che  porten- 
dessero  il  fine  della  sua  vita,  scriveva  da  Cotignola  a Girolamo 
Benamati  Governatore  di  Brisighella  che  eragli  tornato  in  gra- 
zia, significasse  a coloro  che  il  governo  della  patria  tenevano, 
stessero  vigilanti  o in  caso  di  sinistro  novità  mandassergli  av- 


(•*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Parliti.  Cari.  165,  166,  170. 
(**)  Contentano  MS.  di  Val  d’  Amone  dì  Franceneo  Maria  Sedetti.  Par.  810.  811. 
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viso,  che  muoverebbe  tosto  in  loro  soccorso.  Rispondevano  essi  : 
Farsi  con  ciò  sempre  più  chiaro  ai  Brisighellesi  e ai  valligiani 
quanto  i Naldi  amassero  la  patria,  e la  salute  de’ comuni  luoghi 
avessero  in  cale  ; accettare  essi  con  lieto  animo  le  offerto  e prof- 
forirglisi  per  contraccambio  in  ajuto  se  mai  il  caso  lo  ri- 
chiedesse. 

Era  intanto  spirato  il  tempo  della  durata  iu  officio  di  Gui- 
done Belenghi  (el)  e trattavasi  di  dare  un  nuovo  castellano  alla 
Rocca  di  Brisighella.  I Governatori  non  volendo  porvi  dentro 
persona  sospetta  ed  essendo  i Brisighellesi  quasi  tutti  intinti 
nelle  parti  per  li  passati  sconvolgimenti,  che  avevano  conturbata 
la  Terra,  vi  elessero  invece  Taddeo  Mancurti  di  Fognano.  An- 
davano intanto  crescendo  le  novelle  de’  tumulti  di  Romagna 
sempre  soliti  a suscitarsi  al  vicino  mancare  de’  Pontefici , e gente 
armata  e vagabonda  correva  le  campagne  per  desiderio  di  preda 
e di  sangue.  Una  torma  di  costoro  erasi  pure  scoperta  presso 
alla  Pideura,  delle  intenzioni  della  quale  sospettando  i Gover- 
natori avevano  mandato  alcuno  ad  odorare  in  que’  dintorni  ed 
ordinata  una  guardia  di  venticinque  terrazzani,  ad  onta  della 
quale  il  Benamati  non  tenendosi  sicuro  quella  notte  in  palagio, 
benché  nella  Terra  si  fosse  di  fresco  introdotto  il  costume  ap- 
pella chiuse  le  porte  della  medesima  di  portarne  le  chiavi  al 
Governatore,  si  era  a lume  di  torchi  ritratto  nella  fortezza,  ove 
poi  sempre  tenne  dimora  finché  uscitone  di  carica  cesse  1’  ufficio 
a Stefano  Angelli  Rimiuese.  In  mezzo  a questi  timori  era  ve- 
nuto al  reggimento  di  Romagna  Gregorio  Magalotti  Vescovo 
di  Chiusi , a cui  la  Comunità  aveva  mandato  a fare  .reverenza 
Antonio  Macolini  con  Giacomo  Rondinini.  11  nuovo  Presidente 
postosi  all'  indirizzo  della  cosa  pubblica  esortava  i Governatori 
a vigilare  con  maggior  diligenza  nel  mal  tempo  che  correva , 
tenendolo  avvertito  d’  ogni  cosa  elio  accadesse  nella  Terra , per 
la  quiete  della  quale  consigliava  che  si  armassero  trenta  giovani 
da  stare  ad  ogni  richiesta  e bisogno  della  Comunità.  Ma  essi, 
che  non  vedevano  sicurezza  ue’  paesani  per  gli  spiriti  turbolenti 
de’  medesimi,  lo  pregarono  a mandare  più  tosto  un  cavaliere 


(*5)  Archivio  tifila  Comuni  (A  ili  RmighHla  — Libri  «lei  Parliti.  Cari.  171,  170.  197, 
178,  177.  IS'i.  198.  202.  Anno  IM5.  Curi.  271,  213. 
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con  dicci  fanti  speraudo  elio  basterebbero  a proteggerla  dagli 
insulti  interni,  se  gli  esterni,  pei  quali  a lui  si  raccomandavano, 
non  venissero  con  maggior  pondo  a sommergerla. 

Moriva  intanto  Clemente  VII.  e mentre  i Cardinali  di  Santa 
Chiesa  si  raccoglievano  per  dargli  un  successore , il  Magalotti 
attendeva  con  ogni  studio  ad  assicurare  le  Terre  e città  di  Ro- 
magna da  ogni  attentato.  Comandò  ai  Governatori  della  Valle 
di  Amone  (6‘),  tenessero  provvista  la  rocca  di  viveri,  d’armi 
e di  difensori,  vi  mandò  sotto  Teseo  Romano  i dieci  fanti  ri- 
chiesti, mise  fuor  bando  fulminando  pene  gravissime  contro 
chiunque  avesse  voce  di  Guelfo  o di  Ghibellino.  I Governatori 
che  non  erano  soddisfatti  del  Fognanese,  il  quale  con  pochi  uo- 
mini erasene  entrato  in  rocca  nò  vi  stava  a molto  buona  guar- 
dia, diedergli  allora  lo  scambio  nella  persona  di  Marino  Garavini. 
Sollevato  poi  alla  dignità  di  Vicario  di  Cristo  Alessandro  Far- 
nese o pigliato  il  nome  di  Paolo  III,  elessero  ad  ambasciatori 
per  onorarlo  Giacomo  Rondinini  e Balasso  di  Naldo,  il  primo 
de’  quali  soltanto  andò  a Roma  per  essere  1’  altro  caduto  infermo, 
e vi  ottenne  non  solo  confermazione  ma  ben  anco  accrescimento 
de’  privilegi.  I Faentini  aneli’ essi  vi  avevano  al  medesimo  fine 
mandata  ambasceria,  imponendole  proccurasse,  che  le  tasse  che 
s’ aspettavano  alla  Valle  di  Amone  (63)  non  si  aggravassero  sulla 
città,  se  quella  per  indulto  del  Pontefice  fosse  stata  dichiarata 
esente,  anzi  potendo  facesse  di  maniera  che  i valligiani,  come 
finora  costumato  avevano,  vi  fossero  tenuti  al  soddisfacimento. 
Ma  non  appena  Balasso  di  Naldo  (66)  riavutosi  dall’  infermità, 
che  l’aveva  tenuto  oppresso,  tornava  a rifiorire  in  salute  che  i 
pugnali  si  apprestavano  a spegnerlo.  Frasi  ognora  Balasso,  come 
quasi  tutti  i Naldi,  dimostrato  caldissimo  fautore  de’  Pontefici, 
quindi  essendo  attaccato  al  partito  Guelfo,  oltre  gli  odii  de'  ne- 
mici della  sua  casa  aveva  quelli  di  tutta  la  setta  Ghibellina, 
che  lui  riguardava  come  uno  de’  principali  propugnatori  della (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Rrisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  178,  179.  180, 
196,  198.  Anno  1535,  Cart.  209  — Libro  Rosso,  ossia  Tesoro  della  Comunità.  Cart.  39,  40. 
(*’)  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Pari.  4,  Pag.  619. 

(“)  Georgii  Viviani  Marchesi*!  Vitae  Virorum  Illustrium  Foroliviensium.  Lih.  3.  Gap.  3. 
Pag.  407. 

Croniche  M-S.  di  Faenza  di  Gregorio  Zoccoli.  Gap.  155.  Pag.  281. 
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contraria  fazione.  11  nome,  la  potenza,  la  numerosa  clientela  dei 
Naldi,  co’  quali  nudava  congiunto  Cesare  Ercolani  di  Forlì  per 
essere  la  zia  di  lui  passata  in  moglie  a Mattia  do’  Naldi,  che 
in  qualità  di  condottiere  di  fanti  militava  ai  soldi  di  Venezia 
come  poscia  diremo , avevano  fruttata  all’  Ercolani  una  miserabil 
morte,  nò  fine  dissimigliante  era  riserbato  a Balasso.  Andava- 
seuc  egli  un  giorno,  ignaro  della  sventura  che  gli  pendeva  sul 
capo,  col  figliuol  suo  e un  servo  appresso  lungo  la  piazza  di 
Faenza,  quando  il  Capitano  Paolo  Calderoni  con  alcuni  de’  Ca- 
vina  e degli  Stradelli  per  antiche  ingiurie,  che  pretendevano 
di  aver  ricevute  da  lui , gli  si  scagliarono  addosso  e co’  pugnali 
il  gittarono  a terra.  Nò  la  verde  età  del  figliuolo  o l’ innocente 
servo  risparmiarono,  chè  trapassatili  coi  ferri  presso  l'ucciso 
padre  e padrone  li  lasciarono  immersi  in  un  lago  di  sangue. 
Alla  vista  di  que’  sanguinosi  cadaveri  stesi  sulla  pubblica  piazza 
si  raccapricciarono  i cittadini  e gemendo  ne  accusavano  colle 
scellerate  ire  degli  uomini  il  furore  dello  parti  e il  rotto  freno 
delle  leggi.  Il  Cardinale  Sangiorgio  chiamato  Capoferro,  che 
allora  era  Legato  di  Romagna,  commosso  dall’esecrando  misfatto 
fece  a pubblica  vendetta  spianare  lo  case  ai  principali  autori  di 
quel  delitto,  poi  per  via  di  sicurtà  legò  i parentadi  affinchè 
al  mal  fare  non  trascorressero.  Feroci  tempi  erano  quelli  e fe- 
roci i costumi  degli  uomini.  Pure  in  tempi  più  miti  e di  più 
dolci  costumi  lo  stesse  cose  vide  Romagna  pel  matto  furore  dello 
parti,  elio  gli  uomini  rende  simili  ai  bruti. 

Era  allora  Governatore  nella  città  di  Faenza  [Anno  di  C. 
1535.]  Baldassarre  De’ Grassi  Vescovo  di  Città  di  Castello,  col 
quale  stava  per  Auditore  Stefano  Misanclli  d’  Orvieto.  0 che  il 
facesse  per  sè  o per  quel  suo  ministro,  o anche  per  compiacerne 
i Faentini  sempre  pronti  a dispiacere  ai  Brisighellesi , venne 
voglia  a costui  di  avere  il  governo  della  Terra  e chiestolo  al 
Pontefice  ne  ottenne  un  Breve  (*7),  in  cui  era  nominato  Go- 
vernatore di  Brisighella  e della  Vallo  diAmone,  laonde  doman- 
dava di  essere  riconosciuto  e tosto  messo  nella  carica.  Uditasi 
la  cosa  si  commossero  grandemente  gli  animi  de’  Brisighellesi 


(•7)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  215,  217,  218, 
224,  225,  22G.  230.  258. 
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sdegnando  dì  essere  per  cotal  modo  sottoposti  al  Governatore 
di  Faenza  e minacciavano  tumulto.  Vennero  convocati  a palagio 
gli  uomini  della  Terra  perchè  insieme  ai  Governatori  consi- 
gliassero intorno  a questo  negozio,  e dopo  molti  e varii  ragio- 
namenti fu  stabilito  che  si  scrivesse  al  Do’  Grassi  nei  seguenti  ter- 
mini : Che  per  Breve  di  Clemente  VII.  confermato  dal  presente 
Pontefice  aveva  quel  popolo  diritto  di  ricevere  il  Governatore 
dal  Rettore  generale  di  Bologna  e di  tutta  la  Provincia  di  Ro- 
magna ; Averne  già  fatto  provvedimento  Giovammaria  Dal  Monte 
Arcivescovo  Sipontino  che  allora  trovavasi  in  quel  grado  ; Non 
avere  egli  dovuto,  so  veramente  avesse  aspirato  al  governo  della 
Terra,  far  pratiche  per  quello  di  Faenza,  chè  volentieri  ne  sa- 
rebbe stato  compiaciuto;  Non  potere  ora  essi  intrometterlo  in 
ufficio  per  la  lesione  de’  Brevi  e per  la  turbazione  del  popolo  ; 
Pregarlo  dunque  si  acquetasse  e a miglior  tempo  serbassesi. 
Corsero  secondo  il  solito  ambasciatori  a Bologna  per  andare 
davanti  all'Arcivescovo,  il  quale  concordò  nella  stessa  sentenza.  Il 
Detrassi  toccando  allora  un  altro  tasto  mandò  significando,  sce- 
gliessero a piacer  loro  un  Governatore,  ne  darebbe  egli  con- 
fermazione senza  prcgiudicio  dei  diritti.  Le  Faentine  arti  uscendo 
dalle  tenebre  venivano  alla  luce  del  giorno.  Andrea  Cavina  e 
Giovanni  Fenzoni  vennergli  alla  presenza  esponendo,  una  e 
ferma  essere  la  mente  dei  Governatori  e dell'intero  popolo,  cioè 
di  voler  serbare  intatti  i privilegi  ; Essersi  tolti  di  dosso  il  pre- 
potente imperio  della  città  nè  essere  mai  per  riassumerlo  ; De- 
ponessenc  pure  colla  speranza  il  pensiero , nè  volesse  molestarli 
da  vantaggio.  Ruppesi  fieramente,  volere  la  conservazione  del 
Brevo,  gridò,  se  fra  pochi  dì  non  si  soggettassero  farebbe  aspra 
rappresaglia  contro  tutti  coloro  che  alla  città  venissero,  minac- 
ciò. Non  per  questo  riuscì  nell’intento,  anzi  la  fermezza  de’ 
Governatori  lui  svolse  dal  proposito,  poiché  gettatosi  ad  altro  par- 
tito impetrò  un  nuovo  Breve  dal  Pontefice,  in  cui  veniva  invece  no- 
minato a Governatore  di  Brisighella  e a Castellano  della  Rocca  con 
diritto  di  mettervi  dentro  chi  la  tenesse  per  lui  Stefano  Misanclli,  lo 
stesso  Auditore  del  De’ Grassi,  il  quale  molto  umanamente  ne  scri- 
veva ai  Governatori  pregandoli  che  se  ciò  offendesse  i loro  privi- 
legi si  compiacessero  di  mandare  alcuno  a Faenza,  col  quale  volen- 
tieri si  porrebbe  d’accordo,  mentre  egli  non  voleva  già  fare 
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contro  gl’  indulti.  La  cosa  cangiava  aspetto  c fu  mandato  Marco 
Ilaccagni  a mostrargli , come  pertenesse  ai  soli  Governatori  della 
Valle  di  Amone  il  dare  Castellano  alla  Rocca , al  che  peri)  se 
egli  avesse  rinunciato  dando  inoltre  giuramento  di  astenersi  dal 
governo  di  Faenza,  gli  promettevano  di  accettarlo  di  buon  grado. 
Acconsenti  il  Misanclli  allo  loro  dimande  e prestato  giuramento 
nella  Chiesa  di  San  Michele  di  Brisighclla  alla  presenza  del  po- 
polo e de’  Governatori  e nelle  mani  di  Saulo  di  Francesco 
Recuperati,  vi  fece  l'ingresso  nella  carica  che  poi  tenne  con 
universale  contentamento. 

Le  ferite  e le  morti,  miserabile  frutto  delle  discordie  civili, 
erano  andate  fra  loro  alternando  nella  Valle  di  Amone  per  le 
vendette  non  ancora  sazio  dei  fautori  de'  Naldi  e dei  Carroli, 
laonde  parecchie  stirpi  piangevano  la  morte  di  alcuni  de’  suoi 
caduti  sotto  i colpi  dei  nemici.  Ultimamente  un  Antonio  de’ 
Carroli  nomato  Zacco  ed  un  Mellone  (*')  di  Berto  de’  Ceroni 
con  Raffaele  suo  figlio  essendo  stati  feriti  a morte  si  erano  tro- 
vati in  fine  di  vita,  sebbene  poi  Mellone  col  figliuolo  risanati 
dalle  piaghe  aperto  dai  pugnali  dei  Carroli  vi  avessero  ricupe- 
rata la  salute.  Lo  Btesso  Antonio  Barucci , che  al  Presidente 
aveva  chiesta  por  asilo  la  Rocca  di  Brisighclla  era  fuggito  dalla 
patria  per  salvare  la  vita,  che  con  tremendo  furore  era  insidiata 
dagli  avversari)’.  Nè  i Naldi  che  erano  stati  assoluti,  o con 
danaro  si  erano  ricomperati  dalle  pene , erano  addivenuti  più 
miti , anzi  Cacciaguerra  contrastava  ancora  col  Presidente  di 
Romagna  tacciando  d’ingiustizia  il  suo  giudicio,  mentre  Gere- 
mia che  era  ancora  bandito  nel  capo  si  gloriava , che  dopo  es- 
sere stato  il  principale  vendicatore  della  morte  di  Enea  Naldi 
crasi  eziandio  fatto  riparatore  col  menare  in  moglie  Bernardina 
de’  Lazzeri  o de’  Fedeli  da  Rimino  rimasa  vedova  per  la  morte 
di  lui.  Pure,  come  a Dio  piacque,  si  trovò  modo  da  fermaro 
almeno  l’ impeto  dei  Ceroni  contro  i Carroli , lasciando  per  al- 
lora fuori  dell'  accordo  quel  Michelino  e Chiodellino  di  Pandaro 


(•*)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Ser  Giacomo  Spada. 
Fogl.  J9G. 
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con  Giovanni  Antonio  chiamato  il  Ferrarese,  che  essendosi  pei 
primi  bruttate  le  mani  nel  sangue  erano  odiatissimi,  ma  non 
però  i figliuoli  che  rimanevano  di  Giuliano,  Damiano  e Zauo, 
non  che  dello  stesso  Michelino , i quali  furono  inclusi  nella  pace 
fìuehò  giugnessero  ad  età  di  venticinque  anni  con  condizione 
che  valicato  quel  tempo,  non  volendo  essi  ritornare  alle  offese, 
dovessero  con  nuovo  e pubblico  atto  accostarvisi  di  per  loro 
stessi. 

Si  celebrava  allora  in  Modigliana  una  solenne  festività,  nella 
quale  tra  altri  spettacoli  era  vi  quello  di  correre  l’anello,  specie 
(,9)  di  giostra,  o valligiani  c Brisighellesi  se  n’andarono  a 
pigliar  parte  a quel  tripudio.  Mentre  ivi  godendo  s’ intrattene- 
vano, i Modiglianesi  incitati  forse  dalla  memoria  de’  passati 
avvenimenti,  in  cui  que’  loro  vicini  benché  di  mala  voglia  si 
erano  trovati  astretti  a venire  ad  atti  inimichevoli  contro  di 
loro,  insultarono  i Brisighellesi,  laonde  essi  sdegnati  degli  ino- 
spitali tratti  con  aspre  parole  li  garrirono.  Dai  detti  presto  si 
venne  ai  fatti  e accorsa  gento  si  attaccò  una  zuffa  manesca,  in 
cui  perì  un  Fognanese,  alcuni  Brisighellesi  furonvi  feriti  e pa- 
recchi restarono  presi,  fra  i quali  Conte  di  Giuliano  di  Cristino 
do'  Recuperati,  che  tutto  sanguinoso  fu  cogli  altri  menato  nella 
rocca.  Corsa  a Brisighella  la  notizia  concitò  tutti  a fierissimo 
sdegno.  I Governatori  chiamarono  tosto  a palagio  gli  uomini 
della  Terra  chiedendo  loro,  deliberassero  ad  onore  e salvezza 
de’  compatrioti.  Fu  preso  con  generale  consentimento  d’ inviare 
in  nome  della  Comunità  ambasciatori  al  Duca  Alessandro  de’ 
Medici  per  ricuperarli,  e di  fatti  mossero  a quella  volta  Marco 
Antonio  Rondinini  e Lodovico  Navarri,  i quali  riportarono  let- 
tere pel  Podestà  di  Modigliana,  che  consegnate  pel  sollecito 
recapito  a Batista  Recuperati  ordinavano  clic  fossero  restituiti  alla 
libertà  i Brisighellesi  e sotto  pena  fosse  intimato  a Conto  di 
andarne  contestimonii  a Firenze  per  dimostrare  la  sua  innocenza. 
Riuscita  a felice  fine  1’  ambasceria , un’  altra  ne  elessero  da  man- 
dare a Roma  nelle  persone  di  Lodovico  Navarri  e di  prete  Carlo 
figliuolo  di  Tommaso  Traversari,  che  poi  fu  Vescovo  di  Segni, 


(M)  Archivio  ilclla  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partili.  Cart.  236,  238,  252, 
253 , 258  . 259  , 20 2 , 201.  — Libro  Rosso,  ossia  Tesoro  della  Comunità.  Cari.  42,  43. 
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per  trattare  il  negozio  della  tassa  de’  cavalli,  a cui  contro  i 
privilegi  avevali  assoggettati  Giovambatista  Galletto  Tesoriere 
di  Roraagua.  Ma  avendo  il  Traversari  rinunciato  a quell’  onore 
per  consiglio  del  Governatore  di  Faenza  e il  Navarri  riportata 
una  ferita , furono  in  luogo  loro  nominati  Lattanzio  Scorciati  e 
Giacomo  Rondinini,  i quali  andatisene  a’  piedi  del  Pontefice 
ottennero  un  Breve,  in  cui  veniva  ordinato  che  per  gli  estorti 
denari  fosse  dato  un  compenso  alla  Comunità,  la  quale  inoltre 
continuasse  a provvedere  da  per  sè  stessa  di  Castellani  la  Rocca 
o la  Torre  del  Gesso  di  Brisighella. 

Mentre  con  tale  felicità  di  fortuna  i Governatori  della  Valle 
di  Amone  spingevano  in  porto  i loro  desiderii , l’ Imperatore 
Carlo  V.  col  fiore  degli  Italiani , de’  Tedeschi  e degli  Spaguuoli 
si  era  accinto  a fare  impresa  sopra  il  regno  di  Tunisi  per  cac- 
ciarne Ariadeno  Barbarossa,  che  occupato  l’aveva  a Muleasse, 
e già  stringeva  d’assedio  la  Goletta,  luogo  forte  posto  sulle 
coste  di  Barberìa  e che  giace  di  rincontro  al  porto  di  Tunisi. 
Opere  stupende  di  valore  opposero  i Cristiani  su  quelle  Affri- 
cane  coste  contro  il  tremendo  corsaro,  principalmente  gli  Ita- 
liani, cui  amore  di  religione  c di  gloria  spingeva  fra  i cimenti. 
Questi  stessi  motivi  avevan  tratto  anche  gli  abitatori  della  Valle 
di  Amone  a quella  lontana  guerra  e fra  le  Italiane  armi  versa- 
vano (70)  Rocco  Guerrini  di  Marradi  e Gallo  di  Golfo,  Tommaso 
di  Niccolò,  Cesare  di  Gabriele  e Gabriele  di  Riccio  suo  nipote, 
tutti  de’  Cavina,  i quali  ultimi  militavano  ai  soldi  della  Repubbli- 
ca di  Genova  e con  sommo  ardore  insieme  agli  altri  si  travaglia- 
vano nell’  espugnazione.  Ma  gli  avari  destini  non  consentirono 
al  giovanetto  Gabriele  di  vedere  il  fine  dell’  onorata  impresa. 
Poiché  alla  Goletta  combattendo  egli  a cavallo  al  fianco  di  Gallo, 
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percosso  dai  nemici  cadde  trafitto  a terra  e per  quella  ferita  se 
no  morì , lasciando  il  suo  cavallo  con  certi  danari  che  aveva , 
al  superstite  Gavina.  Il  quale  trovato  poi  in  Tunisi  Cesare  lo 
zio  e raccontatogli  il  fiero  caso  del  nipote,  cesse  a lui  il  de- 
striere e i denari,  che  rimasi  gli  erano  dopo  le  spese  del  mor- 
torio e il  soddisfacimento  dei  debiti  del  trapassato.  Pianse  Cesare 
la  morto  del  valoroso  giovanetto  perito  sopra  inospitali  terre  e 
lontano  da’  suoi , morte  però  assai  più  onorata  e felice , che  cadere 
nella  paterna  valle  sotto  i pugnali  per  le  domestiche  discordie. 
Ivi  i Visani,  (7I)  dopo  essersi  lungamente  combattuti  coi  Dalla 
Valle,  si  erano  fra  loro  composti  con  una  tregua,  ma  i Naldi  non 
cessavano  di  stare  sulle  offese  e niuno  era  che  potesse  vincere 
la  loro  durezza.  Beno  Cacciaguerra  (7i)  era  stato  citato  a com- 
parire davanti  al  Presidente  per  la  parte  da  lui  presa  nella 
spietata  vendetta  contro  i Carroli,  anzi  non  essendo  comparso 
ed  agitata  la  causa  dinanzi  all’ auditore  di  Gregorio  Magalotti, 
ne  era  contro  di  lui  uscita  sentenza  di  condanna,  dalla  quale 
invece  di  rimanere  impaurito  si  era  richiamato  al  Pontefice, 
nulla  ed  ingiusta  dichiarandola.  E avendo  uditolo  benignamente 
e decretato,  che  la  causa  dal  tribunale  del  Presidente  fosse  tratta 
a quello  dell' Arcivescovo  Sipontino  Governatore  di  Bologna, 
affinchè  in  merito  la  conoscesse  e giudicasse,  accadde  che  mentre 
ne  pendeva  la  trattazione  gli  Agenti  della  Reverenda  Camera  di 
Romagna,  impetrato  un  Breve,  a sè  l’avocarono  e il  Magalotti 
citato  di  nuovo  Cacciaguerra  a comparire  e a dir  ragione  entro 
un  termine  prefisso,  prima  che  quello  scorresse  e senza  udire 
parola  di  difesa  non  solo  il  condannò,  ma  imprigionati  i suoi 
fideiussori  gli  obbligò  senza  indugio  al  pagamento.  Questa  enorme 
ingiustizia  e veramente  degna  dei  tempi  che  correvano  aveva 
mosso  ad  ira  Cacciaguerra,  il  quale  protestando  contro  il  giu- 
dicato del  Presidente  e dichiarandolo  sospetto  si  appellò  allora 


(7I)  Archivio  pubblico  de'  Notai  di  Brighella.  — Atti  dì  Sor  Antonio  Rondinini. 
Foci.  170. 
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allo  stesso  Pontefice  rimettendo  nel  suo  arbitrio  il  giudizio  dello 
oppresse  e conculcate  ragioni. 

Intanto  che  le  cose  così  ne  andavano  pei  tribunali,  i Gover- 
natori della  Valle  di  Amone  vedendo  tornare  in  gravissimo  danno 
non  solo  de’  contenditori  ma  di  tutta  la  Comunità  le  discordie 
de’  Naldi  coi  Carroli,  erano  di  nuovo  venuti  sul  pensiero  di 
usare  dell’  autorità  pubblica  per  ricomporli , ed  eletti  Stefano  da 
Cavina,  Teseo  da  Cerone,  Gallo  dalla  Moscola  c Rinaldo  de' 
Zauli , tutti  verso  ambedue  le  parti  bene  affetti  e abitatori  della 
valle , perehò  uomo  non  si  trovava  nella  Terra  che  fosse  scevro 
dalle  fazioni,  li  avevano  caldamente  esortati  a chiedere  in  nome 
loro  e dell’  afflitta  patria  la  tanto  sospirata  pace.  I quali  poi 
avendo  trovato  opportunamente  in  Lombardia  anche  Guido  di 
Naldo,  che  venuto  da  Cipro  aveva  fatto  in  Verona  testamento 
ed  era  in  procinto  di  tornarvi , riuscirono  a piegare  i Naldi  ed 
i Carroli,  e finalmente  nel  giorno  dccimosettimo  di  Gennajo 
dell’anno  di  Nostro  Signore  mille  cinquecento  trenta  sei  venne 
imposta  fine  a questa  fatale  discordia.  Congregatisi  adunque  nel 
palagio  della  Comunità  di  Faenza  ed  in  presenza  di  Monsignor 
Gregorio  Magalotti  Vescovo  di  Chiusi  (”)  e Presidente  di  Ro- 
magna quattordici  dei  Carroli  ed  otto  de’  Naldi,  e stipulando 
quelli  anche  pei  figliuoli  dei  Carroli  uccisi,  questi  per  Bubbone 
e Guido  di  Naldo  non  che  pei  figliuoli  di  Giovanni  che  sotto 
Sant’Angelo  aveva  incontrata  la  morte,  baciandosi  tutti  in  volto, 
sebbene  con  qual  cuore  non  sappiamo,  fermarono  tra  loro  so- 
lennemente la  pace,  i principali  patti  della  quale  furono,  che 
non  s’intendessero  inclusi  nella  medesima  gli  uccisori  di  Enea, 
e che  i Carroli  sotto  pena  di  mille  ducati  si  obbligassero  di 
astenersi  da  ogni  contesa  non  solo  contro  i Naldi  ma  contro 
qualunque  parentado,  e particolarmente  poi  contro  coloro  clic 
erano  stati  aiutatori  nella  vendetta,  i nomi  de’  quali  sarebbero 
da  Giovanni  di  Naldo  manifestati.  E di  fatti  nel  giorno  mede- 
simo e subito  dopo,  a nome  di  trentotto  complici  che  vennero 
ad  uno  ad  uno  nominati,  i Naldi  segnarono  ai  Carroli  la  pace. 

Giunti  in  fine  d' ufficio  i Castellani  della  Rocca  c della  Torre 


(,s)  Archivio  «Iella  Famiglia  Nabli  di  Bondiolo,  che  si  conferva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
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del  Gesso  di  Brisigliella  o posto  dai  Governatori  della  Valle  di 
Anione  nella  prima  Marco  di  Catto  (’*) , nella  seconda  conferma- 
tovi Gallo  di  Pier  Matteo,  giunsero  in  pari  tempo  lettere  di 
Bubbone  di  Naldo  alla  Comunità  e del  Presidente  di  Romagna 
a Leone  Faitano  Governatore  della  Terra.  Chiedevano  le  arrivate 
lettere,  si  ritraesse  dalla  Torre  del  Gesso  Gallo  di  Pier  Matteo 
perchè  era  sospetto  ai  Naldi,  si  desse  la  Rocca  in  custodia  ad 
Antonio  Barucci  de'  Carroli  perchè  al  sicuro  vi  si  ricoverasse.  Fu 
negato  ad  ambe  le  parti  : Scrissero  al  Naldi , non  poterlo  di  ciò 
soddisfare  per  averne  già  data  confermazione,  al  Presidente, 
vietarlo  i pieni  suffrago  de’  Governatori.  Poi  al  Presidente 
mandarono  ambasciatori  pregandolo  e stimolandolo  alla  generalo 
pacificazione  di  tutta  la  valle.  Ma  egli  più  che  alla  pace  applica- 
tosi alla  riformagione  del  Consiglio  della  medesima , dava  facoltà 
al  Faitano  di  ordinarlo,  prescrivendogli  lo  norme,  le  principali 
delle  quali  furono  le  seguenti  : Fossero  chiamati  a rappresentare 
il  pubblico  settantaduo  uomini,  che  fossero  oltre  l’età  do’  venticin- 
que anni,  fra  quelli  trentasei  abitatori  della  Terra,  dodici  della 
Valle  del  Marzano , ventiquattro  delle  altre  Scuole  : Se  ne  traesse- 
ro da  tutti  questi  annualmente  a sorte  sei  della  Terra,  due  della 
Valle  del  Marzano,  quattro  delle  Scuole  rimanenti,  i quali  stessero 
all’  indirizzo  della  cosa  pubblica  senza  diritto  di  suffragio  nelle 
deliberazioni , o di  tornare  compito  1’  anno  a sedere  in  consiglio 
se  non  rieletti  da  due  terzi  del  medesimo,  o di  sedere  fra  i 
Governatori  se  non  dopo  un  triennio  : Che  agitandosi  alcuna 
cosa  in  Consiglio  in  pregiudicio  di  un  Consigliere,  dovesse  non 
solo  egli  astenersi  dal  porgere  il  suffragio,  ma  ben  anche  tutti 
gli  agnati  procedenti  da  parte  virile  benché  di  grado  remotis- 
simo , i cognati  poi  e gli  affini  fino  al  primo  grado  soltanto  ; 
Che  fra  gli  agnati  di  linea  maschile  non  più  di  due  avessero  ad 
aver  luogo  fra  i Consiglieri,  non  più  di  uno  fra  i Governatori; 
Che  morendo  un  Consigliere  si  scegliesse  dai  Governatori  negli 
stessi  luoghi  d’ abitazione  e fra  gli  agnati  del  defunto  il  più 
degno  per  essere  prima  d’  ogni  altro  presentato  al  Consiglio , a (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Briaighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  296,  299,  301. 
302.  303.  301. 
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cui  negando  esso  favore  nello  squittino , fossero  poscia  sustituiti 
altri  da  altre  agnazioni  per  reintegrarlo  ; Che  le  deliberazioni 
in  fine  per  aver  valore  ed  efficacia  avessero  ad  esser  prese  al- 
meno da  quaranta  Consiglieri  presenti  e idonei  per  legge  a por- 
gere il  suffragio.  Secondo  questi  ordinamenti  si  venne  alla  for- 
mazione di  un  nuovo  Consiglio  e nuovi  uomini,  fra  i quali  ci 
piace  di  ricordare  un  Matteo  di  Melchiorre  Fabri  di  Santa  Lu- 
cia delle  Spianate,  furono  chiamati  a pigliar  parte  ne’  pubblici 
negozii. 

L’antica  e sanguinosa  piaga  d’Italia,  cioè  l’inimicizia  fra 
il  Re  di  Francia  e Carlo  V,  sempre  più  andava  inasprendo. 
Per  ordine  di  Francesco  I.  Filippo  Sciabot  si  era  già  calato 
dallo  Alpi  ed  aveva  occupato  Torino,  cacciandone  Carlo  Duca 
di  Savoja  e minacciando  il  Milanese  quasi  affatto  sprovvisto  di 
genti,  laonde  l’Imperatore  adunava  a furia  armati  per  frenare, 
come  diceva,  le  correrie  dei  Francesi,  ma  con  più  occulto  di- 
segno, per  andare  a percuotere  la  Francia  nel  cuore  della  Pro- 
venza e divertire  così  le  sue  forze  dalle  cose  d’Italia.  Aveva 
quindi  richiesta  la  Repubblica  di  Venezia,  che  secondo  i patti 
della  lega  desse  tosto  gli  ajuti  promessi  c con  quelli  in  difesa  di 
Milano  accorresse.  La  quale  con  pronto  animo  porgendosi  all’in- 
vito decretò,  si  facessero  quanto  più  presto  si  poteva  semila 
fanti  sotto  la  condotta  di  Antonio  da  Città  di  Castello,  del  Co- 
lonnello Babbone  di  Naldo  (73),  che  in  que’  pericoli  di  guerra 
aveva  fatto  il  suo  testamento,  e di  altri  riputati  condottieri  e si 
mandassero  a quella  volta.  Poi  quando  udì,  che  la  massa  delle 
genti  Cesaree  si  metteva  in  cammino  e clic  Carlo  V.  alla  testa 
di  un  esercito  di  trentamila  fanti  o sette  migliaja  di  cavalli  con 
una  salmerìa  dietro  d’ infiniti  carriaggi  ed  artiglierie  si  andava 
calando  dalle  Alpi  c discendeva  a Verona  per  avviarsi  verso  la 
Francia,  mandò  ad  assicurare  la  città  da  quel  passaggio  e ad 
accrescervi  il  presidio  Babbone  di  Naldo  con  cinquecento  fanti 


(55)  Istoria  Veneziana  di  Paolo  Panila.  Lib.  7,  Pag.  618. 

Istorici  Veneziani,  clic  scrissero  per  pubblico  Decreto  — Andrea  Morosini.  Lib.  4, 
Pag.  415. 
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e dietro  a lui  il  Duca  d' Drbiuo  e Cammillo  Orsini  cogli  uomini 
d' arme.  All’  arrivo  degli  Imperiali  in  Italia  tutti  i condottieri 
di  Cesare,  che  qua  e là  si  trovavano  sparsi,  si  affrettarono  di 
raccogliersi  d’intorno  a lui.  Vennevi  Valerio  Orsini,  vennervi 
il  Capitan  Maramano,  il  Capitano  Bello  e molti  altri.  Quell’ ac- 
correre de’  soldati  a pigliar  luogo  nell’  esercito  fu  di  grave  fa- 
stidio ai  Governatori  della  Valle  di  Amone  (7<) , i quali  ad  ogni 
ora  ne  temevano  fra  loro  la  presenza.  Per  causarsi  dagli  allog- 
giamenti mandarono  presenti  di  capretti  al  Maramano,  di  drappi 
di  raso  al  Commissario  Pontificio.  Ma  non  per  questo  sfuggirono 
il  danno  e la  noja,  chè  Valerio  Orsini  entratosene  nella  Valle 
di  Amone  andò  a posarsi  nella  parrocchia  di  Poggio  ed  ivi  si 
tenne  per  qualche  tempo  alle  stanze. 

Liberati  i Governatori  da  quella  molestia,  il  Cardinal  Legato 
di  Bologna  vedendo  ardere  la  guerra  in  lontane  parti  rivolse 
l’animo  a cacciare  dalla  Rocca  di  Tossignano  il  Ramazzotto,  la 
presenza  e perfidia  del  quale  avevano  turbato  tutti  que’  luoghi. 
Scrisse  a Gregorio  Magalotti  Presidente  di  Romagna,  faccssene 
impresa  mentre  intendeva  di  restituire  quella  Terra  al  dominio 
de’  Pontefici.  Il  Magalotti  comandò  tosto  ai  Governatori  della 
Valle  di  Amone  (”) , cho  bramavano  torsi  dalle  coste  quell’  in- 
sidioso verme,  allestissero  la  Battaglia  ossia  1’  ordinanza  della 
Valle,  laonde  mandato  a Faenza  a farvi  acquisto  della  bandiera 
e di  un  tamburo  e fattane  la  rassegna,  cinquecento  valligiani 
si  trovarono  in  ordine  e coll’  armi  pronte  aspettando  i cenui  del 
Presidente.  Ai  quali  unite  le  altre  genti  che  si  trovavano  sparse 
perla  provincia,  mosse  poi  all'espugnazione  di  quella  rocca,  ed 
avutala  a patti  cacciò  dal  covo  la  mala  fiera  ridonando  la  pace 
a quelle  montagne.  Intauto  il  Faitano,  perchè  la  valle  e lo  stato 
non  venissero  a mancare  di  difensori,  curava  rigidamente  l'a- 
dempimento di  un  bando , il  quale  raffrenando  1’  ardor  guerriero 
de’  valligiani  proibiva  loro  di  andaro  a’  soldi  di  chi  che  sia, 
principalmente  de’  Veneziani.  Ma  il  Presidente  conteneva  il  Fai- 
tano, ordinandogli  non  procedesse  per  l’avvenire  ad  inquisizione (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella.  — Libri  dei  Partiti.  Cnrt.  329 « 324,  314. 
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se  non  constandogli  per  prove  manifeste  dell’ assoluta  violazione. 
E sebbene  un  tale  comandamento , temperando  il  rigore , molti 
degli  andati  a’  soldi  avesse  mandati  esenti  dalle  pene , pure  ses- 
santa tre  ne  furono  in  quell’anno  con  aperte  prove  condannati, 
fra  i quali  tre  fratelli  di  Giovanni  Andrea  Caligari , uomo  non 
meno  pulito  nelle  lettere  che  illustre  per  le  cariche,  come  tiel 
corso  delle  presenti  istorie  per  noi  si  farà  chiaro. 

Giungeva  ormai  al  suo  termine  il  presente  anno  e con  lui 
la  vita  di  Lodovico  de'  Naldi  (7*)  figliuolo  di  Girolamo.  Sposa- 
tosi egli  a Margherita  Casella  aveva  da  lei  avuti  due  figliuoli, 
Vincenzo  cioè  ed  Alfonso,  di  cui  saremo  in  appresso  per  fare 
onorata  menzione,  i quali  raccomandati  in  morendo  con  molte 
lagrime  al  padre,  aveva  affidati  in  tutela  alla  consorte,  che 
Faentina  essendo  o forse  vaga  di  nuove  nozze  avrebbe  voluto 
con  sè  tirarli  alla  casa  paterna,  se  Girolamo  vigorosamente  op- 
ponendosi non  1’  avesse  minacciata  di  privarla  dei  figli  coll’  as- 
sumerne egli  stesso  la  tutela.  Per  lui  stette  adunque  che  il 
sangue  del  vecchio  Vincenzo  nella  sua  Terra  natale  fino  a’  nostri 
giorni  si  rimanesse  e di  nuova  gloria  la  ornasse.  A questo  tristo 
avvenimento  un  più  lieto  ne  succedeva  al  venire  del  nuovo  an- 
no, per  cui  la  Valle  di  Amone  acquistava  in  Roma  un  difensore. 
Lattanzio  Scorciati  (T,)«  cui  la  Comunità  di  Brìsighella  aveva 
in  addietro  mandato  ambasciatore  al  Pontefice,  vi  si  ora  accon- 
ciato [Anno  di  C.  1537.]  ai  servigii  di  Monsignor  Ambrosio 
segretario  intimo  di  Paolo  III,  di  là  scrivendo  ai  Governatori 
della  valle , si  riposassero  nella  sua  fede , che  egli  non  tanto  per 
sè  quanto  per  beneficio  di  lei  ne  aveva  accettato  quel  carico. 
E che  ciò  fosse  vero  presto  il  dimostrò,  poiché  avendo  in  Ro- 
ma particolar  cura  degli  interessi  della  comune  patria  arrivò 
a scoprire  e a tagliare  le  insidiose  pratiche  de’  Faentini , che 
per  opera  di  un  loro  agente  si  affaticavano  alla  rivocazione  del 
Breve  da  lui  stesso  testé  ottenuto  in  favore  della  Comunità, 
Breve  grazioso  in  parole  ma  dispendioso  in  fatti , imperciocché 
i Governatori,  che  erano  accorti  nè  alle  occasioni  andavano 


Archivio  pubblico  do*  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini, 
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ritenuti  nello  spendere,  oltre  un  presente  in  danaro  già  fatto 
all'  Ambrosio  c due  saliere  figurate  in  argento  e marzapani  ed 
altre  delicature  di  zucchero,  avevano  per  riuscire  nell’intento 
anche  donato  una  confettiera  parimenti  d’  argento  al  Cardinale 
Palmieri  e due  fagiani  al  Blosio  con  altri  regali  in  danaro. 
Qi/este  umili  cose  noi  diciamo  soltanto  a fine  di  governo,  vo- 
lendo con  ciò  ammaestrare  coloro,  che  sedendo  al  reggimento 
della  patria  vorranno  procacciarle  onore  e utilità,  poiché  per 
la  tristezza  ed  avarizia  degli  uomini  non  meglio  riusciranno  ad 
incarnare  i loro  disegni  che  diserrandosi  la  via  coi  presenti, 
mentre  la  giustizia  di  per  sè  sola  non  risplende  così  viva  agli 
occhi  de’ minori  ministri,  quanto  essendo  accompagnata  dal  ful- 
gore dell’oro,  che  luccica  soavemente  nel  cospetto  de’  più.  Nè 
alcuno  per  questo  si  faccia  a credere,  che  troppo  grave  ingiuria 
noi  arrechiamo  all'  umana  razza , che  bene  vi  sono  uomini  probi 
ed  onorandi , i quali  e col  giusto  si  reggono  e con  doni  non 
s’espugnano,  ma  questi  sventuratamente  per  modestia  loro  o 
non  sono  conosciuti  o adoperati  dai  Principi , o sono  dai  tristi , 
che  pur  troppo  abbondano,  tenuti  lontani  dal  mescere  ne'  go- 
verni ; E ciò  particolarmente  affermiamo  dell’  età  nostra , benché 
a dir  vero  portiamo  credenza,  che  come  non  furono  dissimili  le 
trascorse  così  continueranno  ad  essere  le  future,  senza  però 
intendere  di  fare  oltraggio  a que’  buoni  e pietosi  cittadini,  che 
arrivati  ad  assidersi  all’  indirizzo  della  cosa  pubblica  onorata- 
mente  vi  risplendono  come  gemme  ardenti  fra  l' impuro  fango. 

Fino  dai  primi  giorni  dell’  anno  era  stato  morto  per  lo  mani 
di  Lorenzino  de’  Medici,  e di  un  suo  sicario  per  nome  Scoroncon- 
colo,  Alessandro  Duca  o più  veramente  tiranno  di  Firenze,  e 
mentre  i fuorusciti  sollevati  dall’  inaspettata  novella  di  allegris- 
simo animo  si  preparavano  a far  ritorno  alla  patria  con  ferma 
speranza  che  vi  fosse  ristorata  la  Repubblica,  tutto  ad  un  tratto 
ne  uscì  fuor  voce,  essere  stato  sulle  ruine  dell’abbattuta  tiran- 
nide collocato  Cosimo  de’  Medici  che  abitava  al  Trebbio  in 
Mugello,  giovane  di  mite  ingegno  in  apparenza  ma  di  non  meno 
cupi , lascivi  e tirannici  pensieri.  Lo  sparso  grido  fu  acuta  spina 
in  que’  cuori  ardenti  ; Pure , prima  che  il  nuovo  Duca  nello 
stato  si  rassodasse,  pensarono,  di  cacciarlo  colle  armi,  appena 
possibile  credendo  che  al  primo  loro  comparire  in  Toscana  tutta 
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da  un  capo  all'  altro  non  si  comniovesse.  Solito  costume  degli 
usciti  aprire  troppo  confidentemente  1'  animo  alla  speranza  e 
accogliervi  dentro  pensieri  smisurati.  Piero , eh’  era  figliuolo 
di  Filippo  Strozzi  e molto  esercitato  nelle  guerre,  sebbene  più 
audace  che  prudente  capitano , mandò  invitandogli  a raccogliersi 
con  lui  per  tentare  alcune  Terre,  che,  come  egli  affermava,  vo- 
levano darglisi.  Lo  stesso  Filippo,  che  era  uomo  oltro  ogni 
credere  ricchissimo , lo  soccorreva  con  denaro  ma  non  quanto 
conveniva  per  riuscire  nell’ impresa,  poiché  essendo  d’animo  ir- 
resoluto e piuttosto  gretto  aveva  dato  cinquecento  ducati  al 
Capitano  Paolo  di  Naldo  (,0)  per  far  gente,  non  che  ad  alcuni 
altri,  non  avendo  poi  alcuni  anni  prima  voluto  accettare  a’  soldi 
Balasso  Naldi  quando  con  molti  capitani  di  ventura  si  era  of- 
ferto a’  suoi  servigii.  Una  fama  assai  maggiore  dell’  apparecchio 
si  era  quindi  levata  per  la  Toscana,  ma  gli  abitatori  invece  di 
volgersi  con  isperanza  ai  fuorusciti  se  ne  stavano  incerti  e 
trepidanti.  I Modiglianesi  tenendo  gli  occhi  a quell’ accolta  e di 
sò  temendo  mandarono  un  messo  al  Castello  di  Cerone  (*’) 
pregando  gli  abitatori , volessero  avvisarli  se  nella  Valle  di 
Amone  si  facesse  congregazione  di  gente.  Lo  Strozzi  intanto  si 
ora  giù  appressato  al  Borgo,  ma  vistone  tutt’  altro  effetto  da 
quello  che  sperato  aveva , si  era  poco  dopo  ritratto  verso 
Sestino,  poi  quando  volle  entrarvi  ne  fu  da  pochi  uomini  cogli 
archibusi  ributtato,  talché  vedendo  morti  alcuni  de’  suoi  ed  altri 
feriti  gravemente,  fra  i quali  Cesare  da  Marradi  che  qua  e là 
a’  era  andato  aggirando  in  servigio  di  quella  fazione , fatto  dare 
ne’  tamburi  si  discostò  dal  castello  e vituperosamente  disciolse 
quell’  assembramento. 

Continuava  ancora  nella  Valle  di  Amone  quella  miseria  delle 
brighe  domestiche,  che  tante  volte  avevano  fatto  sangue,  ajutata 
principalmente  in  questi  tempi  lagrimevoli  dall’  esempio  de’  fuo- 
rusciti Fiorentini,  che  errando  a torme  ed  aliando  intorno  alla 
Toscana  sommuovevano  colla  presenza  loro  tutti  i popoli  cir- 
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costanti.  In  mezzo  al  generale  rimescolamento  i valligiani  an- 
eli’essi  si  commovevano  ed  agitavano  ; sorgevano  funesti  litigii 
e dai  litigii  le  congiunzioni  de'  parentadi,  che  aprivano  la  via 
alla  guerra  civile.  Fra  i Tramazzoni  da  San  Giorgio  particolar- 
mente e i Mainardi  da  Montecchio  erano  state  assai  gravi  ni- 
micizie,  a sopire  le  quali  entrato  di  mezzo  il  Vice  Presidente 
aveva  minacciato  di  peno  i Rondinini,  gli  Olivi,  i Casali,  i 
Muzzoli,  tutti  della  consorteria  de’  Tramazzoni,  se  non  si  ces- 
sassero dalle  offese , i quali  poi  infrenati  dalle  intimazioni  e dal 
timore  di  peggio  mandarono  finalmente  due  di  loro  (,a)  ad  escu- 
sarsi  appo  lui  e confermare  la  vecchia  tregua,  che  coi  Mainardi 
avevano  contratta  davanti  al  Governatore  di  Brisighella.  Intanto 
Cosimo  de’ Medici , giovane  per  età  e vecchio  per  senno,  spiava 
diligentemente  gli  andamenti  tutti  degli  usciti,  nel  che  era  sopra 
ogni  altro  eccellentissimo , ed  andava  opponendo  or  le  forze  or 
1’ astuzia,  con  cui  vinse  fino  lo  stesso  astutissimo  Guicciardino, 
per  far  salva  la  persona  sua  ed  impedire  nello  stesso  tempo 
eh’  essi  non  mettessero  piede  in  Toscana.  Aveva  perciò  raccolti 
iutorno  a sè  i più  fidati  partigiani  dei  Medici  accomandando 
alla  loro  guardia  la  propria  vita,  fra  i quali  non  tenendo  l’ulti- 
mo luogo  i Fabroni  di  Marradi  (*’)  vi  erano  stati  chiamati  sotto 
il  Capitano  Pelinguerra  aneli’  esso  de’  Fabroni , o come  vogliono 
comparo  del  Duca , molti  di  quel  casato , fra  cui  quindici  fratelli 
figliuoli  di  Giannotto,  che  n'aveva  ventiquattro,  i quali  poi  ri- 
masero in  servigio  di  lui  finché  caduta  la  Repubblica  di  Siena 
si  tenne  stabilmente  assicurato  nel  dominio.  Ma  essondo  Marradi 
Terra  di  passo  da  Romagna  a Toscana,  i fuorusciti  grandemente 
la  travagliavano  raccogliendovisi  in  sui  confini  per  aspettare 
F opportunità  di  mettersi  dentro  e giovandosi  della  Fortezza  di 
Castiglione  per  asilo  nei  sinistri.  Cosimo  a tor  loro  quel  nido, 
che  poteva  riuscirgli  infesto,  prima  diede  quella  rocca  in  governo 
perpetuo  ai  Fabroni,  poi  cangiato  consiglio  deliberò  di  recarla 
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affatto  fuori  di  difesa,  e messivi  tosto  molti  intorno  per  disfarla 
questi  la  smantellarono  in  modo,  che  della  cinta  di  muro  che 
vi  era  non  rimangono  a’  nostri  giorni  che  appena  le  mine. 
Così  per  opera  degli  uomini  più  che  per  le  ingiurie  degli  anni 
venivano  a poco  a poco  a mancare  quelle  rocche,  che  negli 
andati  Secoli  avevano  resa  forte  e temuta  la  Valle  di  Amone. 
di  molte  dello  quali  poi  al  presente  non  appaiono  uè  puro  le  vesti- 
gie.  Fra  le  poche  però  che  ancora  a que’  tempi  rimanevano  in- 
tatte è da  annoverare  la  Fortezza  di  Monto  Maggiore,  che  da 
uso  pubblico  passata  a privato  era  tenuta  da  Ippolito  da  Vespi- 
gnano  figliuolo  di  quel  Mariotto , a cui  sotto  il  dominio  Veneto 
avevanla  venduta  i Governatori  della  Valle  per  preservarla  dal- 
l’ ultima  mina.  Intorno  a questa  era  però  sorto  nel  presente  anno 
un  litigio.  L'Auditore  del  Cardinal  Legato  di  Bologna,  impe- 
trato un  Breve  dal  Pontefice,  aveva  ottenuta  l’investitura  di 
quella  rocca  ('*)  contro  i diritti  del  Vespignani,  o al  Vespignani 
Giovauni  Ball’  Aste  Governatore  di  Brisighella  per  ordine  del 
Vice  Presidente  di  Romagna  aveva  già  comandato  di  votarla. 
Ma  negaudo  egli  di  darvi  esecuzione,  tutto  dolente  se  ne  venne 
davanti  ai  Governatori  della  Valle  di  Amone  pregandoli , voles- 
sero coll’autorità  loro  mantenerlo  salvo  nel  possesso,  i quali 
mossi  dall’  ingiustizia  della  cosa  il  confortarono  a stare  di  lieto 
animo  e ad  agitarne  la  causa  a spese  della  Comunità,  mentre 
essa  intanto  manderebbe  a dir  ragione  Giacomo  degli  Spada.  E 
di  fatti  andatone  egli  oratore  al  Presidente  e al  Legato  e mo- 
strata la  lesione  dei  diritti  della  Comunità,  li  persuase  ad  a- 
cquetarsi,  talché  Ippolito,  dato  un  compenso  in  danaro  all'Audi- 
tore, non  solo  conservò  la  tenuta  della  rocca  ma  ne  ebbe  ancora 
solenne  investitura  dal  Cardinale  Guido  Aseanio  Sforza  allora 
Legato  a Lalcrc  di  Romagna. 

Aveva  il  Pontefice  Paolo  III.  fatto  ricco  di  Terre  c Castella 
Pier  Luigi  suo  figliuolo,  uomo  di  laidi  costumi  e nefandissimo, 
uè  contento  di  averlo  sollevato  a grado  di  Principe  con  aperta 
jattura  del  Pontificio  dominio,  lo  aveva  pure  ornato  di  quello 
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ili  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  col  quale  titolo  so  ne  giva  il 
tristo  scorrendo  lo  stato  non  tanto  a oggetto  di  soprantendere 
alla  cura  de’  soldati  e de'  luoghi  forti  quanto  per  trovare  esca 
all’ invereconda  libidine,  che  il  consumava.  Venutosene  costui  in 
Romagna,  molto  vi  fu  come  figliuolo  del  Pontefice  onorato  o 
riverito.  Onoraronlo  pure  in  Faenza  per  ambasceria  i Governa- 
tori della  Vallo  di  Anione  (®5)  e con  pingui  capretti,  confetti 
o scelti  vini  il  presentarono.  Il  Pontefice  sapendolo  da  tutti  cor- 
teggiato ed  ossequiato  struggevasi  di  dolcezza  e volgeva  1’  a- 
nirno  ad  accumular  denaro  per  fare  sempre  più  grande  e potente 
la  sua  casa.  Eragli  pretesto  a ciò  l'apparecchio,  che  dal  Turco 
si  faceva  per  portar  guerra  in  Italia  e ai  Veneziani,  e sotto 
questo  colore  crescendo  lo  vecchie  tasse  e nuove  immaginandone 
aggravava  senza  ritegno , ed  opprimeva  i popoli  soggetti.  Oltre 
agli  altri  balzelli  posti  sui  possedimenti,  sulle  carni  e sulla  ma- 
cina, la  Valle  di  Anione  era  stata  non  solo  assoggettata  all'au- 
mento dell'  uno  per  fuoco , ma  ben  anche  a somministrar  denaro 
per  conto  de’  navilii  d’  oltremare  a fine  di  assicurare  i Cristiani 
dagli  attentati  de’  Turchi.  E di  fatti  l’ iracondo  Solimano , dopo 
avere  depredando  scorse  le  costo  del  Regno  di  Napoli,  si  ac- 
cingeva con  uno  sforzo  considerabile  a fare  impeto  contro  l’isola 
di  Corfù  posseduta  dai  Veneziani.  Il  terrore  dell’  arrabbiata  guer- 
ra, che  stava  per  iscoppiare,  teneva  sollevata  la  Repubblica,  la 
quale  mentre  puro  avrebbe  voluto  sfuggirla,  si  preparava  non- 
dimeno con  somma  alacrità  a difendersi.  Consisteva  tutta  la 
difesa  dell'isola  nella  conservaziono  della  fortezza,  luogo  per 
natura  o per  arte  assai  munito.  Mille  o cinquecento  fanti  con 
altrettanti  isolani  vi  stavano  dentro,  ai  quali  per  maggior  si- 
curtà erano  stati  aggiunti  i remiganti  di  quattro  galèe  Venete. 
Niccolò  Semitecolo  teneva  la  guardia  della  porta  del  castello, 
Aloisio  Sanuto  il  comando  delle  artiglierie,  la  cura  delle  prov- 
visioni Zacheria  Barbaro  e a tutto  quelle  milizie  imperava  Iacopo 
di  Novello  uomo  prestantissimo. 

Disposte  cosi  le  coso  e riposandosi  la  Repubblica  nel  valore 
di  lui , accadde  che  all’  improvviso  venne  ad  incoglierlo  la 
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morte , laonde  rimasta  priva  di  quel  sostegno , nè  sapendo 
a chi  meglio  affidare  nell’  urgentissimo  pericolo  la  minacciata 
isola,  invitò  ad  assumerne  la  difesa  il  Colonnello  Babbone  di 
Naldo  (**) , che  nelle  passate  guerre  aveva  generato  di  sè  ottimo 
concetto  c nella  sperimentata  fede  e virtù  del  quale  sopra  ogni 
altro  si  confidava,  pregandolo  volesse  tosto  per  amor  suo  andarne 
a Corfù  o mantenervi  contro  ogni  insulto  di  Turchi  eretta  al 
vento  la  bandiera  Veneta.  Accettò  Babbone  con  pronto  animo 
il  pericoloso  e difficile  incarico  senza  chieder  premio  o prov- 
visione veruna,  ed  esposto  al  Senato  come  il  suo  sangue  ed 
il  suo  spirito  sarebber  sacri  alla  salvezza  dell’isola,  abbracciati 
in  fretta  colla  moglie  i figliuoli,  salpò  volandosene  a Corfù. 
Surta  in  porto  la  nave  portatrice  del  Naldi,  trassero  in  folla  i 
i Corfiotti  per  vedere  in  viso  il  valoroso  condottiere,  che  la 
Repubblica  mandava  a difenderli  e consegnato  loro  lettere  del 
Senato  venne  tosto  data  mano  ad  allestire  ogni  argomento  atto 
a propulsare  gli  sforzi  de’  nemici.  Spartì  egli  tutti  i suoi  in 
ciuque  parti  mettendoli  sotto  gli  ordini  di  Geremia  di  Naldo 
che  dopo  la  feroce  vendetta  era  tornato  a’  soldi  di  Venezia , di 
un  Pier  Francesco  detto  il  Frate  d’Ancona,  di  Giusto  di  Gual- 
do, di  Mariano  da  Castello,  di  Giacomo  da  Nocera,  loro  indi- 
cando i luoghi  che  avevano  a difendere  e come  nell’  uopo  a 
governarsi.  Poi  udendo  che  i Turchi  a gonfio  vele  se  ne  veni- 
vano sopra  Corfù,  rovinò  all’  intorno  antichi  e bellissimi  sob- 
borghi non  solo  disperando  di  poterli  difendere,  ma  ancora 
teineudo  che  i Turchi  vi  si  accogliessero  per  offenderlo  e trasse 
fuori  con  miserando  spettacolo  tutti  coloro,  che  erano  inetti  a 
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qualunque  difendi  mento,  per  sopportare  l'assedio  fino  all’ ultima 
estremità.  Venivansene  poi  Ajace  Bascià  e Barbarossa  speculando 
da  qual  parte  assalirebbero  la  fortezza,  indi  piantavano  le  arti- 
glierie incontro  al  castello  per  ributtare  i difensori  dalla  corona 
delle  mura.  Ma  essi  gagliardamente  resistendo  e furia  a furia 
opponendo  si  difendevano  con  egregio  valore.  Già  dai  tiri  della 
fortezza  percosse  alcune  navi  Ottomane  si  erano  nell’  alto  mare 
sommerse,  già  la  stessa  galera  di  Barbarossa  perduta  parte  dello 
sprone  e del  tavolato  ne  era  rimasta  malconcia,  talché  arrab- 
biando il  perfido  corsaro  per  la  difficoltà  della  sperata  conquista 
malediceva  il  buon  seme  Cristiano,  che  gli  poneva  sì  duro' osta- 
colo al  conseguimento  de’  suoi  desiderii. 

Mentre  la  Veneziana  isola  era  fortemente  oppugnata  dai 
Turchi  e meglio  propugnata  dai  Cristiani , la  Repubblica  di  Ve- 
nezia volendo  premiare  la  pronta  volontà  e virtù  di  Babbone, 
nè  essere  da  lui  vinta  nella  grandezza  dell'animo  ordinava,  si 
desse  verso  il  fedelissimo  o forto  difensore  tale  dimostrazione  di 
utilità  e d’ onore , da  cui  chiaro  apparisse  in  quale  conto  egli 
e tutti  coloro,  che  eran  presti  in  servirla,  fossero  da  lei  tenuti. 
Statuì  perciò  che  alla  prima  occasione,  in  cui  si  facesse  gente 
dalla  Repubblica,  fosse  data  condotta  di  quattrocento  fanti  a 
Paolo  suo  figliuolo  con  annuo  stipendio  di  trecento  e venti  du- 
cati a tempi  di  guerra,  di  censcssanta  a tempi  di  pace  de’  quali 
ultimi  avessero  tosto  a corrergli  le  paghe,  e che  i fanti  rimasti 
della  compagnia  di  Babbone  fossero  posti  parte  sotto  gli  ordini 
di  Dionisio  suo  figliuolo  che  chiamavano  il  Cavalierino,  parte 
del  valoroso  Mattia  Naldi  suo  nipote  coll’  annuo  soldo  di  cen- 
sessanta  ducati.  1 Turchi  intanto  vedendosi  esclusi  dalla  città 
e dalla  Fortezza  di  Corfù  andavano  correndo  e devastando  l’i- 
sola, nè  altro  potendo  tagliavano  con  insana  barbarie  i pingui 
ulivi,  al  fiorire  de’  quali  tutta  l’isola  mollemente  biancheggiava. 
Ma  i difensori  non  sempre  tenevansi  chiusi  dentro  le  fortifica- 
zioni, e sebbene  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  pure  qualche 
volta  ne  uscivano  all'  aperto  per  andare  a percuotere  ne’  Turchi 
fin  presso  a’  loro  alloggiamenti.  Esempio  a tutti  di  tanto  ardire 
ne  aveva  dato  il  Frate  d’Ancona,  il  quale  uscitosene  di  pieno 
dì  erasi  con  grande  animo  gettato  addosso  ai  nemici,  imitato 
soltanto  da  Geremia  Naldi,  che  con  non  minore  felicità  di  for- 
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luna  all’  approssimarsi  delle  tenebre  aveva  fatto  altrettanto. 
Finalmente  il  cielo  veniva  in  ajuto  degli  affaticati  Cristiani. 
Sinistrando  la  stagione  e messesi  continue  e dirotte  pioggie 
cominciarono  a serpere  nel  campo  nemico  le  malattie,  le  quali 
congiunte  alla  poca  cura,  che  i Turchi  hanno  de’  corpi,  lo  as- 
sottigliarono di  maniera  che  Solimano  vedendo  struggersi  a 
poco  a poco  tutte  lo  sue  genti  ed  allentarsi  il  vigore  dell’  op- 
pugnazione, disperato  di  poter  conseguire  il  fine  che  bramava, 
si  levò  dall'  isola  ritirando  i suoi  in  terra  ferma. 

Partiti  i Turchi  da  Corfù  e corsane  in  Venezia  la  novella, 
si  rallegrarono  tutti  degli  scampati  pericoli,  ornando  di  molte 
lodi  la  virtù  dei  difensori.  11  Senato  scese  tosto  alla  Chiesa  di 
San  Marco  per  render  grazie  a Dio  Ottimo  Massimo  perchè 
non  avesse  concesso  che  quella  deliziosa  parte  del  Veneto  do- 
minio andasse  per  allora  soggetta  alla  barbarie  de’  Turchi.  Ma 
il  nuovo  anno  era  gravido  [Anno  di  C.  1538.]  di  altri  dolori, 
poiché  Solimano  non  dimettendo  il  pensiero  di  fare  impresa  contro 
quelle  coste  si  riserbava  al  venire  della  tiepida  stagione  di  an- 
dare a percuotere  all’  isola  di  Candia  sperando  di  trovarvi  più 
benigna  fortuna,  che  in  Corfù  provato  non  aveva.  Intanto  mercè 
l’inclemenza  del  cielo  c le  funeste  guerre , frutto  dell’ambizione 
di  due  emuli  potenti,  una  grandissima  carestia  incrudeliva  per 
tutta  Italia.  Pativa  principalmente  gravi  dolori  la  Toscana , quan- 
to ricca  per  industria,  altrettanto  scarsa  per  copia  e fertilità  di 
terreno,  sicché  i foresi  stretti  dalla  dura  necessità  si  gettavano 
a sciami  dentro  le  città  e le  Terre  chiedendo  pane  per  isfamarsi. 
Una  sordida  minutaglia  cacciata  dalla  fame  e dagli  stenti  si  era 
quindi  versata  anche  nella  Valle  di  Anione , la  quale  benché  a- 
vesse  difetto  di  viveri  pure  allora  non  pativa  la  penuria.  Ma 
ben  altre  piaghe  erano  nel  rotto  e sanguinoso  corpo  di  lei , poi- 
ché la  discordia  vi  infieriva  e la  guerra  civile  da  un  capo  al- 
1’  altro  la  desolava.  Antonio  Barucci  (*’) , che  non  tenendosi  più 
sicuro  nella  valle  era  passato  ad  abitare  in  Faenza,  ne  scriveva 
molto  pietosamente  ai  Governatori  supplicandoli , facesser  prova 
della  rara  c portentosa  eloquenza  di  Frate  Bernardino  da  Siena , 
cui  chiamavano  Ochino,  per  ritornarla  bc  possibil  fosse  nella 
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concordia.  La  dimora  che  l’egregio  oratore,  elio  poi  riuscì  e- 
retico,  aveva  fermata  nella  città  di  Faenza,  gli  umori  da  lungo 
tempo  mossi  e terribilmente  funesti , le  preghiere  del  travagliato 
Carroli  c l' amore  e il  desiderio  della  pace  tante  volte  perduta 
ed  ora  invano  pianta  indussero  i Governatori  della  Valle  di 
Amone  a farne  esperimento,  sicché  il  pregarono,  venisse  ad  o- 
rarvi  o con  acceso  studio  alla  riconciliazione  degli  animi  si  tra- 
vagliasse. Vennevi  di  fatti  l’ Ocbino  accompagnato  da  molti 
cittadini  di  Faenza  bramosi  di  udirlo  ; Vennevi  con  lui  riponendo 
il  piede  nella  dolce  patria  il  Barucci , e tutti  commossi  stettero 
ad  udirlo  nella  maggior  Chiesa  della  Terra.  Ivi  egli,  per  due 
volte  orando  dal  pergamo , trasse  fino  allo  lagrime  l’ affollata 
moltitudine,  che  taeita  e immota  dal  suo  labbro  pendendo  1’  a- 
scoltava.  Il  sodo  e moltiforme  suo  ragionare  conquise  a poco  a 
poco  le  menti , l’ eloquenza  ne  ammollì  i cuori  indurati  e in  luogo 
degli  odii  sottcntrando  negli  animi  la  dolcezza  della  pace  gli 
inebbriò  di  maniera,  che  tutti  promisero  di  por  line  una  volta 
alle  arrabbiate  contese.  Ordinante  Bernardino  da  Siena,  si  con- 
gregò poscia  nel  pubblico  palagio  il  Consiglio  della  Terra,  dal 
quale  furono  eletti  Andrea  Cavina,  Girolamo  Nabli,  Giacomo 
Rondinini,  Batista  Recuperati,  Brisighellesi  per  ordinare  le  paci 
generali  fra  i terrazzani,  e Gallo  da  San  Giorgio,  Sebastiano  do’ 
Padovani,  Lodovico  daArniano,  Batista  di  Vasio  da  Bagnara, 
valligiani  fra  que’  del  contado.  Lo  benefiche  opere  di  costoro, 
frutto  dell’imperio  che  la  ragione  tiene  sugli  animi  molto  più 
quando  da  maschio  e robusto  stile  si  trovino  scossi,  saranno 
cagione  che  noi  ci  rallegriamo  in  appresso.  Per  ora  apparati 
di  guerra  ci  richiamano  altrove. 

La  levata  delle  armi  Ottomane  contro  la  Veneziana  isola  a- 
veva  tratti  a collegarsi  Cesare,  la  Repubblica  di  Venezia  ed  il 
Pontefice  capo  e padre  dei  Cristiani,  e per  sopportare  il  peso 
della  guerra  ciascuno  si  era  obbligato  di  concorrere  in  propor- 
zione della  vastità  dei  dominii  e delle  proprie  forze  a fornir 
genti  da  terra  e da  mare.  Per  questo  Paolo  III.  aveva  mandato 
ordine  in  Romagna,  si  raccogliessero  per  quella  provincia  due- 
mila giovani  da  remo  o il  Presidente  significato  a tutti  i luoghi 
soggetti  alla  sua  giurisdizione,  inviassero  deputati  per  farne  la 
distribuzione.  I quali  mentre  stavano  per  raccogliersi  insieme  a 
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questo  uopo  venne  da  Roma  uno  spartimeuto,  in  cui  la  Valle 
di  Amono  (•')  era  tassata  per  settanta  remiganti  da  fornirsi  en- 
tro il  breve  termine  di  otto  giorni  sotto  pena  di  duemila  scudi 
contraffacendo.  Immantinente  i Governatori  ne  mandarono  fuori 
1’  avviso  per  mezzo  de’  Capitolari  delle  Scuole , col  qual  nome 
chiamavano  certi  rapportatori  che  tenevano  nelle  medesime,  e 
trenta  giovani  vaghi  di  provarsi  ne’  servigli  di  mare  vennero 
dinanzi  a loro  offerendosi  pronti  e chiedendone  il  gaggio.  Fu- 
rono mandati  a Porto  Cesenatico  accompagnati  da  Giovambatista 
Scorciati,  da  Giacomo  Spada  e da  Marco  Catti,  il  quale  ne 
andò  con  loro  fino  a Venezia.  Ma  il  Commissario  Girolamo  Grossi 
insisteva  perchè  si  desse  compimento  alla  requisizione,  c i Go- 
vernatori vedendo  spopolarsi  la  valle  per  lo  volontarie  andate 
a’  soldi  di  tanti  valligiani  e reputando  troppo  enorme  la  quantità 
de’  richiesti  remiganti , di  nial  grado  si  inducevano  a trarveli  di 
forza.  Finalmente  ottennero  una  diminuzione  e dati  quaranta- 
cinque  uomini  furono  prosciolti  da  quel  maggior  numero  per 
fornire  di  ciurma  le  galèe  Pontificie.  Ma  gli  uomini  soli  al  na- 
vilio  non  bastavano,  abbisognavano  le  provvisioni.  Cesare  de’ 
Nobili  Presidente  di  Romagna  richiedeva  in  nome  del  Pontefice 
la  Valle  di  Amone , affinchè  per  ragione  di  una  nuova  tassa  in- 
titolata l’ aumento  del  mezzo  per  cento  e che  gettava  cinque- 
mila staja  di  frumento,  somministrasse  la  sua-  parte,  il  che 
veniva  sempre  più  ad  accrescere  lo  difficultà  dell’  annona.  In 
mezzo  a questi  tristi  pensieri  si  maturava  intanto  con  paci  e con 
tregue  la  desiderata  concordia  fra  Brisighellesi  e valligiani.  I 
Vespignani  strignevano  amichevolmente  le  destre  (*<l)  a quelli 
da  Donegaglia  loro  nemici,  i Fenzoni  di  Brisighclla  alla  presenza 
di  Frate  Bernardino  da  Siena  Cappuccino  si  rappacificavano 
con  quelli  da  San  Giorgio , i Zauli  da  Roncatello  si  componevano 
cogli  altri  Zauli , che  essendo  discesi  da  un  Biagio  erano  detti 
i Biagini , e così  per  via  di  tregua  i Mazzoni  con  que’  Dalla 
Tomba.  Zoli  pure  e Cimatti  sospendevano  tra  loro  le  offese  e 
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con  loro  moltissimi  altri,  de'  quali  fia  meglio  il  tacere  por  non 
riuscire  troppo  gravi.  Non  vogliamo  però  astenerci  dal  dire 
come  i Liverani  (,0)  e i Garavini  promettessero  vicendevolmente 
di  non  offendersi  soltanto  fìncbè  durasse  nell’ esercizio  della  ca- 
rica di  Presidente  di  Romagna  Cesare  de’  Nobili  da  Lucca,  e 
come  i Capitani  Tommaso  e Gallo  da  Cavino  (*'),  che  dal  Dal- 
1’  Aste  Governatore  di  Brisighella  erano  già  stati  condannati, 
deputassero  a procuratori  nella  causa,  che  agita  vasi  davanti 
all’ Auditore  del  Presidente,  un  Masini  da  Cesena  col  valoroso 
loro  consorto  Cesare  di  Gabriele  da  Cavina. 

La  Repubblica  di  Venezia,  mentre  così  i collegati  si  appre- 
stavano a sostenere  l’ impeto  de’  Turchi , accresceva  i presidii 
no’  luoghi  minacciati.  Aveva  ritratto  dall"  isola  di  Corfù  Bubbone 
di  Naldo  (**) , mandandovi  in  suo  luogo  con  mille  fanti  Valerio 
Orsini  dal  quale  si  aspettava  maggior  frutto , munita  più  for- 
temente l’isola  di  Candia,  fatti  per  tutto  provvedimenti  per 
salvare  que’  possessi  dall’  imminente  tempesta.  Bubbone  di  Naldo 
intanto  erasene  tornato  a Venezia  con  Geremia  Nabli , il  quale 
avendo  udita  la  generale  pacificazione  operata  dall’  Oehino  nella 
valle  stanco  dal  lungo  esiglio,  che  il  teneva  lontano  dai  patrii 
luoghi  a cagione  della  funesta  vendetta  fatta  contro  i Carroli, 
per  la  quale  era  stato  perfino  dannato  nel  capò,  si  risolse  di 
voler  mettersi  in  grazia  del  Pontefice  e abbandonati  gli  stipendii 
Veneziani  si  acconciò  a’  soldi  di  Pier  Luigi  Farnese  Duca  di 
Castro  (”) , il  quale  essendo  Gonfaloniere  della  Chiesa  egli  sti- 
mava avergli  ad  essere  opportuno  intercessore.  Nè  s’ ingannò , 
poiché  avendo  supplicato  al  Pontefice , che  per  dar  sesto  a'  suoi 
domestici  negozii  gli  permettesse  di  venire  in  Romagna,  gli 
concesse  salvocondotto  per  un  anno  a patto  che  non  andasse 
a stare  ne’  luoghi  dove  erano  stati  commessi  i delitti,  il  che 
sebbene  allora  molto  grave  gli  riuscisse,  pure  fu  arra  di  meglio 
per  1’  avvenire.  Ed  ecco  in  un  tratto  il  feroce  Barbarossa  com- 


(*°l  Archivio  pubblico  do’  Notai  di  Brighella  — Atti  di  Sor  Lodovico  Nftvarri.  Fogl.  69, 61. 
(*')  Archivio  pubblico  do’  Notai  di  Brisighella  — Alti  di  Sor  Giacomo  Rondinini.  Fogl. 
62,  Anno  1538.  22  Manto.  Anno  1539,  21  Ottobre,  Fogl.  366. 

(w)  Istoria  Veneziana  di  Paolo  Partita.  Voi.  2,  Lib.  9,  Pag.  6,  7. 

(”)  Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiolo,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  23,  Docuin.  14. 
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mettersi  al  mare  con  una  moltitudine  di  navi  e venire  a porre 
al  porto  della  Suda  per  andare  a ferire  l’ isola  di  Candia.  Ma  i 
pietosi  cieli  non  consentirongli  la  barbara  impresa , chè  i Vene- 
ziani non  solo  il  risospinsero  ma  voltosi  egli  a Cassano  e a 
Napoli  di  Romania  anche  di  là  il  cacciarono.  Vincenzo  Capello, 
che  imperava  alle  navi  Venete,  dopo  avere  difesa  o liborata 
Candia  se  n’ era  passato  a Corfù,  ed  ivi  udendo  come  già  nel 
golfo  dell’Arta  si  trovava  il  navilio  Pontificio,  su  cui  stavano 
i remiganti  levati  dalla  Valle  di  Amone  e cho  1'  armata  di  Aria- 
deno  so  ne  era  andata  a volteggiare  in  quelle  acque  per  sor- 
prenderlo, ordinò  al  Capitano  del  Galeone  di  San  Marco  ricevesse  ’ 
a bordo  trecento'  uomini , altrettanti  ne  levasse  la  Barza  e quat- 
trocento su  di  altre  galèe  si  ponessero  e s’apprestassero  a far 
vela.  Capitani  di  tutte  queste  genti  erano  uomini  fedeli  e valo- 
rosi , Pietro  Maria  Recuperati  di  Brisighella  (’*),  che  prima  aveva 
militato  nell’ assedio  di  Firenze  ed  era  fratello  di  quell’ Andrea, 
die  aveva  avuto  le  mani  nella  vendetta  de’  Naldi  contro  i Car- 
roli,  Giusto  di  Gualdo,  Bartolomeo  da  Faenza,  Pasotto  di  Pace, 
ed  Orazio  Naldi,  il  quale  giovanetto  essendo  teneva  con  sè  il 
Capitano  Cristoforo  da  Bagnacavallo  con  Santo  da  Castel  Bo- 
lognese ed  Antonio  Brogna  sergente  del  Colonnello  Babbone, 
eh’  egli  volentieri  si  era  tolto  dai  fianchi  perchè  co’  maturi 
consigli  il  troppo  ardore  della  troppo  verde  età  del  congiunto 
temperasse.  Partirono  prime  di  conserva  il  Galeone  e la  Barza 
i lidi  di  Corfù  abbandonando,  e navigando  alla  volta  di  Cefalo- 
nia  aggiunsero  agli  scogli  dagli  uomini  di  mare  chiamati  Guar- 
diani ; Il  Capello  col  resto  dell'  armata  veleggiò  a Zante.  Riunitesi 
poi  le  navi  de’  collegati  e difilatcsi  verso  I’Arta,  sbucò  dallo 
stretto  del  golfo  Barbarossa  mettendosi  all’  aperto  mare  e desi- 
deroso di  attaccare  la  battaglia,  ma  combattuto  aspramente  dal (**) 


(**)  Istorie  di  M.  Marco  Guano.  Cari.  204. 

Archivio  della  Famiglia  de*  Principi  Spada  — Cronologica  narrativa  dell’  antichità 
e nobiltà  di  Casa  Spada  scritta  da  Domenico  Arrighi  nel  1000.  Cari.  35. 

Contentarlo  MS.  di  Val  d’ Amone  di  Francesco  Maria  Salelti.  Pag.  389  , 390, 
520,  521. 

II  perfetto  Capitano,  ovvero  Trattato  della  guerra  composto  in  Francese  dal  Duca 
di  Roano,  e<l  ©dito  nel  1048. 

Iscrizione  a Pier  Maria  Recuperati,  che  esisteva  nell'antica  chiesa  parrocchiale  di 
Brisighella. 
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Capello  che  sen  veniva  all’  antiguardo , di  nuovo  in  quel  sicuro 
nido  si  ricoverò.  Mandava  il  Veneziano  al  Doria  supplicando, 
spingessesi  per  entro  il  golfo  con  tutte  le  navi  giacché  il  nemico 
non  senza  confusione  e paura  cedeva  dal  mare,  ma  1’  ammiraglio 
invece  tirandosi  indietro  faceva  sonare  a raccolta.  Barbarossa 
non  vistosi  perseguitato,  rimettendosi  sollecitamente  in  ordino 
se  n’  usciva  poi  di  nuovo  dalla  bocca  del  golfo  a provocare  i 
nemici , ed  attelato  presentava  la  battaglia.  Pendevano  tutti  dal 
cenno  dell’  invido  Genovese,  aspettando  desse  alle  navi  il  segnale 
di  mescolarsi  e già  alcune  galèe  di  Venezia  avevano  attaccate 
le  Ottomane.  Ma  egli  anziché  entrare  risolutamente  nel  cimento, 
quanto  più  dappresso  i Veneziani  cercavano  la  battaglia  tanto 
più  si  studiava  di  sfuggirla,  e continuando  ad  allargarsi  ne  venne 
all’  approssimarsi  della  notte  sopra  Santa  Maura , abbandonando 
turpemente  le  galere  Venete  a tutta  la  furia  dei  Turchi , le  quali 
poi  distaccatesi  a gran  pena  ed  inseguite  seguitarono  il  Doria 
nel  cammino  e si  ripararono  a Corfù  così  malconcio , che  il  Ga- 
leone traforato  in  più  parti  e facondo  acqua  per  tutti  i canti 
fu  in  pericolo  di  sommergersi. 

Quale  trista  fama  ne  seguitasse  da  un  cotal  fatto  al  Doria 
noi  ora  noi  diremo,  perchè  i nostri  leggitori  potranno  a ba- 
stanza di  per  sé  comprenderlo  e perchè  la  narrazione  delle  cose 
nostre,  dalle  quali  non  saremo  ne’  susseguenti  anni  per  disco- 
starci, ci  richiama  a particolarità  molto  minute  ma  non  però 
meno  gravi  per  chi  venne  alla  luce  in  questa  amena  e dolcissima 
valle.  Ivi  il  Presidente  di  Romagna  nel  suo  passaggio  per  an- 
dare ai  bagni  era  stato  dai  Governatori  (**)  convitato  in  Bri- 
sighella  assai  lautamente  e molto  onorato  dai  valligiani,  talché 
partendo  aveva  dato  loro  non  dubbii  segni  di  gratitudine  e be- 
nevolenza. E l’ amicizia  di  un  Presidente  di  Romagna  era  in 
que’  tempi  non  solo  utile  ma  necessaria  al  riposo  e al  buon 
andamento  delle  cose  della  Comunità,  e i Governatori  della  Valle 
di  Amone,  che  sci  vedevano,  non  trascuravano  alle  occasioni 
di  edificarli  verso  di  loro.  Ma  un  altro  più  pronto  nè  meno 
valevole  sostenitore  tenevano  essi  allora  in  Roma  nella  persona 
di  quell’  Andrea  Recuperati  fratello  di  Pier  Maria , di  cui  testò 


(•*)  Archivio  della  ComunitA  di  Briachella  — Libri  dei  Parliti.  Cari.  45,  54. 


— 188  — 

facemmo  onorata  menzione.  Andatovi  egli  allo  studio  delle  leggi 
aveva  di  111  scritto  ai  Governatori  offerendosi  ad  ogni  necessità 
loro  e sebbene  la  parte  da  lui  presa  nelle  passato  briglie  gli 
avesse  alquanto  oscurata  la  fama,  pure  la  carità  sua  ardente 
verso  i luoghi  natali  ed  una  tal  quale  destrezza  congiunta  a 
robusto  ingegno  gli  perdonavano  quel  giovanile  trascorso,  e fa- 
cevano sperare  eh’  egli  non  fosse  per  venir  meno  nel  bisogno. 
Nè  altri  in  altri  luoghi  mancavano  in  servigio  della  patria , chè 
alcuni  cominciati  a darsi  agli  impieghi,  fuori  di  lei  negli  officii 
[Anno  di  C.  1539.]  se  ne  vivevano , fra  i quali  Marco  Antonio 
Rondinini,  Enea  Barucci  o Giovanni  Recuperati  (**),  mentre  un 
Mauro  Raccagni  si  ravvolgeva  invece  fra  le  armi  del  Pontefice. 
Aveva  in  que’  giorni  Paolo  III.  con  suo  Breve  concessa  la  ca- 
rica di  Governatore  di  Brisighella  ad  un  Romano  patrizio  per 
nome  Francesco  Castagna  ma  non  conventato  in  legge,  e datagli 
soprappiù  la  Castcllancria  della  Rocca,  col  quale  venutosene  egli 
in  presenza  de’  Governatori  per  esservi  intromesso  nell’  ufficio 
gli  era  stato  dinegato,  non  vedendo  essi  come  senza  aperta 
lesione  dei  diritti  della  Comunità  potesse  sedere  in  quel  grado 
chi  non  avesse  titolo  di  giureconsulto  e avesse  poi  a tenero 
anche  quello  di  castellano.  La  cosa  fu  portata  davanti  al  Presi- 
dente di  Romagna,  il  quale  trovò  modo  che  se  ne  contentassero, 
facendo  che  il  Castagna  non  venisse  in  offesa  de’  privilegi  col 
tener  seco  un  assessore  couventato  o col  rinunciare  alla  vietata 
castellaneria. 

L’ incamminamento  intanto  alla  pace  e alla  concordia  felice- 
mente procedeva  nella  Valle  di  Amone.  11  Presidente  di  Romagna 
mostrandosi  anch’  esso  meno  severo  per  favorire  la  riconciliazio- 
ne concedeva  a Girolamo  di  Martino  de’  Carroli  (,7)  da  Carrara, 
che  aveva  dato  consiglio  ed  ajuto  di  sottrarsi  agli  uccisori  del 
Naldi,  del  Macolini  e del  Talandini,  ed  era  perciò  stato  con- 
dannato nella  testa  e nell’avere,  facoltà  per  boì  mesi  di  andare 


(••)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  10S.  113, 
155,  123. 

(*’)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Ser  Antonio  Rondinini. 
Anno  1539,  17  Marzo.  Fogl.  84,  21  Aprile.  Pogl.  92,  29  Aprile.  Fogl.  97,  31  Luglio,  FogL 
134,  16  Giugno,  Fogl.  112. 
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e dimorare  sicuramente  in  qualunque  città  di  Romagna,  purché 
stesse  lungi  da  Faenza  e da  Iìrisighella  e insieme  da  qualsivoglia 
offesa  si  astenesse.  Anche  gli  altri  nemici  dei  Carroli  comincia- 
vano ad  ammansirsi.  I Cavina,  che  non  solo  contro  di  essi  a- 
vevano  esercitate  lo  inimicizie  ma  anche  contro  i Valgimigli, 
dai  quali  ne  erano  ricambiati  per  modo  che  sedendo  due  di  loro 
in  Consiglio  non  ardivano  per  lo  più  d' intervenirvi  per  timore 
della  vita,  si  erano  venuti  addimesticando  coi  Carroli,  finché 
poi  con  una  fidanza,  dalla  quale  erano  nominatamente  esclusi 
Michelino,  Chiodellino  e Giovanni  Antonio  da  Comacehio  tutti 
banditi  per  il  capo,  discesero  con  loro  ad  accordo  davanti  al- 
1’  auditore  del  Castagna.  Vi  si  aggiungevano  poscia  coi  medesimi 
patti  ed  eccezioni  que’  dalla  Lega,  prima  per  mezzo  di  una 
breve  tregua,  poi  con  una  più  lunga  da  durare  finché  durasse 
in  officio  il  Presidente  di  Romagna.  I Liverani,  che  avevano  di 
nuovo  rotta  la  tregua  coi  Garavini,  ricompostisi  aneli’  essi  vi 
erano  venuti  a concordia  cogli  emuli.  Tutto  faceva  presagire  che 
si  avvicinasse  alfine  il  momento  della  cessazione  di  que’  civili 
litigii,  che  tanti  danni  e sì  funesti  lutti  avevano  arrecato  alla 
misera  valle.  Ma  tacendo  le  ire  degli  uomini,  altri  travagli  si 
levavano  per  quelle  del  cielo  , sicché  essa  non  era  mai  per 
aver  pace. 

La  perversità  delle  stagioni  aveva  resa  vana  la  coltura  dei 
terreni,  talché  scarsissimi  ricolti  se  n’ erano  ottenuti,  i quali 
facevano  temere  la  vicinanza  della  carestia.  Il  timore  stesso  della 
penuria  accresceva  il  caro  dell’aunoua,  poiché  i grani  di  dì  in 
dì  montando  a più  alto  pregio  minacciavano  di  superare  le  forzo 
del  popolo  smunto  dalle  enormi  gabelle  col  rendergli  impossibile 
1’  accatto.  Il  difetto  della  ricolta  teneva  in  angustia  i Governa- 
tori della  Valle  di  Amone,  ai  quali  stava  il  procurare  i viveri 
necessarii  al  mantenimento  della  medesima.  Quindi  a premunirsi 
e ad  impedire  che  i grani  non  venissero  trasportati  fuori  di 
quella  ordinarono  (••),  che  niun  valligiano  sotto  pena  di  essere 
collato  fosse  ardito  di  venderne  una  minima  quantità  a chi 
abitasse  oltre  la  Sintria  dalla  parte  di  Cerone,  oltre  la  Scuola 
di  Undecimo  da  quella  di  Marradi , senza  averne  prima  riportata (*) 


(*)  Archivio  della  Comunità  di  Briaighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  167,  179. 
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facoltà  dal  Governatore  di  Brisighella  ; Chi  fuori  de*  predetti 
termini  abitasse  e grano  contro  il  presente  bando  comprasse 
esperimentasse  aneli’  egli  il  tormento  della  fune  e pagasse  cin- 
quanta scudi  d’oro  soprappiù.  Poi  ai  Faentini,  che  possedevano 
terre  nella  valle , proibirono  di  portarsene  i grani  prodotti  dalla 
medesima , non  parendo  giusto  che  invece  di  restare  ne’  luoghi 
ove  erano  nati  e cresciuti  andassero  ad  alimentare  gli  estranii, 
che  niun’  opera  avevano  data  a coltivarli.  Ma  ad  onta  di  questi 
divieti  il  maggior  caro  dell'  annona  tirava  a sè  il  frumento , e 
alcuni  pur  troppo  vi  erano,  che  spinti  da  avara  ingordigia  da- 
van  mano  ad  estrarjo  dalla  valle  anche  con  pericolo  di  affamarla. 
Insursero  i Governatori  e non  potendo  con  aperte  prove  venire 
alla  punizione  de’  frodatori  per  via  di  cauzioni  li  legarono , 
ordinando  in  pari  tempo  che  nè  pure  i frutti  dei  castagni  dalla 
valle  si  rimuovessero.  Intanto  i deputati  alle  grasce  non  man- 
cando all’  ufficio  loro  avevano  in  Ravenna  fatto  procaccio  di 
trecento  corbe  di  grano  per  venire  in  sussidio  della  Terra,  le 
quali  se  per  la  tenuità  loro  non  erano  atte  a mettere  sicurtà 
nel  popolo,  pure  erano  acconcie  ad  instillare  fiducia  agli  animi 
per  il  più , che  mercè  le  cure  di  que’  vigilanti  e pietosi  compa- 
trioti ne  era  da  sperare  per  1’  avvenire. 

Arrivava  in  questo  mentre  a Brisighella  per  iscambio  del 
Castagna  e con  un  Breve  non  dissomigliaute  Acconcio  Bonanni 
da  Pisa  (**),  e volendo  da  un  canto  non  contrapporsi  alla  mente 
del  Pontefice  e dall’  altro  mantener  salvi  i privilegi  vi  fu  dai 
Governatori  e Consiglieri  della  Valle  ricevuto  colle  stesse  con- 
dizioni dell’antecessore.  Però,  temendo  che  la  cosa  a lungo  an- 
dare riuscisse  in  pregiudicio  della  Comunità,  avevano  voluto 
che  pigliasse  impresa  di  impetrare  un  nuovo  Breve,  pel  quale 
venisse  disposto,  che  avesse  sempre  a mandarsi  a Governatore 
in  Brisighella  un  suddito  Pontificio  conventato  in  legge  da  tre 
anni,  e non  essendo,  gli  fosse  dato  carico  di  tener  seco  un  audi- 
tore che  avesse  grado  di  legista , nè  1’  uno  nè  ! altro  potessero 
poi  essere  eletti  all’officio  se  non  distanti  per  abitazione  di 
quindici  miglia  dalla  Terra.  Quest’  ultima  condizione  sotto  vela- 
me di  assicurare  l’ amministrazione  della  giustizia  dai  privati 


(•*)  Archivio  della  ComuoitA  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  174. 
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affetti , che  scambievolmente  legano  i vicini , aveva  in  sè  un  al- 
tro scopo,  quello  cioè  di  escludere  i Faentini  che  ai  valligiani 
erano  generalmente  esosi.  11  Bonanni  accettando  ne  diede  giu- 
ramento. Ma  poco  durò  poi  nell’  ufficio , poiché  venuto  il  nuovo 
anno  e trovato  luogo  in  Roma  nella  corte  di  Madama  (l0°)  mercè 
alle  cure  di  un  fratello  di  lui  [Anno  di  C.  1540.],  phe  ivi  da 
qualche  tempo  s’intratteneva,  chieso  di  purgarsi  col  rendimento 
de’ conti,  e Giovanni  Guidiccioni  Vescovo  di  Fossombrone,  che 
allora  teneva  grado  di  Presidente  di  Romagna,  mando vvi  in 
quel  mezzo  tempo  a rendere  ragione  Giovanni  Antonio  Boti 
con  qualità  di  auditore  e Luogotenente,  finché  il  nuovo  Gover- 
natore , che  vi  aveva  destinato , giugnesse  ad  assidersi  nella 
carica. 

In  questi  tempi  d’infausta  ricordanza  ardeva  tutta  la  Romagna 
per  intestine  discordie  e il  delitto  spaziava  con  alta  fronte  per 
le  sue  contrado.  La  pace  ne  era  sbandita  e le  uccisioni,  le  ra- 
pine, i saccheggiamenti , gl’incendii,  frutti  delle  private  fazioni, 
imperversavano.  Non  mai  la  guerra  civile  aveva  cosi  fatalmente 
infierito  per  queste  misere  città.  Coloro  che  vi  stavano  al  reg- 
gimento si  studiavano  con  severi  bandi  di  venire  in  sostegno 
delle  offeso  leggi , ma  i furibondi  uomini  nel  mal  fare  non  tem- 
perandosi, quando  accadeva  che  più  non  si  tenessero  nelle  città 
sicuri,  ne  uscivano  fuòri  per  raggranellare  sicarii,  co’  quali 
dentro  di  pien  meriggio  se  ne  tornavano  e come  torma  di  rab- 
biosi cani  si  avventavano  su  gli  avversar».  Nè  le  campagne 
erano  più  sicure  delle  città,  chè  ivi  pure  incrudelivano  le  ven- 
dette e oltre  alle  vendette  viluppi  di  ladri  le  intenebravano, 
sicché  nè  la  vita  nè  le  sostanze  nè  ciò  che  hanno  più  gli  uo- 
mini in  pregio,  cioè  l’onestà  delle  mogli  e delle  figliuole  anda- 
vano salye  dall’  invereconda  barbarie.  Il  mal  tempo  corruppe  i 
dolci  frutti,  che  la  Valle  di  Amone  si  affrettava  a maturare.  I 
malvagi  uomini  da  per  tutto  scorrendo  la  contaminarono,  fa- 
cendovi coll’  esempio  e colla  presenza  loro  ripullulare  i semi 
de'  quali  era  pur  troppo  feconda,  talché  gli  umori  nuovamente 
allagandola  da  imo  a sommo  la  sommersero.  S’ accapigliarono 
gli  uni  cogli  altri  i valligiani  e il  sangue  vi  grondò  a rivi.  I 


(•••)  Archivio  della  Comunità  di  BmifLrliella  — Libri  dei  Partili.  CarL  228,  22G.  23tf. 
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più  deboli  si  fortificavano  colle  alleanze,  i più  potenti  si  «assie- 
pavano di  banditi  de’  quali  non  eravi  penuria,  e impunemente 
scorrazzando  cogli  sgherri  a lato  si  volgevano  in  offesa  delle 
cose  e delle  persone  de’  nemici.  Nel  generale  sconvolgimento 
non  si  tennero  fermi  i Naldi  f0')  ed  i Gavina,  ma  prorompendo 
in  funesti  # fatti  ruppero  tra  loro  la  tregua.  Il  Presidente  di 
Romagna  fulminò  bandi  contro  di  loro,  e Giovanni  de’  Naldi 
temendo  di  andarne  preso  passò  co’  suoi  seguaci  a Modigliana. 
Ma  dopo  di  esservi  dimorati  alcun  tempo  vennero  (,01)  tutti 
dagli  officiali  del  Duca  di  Toscana  sostenuti  per  forza  di  una 
convenzione  esistente  fra  que'  finitimi  dominii,  del  che  avu- 
tasi notizia  dal  Guidiecioni  scriveva  poi  al  Duca  pregandolo, 
piacessegli  secondo  i patti  restituirli.  Ma  avendo  il  Naldi  inter- 
posto «appresso  di  lui  valevoli  ufficii  perchè  non  volesse,  con- 
segnandolo, mandarlo  cogli  altri  alla  forca,  mentre  essi  con 
fiducia  erano  ricorsi  ad  ospitalità  sulle  terre  Toscane,  egli  co- 
minciò a tirarsi  indietro  ora  esponendo  al  Presidente  di  non 
esservi  tenuto  per  forza  di  que’ capitoli , ora  altri  banditi  a lui 
invece  chiedendo,  che  sapeva  bene  non  gli  verrebbero  restituiti. 

Accortosi  il  Guidiecioni  per  quelle  lustre  della  ferma  volontà 
del  Duca,  nè  sperando  di  rimuoverlo  si  voltò  allora  ai  Cavina 
(l03)  per  torre  dallato  a loro  i banditi,  co’  quali  s’ erano  fatti  forti 
e tenevano  in  sentore  tutta  la  valle.  Per  tre  volte  intimò  loro 
li  tenessero  da  sè  discosti , e per  altrettante  andarono  a voto  i 
comandamenti.  In  fiue  1’  onor  suo  e la  quiete  della  Provincia  lo 
rivolsero  a più  efficaci  provvedimenti,  ed  inviò  ai  luoghi  che 
«abitavano  un  Commessario  col  bargello  di  campagna  e co’  fa- 
migli, affinchè  provassero  tutto  il  peso  delle  leggi  nè  fossero 
più  arditi  per  l’avvenire  di  ridersi  dell’autorità  sua.  Ma  venuti 
essi  sotto  alle  loro  caso , i Gavina  clic  erano  audaci  e tracotanti 
fecero  lor  contro,  talché  que' ministri  di  giustizia  usando  di  un 
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secreto  ordino , che  tenevano  dal  Presidente,  richiesero  i Ceroni 
che  per  passate  inimicizie  nutrivano  acerbo  animo  contro  di  loro, 
c toltili  in  ajuto  li  domarono.  Si  dolsero  i Gavina  del  Presi- 
dente di  Romagna  con  Ascanio  Colonna,  supplicandolo  s’inter- 
ponesse appresso  di  lui  affinchè  cessasse  di  molestarli  nò  volesse 
tirarli  a venire  coi  Ceroni  alle  prese,  ma  poco  frutto  ne  cavarono, 
perchè  il  Guidiccioni  scusatosi  da  prima  col  Colonna  dell’ acca- 
duto per  F onesta  intenzione,  che  secondo  il  miuisterio  suo  aveva 
di  tener  netta  la  Provincia  di  banditi  e non  già  di  rinnovare  le 
nimicizio  coi  Ceroni,  che  nessun  altra  licenza  avevano  fuorché 
di  assistere  alla  Corte,  la  quale  essi  pura  ebbero  non  meno  di 
loro  esperi mentata,  lo  pregò  a volerli  in  suo  nomo  ammonire, 
si  contenessero  una  volta,  cacciassero  quanto  più  lungi  potevano 
i banditi,  avessero  riguardo  all’onor  suo;  Se  prontamente  noi 
facessero  si  appiglierebbe  a più  forti  rimedii.  I Cavina,  che  si 
tenevauo  originati  dagli  Spinola  di  Genova  e per  questo  por- 
tavano nello  stemma  una  spina  fecciaia,  o che  interponessero 
F autorità  di  questi , o avessero  per  prestati  servigli  nelle  armi 
legami  d'amicizia  col  Principe  Doria,  ottennero  di  essere  da  lui 
nuovamente  raccomandati  al  Presidente , il  quale  vinto  alfine  da 
così  alti  officii  promisegli,  che  sebbene  le  cose  de’ banditi  fossero 
di  grandissimo  momento  nella  Provincia,  pure  quanto  prima 
avesse  potuto  giovarli  senza  suo  carico,  sì  il  farebbe  in  grazia 
di  lui  e di  maniera  che  i Cavina  avrebbero  poi  dovuto  chia- 
marsi assai  obbligati  per  quella  sua  raccomandazione.  Nello  stesso 
tempo  rivolgendosi  il  Guidiccioni  contro  gli  altri  valligiani,  essi 
interponevano  l’autorità  del  Cardinale  do’  Santi  quattro , mercè 
la  quale  non  solo  ne  erano  ben  trattati,  ma  ancora  posti  fuori 
d’  ogni  pericolo.  Così  le  protezioni  attraversandosi  all’esecuzione 
delle  leggi  ne  spegnevano  il  vigore  e fomentavano  i delitti. 

Veniva  intanto  a Brisigliella  con  lettere  del  Presidente  Nic- 
colò Fattiuelli  C'1)  gentiluomo  Lucchese  o cognato  di  lui,  dalle 
quali  appariva  esservi  stato  nominato  a Governatore  in  luogo 
del  Bonanni.  Non  essendo  egli  suddito  Pontificio  nò  conventato 
in  diritto  e non  volendo  i Governatori  inasprire  il  Presidente 


(,é‘)  Archivio  della  Comunità  di  li  ripiglio! la  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  233,  234, 


235,  23rt. 

II. 


25 


Digitized  by  Google 


— 104  — 

con  un  rifiuto,  o recare  con  l’ accettazione  pregiudicio  ai  privi- 
legi, freddamente  lo  riceverono  e senza  aprirgli  la  mente  loro 
non  uscirono  do’  generali.  Poi  udendo  come  il  Commissario  ten- 
tava di  porre  un  intollerabile  augumento  sul  prezzo  del  salo 
che  si  consumava  nella  Provincia  e come  tutte  le  città  manda- 
vano pregando  al  Pontefice  per  isfuggirlo,  deputarono  a difen- 
dere la  Comunità  Giovanni  Dall’ Aste  stato  già  Governatore  di 
Brisighella  ed  ora  oratore  in  Roma  per  la  città  di  Forlì,  con 
Carlo  Traversari,  che  dalla  valle  aveva  colà  portata  la  dimora 
per  attendervi  all’  esercizio  delle  leggi , non  senza  spacciare  al 
Bonanni,  perchè  tanto  egli  che  il  fratei  suo  Cherubino  si  ado- 
perassero in  beneficio  di  lei.  Li  ammonirono  perciò,  che  toccato 
primieramente  de’  Brevi  e de’  saccheggi amenti  più  fiate  sostenuti, 
si  diffondessero  poi  intorno  alla  povertà  della  valle  da  tanti  pe- 
nuriosi  anni  accresciuta,  rapprcscntassei'o  come  gli  uomini  abi- 
tavano monti  aspri  e deserti  o squallidi  greti,  molti  di  loro 
campare  la  vita  di  cipolle  con  poco  c nero  pane,  moltissimi  di 
castagne  e di  pomi , le  terre  esservi  per  la  maggior  parte  mon- 
tuose, quindi  sterili  o poco  atte  a produr  frutto,  ma  animosi 
e audaci  gli  abitatori , e siccome  gente  di  confini  e fedelissima 
alla  Santa  Sede  così  presti  e parati  alle  offese  de’  nemici  e alla 
difesa  della  medesima;  Averne  già  fatto  esperimento  i Romani 
Pontefici  quando  senza  veruno  stipendio  stettero  armati  ad 
ogni  loro  bisogno,  averne  fatto  prova  Paolo  III.  nella  fresca 
espugnazione  di  Tossignano,  più  essere  per  farne  in  appresso 
se  volesse  loro  comandarlo  ; Iniquo  essere  dopo  sì  egregi  meriti 
il  dannare  una  povera  Comunità  a sopportare  l’enorme  aggravio, 
quando  fin  da’  tempi  dei  Manfredi  nella  separazione  della  valle 
dalla  città  di  Faenza  nuli’ altro  pagava  per  annuo  censo  alla 
Santa  Sede  clic  una  libra  di  cera;  Avere  poi  più  tardi  i Faen- 
tini per  obblivione  delle  andate  cose  tentato  sgravarsi  dell’annuo 
censo  de’  mille  ducati  col  dolersi  della  fatta  separazione,  e so- 
stenendo di  aver  diritto  che  la  Valle  di  Amoue  traesse  il  sale 
da  Faenza  mentre  allora  lo  traeva  da  Cervia  ; Averne  compo- 
sto quel  litigio  il  Cardinale  de’  Medici  ed  essersi  la  valle  sob- 
barcata all’ annuo  pagamento  di  cento  e venti  ducati,  co’  quali 
venisse  a diminuirsi  il  censo  della  città  a condizione  però  che 
a lei  rimanesse  libera  la  tratta  del  sale  ; Non  potere  quindi  es- 
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servi  accrescimento  per  conto  di  lei  se  non  cassando  prima 
l’ imposto  censo  e ritornandolo  alla  cera , e quand’  anche , il  che 
sarebbe  fuori  d’ ogni  termine  di  ragione  e di  equità,  fosse  pure 
decretato  quell’ aumento,  non  poter  esso  venire  in  aggravio  della 
Comunità  che  per  trecento  sacca  soltanto,  poiché  il  rimanente 
delle  cinquecento  che  so  ne  traevano  si  spargeva  per  la  fini- 
tima Toscana. 

Mentre  queste  cose  si  rappresentavano  in  Roma  al  Pontefice 
per  fuggire  dispendio,  altre  gli  esponeva  per  iscritto  Geremia 
Naldi  (*05),  che  dimorava  ancora  ai  soldi  di  Pier  Luigi  Farne- 
se, per  queture  dentro  di  sè  i rimordimenti  e liberare  nello 
stesso  tempo  i beni  dalla  confiscazione  e la  persona  dall’  esiglio 
e dalla  pena  del  capo,  che  oragli  stata  decretata  dai  tribunali 
per  gli  eccessi  commessi  contro  i Carroli.  Chiamatosi  egli  in 
colpa  di  aver  messo  le  mani  nel  sangue  do’  medesimi  e purga- 
tosi dagli  stupri  ed  adultèri  stati  da  altri  commessi  contro  le 
donne  loro,  Paolo  III.  vedendolo  pentito  lo  assolse  da  ogni 
scomunica,  ed  annullati  i processi  lo  ritolse  in  grazia  conce- 
dendogli il  ritorno  a Faenza  e nella  Valle  di  Anione,  dalla  quale 
essendo  tornato  il  Fattinelli  al  Presidente  o avendogli  narrato 
delle  scarse  accoglienze  ricevutevi  dai  Governatori , egli  si  tolse 
giù  dai  concepiti  disegni  e mandatolo  per  Governatore  ad  Imola 
spinse  a Brisighella  il  legista  Giovanni  Portagioja,  il  quale  fu 
tosto  intromesso  nell’  ufficio.  Aveva  il  Guidiccioni  per  impedire 
i delitti  messo  fuori  un  bando , col  quale  vietava  di  girne  armati 
permettendo  soltanto  a chi  fosse  nobile  il  farlo.  L’ ordine  veniva 
in  opposizione  dello  Statuto  che  il  concedeva  o i Governatori 
non  volendo  perdere  un  tale  diritto  mandarongli  innanzi  Andrea 
Gavina  e Lodovico  Navarri  per  pregarlo,  che  avendo  la  Terra 
di  Brisighella  titolo  di  nobile  e quindi  dovendo  i civili  abitatori 
di  lei  godere  di  quel  privilegio,  questo  dovesse  estendersi  anche 
a coloro  che  nei  borghi  della  medesima  abitavano  ed  erano 
equiparati  ai  terrazzani.  Furono  contentati.  Venutosene  poscia 


(10i)  Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiole»,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di 
Faenza.  Tom.  23,  Docum.  14,  11. 

Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  239.  241, 253, 
267,  260,  270  — Statuto  di  Brisighella  e della  Valle  di  Amene.  Kuh.  12. 

Istorie  di  Faenza  di  Oiulio  Cesare  Tondo»!.  Pari.  4,  Pag.  G22. 


- 10G  — 

il  Cardinale  Giovanni  Maria  Dal  Monte  con  qualità  di  Legato 
nella  Romagna,  mandarono  il  Navarri,  Giovambatista  Scorciali 
e Marco  Antonio  Rondinini  ad  onorarlo  con  presenti  come  bene 
si  conveniva  verso  colui , che  sempre  aveva  tenuta  la  protezione 
della  Terra  ed  era  nipote  di  un  altro  Cardinal  Dal  Monte  stato 
aneli’  esso  protettore  della  medesima , e insieme  a supplicarlo  ri- 
traesse il  Portagioja  da  Brisighella , il  quale  datosi  ad  inusitati 
aggravii  cominciava  a riuscire  infesto.  La  malnata  ingordigia  di 
costui  era  giunta  al  segno , che  trattando  tregue  egli  ne  voleva 
il  prezzo  della  composizione  contro  ogni  regola  dello  Statuto, 
e accadde  poi  che  essendo  stati  i Cavina  invitati  al  pagamento 
e ricusando  essi  di  porgervisi , egli  aspramente  li  garrì , ed  essi 
più  fieramente  il  morsero  e minacciarono.  Per  questo  furono  di 
nuovo  al  Cardinal  Dal  Monte  richiedendolo  di  un  pronto  prov- 
vedimento, e tosto  fu  mandato  a Brisighella  Sebastiano  Rutilonn 
con  autorità  di  Commissario  per  istarvi  fino  alla  venuta  del 
novello  Governatore  e con  ordine  di  tenere  il  Portagioja  a sin- 
dacato, il  quale  per  le  sue  male  opere  era  addivenuto  tanto  o- 
dioso,  che  i Governatori  il  pregarono  facesse  rendergli  stretto 
conto  e come  meritava  punisselo. 

Le  frequenti  carestie  originate  dalle  guerre  e l’ inopia  che  da 
quelle  ne  derivava  avevano  per  1’  addietro  obbligati  i Governatori 
a crearo  deputati  ])er  tener  lungi  dai  popoli  la  fame  e la  miseria, 
ed  ora  le  gare,  i delitti,  i tumulti  e la  generale  licenza  avevano  per 
preservarli  da  ogni  offesa  fatto  sorgere  un  ordine  novello,  che 
si  chiamava  dei  Pacifici.  Consisteva  esso  in  una  società  armata 
detta  anche  del  Sacro  Numero,  la  quale  intendendo  a mantenere 
nel  Pontificio  dominio  il  vigore  delle  leggi  contro  i violatori, 
si  affaticava  inoltre  alla  pacificazione  degli  animi  con  tutti  quegli 
argomenti,  che  la  dolcezza  o il  rigore  mettevano  a lei  fra  le  mani. 
Erano  scelti  a questa  nuova  ordinanza  i più  specchiati  e pietosi 
cittadini)  che  amanti  dell’ordine  e della  concordia  se  ne  vive- 
vano lungi  dalle  risse  o miravano  con  occhi  dolenti  le  perpetue 
inimicizie , che  turbavano  e insauguinavano  la  Romagna.  L’ utile 
iustituzionc  preso  pur  piede  nella  Valle  di  Amone  confermata 
dai  pieni  suffragii  de’  Consiglieri , e venticinque  uomini  furono 
eletti  dal  Commissario,  che  chiamati  col  suono  della  campana 
accoressero  armati  a palagio  e proteggessero  1'  esecuzione  della 
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giustizia  contro  i banditi  od  impedissero  fra  il  popolo  tumul- 
tuoso lo  risso  ed  i delitti.  Molte  prerogative  poi  o concessioni 
furono  attribuito  a quell’  onorato  instituto  perchè  salisse  in  ri- 
spetto della  moltitudine  e fosso  temuto  dai  malfattori,  il  quale 
a que'  tempi  tanto  buon  concetto  ingenerò  di  sè  e sì  largo 
frutto  ne  produsse,  che  cresciuto  in  fama  ed  in  onore  durò 
lungamente  fra  i posteri. 

Un  perverso  destino  tirava  allora  i popoli  ad  arrovellarsi,  o 
subito  un  ambizioso  uomo  si  trovò,  che  giovandosi  delle  discor- 
die volle  usare  l’ occasione.  Sigismondo  Malatesta  figliuolo  di 
Pandolfo  già  Signore  di  Rimino  punto  da  cocente  brama  d'in- 
signorirsi di  quella  città  si  diede  a capitaneggiare  tutti  i ban- 
diti, do’  quali  era  piena  la  provincia,  e mettendola  sottosopra 
vi  sparse  da  per  tutto  la  confusione.  Il  Cardinal  Dal  Monte 
[Anno  di  C.  1541.]  non  si  perdette  d’  animo  per  queste  mene  e 
tenendo  il  fermo  s’ ingegnava  con  tutti  i modi  d’ impedirglielo. 
Armò  primieramente  coloro  che  si  mostravano  fedeli  a Santa 
Chiesa,  poi  accorgendosi  che  i timori  avevano  più  profonda 
radice  che  non  aveva  creduto,  si  dispose  di  valersi  di  tutti 
quelli  che  sebbene  intinti  in  parte  poco  amica  dell’  Ecclesiasti- 
ca, pure  per  private  affezioni  apertamente  avversavano  quelle 
perniziose  novità.  E siccome  fra  i più  caldi  partigiani  del  Pon- 
tefice era  il  Capitano  Cesare  da  Gavina  (”’*),  che  ne’  presenti 
bisogni  colla  compagnia  sua  assai  utile  opera  prestava,  così 
perchè  il  fervor  suo  non  si  intiepidisse  vedendo  armar  gente 
poco  bene  affetta,  lo  ebbe  mandato  a starsene  a Ravenna  col 
Capitano  Cesare  Rasponi,  che  essendo  marito  della  Pina  figli- 
uola di  Girolamo  Nabli  da  Rrisighella  andava  con  lui  congiunto 
di  particolare  amicizia.  Con  questi  e simili  provvedimenti  riuscì 
di  fatti  il  Dal  Monte  a tagliare  l’ effetto  de"  cupi  pensieri  del 
Malatesta,  il  quale  poi  sfiduciato  si  voltò  fino  al  Turco  per 
ajuti,  finché  veduto  di  non  potere  in  alcun  modo  occupare  l’alto 
seggio  su  cui  egli  agognava  di  assidersi , disperato  si  condusse 
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finalmente  a finire  entro  la  città  di  Reggio  in  assai  povero  stato 
la  travagliosa  sua  vita. 

Caduto  il  disegno  al  Malatesta,  venne  altresì  a disciogliersi 
quel  nodo  di  banditi  e tornò  per  la  stanchezza  degli  uomini  e 
per  le  opere  dei  Pacifici  a rinascere  ne’  commossi  popoli  la 
quiete,  sicché  calmandosi  gli  efferati  animi  e ritornati  a più 
miti  pensieri  non  tardò  ad  aprirsi  la  porta  alle  composizioni. 
La  pace  venne  finalmente  a rallegrare  anche  la  Valle  di  Amone, 
e il  Commissario  Rutilone  vi  ricevette  in  nome  del  Cardinale 
JDal  Monte  e de’  Cento  Pacifici  della  città  di  Faenza  la  promessa 
dei  Cavina  (,0T)  di  cessare  dalle  offese  contro  i Naldi,  dichiarando 
essi  che  contravvenendo  volevano  essere  puniti  ne’  possedimenti 
e nelle  persone  come  pubblici  nemici.  Dietro  a loro  discesero 
alle  tregue  que’  dalla  Lega  coi  Carroli , questi  coi  Zauli  d’  Ur- 
biano,  e quelli  da  Tieto  davanti  al  sacrato  Corpo  di  Cristo 
giurarono  perpetua  pace  ai  Recuperati.  I Liverani  aneli' essi, 
che  contro  i Bosi  (,os)  avevano  aperto  le  inimicizie  e ucciso  un 
Sampiero  de’  Bosi  da  Baccagnano,  acconsentivano  alla  pace 
dando  ai  Bosi  sicurtà  il  Rutilone,  che  se  gli  avessero  posto  in 
mano  Lorenzo,  detto  il  Gradasso,  ch’era  figliuolo  dello  scellerato 
Galeotto  de’  Bosi  che  aveva  ucciso  a tradimento  il  giovanetto 
Ottaviano  Manfredi,  dopo  averlo  alcun  poco  udito  in  giudicio 
intorno  a cose  che  riguardavano  la  sua  curia,  lo  avrebbe  ri- 
lasciato con  promessa  di  non  punirlo  nò  pure  di  capitali  delitti, 
che  per  avventura  avesse  commessi.  Ma  mentre  pareva  che  i Bosi 
si  porgessero  a contentarlo,  il  tristo  Gradasso  vibrò  il  ferro  nel 
corpo  a Neri  di  Bartolomeo  da  Liverano  e accese  nuovamente 
i parentadi  allo  vendette. 

Ma  i tempi  calamitosi  erano  passati  e volgendosi  ornai  le 
cose  alla  sospirata  concordia,  anche  i Bosi  e i Liverani  e con 
loro  moltissimi  altri  erano  presto  per  aver  pace.  Prima  però 
che  noi  ci  rallegriamo  nel  narrare  i felici  avvenimenti,  non  vo- 
gliamo passare  sotto  silenzio,  come  al  cadere  delle  funeste  ire, 
clic  avevano  fatto  rossa  di  sangue  la  Valle  di  Amone , sorgesse 


(,0T)  Archivio  pubblico  do'  Notai  di  Rrisighella — Atti  di  Sor  Giacomo  Sprtda."  Fogl.  C, 
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in  cuore  di  alcuni  pietosi  uomini  il  pensiero  di  innalzare  dalle 
fondamenta  un  edificio  in  Fognano  ad  asilo  delle  sacre  Vergini 
(loa)  sotto  l’abito  di  San  Domenico  e ad  onore  del  divin  culto 
col  titolo  di  Santa  Caterina,  e come  un  Salomone  Dalla  Valle 
fattosi  principale  institutore  ne  donasse  quella  parte  di  suolo, 
che  era  necessaria  alla  fabbricazione  dell'  umile  abituro , il  quale 
solamente  dopo  otto  anni  fu  aperto  alle  Monache  finché  poi 
a’  nostri  tempi  prendendo  magnifiche  forme,  come  a suo  luogo 
diremo,  crebbe  in  fama  e splendore  per  arrecata  utilità  e pel 
nome  e per  la  stanza  tenutavi  da  un  generoso,  a cui  non  che 
Fognano  o la  Valle  di  Amone,  ma  tutta  quanta  la  Romagna 
porta  gratitudine  ed  ammirazione.  Veniva  intanto  data  espedi- 
zione  al  Breve,  ("“)  che  il  Bonanni  si  era  obbligato  di  ottenere 
a confermazione  di  quello  di  Clemente  VII.  intorno  all’  elezione 
a Governatore  di  Brisighella  di  un  legista,  che  fosse  suddito 
Pontificio  e non  soggetto  al  Governatore  di  Faenza,  quando  i 
Modiglianesi  diedero  cittadinanza  a Giovanni  de’  Naldi,  ('")  che 
possedendo  beni  sul  territorio  Toscano  e casa  in  Modigliana 
ivi  era  ricorso  ad  abitazione.  Seguitava  in  pari  tempo  nella  Valle 
di  Amono  1’  avviamento  degli  animi  alla  concordia.  Per  instiga- 
mento  del  Legato  i varii  rami  del  ceppo  dei  Cavina  (,la),  molti 
de’  quali  nella  Scuola  di  quel  nome  abitando  avevano  al  luogo 
dato  aspetto  di  borgata , si  rappresentarono  a Francesco  Casta- 
gna, che  allora  sedeva  Governatore  in  Brisighella,  dandogli 
promessa  che  più  non  verrebbero  coi  Ceroni  a contesa.  In  quella 
spargevasi  un’infausta  notizia,  che  alcuni  degli  Spada,  Spadino 
cioè  e Pierone  fratelli  o figliuoli  di  Giannino,  Illuminato  di  Se- 
bastiano del  Re  e Zano  di  Cesare  Puglini , che  da  qualche  tempo 
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erano  spariti  dalla  valle,  andatine  a Legnago  vi  avesserò  morti 
alcuni  de’  Becchi  che  per  essere  banditi  vi  si  erano  ridotti,  e 
che  essendovi  stati  presi  vi  fossero  poi  ritenuti  dalla  giustizia 
per  esservi  come  meritavano  puniti.  11  grido  della  presura  de’ 
consorti  giuuto  allo  orecchie  degli  Spada  commosso  tutto  il  pa- 
rentado, laonde  i capi  delle  varie  stirpò  si  raccolsero  insieme 
nella  Zattaglia  e deputarono  alcuni  de’  loro  perchò  si  affaticas- 
sero con  tutti  i nervi  alla  liberazione. 

Mentre  queste  cose  accadevano  i Governatori  della  Valle  di 
Anione  udendo  ("’),  come  il  Pontefice  era  per  tener  passaggio 
per  Bomagna  a fine  di  condursi  in  Lucca  ad  abboccamento  con 
Carlo  V.  Imperatore,  nominarono’ Andrea  Recuperati  e Giovanni 
Fenzoni  che  andassero  a pregarlo , volesse  degnarsi  che  in 
compensazione  dell’ augumento  del  prezzo  del  sale,  a cui  erano 
stati  assoggettati , fosse  diminuito  l’ annuo  censo  che  pagavano 
alla  Reverenda  Camera.  I quali  poi  venutigli  davanti  in  Bolo- 
gna e per  consiglio  del  Legato  astenutisi  dal  toccargli  di  cose, 
che  gli  avrebbero  messa  qualche  amaritudine  nell'  animo , se  ne 
ritornarono  alla  patria  con  dispiacere  de*  Governatori,  i quali 
tosto  gli  spiusero  dietro  il  Recuperati  per  impetrare  in  vece 
facoltà  di  por  gabelle  sopra  coloro,  che  trar  volessero  dalla  valle 
frutte,  biade  od  armenti,  o almeno  per  essere  prosciolti  da  ogni 
legame  di  dazi!  fin  dove  si  estendesse  il  Pontificio  dominio. 
Ossequente  alla  volontà  de’  Governatori  tornò  il  Recuperati  in 
presenza  del  Pontefice,  dal  quale  accolto  amorevolmente  in 
Forlì,  dopo  avergli  con  qualche  facondia  esposte  le  strettezze 
della  patria,  ne  ebbe  questa  benigna  risposta  : Venisse  a Roma, 
e farebbegli  piacere  col  contentarne  la  Comunità. 

La  generale  pacificazione  intanto  maggiormente  si  diffondeva. 
1 Zauli  dalla  Pietra  ("*)  e quelli  da  Rivalta  obbligavano  la  loro 
fede  a Dionisio  figliuolo  di  Balasso  de’  Naldi  di  sospendere  fra 
loro  le  offese.  Bosi  e Li  ver  ani  prima  per  via  di  breve  tregua, 
poscia  con  una  più  lunga  componendosi  si  acquetavano.  Gara- 
vini  c Da  Porto  convenuti  al  pubblico  palagio  davano  promessa 
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di  non  offendersi  dentro  certo  tempo  al  Governatore  Castagna 
e a Giovambatista  de’  Recuperati,  che  in  nome  de’  Capitani 
Morando  di  Salvuzzo  e Antonio  di  Merio  de’  Ceroni  la  riceve- 
vano. A poco  a poco  tutti  ritornavano  all’  usata  tranquillità  o 
dagli  accordi  nasceva  una  dolco  speranza  di  un  più  lieto  av- 
venire, in  cui  fosse  dato  godere  della  sicurtà  della  vita  e degli 
ozii  di  una  lunga  pace  senza  sospetto  d’insidie,  o timore  che 
tristi  fatti  venissero  a turbarla.  Ai  fausti  auspica  si  rallegra- 
vano coloro  che  reggevano  la  valle,  e vedendo  passata  la  tem- 
pesta e ritornata  la  calma  indirizzavano  ogni  loro  cura  ai  bisogni 
e alla  prosperità  della  medesima.  Le  umane  parole,  colle  quali 
Paolo  III.  aveva  accomiatato  il  Recuperati,  avevano  porto  ai 
Governatori  di  Rrisighella  sicuro  indizio  della  benigna  volontà 
del  Pontefice,  per  la  qual  cosa  non  tardarono  ad  applicar  l’a- 
nimo e la  mente  per  preparare  la  desiderata  imposta  sulle  frutte 
(HS),  sui  bestiami  e particolarmente  sul  gesso,  il  quale  essendo 
uno  de’  naturali  prodotti  della  medesima  e delle  industri  fatiche 
de'  terrazzani,  gli  abitatori  delle  pianure  traevano  in  copia  dalla 
valle.  E iutantocbà  seco  medesimi  ne  immaginavano  la  distribu- 
zione e il  modo  del  mandarla,  inviarono  il  Recuperati  a Roma 
per  ottenerne  facoltà,  il  quale  messosi  in  cammino  e soprappreso 
in  Rimino  da  febbre  fu  costretto  a posarsi  in  Fano  finché  ces- 
sasse, e ricoverata  la  salute  potè  poi  dopo  alcuni  giorni  andarne 
liberamente  a suo  viaggio. 

Dimoravano  ancora  ai  soldi  di  Venezia  Dionisio  e Mattia, 
l’uno  figliuolo,  l'altro  nipote  di  Babbonc  di  Naldo,  ai  quali, 
quando  egli  n’andò  alla  difesa  di  Corfù,  era  stata  dalla  Repub- 
blica data  condotta  di  parte  della  compagnia  sua  ed  onorevole 
stipendio,  non  tanto  per  premiare  l’egregia  virtù  loro  quanto 
per  dare  un  segno  di  gratitudine  verso  la  fedeltà  di  quel  suo 
condottiere.  Erano  già  parecchi  anni  trascorsi  dacché  i coman- 
damenti della  Signorìa  venivano  eseguiti,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  forse  per  avarizia  o ingordigia  de’  minori  ministri,  venne 
loro  il  soldo  diminuito,  talché  essi  vedendosi  frodati  ebbero  ri- 
corso •(m)  alla  Repubblica  richiedendola,  [Anno  di  C.  1542.] 
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quale  loro  colpa  o demerito  avesser  data  causa  a quella  dimi- 
nuzione. Venuta  la  cosa  a cognizione  del  maggiore  Consiglio 
ebbela  per  indegna,  e decretò  che  le  paghe  continuassero  a cor- 
rere come  prima  secondochè  erano  state  a que’  suoi  fedeli 
largite.  Mentre  que’  saggi  Consiglieri  provvedevano  così  alla 
loro  fama  e alla  reintegrazione  delle  già  prese  deliberazioni,  l’u- 
mile Consiglio  della  Valle  di  Amoue  ("’)  rivolgeva  l'animo  alla 
sicurezza  degli  abitatori  della  Terra.  La  vecchia  Torre  del  Gesso 
corrosa  e incrinata  dall’età  sedeva  in  cima  di  quell'alto  scoglio 
non  più  come  saldo  propugnacolo  contro  al  tempestare  de’  ne- 
mici, ma  come  un  inutile  sfasciume  che  ludibrio  ai  venti  mi- 
nacciava di  fendersi  e precipitare  sulle  sottoposte  abitazioni.  Per 
rispetto  del  presente  pericolo  e per  essere  stata  negli  antichi  tempi 
tenuta  tanto  inespugnabile,  che  su  quel  di  Fano  una  vecchia 
rocca,  che  ora  chiamano  Serrongarina,  veniva  a similitudine  di 
lei  appellata  il  Castello  di  Brìsighella,  parve  conveniente  ai  Go- 
vernatori di  chiedere  facoltà  al  Consiglio  di  ristorarla,  nè  egli 
la  negò,  statuendo  in  pari  tempo  che  si  cacciassero  da  Brisi- 
ghella  alcuni  Ebrei  che  vi  esercitavano  usura,  e fosse  in  vece 
promossa  con  una  colletta  la  fondazione  di  un  Monte  di  Pietà, 
affinchè  la  poveraglia  ne  avesse  al  bisogno  denaro  per  pegno. 
Poi  a recare  in  atto  l’ imposto  aumento  del  sale  ordinarono  an- 
cora, che  fossero  scelti  per  ogni  Scuola  della  valle  due  uomini, 
che  per  quelle  con  accrescimento  di  pregio  lo  spacciassero.  Ve- 
ndasene poscia  il  Presidente  di  Romagna  in  Imola  e i Gover- 
natori per  gratificarselo  mandarono  Andrea  Cavina  e Andrea 
Recuperati  a presentarlo  di  doni , forse  accomodati  alla  costu- 
manza di  que’  tempi,  ma  a questa  nostra  molto  a dir  vero 
disformi,  cioè  di  undici  corbe  d’orzo,  di  novo  capretti  e dodici 
paja  di  capponi  con  qualche  quantità  di  ceri  e insieme  a pre- 
garlo che  ordinasse,  non  fosse  data  conferma  a quelle  tregue, 
che  seco  non  portassero  la  condizione  della  disdetta.  Ma  il  caso 
de’  Giudei  non  era  senza  qualche  controversia.  I Governatori, 
che  volevano  affrettare  la  partenza  di  costoro,  nè  vedevano 
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come  la  colletta  imposta  potesse  bastare  alla  formazione  del 
Monte  di  Pietà  e al  mantenimento  del  medesimo,  proposero  in 
Consiglio,  venissegli  in  ajuto  col  concedere  per  cinque  anni  i 
pedaggi , che  si  riscuotevano  al  valico  dell’  Amone  in  San  Cas- 
siano  e al  varco  del  Marzano,  aggiungendovi  inoltre  l’ importare 
del  dazio , che  chiamavano  delle  Quarteruolc.  Ottenuto  il  partito 
sorse  all' improvviso  tutto  turbato  nel  volto  un  Giovamtnaria 
ch’era  Consigliere,  e pronunciando  alcune  sdegnose  parole  ratto 
se  n’  uscì  fuori.  Si  commosse  il  Consiglio  e fu  accusato  Giovam- 
maria  di  essersi  insieme  con  Mauro  Raccagni,  che  con  condotta 
di  fanti  aveva  anche  militato  in  Candia,  caldamente  adoperato 
in  danno  della  patria  contro  la  cacciata  degli  Ebrei.  L’indigna- 
zione vi  montò  al  colmo  e i proteggitori  degli  usurai  per  pub- 
blico decreto  furono  immantinente  cassi  dal  Consiglio  e dichia- 
rati incapaci  di  qualunque  pubblico  carico  tanto  utile  che  o- 
norevole. 

Un  fortuito  evento  mandava  alla  pari  i Zingari  e gli  Ebrei. 
Errava  in  que’  tempi  per  Italia  una  gente  sordida  e vile  e'  per 
lo  più  malvagia,  che  dicendosi  nata  in  terra  d’Egitto,  dai  li- 
neamenti della  palma  pronosticava  alle  credulo  genti  le  sorti 
avvenire.  Spargevasi  la  trista  genìa  anche  per  la  Valle  di  Amone 
("*)  e col  pretesto  di  aprire  il  futuro  sovente  entrava  le  case 
ivi  le  cose  mal  riposte  arraffando,  o trovate  per  quelle  le  fem- 
minette  od  i fanciulli , le  prime  con  lusinghe  di  occulti  amori , gli 
altri  con  giuochi  e lazzi  adescava , finché  poi  ne  usciva  colle 
mani  piene  di  danaruzzi  e di  doni.  Nè  si  asteneva  dall’  usare  ai 
mercati , anzi  dove  più  folto  il  popolo  vedeva  ivi  pingendo  si 
frammetteva,  e le  frodolenti  mani  pianamente  insinuando  nelle 
tasche  le  votava.  Da  ciò  nascevano  spesso  minacce  e risse  non 
solo  contro  que’  neri  e luridi  ceffi  ma  ben  anche  fra’  terrazzani , 
cui  essi,  per  purgar  sè,  delle  ladre  opere  sfacciatamente  accusa- 
vano. A reprimere  1’  audacia  e le  ruberie  di  costoro  erano  stati 
mandati  fuori  dei  bandi  dai  Governatori , ma,  o perchè  non  fos- 
sero valevoli  ad  impedire  le  sottili  insidio  o perchè  non  fossero 
osservati,  le  cose  vi  seguitavano  nello  stato  di  prima.  Avvenne 
intanto,  che  trovandosi  in  Brisighella  alcuni  di  quegli  sconci 
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uomini  nel  luogo,  ove  facevasi  mercato,  furarono  e tra  gente 
e gente  svignando  colle  rapite  cose  si  occultarono.  Scoperti  i 
furti  ma  non  gli  autori , insorsero  contese  e clamori  fra  i ter- 
razzani, pei  quali  turbossi  la  ragunata,  poi  non  apparendo  in- 
dicio  delle  cose  involate  tutti  si  ricomposero  e ripigliarono  gli 
usati  traffichi.  Vista  ogni  cosa  quieta  tornarono  i Zingari  alle 
male  opere  e copertamente  se  n’andavano  a nuova  preda,  la 
quale  non  tardando  a capitar  loro  alle  mani  fu  cagione  che  tutto 
il  mercato  nuovamente  bì  commovesse.  Si  levò  allora  il  popolo 
a tumulto  o benché  per  prove  manifeste  non  constasse  del  de- 
litto, vennero  con  generale  consentimento  chiamati  in  colpa  i 
Zingari,  e messe  le  mani  sopra  un  di  loro  e addottolo  a palagio 
fu  forza  al  Governatore  di  collarlo.  Narrato  1’  accaduto  in  Con- 
siglio che  per  sorte  si  trovava  ragunato,  esso,  per  evitare  le 
turbazioni,  dietro  la  cacciata  degli  Ebrei  decretò  anche  quella 
de’  Zingari,  ordinando  che  niun  valligiano  avesse  per  l’avvenire 
a dar  loro  abitazione  o sussidio,  e che  se  ad  onta  di  ciò  alcuno 
pure  di  quella  trista  razza  fosse  trovato  dentro  la  Valle  di  A- 
mone,  si  sostenesse  o con  tre  tratti  di  corda  fosse  punito.  Poi 
non  essendogli  ignoto,  come  i Notai,  che  assistevano  al  banco 
della  giustizia,  ne'  contratti  delle  paci  e delle  tregue,  di  cui 
erano  rogati,  abusavano  dell’  uficio  crescendo  in  loro  prò  le 
propine  con  ingorda  interpetrazione  dello  Statuto,  deliberò,  non 
potessero  ricevere  dallo  parti  oltre  a certa  quantità  di  pecunia 
statuita  in  ragione  della  gravezza  dei  delitti , del  numero  de’ 
fideiussori , della  qualità  e della  durata  dell'  atto. 

Usciva  intanto  dalla  carica  Francesco  Castagna  e Raffaele 
Conversini  di  Pistoja  ("’)  entrava  in  suo  luogo  a Governatore 
benché  non  fregiato  delle  qualità  richieste  dai  privilegi,  per  la 
qual  cosa  i Governatori  della  Valle  di  Anione  nell’  atto  di  rice- 
verlo protestarono  di  richiamarsi  al  Presidente  e non  bastando, 
allo  stesso  Pontefice  per  1’  osservanza  de’  loro  diritti.  Ma  mentre 
a ciò  si  apparecchiavano  Bernardo  Machiavelli  Commissario  Pon- 
tificio in  Romagna  veniva  loro  significando,  come  Paolo  III. 
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volendo  armare  alquante  galèe,  clic  scorrendo  marina  marina 
guardassero  i lidi  dello  stato,  e provvedere  ai  grandi  dispendii 
sostenuti  in  Aleraagna  e in  Ungheria,  e ai  maggiori  che  a di- 
fesa della  fedo  gli  restavano,  aveva  posto  un  balzello,  pel  quale 
Faenza  doveva  pagare  tremila  lire,  mille  c novecento  Brisighel- 
la,  cinquecento  cinquanta  Bertinoro,  trecento  sessanta  Meldola 
e quattrocento  quaranta  Forlimpopoli , nominando  poi  a vice 
Commissario  per  le  riscossioni  ser  Giovanni  Macolini  di  Brisi- 
ghella.  Materia  a materia  si  aggiugueva  e più  che  più  cresceva 
la  necessità  d’ inviare  una  legazione  a Roma.  Intanto  aggiorna- 
vano il  Consiglio.  Giovammaria  e il  RaccagDi  dolenti  di  essere 
stati  esclusi  e resi  inabili  alle  pubbliche  cariche,  muovendone 
querela  col  Governatore,  pregavano  di  essere  per  opera  sua 
ammessi  e fatti  idonei.  11  Governatore  no  faceva  parola  in  Con- 
siglio esortando  si  desse  loro  venia,  e il  Cancelliere  molto  cal- 
damente orava  in  loro  vantaggio.  Furono  chiamati  a presentarsi. 
Comparve  primo  Giovammaria  ed  umile  anzi  che  nò  si  chiamò 
in  colpa,  richiedendo  in  luogo  di  grazia  i Consiglieri,  volessero 
reintegrarlo  de’  perduti  diritti.  S’ inchinavano  essi  a suo  favore 
e si.  apprestavano  a rendere  il  suffragio.  Sopravvenne  in  quella 
con  volto  torvo  il  Raccagni  e in  mezzo  a velate  scuse  lanciò 
parole  gravi  ed  arroganti.  Tutti  allora  si  commossero  a fierissimo 
sdegno,  fu  tagliato  a mezzo  il  partito  e sciolta  l’adunanza.  Ma 
i Governatori  non  perdendo  di  vista  i negozii  della  valle  alle 
loro  cure  affidata,  gettati  gli  occhi  sul  Recuperati  lui  crearono  a 
difensore  della  Comunità.  Scrissergli  pregandolo  molto  caldamen- 
te perchè  volesse  adoperarsi  nei  bisogni  della  patria  e gli  man- 
darono lettere  credenziali  pel  Cardinale  Dal  Monto , pel  Presidente 
della  Camera,  pel  Santo  Padre.  Ma  Andrea,  eh’ essi  credevano 
ancora  in  Roma,  era  passato  in  qualità  di  Governatore  a Vissa 
e non  potè  ajutarli.  Congregatosi  poi  nuovamente  il  Consiglio, 
molto  umilmente  si  escusarono  in  cospetto  degli  accolti  Giovam- 
maria e il  Raccagni  e finalmente  fu  loro  concesso  per  grazia  di 
sedervi.  Poco  dopo  il  Presidente  fece  da  Batista  Galignani  di 
Brisighella,  che  aveva  dichiarato  suo  Commissario,  intimare  alle 
città  e Terre  di  Romagna  il  pagamento  di  un  taglione , per  forza 
del  quale  la  Valle  di  Amono  era  chiamata  a sborsare  cinquecento 
scudi  d' oro.  Le  smisurate  imposte  succedendo  le  uno  alle  altre 
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minacciavano  di  sommergere  la  Comunità  in  fondo  d' ogni  mi- 
seria, nò  ossa  era  forse  atta  al  sostentamento  di  tanti  carichi. 
Il  Consiglio  pieno  di  amaritudine  si  affrettava  a scegliere  chi 
andasse  a Roma  a rappresentare  le  loro  angustie  al  Pontefice, 
ma  eletto  Antonio  Macolini  non  potè  condurvisi.  Quindi  strin- 
gendo la  dura  necessità  ed  essendo  ornai  presso  a spirare  il 
termine  del  pagamento,  cambiò  sentenza  rivolgendosi  per  via 
d’  oratori  al  Presidente. 

Teneva  in  que’  dì  [Anno  di  C.  1 543.]  grado  di  Presidente  di 
Romagna  Bernardo  Conte  Castelli  Vescovo  di  Casale,  (,,n)  il 
quale  udite  le  lamentauze  de’  Governatori  della  Valle  di  Amono 
per  1’  offesa  da  lui  fatta  ai  privilegi  nella  persona  del  Pistojese 
e volendo  rimediarvi,  rivocatolo  da  Brisighella,  mandovvi  in 
sua  vece  il  legista  Bartolomeo  Ceccoli  da  Recanati,  significando 
in  pari  tempo  agli  oratori  che  quanto  al  taglione  si  rivolges- 
sero al  Tesoriere  di  Romagna.  Antonio  Macolini , che  teneva 
ufficio  di  Commissario  del  fisco  nella  città  d' Imola,  fu  tosto  col 
Tesoriere  pregandolo  affinchè  volesse  alla  povera  Comunità  rimet- 
tere la  gravissima  imposta,  ma  persistendo  quegli  nel  serbarla,  si 
volse  ad  impetrarne  una  diminuzione.  E di  fatti  riuscito  nell’ in- 
tento si  compose  in  trecento  scudi,  ed  i Governatori  accettando 
la  riduzione  ne  diedero  1'  assenso.  Intanto  da  vecchi  semi  nuova 
guerra  era  per  germinare  fra  il  Re  di  Francia  e Carlo  V.  Im- 
peratore. Il  Pontefice  per  allontanarla  chiamava  1’  ultimo  a col- 
loquio nella  città  di  Bologna  e in  mezzo  ai  rigori  del  verno 
abbandonata  Roma  prendeva  il  cammino  alla  volta  della  Roma- 
gna. Nel  suo  passaggio  da  Faenza  maudarongli  un’  ambasceria 
i Governatori , mandarongliela  nuovamente  nel  tempo  che  tonno 
dimora  iu  Bologna,  sè  e le  cose  loro  raccomandandogli.  Ma 
mentre  egli  benignamente  accogliendola  si  dimostrava  a’  valli- 
giani padre  più  che  Principe,  i Faentini  per  privati  rancori  si 
scoprivano  a loro  infensi  e meno  che  uomini  civili.  Non  mai  a 
vero  dire  fin  da  tempi  i più  remoti  legami  di  amore  avevano 
congiunta  la  città  alla  valle,  anzi  i Faentini  avevano  sempre 
pigliata  occasione  di  mostrarsele,  potendo,  infesti,  non  però 
quanto  al  presente  facevano.  I gabellieri  e coloro , che  tenevano 


(«»)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti,  Cari.  8,  ti,  *7,  10,  20. 


Digitized  by  Google 


— 207  — 

la  custodia  dello  porte  della  città,  mossi  da  ricevuti  comanda- 
menti  o da  naturale  odio  insito  ne’  Faentini  petti  cominciarono 
a travagliare  con  moleste  estorsioni  Brisighellesi  e Valligiani, 
stazzonandoli  con  mal  piglio  alle  porte  sotto  pretesto  che  por- 
tassero cose  di  frodo,  nò  permettendo  loro  l’uscita  o l’entrata 
se  non  gravati  da  inique  gabello,  mentre  gli  altri  tutti,  che  in 
altri  luoghi  abitavano,  e umanamente  ricevevano  e senza  nuocer 
loro  liberamente  rimandavano.  Gli  ostili  modi  fortemente  increb- 
bero ai  Governatori  della  Vallo  di  Amone  e convocato  apposta 
il  Consiglio  gli  esposero  i mali  tratti  di  que’  loro  acerbi  vicini, 
chiedendo  no  pigliasse  opportuna  deliberazione.  Fu  decretato, 
si  usasse  di  una  specie  di  rappresaglia,  non  potendo  in  altro 
modo  far  contro  ai  soprusi,  e siccome  il  proibire  ai  Faentini  di 
trar  merci  dalla  valle  sarebbe  ridondato  in  grave  danno  della 
medesima  privandola  del  vantaggio  che  fruttava  la  vendita  de’ 
prodotti , cosi  fu  messo  fuori  severissimo  bando  perchè  con 
detrimento  della  città  fosse  impedito  ai  valligiani  di  trarre  cosa 
alcuna  da  Faenza,  ed  ordinato  che  femmina  o uomo  in  qualun- 
que più  alto  grado  costituito,  che  per  sò  o per  altri  qualsisia 
benché  minima  cosa  pigliasse  dalla  città,  fosse  assoggettato 
alla  multa  di  uno  scudo  e 1'  accusa  per  un  solo  testimonio  con- 
fermata. Poi  non  parendo  bene  che  alcun  segno  di  discordia, 
particolarmente  nelle  presenti  contingenze,  apparisse  fra  valli- 
giani, ed  essendovi  stata  inimicizia  fra  que’  dalla  Lega  ('*')  e 
quelli  da  Lago , s’ intromisero  Sangiorgi  e Recuperati  perchè 
di  nuovo  non  avesse  con  funesto  esempio  a prorompere,  e li 
raffermarono  con  una  tregua,  primo  ed  unico  atto  che  nel  pub- 
blico Archivio  de’  Notai  di  Brisighella  si  trovi  in  quel  tempo 
scritto  nell’  Italico  idioma. 

Ma  gli  sforzi  del  Pontefice  per  tirare  alla  pace  que'  due 
potenti  e superbi  emuli  tornarono  vani,  poiché  essi  già  si  pre- 
cipitavano alla  guerra.  Francesco  I.  Re  di  Francia  non  tenendosi 
abbastanza  forte  per  resistere  all'impeto  di  Carlo  V,  a divozione 
del  quale  era  venuta  gran  parte  d’ Italia , si  era  congiunto  con 
Solimano  affrettandolo  a portare  il  guasto  e la  rapina  per  le 
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dolci  contrade.  Così  un  Re  Cristianissimo  trascinato  dall’  ambi- 
zione concedeva  in  preda  degli  infedeli  le  sostanze  e i corpi  de’ 
Cristiani  e la  sacrosanta  religione  di  Cristo  faceva  ludibrio  dei 
seguaci  di  Maometto.  L’ Imperatore  per  opporsi  alla  rabbia  de’ 
Turchi  si  rivolgeva  per  ajuti  alla  Repubblica  di  Venezia,  ma 
essa,  che  testé  ne  aveva  fatto  durissimo  esperimento  e si  ri- 
cordava de’ mali  tratti  dell’invido  ed  infido  Genovese , si  tirava 
molto  bene  indietro,  affermando  voler  pace  con  tutti,  la  sola 
pace  poter  saldare  le  ferite  e apportarle  rinfrescamento  de’  so- 
stenuti travagli.  Ma  intanto  per  non  restare  sprovveduta  fra 
tante  armi  mosse  faceva  solleciti  apparecchii  in  difesa  delle  Ve- 
nete marine  e aveva  mandato  [Anno  di  C.  1544.]  a starsene 
nuovamente  nel  Regno  di  Cipro  Guido  di  Naldo  (u>)  suo  Co- 
lonnello, perchè  si  ponesse  al  comando  delle  fanterie  dell’isola. 
Erano  pochi  mesi  trascorsi  da  che  era  partito  il  valoroso  Bri- 
sighellese,  (piando  Bubbone  di  Naldo  ('”)  fratello  di  lui,  che  già 
toccava  il  settantesimo  anno,  gravemente  infermatosi  chiuse  gli 
occhi  alla  luce  nel  giorno  dodicesimo  di  Aprile,  passando  da 
travagliosa  vita  a più  sereni  giorni.  Piansero  amaramente  la 
sua  morte  Paolo  e Dionisio  suoi  figliuoli  e nella  chiesa  del  Car- 
mine di  Padova,  ove  giacevano  le  ossa  e dovevan  sorgere  in 
appresso  il  monumento  e la  statua  di  Giovanni  suo  fratello , 
posergli  una  lapide,  che  tramandasse  ai  posteri  le  sue  virtù. 
Piansela  la  Repubblica  di  Venezia  desiderando  in  altri  la  pru- 
denza, la  integrità  dell' animo  e la  rara  fede,  che  gli  avevano 
fiorita  la  vita.  Pianserla  Guido  c tutti  quelli  de’Naldi,  nonché 
gli  abitatori  della  Valle  di  Amone  quando  ne  ebbero  novella, 
lamentando  il  reo  destino,  clic  aveva  tolto  a lui  di  accogliere 
le  estreme  parole  o gli  ultimi  aneliti  del  fratello,  a quelli  l’a- 
more del  consorto , agli  altri  tutti  lo  splendore  della  patria.  Ma 
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la  lunghezza  del  tempo  o la  tristizia  degli  uomini  radendo  poi 
la  memoria,  che  gli  era  stata  posta  dalla  pietà  dei  figliuoli, 
spensero  in  Padova  1’  onorato  nome,  poiché  andatine  noi  a quella 
città  e tutta  da  un  capo  all’  altro  investigata  la  chiesa  de!  Car- 
mine, non  vi  scoprimmo  parola  che  ci  ricordasse  il  forte  com- 
patriota, c bene  ci  saria  stato  di  più  grave  dolore  so  non 
avessimo  saputo,  elio  tacendo  i marmi  non  però  tacevano  le  i- 
storie,  monumento  de'  marmi  più  stabile  e viva  sorgente  di  fama 
non  peritura  ai  generosi.  La  dispiacenza  di  Venezia  per  l’ av- 
venuta morte  di  Babbone  e la  non  manchevole  gratitudine  da 
lei  dimostrata  verso  tutti  coloro,  che  avevano  dato  opera  a’ 
suoi  servigii,  furono  sprone  alla  vedova  e ai  figliuoli  dell' estinto 
Giovanni  di  Naldo  ( 134 ) di  richiamarsi  al  Principe  della  Repub- 
blica, come  l’egregia  volontà  del  Senato  da  qualche  tempo  ve- 
nisse corrotta  dai  minori  ministri , che  non  solo  a mal  grado  si 
porgevano , ma  ben  anco  mancavano  al  soddisfacimento  di  ciò , 
che  la  Veneziana  munificenza  aveva  loro  donato , quando  la 
guerra  li  aveva  orbati  del  marito  e del  padre.  Sdegnossene  il 
Principe,  turbossene  il  Senato  e loro  con  imperio  significò,  non 
avere  già  essi  pigliata  quella  deliberazione  perchè  fossero  così 
presto  mandati  in  dileguo  i generosi  sensi  della  Repubblica  : 
Vivere  ne’  loro  animi  la  gratitudine  dei  beneficii  dai  trapassati 
ricevuti , viva  starno  tuttora  davanti  alla  memoria  la  ricordanza 
dello  valorose  sue  geste , averne  dato  di  ciò  chiaro  segno  a quelli 
che  di  lui  rimanevano  , volere  che  fosse  immantinente  adempita  la 
continuazione  de’  loro  comandamenti.  Simili  provvedimenti  fu- 
rono poi  presi  nel  veniente  anno  anche  a favore  del  valoroso 
non  meno  che  fedele  Paolo  di  Naldo  (***),  a cui  gli  stessi  mi- 
nistri ritenevano  porzione  delle  paghe , loro  ingiungendo  di 
soddisfarlo  con  tutta  prontezza  affinchè  potesse  godere  il  frutto 
della  benignità  della  Repubblica  e delle  fatiche  e meriti  del  pa- 
dro  , principalmente  per  la  difesa  e conservazione  di  Corfù,  non 
che  di  tutta  la  generosa  stirpo  do’  Nabli , dalla  quale  essi  in  ogni 
tempo  ed  oltre  i desiderii  avevano  riportati  immensi  vantaggi. 
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Erano  finora  procedute  quietamente  le  cose  tanto  in  Brisi- 
gbella  quanto  nella  Valle  di  Anione,  quando  in  un  tratto  comin- 
ciarono a turbarsi.  Annunzialricc  del  guasto,  cbe  si  avvicinava , 
si  levò  la  discordia  fra  Brisighclla  e Marradi  (’26)  per  conto 
de’  confini  ma  non  imperversò  , poiché  interpostosi  Lorenzo 
Malegonello,  che  sedeva  in  Marradi  come  Capitano,  si  compo- 
sero le  differenze  per  via  di  deputati  mandati  da  un  popolo  e 
dall’altro  a visitare  i contrastati  confini,  de’  quali  chiaritisi, 
con  mutuo  contentamento  li  segnarono.  Tornava  poscia  con  grado 
di  Governatore  in  Brisighclla  Flaminio  Ruffo,  ma  poco  vi  durò 
nella  carica  per  essere  nato  in  San  Geminiano , luogo  della  To- 
scana. Succedevagli  [Anno  di  C.  1545.]  Gabriele  Fulgenzi  (,a7), 
che  venuto  in  luce  in  Vetralla  città  situata  nel  dominio  del  Pon- 
tifice  per  alcuno  ragioni  era  presto,  come  diremo,  per  dar  luogo 
ad  altri,  sebbene  fosse  fornito  delle  qualità  richieste  dai  privilegi. 
Apri  vasi  intanto  il  varco  alle  devastazioni.  Le  tasse,  dalle  quali 
erano  i popoli  sopraffatti,  ne  spianarono  la  via.  Più  di  dugento 
famiglie  per  fuggire  gli  enormi  aggravii  erano  sloggiate  dalla 
Valle  di  Amone  conducendosi  ad  abitare  terre  non  soggette  a 
potere  di  Pontefice,  molte  ridotte  all’ultima  miseria,  le  altre 
reso  incapaci  di  sopperire  alle  spese.  I Governatori  erano  ricorsi 
alla  pietà  del  Legato  pregandolo,  si  cessasse  una  volta  dal  suc- 
chiare il  vital  sangue  dal  corpo  della  valle,  mostrarongli  qual 
grave  danno  ne  fosse  essa  per  seutire  dalle  volontarie  dipartenze 
e dalla  indigenza  del  popolo.  Furono  vane  parole,  forse  anco 
non  senza  sdegno  udite.  La  necessità  produsse  maligni  semi , 
le  perverse  inclinazioni  , che  pur  troppo  allignano  nel  cuore 
umano,  nutricaronli.  Sorse  una  ladra  e pvoterva  genìa,  che  fa- 
cendo mal  sicure  le  campagne  della  valle  tutte  le  mandò  a ruba. 
Non  appena  cominciarono  a lussureggiare  i fieni  pei  campi , che 
i tristi  uomini  qua  e là  giorno  e notte  scorrazzando  li  segavano 
per  venderli,  maturati  i grani  li  mietevano  e se  li  portavano. 
Poi  mancata  quella  principale  ricchezza  de’  terreni  si  gettavano 
alle  uve  e alle  frutte , e la  vendemmia  e la  ricolta  si  facevano  da 
tutte  altre  mani  che  da  quelle,  che  avevano  piantate  e potate 
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le  feconde  viti  e cogli  innesti  resi  gli  alberi  dimestici.  Gli  agri- 
coltori , che  vedevano  rapirsi  in  sugli  occhi  il  frutto  delle  loro 
fatiche,  si  gettavano  a partiti  estremi.  Per  la  rabbia  di  costoro 
nascevano  feroci  delitti , pei  quali  il  rapitore  alcune  volte  pa- 
gava la  pena,  che  le  leggi  non  valevano  a fargli  portare,  le 
più,  maggiore  che  non  avrebbe  dovuto.  Nè  di  rado  accadeva 
ancora,  che  chi  andava  per  dare  ricevesse,  e chi  aveva  ragione 
fosse  ucciso  da  chi  aveva  torto.  E tanto  grave  era  la  condizione 
di  questi  miseri  tempi,  che  i Governatori  avevano  chiamati  da- 
vanti da  sè  gli  uomini  della  Terra,  chiedendo  loro  quale  deli- 
berazione nelle  presenti  occorrenze  stimassero  più  opportuna 
da  prendersi.  Ma  molte  cose  essendosi  dette  in  quell'  adunanza 
e nessuna,  che  fosse  acconcia,  trovata,  fu  dato  il  carico  al 
Fulgcnzi,  perchè  mettendosi  d’ accordo  coi  Governatori  vedesse 
di  rinvenire  un  qualche  provvedimento.  Uscirono  poi  secondo  il 
solito  bandi  con  minacce  di  pene  ai  rapinatori,  che  lasciarono 
le  cose  nello  stato  di  prima.  Ma  fatti  o non  parole  abbisogna- 
vano, chò  solo  colle  percosse  non  colle  minacce  è da  andar 
contro  ai  pessimi. 

A questo  molestie  altre  di  altro  genere  si  aggiunsero.  0 che 
Paolo  III.  avendo  messo  di  fresco  nella  signoria  di  Piacenza 
Pier  Luigi  Farnese  suo  nipote  avesse  fatto  venire  in  Romagna 
soldati  da  mandargli  perchè  vi  stesso  al  sicuro  da  ogni  pericolo , 

0 che  le  necessità  della  provincia  lo  richiedessero,  furono  i Go- 
vernatori della  Valle  di  Anione  ricerchi  d’ alloggiamento  per 
trenta  cavalieri,  che  dal  portare  gli  elmetti  si  chiamavano  a que’ 
tempi  celate.  I privilegi  e più  dei  privilegi  il  grande  spendio, 
al  quale  oltre  le  tante  gravissime  imposte  sarebbero  stati  a- 
stretti,  consigliarono  i Governatori  di  mettersi  al  niego,  ma 
dispiaciuta  la  cosa  al  Cardinale  di  San  Giorgio , che  era  Legato 
della  provincia  e scrittone  al  Governatore,  perchè  cercasse  d’in- 
durveli,  un  bel  mattino  in  cui  essi  si  trovavano  accolti  per 
deliberare  intorno  ai  negozii  della  Comunità,  udirono  intimarsi 
dal  Fulgenzi , come  da  quel  momento  erano  tutti  sostenuti  in 
palagio  e sotto  pena  di  cento  scudi  d' oro  era  vietato  loro  il 
ritorno  alle  domestiche  abitazioni  finché  non  avessero  provvisti 

1 negati  alloggiamenti.  Strano  e grave  riuscì  loro  il  comanda- 
mento ; Pure  non  parendo  bene  il  contravvenire  col  proprio 
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danno,  nè  giusto  il  condiscendere  con  quello  della  Comunità, 
fatti  a sè  venire  i Consiglieri  che  si  trovavano  nella  Terra  e 
con  loro  ristrettisi,  convennero  in  questa  sentenza,  di  mandare 
cioè  davanti  al  Fulgenti  Andrea  Cavina,  che  aveva  grado  di 
Sindaco  della  Comunità,  il  quale  in  loro  nome  significassegli , 
come  ingiusta  e nulla  era  la  fatta  intimazione  ; Ricordassesi , che 
senza  nota  di  perfidia  egli  non  poteva  far  contro  i privilegi, 
1*  osservanza  de’  quali  prima  di  assidersi  nel  governo  aveva 
solennemente  giurata  nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  ; Ve- 
desse le  concessioni,  che  gli  ponevan  sott’  occhi  perchè  non 
potesse  scusarsi  d' ignorarle , riportate  da  Giulio  li,  da  Leone 
X.  e dallo  stesso  regnante  Pontefice  confermate;  si  vergognasse 
della  sua  mancanza  di  fede  e dell’  insulto  fatto  a tutto  un  popolo 
nelle  persone  da  lui  deputate  a reggere  la  cosa  pubblica  : Ri- 
vocasse  dunque  subitamente  l’intimazione,  se  noi  facesse  pro- 
testerebbergli  danni  e spese,  che  fossero  per  derivarne  alla 
Comunità.  Le  gravi  e risolute  parole  fecero  rinsavire  il  Gover- 
natore. Si  scusò  cogli  imperiosi  ordini  del  Cardinale  di  San 
Giorgio,  si  porse  facile  alla  rivocazione , concesse  agio  di  richia- 
marsi al  Legato,  promise  anzi  ajuto  e favore.  Fu  tosto  mandato 
a Rimino  Giorgio  Recuperati  perchè  mostrasse  al  Legato  i 
privilegi  e l’inopia  della  Comunità,  il  quale  con  sì  vivi  colori 
rappresentò  il  miserabile  stato  della  Valle  di  Anione  e le  ragioni, 
clic  la  facevano  esente  da  ogni  sorta  di  alloggiamento,  che  par- 
vegli  iniquo  l’insistere  da  vantaggio. 

L’avere  per  cotal  modo  arrecato  ingiuria  e dispiacimento  a 
tutta  la  Terra  condusse  presto  il  Fulgenzi  in  fine  di  carica, 
sicché  ebbe  per  iscambio  Ferrante  Ferri  da  Ascoli , il  quale 
mercè  i tempi  forti  vennevi  anche  con  titolo  di  Commissario. 
Continuava  nella  valle  quel  travaglio  delle  rapine  reso  ancor 
più  grave  dal  concorrimento  delle  private  vendette,  anzi  pel 
mutarsi  della  stagione  addivenute  squallide  le  campagne  nè  più 
trovando  i maligni  uomini  da  rapire,  da  quelle  si  gettavano  alle 
case  e le  mandavano  a sacco.  Poi  venendo  il  verno  grande  in- 
sorsero timori,  che  mettendosi  le  nevi  e mancato  affatto  il  lavoro, 
i funesti  esempi  si  appiccassero  alla  Terra  e turbassero  1’  ordine 
pubblico,  laonde  furon  messe  le  guardie  al  palagio  per  assicu- 
rarlo da  qualunque  attentato  e proteggere  colla  loro  presenza 
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gli  abitatori.  La  fama  dei  frequenti  delitti,  che  insanguinavano 
la  valle,  mosse  dinegato  della  provincia,  cui  prima  non  avevan 
mosso  gli  stimoli  della  Comunità  quando  il  pregava  ad  allon- 
tanarne le  cagioni , talché  giuntogli  all’  orecchio  come  alcuni  de' 
Governatori  insieme  con  altri  Hrisighellesi  si  trovavano  a caso 
in  Ravenna,  fe’  porre  a tutti  le  mani  addosso  perchè  i valli- 
giani, come  egli  affermava,  imparassero  a ben  vivere.  Nuovo  c 
inusitato  modo  d’ infrenare  gli  uomini  facinorosi  imprigionando 
i buoni.  Rilasciati  poscia  e ritornati  alla  patria,  venne  imposto 
alla  Comunità  di  mandare  ambasciatori  a Ravenna  per  trovare 
rimedio  alla  mala  peste.  Andarono  Lattanzio  Scorciati,  Pier 
Filippo  Sangiorgi  e Giorgio  Recuperati  con  instruzioue  d’ insi- 
stere appo  il  Legato  perchè  fosse  messo  bando,  che  niuno, 
pena  la  forca  e la  confiscazione  de’  beni,  fosse  ardito  di  por- 
gere favore  a chi  commettesse  delitto  o prendesse  vendetta  di 
alcuna  privata  ingiuria,  e venisse  data  facoltà  di  eleggere  tanto 
nella  Terra  che  nella  valle  venti  uomini  probi,  ciascuno  de’  quali 
tenesse  sotto  i suoi  ordini  dieci  persone , che  fossero  pronte  colle 
armi  a seguitare  il  Governatore  e andarne  dove  o a che  egli 
comandasse,  e inoltre,  nel  che  si  aveva  maggior  fiducia,  si  ob- 
bligassero i parentadi  a dare  fideiussori  di  astenersi  dall’  ajutare 
coloro  che  si  apprestassero  a commettere  delitti  sia  nella  vallo 
sia  nella  Terra.  Queste  provvisioni  essendo  state  consentite 
furon  rimesse  al  Consiglio  per  l’approvazione,  ed  aggiornato 
restarono  prese. 

Giungeva  poscia  al  termine  dell’ufficio  tenuto  con  universale 
contentamento  il  Ferri  e si  risvegliava  un  acceso  desiderio  in 
tutti  gli  ordini  de’  terrazzani  di  averlo  più  lungamente  a Go- 
vernatore, per  la  qual  cosa  ne  fu  fatta  dimanda  a Roma  per 
impetrarlo.  Ma  mentre  pendeva  la  cosa  ed  egli  sempre  più  si 
accostava  all’uscita,  scoprironsi  in  lui  obbrobriosi  segni  di  in- 
gordo e corrotto  animo.  Poiché  non  andando  per  vergogna  rite- 
nuto si  gittò  ad  un  tratto  alle  estorsioni  cavando  denari  con 
modi  illeciti,  poi  messe  le  mani  su  certa  pecunia  del  Comune, 
senza  aspettare  di  starne  a sindacato,  di  onorato  clic  era  tenu- 
to, disonorato  se  n’andò  lasciando  di  sè  sdegno  e maraviglia 
nel  popolo.  I Governatori , benché  all’  entrare  del  nuovo  anno 
fosse  venuto  [Anno  di  C.  1 546.]  a pigliare  le  redini  del  governo 


della  Terra  Leonardo  Tasca  Romano  (,sg),  pure  temendo  che 
le  fatte  supplicazioni  potessero  sortire  effetto , mandarono  a Ro- 
ma Carlo  Rondinini  perchè  con  Alessandro  Palenticri  da  Castel 
Bolognese  si  adoperasse  affinchè  fossero  rivocate.  Queste  ver- 
gogne veggono  gli  uomini. 

Ritornate  le  cose  alla  quiete  ma  non  tanto  da  poter  fidar- 
sene* i Governatori  rivolsero  l’ animo  alla  sicurezza  della  Terra, 
ed  ordinarono  che  a Porta  nuova,  la  quale  volgeva  a Faenza, 
un  nuovo  uscio  co’  suoi  serrami  si  facesse,  e accanto  lei  e sul 
luogo  che  ha  nome  Gabalo,  dal  quale  poscia  la  porta  si  ap- 
pellò, si  elevasse  a conveniente  altezza  un  muro  che  vi  era, 
affinchè  nessuno  a voglia  sua  potesse  entrare  od  uscire  dalla 
Terra.  Indi  chiedendo  i confrati  di  Santa  Maria  de’  Battuti  di 
murare  una  chiesuola  sul  pomerio  e di  contro  a una  torretta 
che  difendeva  la  muraglia,  per  promuovere  il  divin  culto  ne 
diedero  facoltà  con  condizione  però,  che  a tempi  di  guerre 
fosse  fatta  un’  apertura  ne’  fianchi  della  medesima  affinchè  i 
difensori  potessero  senza  inciampo  aggirarsi  collo  armi  lunghesso 
le  mura.  Cessava  intanto  dall’  ufficio  il  Tasca  e con  nome  di 
Commissario  veniva  in  suo  luogo  un  Galeazzo  Filipuzzi  d’ Assisi. 
I Governatori,  che  sotto  quel  titolo  di  Commissario  avevano 
cominciato  a sospettare  che  si  nascondesse  qualche  insidia  in 
danno  delle  prerogative  della  Comunità,  particolarmente  intorno 
al  purgarsi  col  render  conto,  nell’atto  di  accettarlo  ne  diedero 
protestazione,  ma  il  Filipuzzi  per  tor  loro  ogni  timore  li  as- 
sicurò, che  starebbe  a sindacato  e pigliò  colle  solite  forme  il  giu- 
ramento nella  Chiesa  di  San  Michele  di  Brisighella,  la  quale 
poco  appresso  avvampò  di  sì  fatto  incendio  che  in  poco  d’  ora 
fu  consumata  dalle  fiamme.  Ma  simili  permutazioni  non  avevano 
triegua  durante  quest’anno  in  Brisighella,  poiché  sempre  nuovi 
uomini  erano  mandati  a governarla.  11  Filipuzzi , che  con  molta 
lode  aveva  tenuto  grado  di  avvocato  del  fisco,  venne  poscia 
richiamato  dal  Legato,  spingendovi  in  suo  luogo  Daniele  Capello 
da  Santo  Arcangelo.  Turbaronsi  i Governatori  della  Valle  di 
Amene  per  tale  scambio,  poiché  il  Capello  non  era  conventato 


(«*)  Archivio  delia  Comunità  <li  Brisighella.  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  110.  112.  114, 
117.  120.  122.  123.  124. 
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in  legge  ma  soltanto  deputato  agli  atti , e protestarono  secondo 
il  solito  nel  riceverlo,  inviando  in  pari  tempo  Giovanni  Recu- 
perati a dolersi  col  Legato  della  violazione  de’  privilegi,  indi 
collo  stesso  Pontefice. 

Mentre  queste  cose  nella  Terra  accadevano,  la  Repubblica 
di  Venezia  non  cessava  di  rimunerare  i Brisigbellesi , che  ancora 
a’  suoi  soldi  benché  assai  più  raramente  militavano.  Guido  di 
Naldo  ('”),  che  come  abbiam  detto  aveva  titolo  di  Colonnello, 
ma  stipendio  non  proporzionato  al  grado  anzi  indegno  della 
fedeltà  e valore,  con  cui  egli  e tutti  quelli  de’  Naldi  si  erano 
in  ogni  occasione  adoperati  in  servigio  di  lei , trasse  finalmente 
a sè  i pensieri  del  provido  Senato,  il  quale  conoscendo  con 
quanto  suo  particolare  dispendio  e scarso  lucro  egli  si  eserci- 
tasse negli  ufiìcii  della  milizia  decretò,  fessegli  accresciuta  la 
provvisiono  di  altri  dugento  ducati  portandola  così  a secento, 
come  solevano  tirare  gli  altri  Colonnelli  dell’  esercito , affinchè 
avesse  campo  di  addimostrare  vie  più  quel  valore , che  a niun 
altro  lo  faceva  secondo  e cagione  di  continuare  con  allegro  a- 
nimo  a servire  la  Repubblica  seguendo  l’ esempio  de’  suoi  mag- 
giori. Il  Capello  (,s“)  intanto  aveva  dimostrato  in  Rrisighella 
egregia  volontà  ed  accesissimo  studio  per  la  conservazione  di 
que’  diritti,  cui  la  Valle  di  Amone  a tutto  potere  si  affaticava 
di  mantenere  illesi.  Molte  milizie  del  Pontefice  avevano  tenuto 
viaggio  per  Romagna , nessuna  per  lui  aveva  toccata  la  valle. 
Grati  al  beneficio  i Governatori  lo  regalarono  di  un  vestimento 
di  doramasco  nero,  quando  venne  in  luogo  suo  surrogato  il  noto 
Flaminio  Ruffo  da  San  Geminiano , la  patria  del  quale  di  nuovo 
veniva  in  opposizione  de'  Brevi.  Tornarono  a dolersene,  pre- 
sentarono un  astore  al  Cardinal  Farnese , che  sapevano  dilettarsi 
di  uccellare , in  fine  ne  ottennero  dal  legato  lo  scambio  in  un 
legista  da  Santo  Elpidio,  Anseimo  Canuti  per  nome.  Queste 


('**)  Contentano  MS.  dì  Val  d*  Amono  di  Francesco  Maria  Salelli.  Pag.  461.  462. 
Archivio  della  Repubblica  di  Veneria  — Consiglio  dei  Pregati.  Lib.  34.  Cart.  137. 
9 Agosto. 

Vita  dì  Francescbino  Marchetti  degli  Angelini  scritta  da  Giorambatisla  Tondini. 
Supplemento  all’  Appendice  de’  Documenti.  Num.  09,  Pag.  63. 
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umili  particolarità  ci  piaco  di  raccontare  per  far  sempre  più 
chiara  la  tenace  costanza,  con  cui  i reggitori  della  valle  si  te- 
nevano fermi  contro  la  violazione  dei  privilegi. 

Ma  stagione  era  venuta,  in  cui  le  funeste  discordio,  che  tanto 
avevano  travagliata  la  Valle  di  Amone,  dovevano  del  tutto  ces- 
sare. Quindi  avvicinandosi  i felici  tempi  ci  asterremo  dall'  affa- 
ticarci più  lungamente  nel  polveroso  Archivio  de’  Notai  dietro 
le  poche  reliquie,  che  in  mezzo  alla  copia  de’  pubblici  atti  a 
quando  a quando  ancora  vi  restano.  A noi  sembra,  che  di  ciò 
si  possano  con  verità  assegnare  due  cagioni , ciascuna  atta  di 
per  sè  a contenere  i sediziosi  umori,  potentissime  poi  so  con- 
giunte. Nasce  la  prima  da  principio  materiale,  da  morale  la 
seconda , e siccome  questa  sugli  animi  esercita  una  ignota  vigo- 
rìa, che  blandendoli  e addolcendoli  a sè  li  tira,  così  quella  ai 
corpi  fa  forza , che  efficacemente  si  ripercuote  nell’  animo.  Affer- 
miamo adunque,  che  avendo  i Pontefici  strettamente  pigliate  in 
mano  le  redini  del  governo  e cominciato  a battere  i tristi  af- 
fetti, riuscirono  con  questo  valido  argomento  a poco  a poco  ad 
attutarli  sforzando  i corpi  e gli  animi  all’  ubbidienza.  Sorsero 
allora  negli  animi  più  miti  pensieri , che  appigliandosi  agli  in- 
telletti li  rivolsero  dallo  studio  delle  parti  e delle  feroci  vendette 
all’  amore  delle  lettere  e delle  lodate  discipline , per  la  qual  cosa 
i valligiani  si  diedero  a più  riposata  vita  e i figliuoli  creandosi 
nella  quiete  si  dissetavano  ai  pubblici  fonti  della  civiltà  e della 
sapienza,  nelle  quali  fecero  sì  gran  profitto,  che  come  in  ap- 
presso vedremo  riuscirono  eccellenti.  Del  che  ne  abbiamo  anche 
fin  d’  adesso  un  esempio  quando  leggiamo  ne’  pubblici  registri , 
che  nell'  antecedente  anno  da  ben  trenta  Notai  (m)  tutti  nella 
loro  arte  apertissimi  si  ritrovavano  nella  Valle  di  Amone.  Ma 
dal  bene  derivò  poi  un  male,  che  in  questo  basso  mondo  di  rado 
dalle  buone  opere  si  scompagna , e fu  lo  spegnimento  di  un’  altra 
virtù,  che  tanto  aveva  fatto  questo  popolo  grande  ed  illustre. 
Forbitosi  dai  rei  costumi,  le  scienze  e le  lettere  corruppergli 
1’ ardor  marziale , gittò  le  armi , vestì  la  toga,  sorse  una  nuova 
generazione  non  di  soldati  e condottieri  d’eserciti,  ma  di  probi 
e valenti  giureconsulti,  di  filosofi,  di  umanisti,  di  scrittori  in 


0*1)  Archivio  «Iella  Comunità  rii  Momigliano  — Libri  ilei  Tarliti.  Cari.  106. 
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prosa  e in  verso,  d’uomini  in  fine  per  bontà,  per  dottrina  c 
per  insigni  cariche  non  meno  degli  antichi  risplendenti  ed  ono- 
randi. Di  qui  si  possono  dunque  a ragione  considerare  due  età 
nel  corso  della  prima  parte  dello  istorie  della  Valle  di  Anione, 
l’ una  operosa  e piena  di  fama  e d’ infiniti  travagli , che  muo- 
vendo da  alti  principii  e dalla  più  remota  antichità  scende  fino 
a’  tempi  cho  abbiamo  descritti , la  quale  può  dirsi  delle  armi , 
l’altra  più  riposata  nò  meno  illustre,  benché  meno  feconda 
d’  avvenimenti , clic  da  questi  fino  al  Secolo  decimosettimo  pro- 
cede , e può  dirsi  delle  cariche  e delle  lettere.  In  questa  noi  ve- 
dremo rifulgere  del  pari  la  potenza  della  mente  e 1’  efficace 
volontà,  doni  incomparabili  e non  manchevoli,  di  cui  fu  cd  ò 
sempre  benigna  la  natura  verso  questo  nostro  picciolo  popolo. 


II. 
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Attendevano  con  quiete  i Governatori  di  Brisighella  e della 
Valle  di  Amone  [Anno  di  G.  1547.]  all’  indirizzo  della  cosa  pub- 
ici ica  e benché  fossevi  costume  di  dare  spesso  lo  scambio  ai  Ca- 
stellani della  Rocca  e della  Torro  del  Gesso  ('),  pure  volgendo 
i tempi  tranquilli  nò  avendo  di  che  dolersi  di  loro  li  confer- 
marono. Anche  Paolo  UT.  aveva  con  suo  Breve  data  conferma- 
zione .all’ordine  dei  Pacifici,  che  il  Cardinal  Saugiorgio  Legato 
« laterc  di  Romagna  aveva  recato  al  numero  di  cento  per  raf- 
forzare maggiormente  il  buon  governo  nella  Terra  e assicurare 
1’  ordine  e la  tranquillità  per  tutta  la  valle.  Tornato  poi  da  Roma 
il  Legato  al  governo  della  provincia,  i Governatori  mandarongli 
Saulo  Recuperati  o Pier  Filippo  da  San  Giorgio  per  congratu- 
larsi con  lui  del  ritorno  e insieme  per  significargli , come  i val- 
ligiani fuggiti  di  campo,  cui  forse  il  pontefice  allestiva  pei 
sospetti  che  aveva  intorno  alle  cose  di  Piacenza,  non  ascen- 
devano al  numero  di  venti,  i quali  per  essere  in  giovanissima 
età  pregavano  che  fossero  escusati  di  un  tale  mancamento.  Venne 
poscia  da  Benedetto  de'  Benedetti  da  Cagli  mandato  in  Bri- 
ghella a nuovo  Governatore  il  Cavaliere  Virgilio  Mucciarelli  da 
Ascoli.  Ma  i sospetti  di  Paolo  III.  non  erano  iti  in  fallo,  poiché 
l' inverecondo  Pier  Luigi  vi  era  stato  trucidato  in  Piacenza  per 
opera  di  alcuni  congiurati  e la  città  era  passata  sotto  la  domi- 
nazione Imperiale,  mentre  Parma,  sulla  quale  cransi  ritratte  le 


(')  Archivio  «Iella  Comunità  «li  Brighella  — Libri  dei  Tarlili.  Cari.  145,  IIP,  155  — 
Libro  dei  Pacifici.  Fogl.  251. 
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milizie  dell’  estinto  Duca , rimaneva  ancora  a divozione  dei  Far- 
nesi. Il  Pontefice  temendo  che  anche  questa  gli  fosse  levata  di 
mano,  si  affrettava  a munirla,  [Anno  di  C.  1548.]  per  conservare 
quel  possedimento  alla  Chiesa  se  ai  Farnesi  consentire  non  si 
volesse,  e faceva  quindi  provvedimenti  per  assicurarla.  Per  or- 
dine di  Cammillo  Orsini,  che  presedeva  a quella  cura,  furono 
addomandati  dal  Vicelegato  anche  i Governatori  della  Valle  di 
Amone  (a)  di  fornire  almeno  venticinque  guastatori,  la  metà  di 
quelli  cioè  che  era  tenuta  a dare  ogni  città  di  Romagna,  laonde 
ordinarono  che  da  ogni  Scuola  della  valle  uno  ne  fosse  tratto 
o che  tutti  si  tenessero  pronti  ad  accorrere  a Parma  in  servigio 
del  Pontefice. 

Intanto  i restauramenti,  che  d’ordine  de’  Governatori  erano 
stati  fatti  alla  Torre  del  Gesso,  non  avendo  data  stabilità  e 
sodezza  a quella  ruinosa  mole , mostravano  coi  continui  crepacci 
di  non  bastare  al  sostentamento,  per  la  qual  cosa  non  cessando 
il  gravo  pericolo , che  questa  un  giorno  o l’ altro  venisse  a ro- 
vesciarsi sulle  sottoposte  abitazioni , inclinarono  finalmente  1’  a- 
nimo  al  totale  disfacimento.  Ne  fu  data  la  cura  a Cristoforo  di 
Iacopo  di  Torsollo  ordinandogli,  che  adeguata  entro  il  mese 
d'  Aprile  la  vecchia  torre  al  suolo,  una  nuova  ne  ergesse  a spese 
della  Comunità  sul  luogo  ove  sorgeva  la  vetusta.  E data  mano 
al  lavoro , presto  fu  condotto  a perfezione , ma  il  nuovo  edificio 
non  ebbe  nè  la  magnificenza  nè  la  vastità  dell’antico,  consi- 
stendo questo  in  una  sottile  torricciuola,  che  senza  opere  e 
munizioni  si  elevò  sulla  punta  di  quello  scoglio  più  a dimora 
del  castellano  che  in  appresso  vi  si  poneva  a vedetta,  che  a 
propugnacolo  o a difesa  della  Terra  che  le  giaceva  al  piede. 
Poco  dopo  essendo  sorta  quistionc  fra  i Governatori  e Girolamo 
figliuolo  del  famoso  Vincenzo  di  Naldo  per  conto  delle  tasse, 
il  quale  per  tener  grado  di  Cavaliere  di  San  Giorgio  pretendeva 
di  godere  l’esenzione,  fu  deputato  ad  agitarne  la  causa  presso 
la  Romana  Curia  Alessandro  de’  Palentieri  da  Castel  Bolognese 
e mandarono  a tale  oggetto  in  Roma  ad  Ercole  Lama  figliuolo (*) 


(*)  Archìvio  della  Comunità  dì  Brisighella  — Libri  dei  Partili.  Cari.  182,  185.  188,  210. 
220,  192,  211,  199,  193,  202. 
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di  Taddeo  (’),  che  nella  Scuola  di  Agello  alla  Lama  abitava  e 
che  fu  poi  creato  Vescovo  d’ Alessano , Terra  nella  provincia 
d' Otranto,  copia  dell’ instrumento,  dal  quale  appariva  la  facoltà 
che  i Governatori  avevano  di  porre  o distribuire  generalmente 
le  tassazioni.  Veniva  poscia  al  governo  di  Brisighella  il  Cava- 
liere Frediano  Richi  da  Lucca,  il  qualo  per  non  cssero  con  ven- 
tato in  legge  tolse  seco  ad  Auditore  Giovanni  Balduini.  Poi 
presentato  il  Cardinal  Dal  Monte  Logato  di  Bologna,  ed  ono- 
rato il  nuovo  con  ambasceria , quietamente  ebbe  fine  con  questo 
anno  il  reggimento  de’  Governatori  e si  venne  alla  tratta  de’ 
novelli. 

Ma  non  cosi  riposato  procedette  il  veniente  sebbene  da  prin- 
cipio piuttosto  fausto  si  dimostrasse.  Entrati  i nuovi  Governa- 
tori [Anno  di  C.  1549.]  e avendo  udito,  come  il  Cardinal  di 
Carpi  si  trovava  a Meldola,  essi  volendo  farselo  benevolo  (*) 
gl’  inviarono  con  presenti  il  Capitano  Pier  Maria  Recuperati  o 
Tiberto  Carroli , stato  aneli’  esso  condottiero  di  soldati  in  Can- 
dia,  con  altri  quattro  de’  più  cospicui  terrazzani,  affinchè  in 
nomo  loro  l’ ossequiassero  e riverissero.  In  quella  il  Pontefice 
Paolo  III.  si  preparava  a fregiare  di  una  onoranda  carica  un 
illustro  valligiano , Carlo  cioè  (s)  di  Tommaso  Traversari , di  cui 
altre  volte  in  queste  istorie  abbiamo  fatta  menzione.  Illustre  era 
il  Traversari  per  nascita,  poiché  alcuni  volevano  che  discen- 
desse da  quel  Guido  Traversari  di  Ravenna,  che  in  tempi  re- 
motissimi aveva  preso  soggiorno  nella  Valle  di  Amone  e dato 
nome  a quella  villa,  che  ancora  a dì  nostri  nella  Scuola  di 
Montccchio  ricorda  il  nome  di  quel  casato , illustre  per  le  gesto 


(8)  Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Brighella  — Atti  di  Sor  Pier  Filippo  Sangiorgi. 
Divorsomm.  Fogl.  2,  Anno  1546,  9 Qiugno. 
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do’  suoi  maggiori,  poiché,  oltre  a quelle  dell’ accennato  Guido, 
Tommaso  padre  di  lui  si  era  acquistato  gloria  nelle  anni  sotto 
Galeotto  ed  Astorgio  Manfredi  nelle  quali  aveva  consumata  la 
giovanezza,  illustre  infine  per  meriti,  poiché  andato  in  verdi 
anni  a Roma  ed  imbevutosi  di  scienza  vi  aveva  pubblicamente 
e con  molta  sua  lode  insegnato  Teologia,  indi  tenuto  grado  di 
Sollecitatore  dello  Apostoliche  Lettere,  di  Notaro  della  Sacra 
Ruota  e di  Scrittore  nell’ Archivio  della  Romana  Curia,  nei  quali 
ufficii  resosi  sovra  molti  chiaro  era  stato  dai  Cardinali  De  Ce- 
sis  e Guidiccioni,  spiriti  oltre  ogni  dire  nobilissimi,  riputato 
degno  della  loro  particolare  affezione  ed  amicizia,  finché  poi 
stanco  di  travagliarsi  più  lungamente  a trattar  cause , abbando- 
nata la  maestosa  Roma  e ritornato  all'  umile  patria  vi  aveva 
tenuta  la  cura  della  chiesa  della  Fideura , indi  eletto  a Canonico 
di  Faenza  era  passato  nel  sobborgo  della  città  a tener  quella  di 
Santo  Antonino,  dove  lungi  dall’invidia  avrebbe  anco  finita  la 
modesta  sua  vita  se  il  Pontefice,  a cui  era  tra  pochi  carissimo, 
non  l’ avesse  richiamato  a sé  e in  presenza  del  collegio  de’  Car- 
dinali dichiarato  Vescovo  di  Segni,  facendolo  a tale  effetto  con- 
sacrare nella  cappella  Pontificia  da  Girolamo  Macabeo  Vescovo 
di  Castro. 

Ma  so  questa  prima  onoranza  commoveva  a letizia  tutta  la 
Valle  di  Amone , il  malgoverno  che  di  lei  andava  facendo  Fre- 
diano Richi  (*),  e le  estorsioni,  che  sotto  mentite  apparenze  di 
equità  e di  giustizia  vi  esercitava  a danno  degli  uomini  della 
medesima  avevano  già  concitata  l’ indignazione  de’  Governatori , 
finché  poi  recenti  vessazioni  da  costui  praticate  contro  alcuni 
sacerdoti  e capitolari  della  valle  rompendo  ogni  ritegno  li  pit- 
tarono a richiamarsene  al  Legato.  Ma  mentre  inviavangli  An- 
drea Caviria  per  torsi  di  dosso  quell’  avida  sanguisuga,  altri 
\ travagli  minacciava  il  cielo,  poiché  destatasi  non  molto  lungi 
dalla  valle  una  fiera  pestilenza,  pareva  si  apprestasse  ad  inva- 
derla. Il  timore  dell'  appicco  del  male  generò  una  grande  turba- 
. zione  negli  animi,  e i Governatori  corsero  agli  usati  rimedii. 
Misero  in  guardia  le  porte  di  Brisighclla  chiudendo  quella,  che 


(6)  Archivio  della  Comunità  Ut  Brisigbella  — Libri  dei  Portiti.  Cnrt.  255.  25G.  258. 26G» 
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negli  anni  addietro  edificata  avevano  e chiamavano  nuova,  fe- 
cero divieto  a tutti  gli  ospiti  cd  ostieri  della  Terra  e della 
valle  di  ricevere  e ricogliere  porsona  senza  il  permesso  de’ 
governatori  e dei  due  deputati  alla  cura  della  salute  pub- 
blica. E di  fatti,  o fosse  forza  de’ provvedimenti  presi  o beni- 
gno influsso  di  cielo,  gli  abitanti  ne  rimasero  esenti.  Veniva 
intanto  sollecitamente  1’  inverno.  Smodate  pioggie  cadute  in 
Agosto  aggiugnendo  impeto  alle  acque  dell’  Amone  avevano  svel- 
to il  ponte,  per  cui  si  varca  all’altra  sponda,  nel  luogo,  che 
ancora  appellasi  Turolo.  Il  freddo  ed  il  volume  delle  acque,  che 
rompendosi  la  stagione  si  andavano  aumentando,  cominciavano 
ad  impedirne  il  guado  e rendevano  impossibile  la  fabbricazione 
di  un  nuovo  ponte.  Fu  statuito  di  porre  un  navicellajo  che  con 
una  lieve  barchetta  traghettasse  i passeggieri  c durante  la  ver- 
nata mantenesse  aperta  la  comunicazione  fra  il  contado  e la 
Terra.  Erasi  allora  dalla  Terra  dilatata  al  contado  la  società  dei 
Pacifici  composta  di  dugento  uomini  che  si  chiamavano  militi  del 
Numero,  per  ovviare  ai  delitti  che  fuori  o dentro  accadessero, 
e a questa  presiedeva  con  certe  e determinate  leggi  un  magi- 
strato, che  chiamavano  degli  Otto.  Una  notte  che  questi  si 
trovavano  radunati,  forse  per  trattare  negozii  riguardanti  il  pub- 
blico bene  o l’interno  andamento  di  quella  milizia,  furono  ad 
un  tratto , non  sappiamo  per  quale  cagione , assaliti  con  arme 
brandita  da  Martino  de’  Bacchi  uno  de’  militi  del  Numero , c 
benché  l’insulto  nuli’ altro  da  una  vana  minaccia  in  fuori  parto- 
risse pure  la  cosa  parve  grave  e degna  di  subita  punizione.  La 
dimane  furono  chiamati  a palagio  tutti  i Pacifici  e convenutivi 
in  numero  di  trenta,  fu  loro  in  presenza  de’  Governatori  e de’ 
signori  Otto  fatta  manifesta  la  tracotanza  del  Bacchi  e chiesto 
un  provvedimento  perchè  la  maestà  di  quel  magistrato  non 
venisse  impunemente  offesa  con  detrimento  della  società  dei 
Pacifici  e della  pubblica  quiete  : Fu  proposto  il  partito  per  l’e- 
sclusione del  riottoso  e tutti  a pieni  voti  vi  assentirono.  Prov- 
visto a questo  caso  rimaneva  quello  del  Richi,  ma  il  Legato, 
cui  non  avevano  trascurato  di  rendersi  propizio  col  dono  di  tre 
sparvieri , non  aveva  per  anche  data  espedizione  al  richiamo , 
nè  esso  si  asteneva  dalle  estorsioni , laonde  i Governatori  della 
Vallo  di  Amone,  ai  quali  sempre  più  incresrcva  l’iniqua  am- 
II.  i".> 
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ministrazionc  clic  faccvasi  della  giustizia,  più  non  isperando  di 
essere  esauditi  ebbero  per  lo  meglio  di  rivolgersi  per  via  di  o- 
ratori  al  Vicelegato,  perchè  interponendo  la  sua  autorità  li  libe- 
rasse dagli  artigli  di  quell’  ingorda  belva.  Le  preci  trovarono 
finalmente  ascolto  e Aurelio  Petrucci  da  Todi  vennevi  allo 
scambio. 

Il  peso  della  lunga  età  e più  di  un’  improvvisa  amaritudine 
spense  in  Paolo  III.  la  gagliardìa  delle  membra  e la  vigorìa 
dello  spirito , sicché  trovatosi  ad  un  tratto  all’  estrema  fine  della 
vita,  l’anima  dolorosa  se  ne  uscì  fuori  dal  travagliato  corpo  e 
gemendo  ne  andò  a più  felici  giorni.  I Cardinali  di  Santa  Chiesa 
non  tardarono  ad  affrettarsi  al  conclave  per  l’ elezione  del  suc- 
cessore, ma  fra  loro  divisi  non  potevano  accordarsi,  poiché  sor- 
tevi le  parti  Imperiale,  Francese  e Farnesiana,  quello  che  gli 
uni  avrebbero  voluto,  gli  altri  apertamente  disvolevano,  fin- 
ché poi  così  contrastando  e contrapponendosi  [Anno  di  C.  1550.] 
convennero  finalmente  nel  Cardinale  Giovanni  Maria  Dal  Monte, 
in  cui  l'età  e i meriti  soprabbondavano.  Pigliò  il  nome  di  Giulio 
III.  Trovavasi  appunto  allora  in  Firenze , con  qualità  di  amba- 
sciatore al  Duca  Cosimo  per  Giovan  Francesco  Conte  di  Bagno, 
Giovanni  Recuperati  da  Brisighella  (’),  quando  i Governatori 
della  Valle  di  Arnone  (")  udendo  che  un  tanto  Cardinale , a cui 
andavano  congiunti  con  vincoli  di  protezione  e di  famigliarità, 
era  stato  sollevato  all’onore  della  tiara,  concepirono  sì  grande 
allegrezza  negli  animi , che  fattane  alla  sera  luminaria  nella  Terra 
con  altre  gioconde  dimostrazioni  elessero  Alessandro  Kaldi, 
Gian  Tommaso  Sangiorgi  ed  Antonio  Macolini,  i quali  andassero 
a Roma  ad  esplicargli  la  devozione  e la  letizia  di  tutto  il  popolo 
Brisighellese  e implorata  la  confermazione  do’  privilegi  lo  pre- 
gassero a voler  loro  concedere,  come  aveva  fatto  il  Cardinale 
di  Pavia , i lucri  delle  condannagioni  a riparazione  della  Fortezza 
e delle  mura  della  Terra,  non  che  a ristorare  o gettar  ponti  e 
provvedere  all’ altre  necessità  della  valle , e insieme  lo  supplicas- 


(*)  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Ser  Giovanni  Recuperali. 
Fogl.  2H0. 
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sero , a perdonare  e rimettere  le  pene  a tutti  coloro , che  vacando 
la  Romana  Sedia  avevano  contro  i bandi  portate  le  armi  ed 
orano  andati  agli  stipendii.  E perchè  più  facilmente  riuscissero 
nell'  intento  li  munirono  di  lettere  commendatizie  pei  Cardinali 
di  San  Giorgio,  di  Carpi,  di  Santa  Fiora,  di  Trani,  non  che 
pel  Cardinal  Farnese  e per  Giovambatista  Galletti  già  tesoriere 
di  Romagna,  ora  Maggiordomo  di  Sua  Beatitudine,  loro  inoltre 
consegnando  sedici  pergamene,  le  quali  portando  registrate  le 
concessioni  ottenute  dai  precedenti  Pontefici  essi  gelosamente 
custodivano  e come  pubblico  tesoro  con  somma  diligenza  con- 
servavano. Venuto  poi  a Governatore  di  Brisighella  Cornelio 
Zagarelli  da  Fano,  nè  vedendo  risolversi  colla  speditezza,  che 
sperato  avevano,  1’  oggetto  dell’  ambascerìa  che  a pubbliche 
spese  in  Roma  s’intratteneva,  i Governatori  perchè  cessasse 
quel  dispendio  in  danno  della  Comunità,  significarono  per  lettere 
agli  oratori,  che  affidata  la  cura  del  negozio  ad  Ercole  dalla 
Lama  e a Pier  Paolo  de’  Bichi,  i quali  in  loro  vece  di  buon 
grado  si  affaticherebbero  aH’espedizione,  essi  riponessero  tosto 
il  piede  nella  patria.  Mentre  quelli  si  apparecchiavano  al  ri- 
tornare, ragunatosi  il  Consiglio  della  valle  intorno  al  Monte 
di  Pietà,  che  volevasi  fondare  nella  Terra,  prendeva  in  esame 
i capitoli,  sotto  1’ osservanza  do’ quali  doveva  essere  governato, 
e datavi  conferma  ordinava  in  pari  tempo  agli  abitatori  di  Sti- 
fonti  e di  Cerone,  che  procedessero  alla  scelta  di  due  uomini 
che  chiamavano  Capitolari,  che  per  que’  Comuni  raccogliessero 
le  colto.  Ritornati  poscia  gli  ambasciatori  da  Roma  cd  aggior- 
nato a bella  posta  il  Consiglio , salirono  1’  uno  dopo  1’  altro  in 
bigoncia  esponendo  in  pieno  consesso,  come  avevano  soddisfatto 
ai  desiderii  della  Comunità  e ne  avevano  dal  Pontefice  riportate 
umane  e benigne  parole  con  promessa  in  oltre,  che  non  ver- 
rebbe mai  meno  ai  bisogni  di  un  popolo , che  aveva  sempre  tro- 
vato fedele  e pronto  verso  i Romani  Pontefici  e il  quale,  ben- 
ché ei  si  trovasse  sollevato  a quel  sublime  grado,  pure  con 
dolcezza  ancora  ricordava  di  aver  tenuto  in  protezione  e difesa. 
Venne  poi  per  le  cure  del  Lama  e del  Bichi  un  Pontificio  Breve  (’), 
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nel  quale  si  leggevano  non  solo  confermati  i privilegi  antichi 
ma  nuovi  aggiuntivi,  fra  i quali  uno,  che  fu  tenuto  a que’  dì 
di  grandissima  importanza  c cioè,  che  i possedimenti  de'  cherici 
fossero  come  quelli  de"  laici  assoggettati  alle  pubbliche  tassazioni. 

Era  di  questi  tempi  passato  ad  abitare  nella  città  di  Verona 
prete  Lodovico  Poggiali  ('*),  il  quale  nato  nella  Scuola  di  Un- 
decimo,  luogo  della  Valle  di  Amone,  vi  attendeva  ad  informare 
i giovanetti  nelle  umane  discipline,  nelle  quali  era  riputato  molto 
egregio.  Schietti  e soavi  costumi  ornavano  l’ animo  delPuomo 
venerando  con  una  tale  semplicità  e sì  cortesi  e amabili  modi 
che  era  una  dolcezza  ad  usare  con  lui , talché  ad  ognuno  pareva 
spirito  celeste  in  corpo  umano  degno  di  vivere  a tempi  migliori 
e sotto  più  benigna  fortuna.  L’ odore  dell’  intemerata  sua  vita 
e delle  sue  pulite  lettere  si  sparse  tosto  per  Verona.  Conobbelo 
il  Vescovo  della  città  Luigi  Lippomano,  uomo  non  meno  chiaro 
per  dottrina  che  per  pietà,  e toltolo  a suo  famigliare  gli  diede 
a trascrivere  l’opera,  cho  dettava  intorno  alle  vite  degli  uomini 
illustri  per  santità,  forse  anco  con  ufficio  di  adoperarvi  la  lima 
non  meno  che  la  penna.  Così  visse  il  Poggiali  al  Lippomano  ca- 
rissimo, cui  seguitò  poscia  in  Germania  quando  vi  fu  mandato 
Nunzio  Pontificio  per  reprimere  l’audacia  de’  Luterani,  nel  che 
tanto  si  giovò  di  esso  che  ritornato  a Verona,  lui  non  solo 
ricusante , ma  ben  nuche  a tutto  potere  coutrapponentcsi  regalò 
di  un’ atiuua  rendita,  della  quale  scrivendo  egli  a Giacomo  Spada 
affermava , avergli  voluto  Monsignore  con  quella  baja  imbrattare 
a forza  tutta  la  vita,  mentre  la  vera  ricchezza  consisteva  nel- 
l' esser  povero.  Era  poi  quel  Giacomo  Spada  ("),  di  cui  ora 


(,fl)  Vite  de’  Santi  e Venerabili  della  Diocesi  di  Faenza  di  Romoaldo  Maria  Magnani. 
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abbiamo  toccato , confidentissimo  del  Poggiali , la  qual  cosa  ba- 
sterebbe di  per  sè  sola  a fare  manifesta  l' interezza  di  lui,  se 
gli  scritti  e gli  Arcbivii  non  ci  fornissero  argomenti  tali  del- 
1’ estimazione,  in  che  era  per  la  sua  virtù  tenuto  dai  contempo- 
ranei , da  raccomandarlo  come  meglio  per  noi  si  può  alla 
posterità.  Nato  egli  nella  Valle  di  Anione  dentro  la  Torre  di 
Quarneto  da  Francesco  degli  Spada  aveva  in  Imola  atteso  alle 
umane  discipline,  indi  applicatosi  allo  studio  delle  leggi  e riusci- 
tovi valente  ne  era  tornato  ai  luoghi  natii,  ove  aveva  trovata 
la  sua  stirpe  involta  in  sanguinose  nimicizie.  Il  primo  atto,  con 
cui  egli  si  mostrò  ai  valligiani , fu  quello  di  perdonare  a coloro 
che  avevano  uccisi  i consorti  e tanti  travagli  arrecati  alla  sua 
gente,  atto  da  non  mai  abbastanza  commendare  so  si  voglia 
riguardare  ai  tempi  e all’impeto  dell'età,  che  in  lui  era  ancora 
molto  verde,  il  quale  suol  rendere  gli  uomini  più  pronti  alle 
vendette  e a forti  fatti  che  a miti  o generosi  sensi.  Tolse  egli 
per  moglie  Isotta  de’  Vespignani , da  cui  n’  ebbe  con  molte  fi- 
gliuole Orazio  e Paolo,  nome  maggiore  di  ogni  elogio  e degno 
di  vivere  eternamente  nella  patria.  Venuto  poi  Giacomo  a Rri- 
sighella  e presavi  dimora,  vi  fu  sempre  adoperato  ne’  casi  più 
difficili  della  Comunità,  talché  salito  in  fama  d’uomo  savio  e 
molto  destro  nel  negoziare  fu  richiesto  dell’  opera  sua  eziandio 
dal  Duca  d’ Urbino  per  negozio  de’  confini  del  suo  stato,  indi 
da  Argentina  Rangoni,  che  era  Marchesa  di  Savignano,  mandato 
a governare  quella  sua  Terra,  finche  da  ultimo  piacque  allo 
stesso  Pontefice  di  destinarlo  ai  bisogni  dell’  esercito,  che  contro 
Parma  e la  Mirandola  si  andava  allestendo. 

Intanto  per  la  dissipazione  delle  sostanze  ecclesiastiche  e 
per  le  novità  religiose  suscitate  da  Lutero  in  Germania,  pe- 
ricolose opinioni  andavano  serpendo  in  Romagna.  I beni  de- 
gli antichi  monisteri  , che  esistevano  nella  Valle  di  Amone 
(,J),  erano  passati  in  godimento  di  persone  estranee  e lontane, 
e il  nome  loro  aggiunto  alla  parrocchia  vicina  manteneva  viva 
nolle  menti  degli  uomini  la  memoria  dell’  obbrobrioso  disperdi- 
mento. L’  Abazia  di  Crispino  privata  dell’  abate  e de’  suoi  mo- 
naci era  data  a'  Cardinali , cho  tenendovi  un  vicario  si  godevano (**) 


(**)  Cementano  MS.  di  Val  d’  Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  171. 
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le  entrate.  Per  queste  e per  altre  ragioni  i semi  dell'eresia  erano 
andati  moltiplicando  e molti,  fra  i quali  Bernardino  Ochino  da 
Siena,  scopertamente  li  fomentavano,  così  che  Faenza,  dove 
egli  aveva  per  qualche  tempo  dimorato,  fu  tocca  dalle  prave 
opinioni.  In  tanto  guasto  delle  religiose  credenze  6Ì  aggiugne- 
vano  altri  motivi  a dar  travaglio  al  Pontefice.  Stava  dentro  la 
città  di  Parma  Ottavio  Farnese  figliuolo  dell’estinto  Pier  Luigi, 
il  quale  per  sostentarsi  nel  dominio  gettatosi  alla  parte  nemica 
agli  Imperiali  vi  aveva  ricevuto  dentro  presidio  Francese.  Giu- 
lio III.  benché  si  fosse  ognora  mostrato  più  inchinevole  alla 
pace  che  alla  guerra,  [Anno  di  C.  1551.]  si  voltò  allora  in  un 
tratto  agli  Imperiali  e datosi  a far  gente  sul  Bolognese  si  ap- 
parecchiava a spingerla  alla  volta  della  Mirandola  sotto  il  co- 
mando in  apparenza  di  Giovambatista  Dal  Monte  suo  nipote  gio- 
vanetto , in  effetto  di  Alessandro  Vitelli  uomo  molto  oltre  nell’  età 
e nel  mestiere  della  guerra  esercitatissimo.  Poi  per  sopperire 
allo  necessità  dell’ esercito  e pel  traino  più  spedito  delle  arti- 
glierie imponeva'  carico  d’  uomini  e di  buoi  allo  Comunità  dello 
stato,  che  pei  sostenuti  balzelli  si  trovavano  già  tanto  smunte 
che  la  sola  Valle  di  Amone  (,s)  ne  era  per  conto  di  quelli  inde- 
bitata di  sette  migliaja  di  lire.  Per  cotali  ordinamenti  venne 
dunque  la  medesima  richiesta  a fornire  cinquanta  guastatori  per 
l’ oste  Pontificia  con  dieci  paja  di  buoi  in  servigio  delle  arti- 
glierie e de’  carriaggi,  i quali  tosto  coi  carri  e conduttori  ne 
andassero  a Bologna  per  essere  a disposiziono  del  Cardinal  de’ 
Medici  Legato  dell’  esercito.  Ma  i Governatori  della  Valle  di 
Amone,  mentre  da  un  canto  davano  per  capo  ai  guastatori  un 
Batista  da  Bagnara  e deputavano  a condurli  Giovanni  da  Sa- 
vernago  che  chiamavano  Mazzapelo,  non  si  rimanevano  dal- 
l’ altro  dal  tentare  di  diminuirne  il  gravoso  carico.  Mandarono 
quindi  Alessandro  de’  Naldi  oratore  allo  stesso  Giovambatista  Dal 
Monte  e Saulo  Recuperati  al  Legato  di  Romagna,  poi  vedendo 


(,S)  Archivio  della  Comunità  di  Brìiigkalll  — Libri  dei  Parliti.  Cart.  81.  89  . 90, 
92,  80.  93.  94,  95,  97,  120,  98.  99.  100,  101  — Quadro  storico  topografico  della  nobile  Terra 
di  Brisighella  di  Onofrio  Gramignani.  Tav.  5. 
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di  non  esservi  uditi  si  rivolsero  a far  provvista  di  polveri  per 
la  difesa  della  Terra.  I rumori  di  guerra , che  andavano  crescendo , 
avevano  già  cominciato  ad  indurre  negli  animi  timori  di  futuri 
disastri , laonde  fatti  chiamare  tutti  i padrifamiglia  in  presenza 
del  Governatore  Girolamo  Pescarmi  d’ Arezzo , li  richiesero  se 
nelle  presenti  circostanze  loro  paresse  bene  di  dar  mano  a for- 
tificarsi contro  gl’  incerti  casi,  che  pur  troppo  in  tempi  di  guerre 
occorrere  potevano.  Fu  convenuto  a piene  voci,  si  spendesse 
dalla  Comunità  una  certa  somma  in  riparazione  della  Rocca, 
della  Torre  e delle  mura  della  Terra,  e non  avendola  in  pronto 
s’ imponesse  per  le  urgenti  necessità  una  prestanza. 

1 guastatori  intanto  erano  già  passati  alla  Mirandola  e seco 
i buoi  col  carreggio,  ma  de’  buoi  quattro  paja  erano  state  ri- 
mandate o per  errore  de’  commissarii  o perchè  di  tanti  non  ne 
abbisognasse  allora  l’esercito.  Nello  stesso  tempo  si  facevano 
fanti  in  Cesena  e i valligiani  vi  erano  particolarmente  chiamati  ad 
accorrere  agli  stipendii.  Pure  ciò  non  bastava  alla  voracità  della 
guerra.  Si  venne  di  nuovo  sul  richiedere  la  Valle  di  Amone 
di  guastatori  e di  buoi.  Ingojato  le  sostanze,  l'immonda  fiera 
continuava  a dar  di  mano  alle  persone  e agli  armenti.  I Gover- 
natori maravigliando , che  sebbene  versassero  di  già  in  quell’  e- 
sercito  più  guastatori  della  valle  che  di  qualunque  più  grossa 
città  di  Romagna,  pure  non  eran  sazie  le  ingorde  brame,  de- 
cretarono , andasse  Giacomo  Spada  a condolersi  col  Cardinale 
Legato  e con  Sebastiano  Rutiloue  Commissario  generale  dell’e- 
sercito, pregandoli  in  nome  della  Comunità,  cessassero  dal  darle 
travaglio.  Poi  sopra  i guastatori  della  valle,  che  già  si  trova- 
vano e di  nuovo  si  mandavano  al  campo,  rivocati  i capi  prima 
eletti,  preposero  Giovan  Antonio  dal  Piano,  a quelli  scrivendo 
lettere  di  consegnarglieli,  questo  a Cammillo  Orsini  raccomandan- 
do. Andò  poscia  lo  Spada  alla  Mirandola.  Videlo  il  Rutilone  e pia- 
cendogli l’efficacia  del  dire  e la  destrezza  dell’uomo  si  contentò 
in  grazia  sua,  che  la  Comunità  fornisse  soltanto  tre  paja  di 
buoi.  Poi  rimandatolo,  per  lui  stette  forse  che  lo  Spada  rice- 
vesse in  appresso  una  patente,  in  cui  veniva  nominato  vice 
commissario  al  campo , al  quale  venuto  tanto  si  giovò  di  lui 
che  congiuntosi  seco  in  amistà  fu,  come  vedremo,  cagione  del 
maggiore  splendore  di  quella  stirpe,  la  quale  già  chiara  nella 
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patria,  tanto  poi  per  l’ajuto  de’  Rutiloni  e per  la  propria  virtù 
si  elevò  sopra  tutte  l’ altre  della  Valle  di  Amone  nella  vita  ci- 
vile, quanto  la  Romana  porpora  e il  grado  di  Principi  Romani, 
a cui  gli  Spada  pervennero,  distano  dalla  toga  e dalla  nobiltà 
dei  signori  dell'  umile  Quarneto.  Era  stata  frattanto  raccolta  la 
prestanza  per  le  fortificazioni  di  Brisighella,  e deputati  uomini 
acconci  a soprantendere  al  lavoro  vi  si  attendeva  con  gran  sol- 
lecitudine a tutti  que’  restauramenti , che  si  credevano  necessarii 
a recarla  in  istato  di  difesa.  Mentre  così  si  travagliavano,  venne 
davanti  ai  Governatori  un  Commissario  chiedendo  per  due  notti 
alloggiamento  nella  valle  per  cento  celate , che  s’ incamminavano 
alla  volta  della  Mirandola.  Le  molestie  e gli  aggravii  con  me- 
ravigliosa celerità  succedendo  non  li  lasciavano  respirare.  Non 
potendo  causarsi  ebbero  per  lo  meglio  comporsi  in  danaro , che 
tirarli  fra  loro  ad  albergo.  Poco  dopo  scesero  soldati  da  Mar- 
radi, che  poi  di  solo  pane  si  contentarono.  Un  continuo  dispendio 
opprimeva  la  misera  valle  e tutti  tenovanle  le  mani  alla  chioma 
per  lacerarla. 

Prima  di  passare  ad  altre  cose  racconteremo  un  tristo  caso , 
che  aneli'  esso  per  arrota  mise  cordoglio  ne’  valligiani.  Carlo 
Travcrsari  (")  abbandonato  dopo  pochi  anni,  dacché  ne  era  stato 
fregiato,  il  Vescovado  di  Segni  se  n’era  ritornato  a Roma, 
quando  presovi  da  rio  malore  venne  ad  incoglierlo  la  morte 
[Annodi  C.  1552.]  nel  sessantesimo  anno  di  sua  età,  nel  mede- 
simo giorno  appunto  in  che  era  venuto  alla  luce,  che  fu  il 
quindicesimo  di  Gennajo.  Aveva  egli  menata  sempre  integra  ma 
poco  riposata  la  vita,  poiché  più  fiate  era  stato  fatto  segno  ai 
morsi  dell' invidia,  il  che  gli  aveva  messo  tanta  tristezza  nell’a- 
nimo che  affrettava  coi  desiderii  il  momento  dell’ultima  dipar- 
tita. 11  cadavere  di  lui  ebbe  sepolcro  e monumento  di  marmo 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  di  quell’  alma  città,  sul (**) 


(**)  Italia  Sacra  auctore  Ferdinando  Ugbello.  Tom.  1,  Pag.  1241,  Kum.  56. 
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quale  vedesi  ancora  a di  nostri  acuita  di  rilievo  la  sua  effigio 
con  sotto  una  modesta  iscrizione  dimostratrice  ai  posteri  del 
pio  e intemerato  suo  animo.  Era  allora  Legato  di  Romagna 
Girolamo  Capoferro  Cardinale  di  San  Giorgio , il  quale  viste  le 
guerre  che  stavano  per  accendersi  in  Italia,  e temendo  si  ap- 
prendessero al  dominio  della  Chiesa,  per  non  trovarsi  sprovvedu- 
to se  qualche  pericoloso  caso  nell’ assenza  delle  truppe  avvenisse, 
concepì  nell'animo  il  disegno  di  opporre  le  popolazioni  all’im- 
peto che  di  fuori  venisse  ad  assalirle.  Si  mise  quindi  ad  ordinare 
le  milizie  cittadine , comandando  che  per  ogni  città  di  Romagna 
si  descrivessero  subitamente  mille  uomini  atti  alle  armi  fra  l’ età 
dei  venti  ai  cinquanta  anni,  settecento  dessene  Brisighella  (,a) 
con  la  Valle  di  Amone , trecento  in  oltre  ne  fornisse  il  Comune 
di  Cerone,  dugento  il  Castello  di  Russi.  Non  appena  furono  in- 
timati ai  Governatori  i fatti  ordinamenti,  che  affrettandosi  a 
mandarli  ad  effetto  elessero  dieci  uomini  metà  della  Terra  metà 
del  contado,  i quali  sperti  nelle  armi  ne  facessero  lo  cerne.  Men- 
tre in  ciò  con  gran  calore  si  adoperavano,  il  Pontefice  impose 
alle  Comunità  di  Romagna  una  prestanza  in  grani  per  supplire 
ai  bisogni  dell’  esercito.  Mandavano  esse  pregando  a Roma  di 
non  essere  private  delle  vettovaglie  necessarie  al  sostentamento, 
laonde  i Governatori  della  valle  ne  avvertirono  subito  per  let- 
tera Baruzzo  Barucci  e Pier  Paolo  Bichi,  perchè  ponendosi 
d’  accordo  cogli  ambasciatori  dalle  città  inviati  procurassero  di 
mettere  a parte  la  Valle  di  Amone  dei  beneficii,  che  dalle  loro 
pratiche  fossero  per  derivare.  Ed  ecco  arrivare  in  Brisighella 
un  furiere  di  Carlo  Orsini  Capitano  de’  cavalli  Pontifica  chie- 
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dendo  soldatescamcnto , che  per  sessanta  vi  apparecchiassero  gli 
alloggiamenti.  I Governatori  ricorsero  di  nuovo  all’oro,  e lo 
imbecherarono  di  sorta  che  tutto  addolcito  e contento  se  n'andò. 
Descritta  poscia  la  milizia  della  valle  e fatto  il  novero  dei  capi, 
fu  trovato  non  eccedere  i cinquecento.  Giulio  Carroli  ne  andò 
al  Legato  per  dimostrargli,  come  impossibile  era  il  portare  la 
Battaglia  della  Valle  di  Amone  a settecento  fanti  e ne  ebbe  per 
risposta , facessero  il  meglio  che  potovano , purché  di  tutti  que’ 
fanti,  ai  quali  era  da  dar  capitano,  cento  ne  ponessero  sotto  il 
comando  di  Marco  Antonio  da  Cerone,  altrettanti  sotto  quello 
di  Mauro  Raccagni  e cencinquanta  sotto  il  Capitano  Gallo  da 
Cavina.  Dalle  quali  prescrizioni  non  parendo  bene  ai  Governa- 
tori e ai  Consiglieri  di  dipartirsi,  e considerando  che  benché 
avessero  ordine  di  creare  sei  capitani , pure  per  la  distribuzione 
del  Legato  soli  cencinquanta  fanti  no  rimanevano , ad  Alessandro 
Naldi  ne  diedero  la  condotta,  essendo  assente  dalla  patria  per 
trovarsi  forse  in  Piemonte  a’  servigii  del  Ile  di  Francia  Pier 
Maria  Recuperati,  il  quale  sebbene  Consigliere  mai  in  questo 
anno  e nell’  antecedente  non  era  intervenuto  di  persona  alle 
pubbliche  deliberazioni. 

Nè  il  Recuperati  era  il  solo  valligiano  che  militasse  allora 
a’  soldi  di  Francia.  I Fabroni,  gente  stata  sempre  devota  ai 
Modici,  erano  addivenuti  tanto  cari  al  Duca  Cosimo,  che  visi- 
tando egli  lo  stato  ed  essendo  un  giorno  da  loro  albergato  in 
Marradi  si  tolse  di  dosso  il  giaco,  che  portava  sotto  le  vesti 
per  timore  delle  congiuro,  affermando  che  essendo  in  casa  d’a- 
mici non  aveva  d’uopo  d’armi  da  difesa,  la  qual  cosa  se  aveva 
legato  ai  Medici  tutto  il  parentado,  non  aveva  però  impedito 
che  uno  di  loro  abbandonata  la  Toscana  se  ne  gisse  a Marsi- 
glia, devo  aveva  posto  casa  e abitazione.  Ivi  dimorando  in 
qualità,  di  capitano,  i suoi  servigii  erano  stati  così  accetti  al 
Re,  che  il  figliuolo  Domenico  salendo  pei  gradi  della  milizia  vi 
era  stato  pei  meriti  del  padre  creato  Colonnello , col  qual  titolo 
si  travagliava  nelle  guerre  che  ardevano  in  Italia  e tenevano  in 
sospetto  la  Romagna.  Per  le  quali  il  Legato  temendo  di  Raven- 
na, la  quale  sedendo  sullo  costo  dell’Adriatico  era  esposta  ad 
ogni  insulto,  si  risolse  di  dover  fortificarla.  Ma  l’erario  essendo 
esausto  era  incapace  di  sopperire  ad  un  tanto  dispendio.  Però, 
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siccome  a chi  vuol  fare  non  sogliono  mancar  pretesti , così  ven- 
nesi  sull’  affermare  che  la  fortificazione  di  Ravenna  apportando 
sicurtà  agli  abitatori  della  provincia,  non  ora  giusto  che  essi 
godessero  di  quel  vantaggio  senza  sostenerne  qualche  incomodo, 
quindi  fu  ordinato  che  concorressero  all’opera.  A tale  oggetto  ven- 
ne richiesta  anche  la  Valle  di  Amono  perché  inviasse  a Ravenna 
cinquanta  guastatori  e inoltro  sei  carri  e sei  paja  di  buoi  coi 
conduttori  loro,  e mantencsseli  per  trenta  di  di  lavoro  a spese 
della  Comunità.  Ad  assicurare  Ravenna  Marradi  stesso  mandò 
soldati , che  pervenuti  a Brisighella  furonvi  d'  ordino  del  Legato 
pasciuti  ed  alloggiati.  Gli  apparecchii  di  difesa,  che  da  per 
tutto  si  facevano , mossero  fino  Ippolito  Vespignani  signore  della 
Fortezza  di  Monte  Maggiore,  talché  dispostosi  di  munire  quella 
rocca  o mancandogli  chi  vi  prestasse  la  mano , ricorse  all’  auto- 
rità de’  Governatori , i quali  considerando , che  in  qualche  stret- 
tezza essa  poteva  dare  opportuno  ricovero  agli  uomini  dello 
circostanze,  mandarono  esortazioni  a tutti  coloro,  che  nella  Valle 
della  Sintria  abitavano,  affinchè  non  gli  negassero  i servigi i loro 
e con  lui  dessero  opera  a tutte  quelle  riparazioni,  che  fossero 
alla  comune  utilità  credute  accomodate. 

Ma  i novelli  gradi  conferiti  nelle  milizie  della  Valle  di  Amono 
avevano  già  destate  le  invidie.  I Carroli,  in  ispczieltà  Tiberto 
che  in  Candia  aveva  maneggiate  le  armi , dolenti  di  essere  tenuti  U. 

lontani  da  ogni  comando  mentre  ornati  ne  vedevano  Raccagni , 

Ceroni,  Cavine  e Naldi,  dei-quali  non  si  tenevano  da  meno,  ne 
mossero  querela  al  Legato,  o il  Legato  per  compiacerli  ordinò, 
fosse  à qualcun  di  loro  data  condotta  di  cento  fanti.  O che  una 
cerna  più  diligente  avesse  portato  a maggior  novero  i fanti 
della  Battaglia  della  Valle,  o quello  che  è più  probabile,  che 
scemata  venisse  a suo  riguardo  la  compagnia  del  Naldi , o fos- 
sero ambedue  insieme  questi  motivi,  certo  è che  Tiberto  fu 
eletto  a capitano  dal  Governatore  di  Brisighella,  nel  quale  il 
Consiglio  aveva  rimessa  1*  elezione.  Trattavasi  appunto  allora  di 
nominare  Consiglieri  in  luogo  degli  estinti,  fra  i quali  anno- 
veravasi  con  dolore  Girolamo  figliuolo  del  cavaliere  Vincenzo  di 
Naldo,  nome  illustre  c venerato  dai  valligiani.  Rimanevano  di  lui 
alcuni  nipoti  atti  per  diritto  a succedergli  nella  carica,  per  es- 
sere ancor  minori  dichiarati  inabili  dallo  Statuto.  Fu  messo  in 
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campo  fra  i Governatori  di  deviare  dalla  legge  in  grazia  di 
quell' onoranda  prosapia,  che  era  stata  sorgente  di  tanta  fama 

0 utilità  verso  i patrii  luoghi  e fu  mandato  fra  loro  allo  scru- 
tinio il  nome  di  Vincenzo  nipoto  del  defunto,  perchè  ottenendo 
fosse  proposto  al  generale  Consiglio  per  esservi  eletto.  Aveva 
il  giovanetto  Vincenzo  benché  in  età  molto  fresca  già  dato 
prove  di  forte  e generoso  animo,  poiché  non  appena  potè  im- 
pugnare le  armi  che  avido  di  gloria  ne  era  corso  alle  guerre , 
in  Piemonte  sotto  Lodovico  Birago,  alla  Mirandola  sotto  Batista 
Dal  Monte,  a Parma  sotto  Ferrante  Gonzaga,  nelle  quali  aveva 
mostrato  di  non  degenerar  punto  da’  suoi  maggiori.  Pure , ben- 
ché resi  per  due  volte  i suffragii , non  fu  vinto  il  partito,  forse 
per  timore  dell’  esempio.  Diedegli  con  parole  favore  alzatosi  in 
piedi  il  Governatore  Pescarmi  e rimandato  il  bossolo  in  giro  fu 
finalmente  ottenuto,  poscia  dal  generale  Consiglio  a grande 
maggioranza  di  voti  accettato.  Nel  medesimo  tempo  erano  sorte 
contese  fra  gli  abitatori  di  Corone  e la  Comunità.  Pretendevano 
essi  di  non  essere  tenuti  al  pagamento  delle  colte  pei  beni  che 
nella  valle  possedevano,  se  non  ne’  modi  antichi,  sostenevano 

1 Governatori,  dovere  sottostare  allo  imposte  ne’  modi  che  al- 
lora usavano  i valligiani,  di  più  avere  tanto  il  Comune  di  Ce- 
rone quanto  quello  di  Stifonti  secondo  il  costume  delle  altre 
Scuole  a nominare  i Capitolari , che  per  quelle  riscuotessero  le 
colte  e denunziassero  i malcficii.  Stava  allora  in  Brisighella  a 
Governatore  un  legista  di  Veletri  Sebastiano  Palazzi  nominato. 
Per  consiglio  di  costui  la  decisione  del  litigio  venne  rimessa  nel 
giudicio  di  Ottavio  Ferri  Vicelegato  di  Ravenna , il  quale  sen- 
tenziò, fossero  i Ceroni  nelle  colte  e ne’  modi  del  riscuoterle 
equiparati  ai  valligiani.  Nè  tardarono  a sobbarcarviai , imperocché 
Niccolò  Rutilone  Commissario  per  le  imposizioni,  appo  il  quale 
dimorava  Batista  da  San  Giorgio  in  servigio  di  quell'ufficio, 
avendo  intimato  alla  Comunità  un  balzello  di  sessanta  scudi 
d'oro,  essi  pure  dovettero  porgersi  al  pagamento. 

Ma  i timori  di  guerra  si  andavano  dileguando,  [Anno  di  C. 
1553.]  o la  Romagna  di  una  insolita  pace  godendo  attendeva  a 
rifarsi  de’  passati  disastri.  I Governatori  della  Valle  di  Amone 
non  vedendo  aggirarsi  soldati  in  Romagna  se  ne  vivevano  a 
sicurtà , di  nessuna  altra  cosa  temendo  che  del  rinnovellamento 
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delle  discordie  fra  i valligiani , colle  quali  si  erano  così  lungamen- 
te lacerati.  Nominavano  intanto  Gallo  dalla  Torre  e Francesco 
di  Michelino  a castellani  ('*),  ponendo  il  primo  nella  Torre  del 
Gesso,  l’altro  nella  Rocca  di  Brisighella.  Indi  entrava  Gover- 
natore Alessandro  del  Duca  da  Santo  Arcangelo.  Le  cose  pro- 
cedevano con  ammirabile  tranquillità.  Quella  era  veramente  vita 
serena,  godimento  finora  ignoto  a questo  popolo,  e perchè  du- 
rasse, coloro  che  stavano  al  reggimento  non  appena  vedevano 
turbarsi  il  vivere  civile  pei  tristi  affetti  che  rintuzzandoli  con 
pene  gli  obbligavano  a quietare,  e se  accadeva  pure  che  i val- 
ligiani fossero  astretti  a gemere  sotto  il  peso  delle  soverchie 
imposte , meglio  era  dolersi  per  denaro  versato  che  per  sangue. 
I Governatori  udendo  ritornato  dalla  Francia  il  Cardinale  di  San 
Giorgio,  il  quale  erasi  condotto  appresso  il  Re  con  qualità  di 
ambasciatore  del  Pontefice,  quasi  volessero  dimostrargli  la  gra- 
titudine degli  animi  per  la  pace , che  stante  la  vigorìa  del  gover- 
no da  lui  tenutovi  godevasi  in  Romagna,  mandarongli  Alessandro 
Naldi  e Tommaso  Rondinini  ad  ossequiarlo  e a rallegrarsi  seco  del 
ritorno.  Ma  se  quietava  Romagna  non  però  tacevano  le  armi  in 
Toscana,  chè  Cosimo  de'  Medici  [Anno  di  C.  1554.]  bramoso  di 
spegnere  la  libertà  di  Siena,  quanto  più  prestamente  poteva  accoz- 
zava genti  da  mandare  a quell’impresa.  Consentivaglielo  l'Impe- 
ratore Carlo  V.  pel  desiderio , che  aveva  di  veder  cacciati  da  quel 
nido  i Francesi  suoi  perpetui  nemici,  e inviavagli  in  ajuto  Ale- 
manni, che  traversando  la  Romagna  mettevano  di  nuovo  qualche 
apprensione  nelle  popolazioni.  I Governatori  della  Valle  di  Amone 
{")  non  ne  furono  sgombri  e per  timore  di  esser  tocchi  manda- 
rono correndo  a Ravenna  Paolo  Mancurti  ad  interporre  1’  autorità 
del  Legato,  affinchè  dalla  valle,  semai  ne  avessero  intenzione, 
li  tenesse  discosti.  Ma  il  giovanetto  Vincenzo  Naldi  e Mauro 
Raccagni  tratti  da  quegli  apprestamenti  erano  tosto  corsi  a Fi- 
renze, ove  accolti  benignamente  da  Gian  Giacomo  de’  Medici 
Marchese  di  Marignano,  che  il  Duca  aveva  preposto  alla  cura 
di  quell’ esercito , avevano  da  lui  ottenuto  onorevoli  gradi  di 
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capitani.  Non  li  seguirono  per  avventura  Tiherto  Carroli  e Pier 
Maria  Recuperati,  perchè  questi  per  cagione  della  milizia  già  tro- 
vavasi  da  più  anni,  come  abbiam  detto,  fuori  della  patria,  quegli 
da  più  giorni  sostenuto  dalla  corte  in  Ravenna,  per  quale  motivo 
non  sappiamo.  Apertasi  poi  la  guerra,  Piero  Strozzi,  che  essendo 
infensissimo  al  Duca  militava  ai  soldi  di  Francia,  facendo  fanti 
da  per  tutto  per  venire  in  soccorso  di  Siena  aveva  anche  tolto 
agli  stipendii  duemila  Grigioni , che  per  unirsi  a lui  si  calavano 
in  Romagna.  Per  la  venuta  di  costoro  nuovi  timori  sorsero  noi 
petti  de’  Brisighellesi  non  bene  ancora  dimentichi,  quali  acerbi 
frutti  quelle  passate  di  soldati  partorissero,  e i Governatori  spac- 
ciarono nuovamente  a Ravenna  con  efficacissime  preghiere  in- 
stando e raccomandandosi  al  Legato,  perchè  curasse  a tutto 
potere,  che  dalla  valle  si  astenessero.  E il  caso  più  che  la  pre- 
ghiera mandò  allora  i voti  a compimento,  poiché  tenendo  essi 
tutt’  altro  cammino  andarono  a congiungersi  collo  Strozzi  su 
quel  di  Lucca, 

Correva  a que'  dì  la  stagiono  de’  ricolti,  ed  una  generale 
scarsezza  di  grani  minacciando  da  lungi  la  penuria  faceva  temere 
che  mancassero  le  provvisioni  necessarie  al  sostentamento.  Al 
difetto  de’  grani  i Governatori  rivolsero  per  tempo  1’  animo  e 
la  mento,  ed  aprendo  al  Consiglio  i timori,  che  avevano  di  tro- 
varsi involti  nelle  più  dure  necessità  della  fame,  lo  invitarono 
a volere  eleggere  alcuni  probi  uomini , che  con  nome  di  Abbon- 
danzieri  soprantendessero  alla  cura  de’  frumenti  e tenessero  lon- 
tane le  frodi,  affinchè  altrove  non  fossero  distratti.  Fu  accettata 
la  proposta,  ed  otto  vennero  tratti  dal  corpo  del  Consiglio  c 
destinati  parte  a tutela  della  Terra,  parte  della  Valle,  ai  quali 
in  appresso,  crescendo  i timori  per  la  fama  ognora  crescente 
della  vicina  carestia,  fu  anche  data  facoltà  di  spendere  un  cin- 
quecento scudi  per  sopperire  ai  bisogni  e far  procaccio  di  grani 
prima  che  maggiori  strettezze  venissero  ad  impedirlo.  Era  intanto 
nella  città  di  Crema,  ove  con  grado  di  Colonnello  stava  alla 
custodia  e nella  quale  sul  finire  dell’  antecedente  anno  aveva  fatto 
il  suo  ultimo  testamento,  passato  da  questa  a miglior  vita  il 
Brisighellese  Guido  di  Naldo  ("),  uomo  per  fedeltà  e valore 


(<*)  Vita  di  Franeeschino  Marchetti  degli  Angelini  scritta  da  Giorambatista  Ton- 
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carissimo  alla  Repubblica  di  Venezia  non  meno  di  quello  che 
fosso  stato  al  Pontefice  Paolo  III , nell’  esercito  del  quale  ebbe 
un  tempo  con  molta  sua  lode  tenuto  il  governo  delle  artiglierie. 
Rimanevano  di  lui  tre  figliuoli  Giuseppe , Cammillo  e Francesco 
che  chiamavano  Macone , ai  quali  Venezia  non  fu  avara  di  tutte 
quello  dimostrazioni  di  onori  ed  utilità  che  al  grato  animo  di 
lei  si  convenivano , non  che  agli  egregi  meriti  dell’  estinto  con- 
dottiero, la  virtù  del  quale  in  molte  guerre  e fazioni  d’impor- 
tanza e per  tutti  quo'  luoghi,  ove  vivendo  ebbe  carico  dalla 
Signorìa,  era  stata  assai  chiara  e risplendente.  Benigno  animo 
a dir  vero  mostrò  sempre  il  Senato  Veneto  verso  tutti  coloro 
che  con  intera  fedo  il  servirono,  esempio  forse  unico  al  mondo 
dei  grati  sensi  delle  Repubbliche,  che  in  questo  sogliono  pur 
troppo  spesso  lasciarsi  vincere  dai  Principati , benignissimo  poi 
verso  la  gente  de’  Naldi,  a cui  diede  sempre  maggiori  segni  di 
beneficenza  che  a nessun  altro,  talché  lo  sue  supplicazioni  non 
mai  si  videro  senza  effetto  rimandate.  Del  che  ne  fece  in  que- 
sto stesso  anno  esperimento  un  figliuolo  di  Bubbone  di  Naldo  ; 
Imperocché  supplicando  al  Senato  il  Cavaliere  Dionisio,  ('*)  che 
in  qualità  di  Capitano  di  fanti  lo  serviva,  affinché  fossegli  com- 
mutato lo  stipendio  in  provvisione,  benevolo  si  porse  ai  suoi 
piaceri  non  senza  commendare  nel  forte  valligiano  la  virtù  e 
la  fede,  che  gli  adornavano  il  braccio  e lamento,  e dolcemente 
rammemorare  le  valorose  gesto  del  genitore,  che  a ciò  fare  gli 
erano  di  incitamento.  E valligiano  era  Dionisio,  benché  il  padre 
ed  egli  stesso  si  fossero  lungamente  intrattenuti  agli  stipendii 
di  Venezia,  poiché  non  essendo  guerre  in  corso,  o passando 
alle  invernali  stanze  gli  eserciti,  egli  usava  sempre  ritornare  a 
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dimora  nella  patria  valle  per  attendervi  ai  domestici  negozii  e 
rivedere  in  Vezzano  la  moglie,  dalla  quale  ne  ebbe  consolazione 
di  figliuoli  in  Paola  e Giovanni , ebe  levati  dal  sacro  fonte  della 
Pideura  mantenevano  vivo  in  quelle  parti  il  nome  del  Veneziano 
guerriero.  Erano  però  questi  gli  ultimi  lampi  di  luce,  con  che 
la  stirpe  de’  Naldi  risplendeva  ancora  fra  1’  armi  e rendeva  fa- 
mosa la  Vallo  di  Anione,  cui  a nuove  glorie,  non  di  sanguinosi 
allori  ma  di  pacifici  e lodati  studii,  chiamavano  ora  i destini. 

Viveva  di  questi  tempi  un  Brisighellese  per  nome  Niccolò 
Rontana  (*°),  uomo  tanto  versato  negli  studii  della  Filosofia  e 
della  Medicina  che  in  Padova,  in  Venezia,  in  Firenze  ed  in 
Roma  era  riputato  assai  valente.  A lui  anche  non  furono  del 
tutto  ingrate  le  latino  Muse,  imperocché  restano  alcuni  suoi  versi 
giovanili , che  dimostrano  la  felicità  dell*  ingegno  congiunta  alla 
facilità  dell’  Ovidiano  eloquio,  con  che  andava  lamentando  la 
perdita  del  suo  precettore , e per  lui  stette  che  le  opere  di  Gio- 
vambatista  Montano,  ch’egli  diede  in  questo  anno  alla  luce  in 
Bologna,  non  andassero  obbliate  e perdute.  Per  le  quali  cose 
siccome  è giusto  di  dare  a lui  la  meritata  lode , così  non  voglia- 
mo in  grazia  della  patria  mancare  del  debito  biasimo  verso  un 
uomo  inverecondo  prete  Alessio  nominato  (*'),  il  quale  andatone 
a Bologna  e commessivi  alcuni  misfatti,  su  di  un  asino  a ro- 
vescio venne  addotto  per  le  vie,  indi  rinserrato  in  una  gabbia 
di  legno  per  una  finestra  della  maggior  Torre,  che  dagli  Asi- 
nelli  si  appella,  esposto  a vitupero  e a ludibrio  di  tutta  la  città. 
Il  che  noi  abbiamo  voluto  dire  perchè  appaja  ad  ognuno  ma- 
nifesto , che  siccome  lodatori  delle  virtù  degli  avi  nostri,  cori 
non  andiamo  per  rispetto  de’  comuni  luoghi  ritenuti  nel  con- 
tarne le  triste  opere,  affinché  da  ciò  traggano  i nostri  un  do- 
cumento, che  coloro  che  col  malfare  si  bruttarono  la  vita, 
morti,  sono  colle  penne  eternamente  vituperati  fra  i posteri. 

Erano  forse  nella  Valle  di  Amone  pei  militi  del  Numero  (") 
accadute  risse  o soprusi , che  turbata  avevano  la  quiete  di  questi 
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luoghi,  laonde  da  eoloro,  clic  tenevano  cura  della  provincia, 
erano  stati  privati  delle  armi  c del  godimento  de’  privilegi, 
quando  o per  reiterate  instanze  o per  promesse  di  migliori 
fatti  giunsero  lettere  del  Legato  [Anno  di  C.  1555.],  che  di  nuovo 
l’uso  delle  vietate  armi  c il  godimento  dei  privilegi  concedevano. 
Trattavasi  allora  di  dare  un  medico  alla  Terra  e il  desiderio 
della  patria  avendo  stimolato  il  Rontana  ad  aggiungere  il  suo 
nome  ai  candidati,  la  sua  fama  tanto  efficacemente  il  raccoman- 
dò che  con  universale  contentamento  fuvvi  tra  molti  eletto.  E 
bene  i Brisighellesi  ebbero  cagione  di  rallegrarsi  maggiormente 
in  appresso,  poiché  subito  dopo  insorsero  gravi  timori  di  pe- 
stilenza, che  indussero  i Governatori  a provvedere  per  via  di 
deputati  alla  salute  pubblica.  Intanto  essendo  nata  quistione  fra 
la  Comunità  e il  Capitano  Fabio  figliuolo  di  Balasso  Naldi,  il 
quale  rifiutava  di  pagare  le  colte  adducendo  ragione  che  il 
padre  ne  era  stato  fatto  esente,  fu  composta  quella  differenza 
mercè  alle  cure  del  Capitano  Tiberto  Carroli  e di  Giovanni 
Recuperati,  promettendo  il  Naldi  di  porgersi  al  soddisfacimento. 

Tenevano  da  molto  tempo  addietro  le  Castella  di  Pergola 
(23)  e di  Quarada,  che  al  monistero  di  Classe  appartenevano,  i 
Conti  di  Casalecchio  di  Castel  Bolognese , ed  erano  ultimi  nella 
signorìa  Simone  e Filippo.  Venuta  ad  incoglierli  la  morte,  que’ 
luoghi  ricadevano  al  monistero , il  quale  avrebbe  tosto  dato  loro 
nuovi  signori,  se  i molti  debiti,  di  che  era  gravato,  non  lo  a- 
vessero  impedito  di  sostenere  il  dispendio  che  importava  il 
ricupcramento.  Intorno  a che  fu  fatta  composizione  colla  Camera 
Apostolica,  e il  Pontefice  approvatala  tagliò  a mezzo  ogni  dif- 
ficoltà assegnando  alla  Camera  e a Francesco  d’ Aspra  tesoriere 
la  terza  parte  di  que’  beni , le  altre  due  aggiudicando  al  moni- 
stero  , purché  essa  sostenesse  tutte  le  spese  della  ricuperazione. 
Ma  crudi  dolori  avevano  già  cominciato  a travagliare  le  membra 
a Giulio  III,  per  guarire  dai  quali  si  era  messo  a tale  astinen- 
za, che  credendo  liberarne  il  corpo,  dal  corpo  invece  liberò  lo 
spirito.  Gli  fu  dato  a successore  Marcello  Cervino,  uomo  di 


(S5)  Annnles  Cornai dulcnses  aucloribns  Domino  Ioliamie  Benedici»  Miliardi! , et  Domino 
Anseimo  Costoloni.  Tom.  8,  Pag.  91). 

Ad  Scriptores  Rerum  Italicarum  Cl.  Muratori!  Accessione»  Ilistoricao  Faventinae 
Iohannis  Benedicci  Mittardli  — Monumenta  Paventili».  Pag.  59.1. 
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cuore  magnanimo  ed  incorotto,  il  quale  ritenendo  il  proprio 
nome  volle  chiamarsi  Marcello  IL  I Governatori  della  Valle  di 
Amone  (**)  uditane  la  promozione  si  apparecchiarono  a mandargli 
ambasciatori , che  ossequiandolo  il  richiedessero  della  conferma- 
zione de’  privilegi.  Fu  scelto  il  Capitano  Vincenzo  Naldi  con 
Giovanni  Andrea  Caligari,  il  quale  additto  alla  Curia  in  Roma 
ivi  da  qualche  tempo  aveva  preso  soggiorno,  e data  loro  instru- 
zione  con  lettere  di  credenza  a Sua  Beatitudine  e ai  Cardinali 
di  San  Giorgio,  di  Santa  Fiora,  di  Carpi.  Ma  mentre  il  primo 
si  accingeva  ad  andarvi,  il  cielo  toglieva  al  desiderio  di  tutti 
i buoni  l’intemerato  Pontefice,  sicché  avutane  novella  egli  si 
condusse  davanti  ai  Governatori  deponendo  in  loro  mani  la  le- 
gazione. Sulla  Romana  Sedia  venne  poi  ad  assidersi  col  nome 
di  Paolo  IV.  Giovan  Pietro  Caraffa,  in  cui  la  dolcezza  e la 
mansuetudine  del  Cervino  non  solo  erano  virtù  ignote , ma  l’ am- 
bizione e la  superbia  congiunte  ad  eccessivo  rigore  tristamente 
abbondavano,  talché  ancora  a dì  nostri  il  nome  de’  Caraffa 
suona  duramente  nelle  orecchie  di  ognuno.  All’  iracondo  Ponte- 
fice fu  pure  dai  Governatori  della  valle  inviata  ambasceria,  come 
allora  costumavano  di  fare  soltanto  le  città  di  Romagna,  nelle 
persone  del  Capitano  Vincenzo  Naldi  e di  Saulo  Recuperati, 
mentre  altra  poco  dopo  ne  mandavano  in  Ravenna  per  officio 
di  congratulazione  al  Vicelegato,  che  di  fresco  era  venuto  al 
governo  della  provincia. 

Ferveva  allora  tra  valligiani  e Faentini  aspra  contesa  per 
conto  de’  ricolti.  Pretendevano  i Faentini  che  quelli  non  traes- 
sero i grani  dalle  terre,  che  possedevano  sul  tenere  della  città, 
sostenevano  i valligiani  averne  diritto,  nè  alcuno  poter  loro 
impedirlo.  La  cosa  era  per  ridursi  alla  violenza.  Coloro,  che 
erano  stati  inviati  al  Vicelegato,  viste  le  allegre  accoglienze 
gli  toccarono  di  que’  dispareri  e .gli  apersero  i bisogni  della  loro 
Comunità,  e il  pericolo  che  la  quistioue  facesse  sangue.  Rispo- 
se, andrebbene  egli  stesso  a Faenza  e aggiusterebbela  con  sod- 
disfazione della  valle.  Di  fatto  condottosi  alla  città  e mostrato 
al  Magistrato , come  iniquo  era  il  negare  ai  possessori  le  entrate 


(’*)  Archivio  (lolla  Comunità  di  Brisighelln  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  373,  374  , 378, 
380,  381,  384,  380.  387.  — Libro  Rosso,  ossia  Tesoro  della  Comunità.  Cart.  49,  50.  51. 
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delle  proprie  terre,  decretò  fosse  concesso  ai  valligiani  di  por- 
tarsele. I Faentini  ne  alzarono  clamori,  minacciarono  di  richia- 
marsi ad  altri  della  sentenza,  poi  come  accade  in  sì  fatte  cose, 
in  ispezicltà  quando  il  fatto  è consumato,  fu  nulla  di  nulla. 
Intanto  non  essendo  ancora  venuti  gli  ambasciatori  da  Roma,  i 
Governatori  loro  per  lettere  significarono,  affidassero  l’espedizione 
del  Breve  a Giovanni  Andrea  Caligari  e raccomandatogli  che  fa- 
cesse includervi  anche  la  concessione  de’  Pacifici , si  mettessero 
al  ritornare.  Ubbidirono  essi,  di  poco  precedendo  il  Breve,  in 
cui  si  leggevano  confermati  tutti  i privilegi  riportati  dagli  an- 
tecedenti Pontefici , poscia  ne  fu  porto  avviso  al  Vicelegato  per 
1’  osservanza.  Ma  avendo  egli  mostrato  desiderio  di  venirsene  a 
stare  per  due  giorni  in  Brisighella,  i Governatori  si  diedero 
tosto  a fare  preparamenti  per  accoglierlo  con  quel  decoro,  che 
a chi  aveva  una  provincia  a governo  era  riputato  conveniente. 
Muovevalo  anche  a ciò  l’ avere  pochi  giorni  prima  ricevuto 
lettere  da  Alessandro  Farnese  Cardinale  di  Santa  Chiesa , in  cui 
molto  caldamente  gli  raccomandavu  le  cose  di  Messer  Andrea 
Recuperati  (JS)  da  Brisighella,  le  quali,  tenendo  esso  in  Francia 
il  Vicariato  di  Caors , potevano  aver  bisogno  di  alcun  ajuto  nella 
provincia,  e lo  pregava,  che  quando  da  Leone  fratello  di  lui  ne 
fosse  ricerco,  volesse  di  buon  grado  prestargli  tutti  que’ favori, 
di  cui  i molti  meriti  di  Andrea  o la  sua  assenza  e la  servitù, 
con  che  per  lui  si  adoperava  in  quelle  faccende  di  Francia,  il 
facevano  degno.  Moriva  in  quella  il  Capitano  Mauro  Raccagni, 
il  quale  appena  renduta  Siena  era  con  Vincenzo  Naldi  ritornato 
alla  patria,  quando  giunsero  lettere  del  Presidente  cho  ordina- 
vano, che  i valligiani  conducessero  dal  contado  a Brisighella 
quattrocento  cinquanta  corbe  di  frumento,  mentre  i Faentini 
verrebbero  a torsele.  Erano  insidiose  mene  della  città  per  dar 
travaglio  e ricattarsi.  Pure  volendosi  mostrare  obbedienti,  spac- 
ciarono ai  Capitolari  delle  Scuole  perchè  eseguissero,  ma  nel- 
1‘  istcsso  tempo  comandarono,  andassero  subitamente  a Ravenna 
Giacomo  Spada,  Ippolito  di  Quattrino  e Salomone  da  Casalino 
per  tentare  di  distorre  il  Presidente  dal  proposito  e fare  opera (**) 


(**)  Lettere  di  Annibai  Caro  scritte  a nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese.  Tom.  2, 
Lettera  261.  Pag.  343,  Tom.  3,  Lettera  44,  Pag.  38. 
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di  strigarlo  da  que’  viluppi  con  cui  i Faentini  1’  avevano  allac- 
ciato, con  intenzione  inoltre,  qualora  non  riuscissero  nell’ intento, 
di  rivolgersi  in  Roma  per  mezzo  di  Paolo  de’  Biclii  e di  Gio- 
vanni Andrea  Caligari  al  Cardinal  nipote,  da  cui  speravano 
giustizia.  Del  che  pare  non  avessero  poi  allora  bisogno , eontram- 
mandando  forse  il  Presidente.  Però  avendo  lite  accesa  la  Co- 
munità coi  frati  Da  Porto  di  Ravenna,  credettero  acconcio  il 
nominare  que’  duo  Brisighellesi  a procuratori , affinchè  in  quello 
ed  in  ogni  altro  -negozio  si  affaticassero  e curassero  diligente- 
mente 1'  utilità  della  patria. 

Aveva  il  Pontefice  Paolo  IV.  ad  Antonio  Caraffa  suo  nipote 
dato  grado  di  Governatore  generale  di  Santa  Chiesa,  il  qual 
titolo  anziché  mitigare  la  superba  febbre,  che  in  lui  era  arden- 
tissima, gli  dava  invece  incitamento  a commovere  lo  stato  im- 
mergendolo nelle  guerre,  per  poi  con  quelle  sollevarsi  a qualche 
dominazione,  di  che  era  cupidissimo.  La  prima  impresa  di  questo 
novello  Borgia  non  meno  laido  e inverecondo  dell’  antico , benché 
meno  sagace  ed  animoso , fu  quella  di  portare  le  armi  a nome 
del  Pontefice  ma  a propria  utilità  contro  Giovanfrancesco  da 
Bagno  per  ornare  sé  stesso  del  Marchesato  di  Montebello,  contro 
il  quale  venuto  ad  osto  cominciò  a stringerlo  da  ogni  parte 
d’ assedio  faccudo  nello  stesso  tempo  munire  tutti  i luoghi  e 
città  di  Romagna  per  prepararsi  ai  casi  di  guerra,  alla  quale 
gli  ambiziosi  disegni  e l’ animo  suo  immoderato  lo  trascinavano. 
Per  questo  era  stato  messo  un  forte  presidio  [Anno  di  C.  1556.] 
di  fanti  dentro  la  Fortezza  di  Oriolo  (!t)  che  guarda  verso 
Forlì,  per  questo  anche  i Governatori  della  Valle  di  Amone  con 
particolar  cura  attendevano  a ristorare  le  mura  e la  Rocca  di 
Brisighella  (S7),  nettandovi  fino  la  cisterna  del  forte  perché 
acque  immonde  non  avessero  a corrompere  la  salute  dei  difen- 
sori. Intanto  i bisogni  del  campo  richiedevano  altri  soccorsi. 
L’esercito  pei  traini  difettava  massimamente  di  servigio  di  buoi; 
Quindi  fu  ordinato  ai  Governatori  d’ inviarne  subitamente  tre 
paja  aggiogato  ad  un  carro,  le  quali  recaudo  seco  il  fieno  da 


(,fi)  Istorie  di  Faenza  di  Oiulio  Cesare  Tonduzzi.  Part.  4,  Psig.  632. 
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pascersi  per  quindici  dì,  restassero  per  tutto  quel  tempo  a di- 
sposizione dell’ esercito,  c insieme  comandato , traessero  in  copia 
frumento  dalla  valle  ed  alla  Terra  lo  adducessero  perchè  in 
quo'  poricoli  di  guerra  non  avessero  i viveri  a mancare.  Increbl>e 
ai  Governatori  il  grave  dispendio , poiché  non  era  a sperare  che 
alcuno  volesse  con  evidente  danno  accomodarli  per  mercede  de’ 
richiesti  buoi , increbbo  la  dura  e mortale  fatica  di  trarre  di 
crudo  verno  grani  alla  Terra  da  luoghi  alpestri  per  fangosi,  rotti 
e precipitosi  cammini,  e raccoltisi  insieme  coi  Consiglieri  ordina- 
rono a Fabio  Recuperati  e ad  Oliviero  Padovani,  andassero  a 
trovare  Alfonso  Naldi,  che  essendo  figliuolo  di  Lodovico  e fra- 
tello del  Capitano  Vincenzo  versava  nell’  esercito  sotto  Monte- 
bello  in  molta  grazia  del  Caraffa,  e sì  il  pregassero  a voler 
congiungersi  con  loro  per  adoperarsi  concordemente  a liberare 
la  Comunità  da  quel  dispendio,  magnificando  ancora  la  nessuna 
sicurezza , che  poteva  dare  a quell’  ammasso  di  grani  una  ter- 
ricciuola  poco  munita,  la  quale  per  questo  solo  poteva  richia- 
mare a sè  qualche  insulto  di  nemici.  Le  preghiere  del  Naldi 
furono  tenute  in  tanto  conto  dal  Caraffa  che  ne  furono  pro- 
sciolti, laonde  i Governatori  per  mostrarsi  grati  al  beneficio, 
udendo  come  egli  fosse  per  venire  a Faenza,  destinarono  ora- 
tori che  al  suo  arrivo  gli  presentassero  doni  incera  e confetti, 
o in  nome  loro  si  offerissero  disposti  e parati  a’  suoi  servigli. 
Al  che  vennero  eletti  Giovali  Paolo  Castellina  (“),  che  fu  poi 
legista  di  tanta  fama  che  l’Arciduca  Carlo  di  Gratz  il  volle 
per  suo  agente  alla  corte  di  Roma,  e Ser  Giovanni  Recuperati 
con  Alfonso  Naldi,  il  quale  mai  non  distaccandosi  dal  fianco 
del  Caraffa  gli  faceva  nel  viaggio  l’ accompagnatura.  Venuto  poi 
a nuovo  Presidente  della  provincia  Pier  Donato  Cesi  Vescovo 
di  Narni,  ed  onoratolo  con  ambasceria  giunsero  a Faenza  im- 
provvisi ordini  del  Caraffa,  mediante  i quali  per  esimersi  dal 
tenervi  presidio  dentro  comandava  alla  città,  di  por  mano  al (**) 


(**)  Archivio  della  Parrocchia  di  San  Rutililo  — Memorie  scritto  da  Domenico  Mari» 
Lirerzanì.  Cap.  22. 
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disfacimento  della  Fortezza  di  Oriolo  (**) , clic  allora  al  suo  domi- 
nio apparteneva , il  che  forte  dispiacendo  ai  cittadini  mandarono 
pregando  Bino  Signorelli  Luogotenente  del  Caraffa,  affinchè  fosse 
contento  che  si  richiamassero  di  ciò  prima  al  Pontefice , e messi 
sopra  messi  inviando  ora  a lui  ora  allo  stesso  Caraffa , e 1'  auto- 
rità d’ uomini  a lui  cari  interponendo  tanto  fecero  che  riusci- 
rono ad  impedirne  la  distruzione. 

Si  levava  intanto  in  Italia  una  fiera  pestilenza,  e benché  il 
morbo  non  avesse  ancora  toccata  la  Romagna,  pure  per  la 
vicinanza  era  grandemente  a temersene  1’  appicco.  Il  Presidente 
scrisse  ai  Governatori  della  Valle  di  Amone,  (*°)  stessero  a 
diligente  guardia  affinchè  da  quel  canto  non  prorompesse,  e 
facessero  tutti  que’  provvedimenti  che  fossero  da  essi  creduti 
opportuni  a tenerlo  lontano.  Furono  subitamente  eletti  Niccolò 
Carroli  e Sor  Claudio  Recuperati  perchè  intendessero  alla  cura 
della  salute  pubblica , e date  loro  facoltà  di  pigliare  tutte  quelle 
deliberazioni  che  stimassero  acconcio  allo  scopo.  Per  fortuna 
1’  egregio  Niccolò  Rontana , che  fu  nell’  antecedente  anno  con- 
dotto a medico  nella  Terra,  vi  era  stato  in  pieno  Consiglio  con 
altissime  lodi  confermato  anche  pel  presente , non  costumandosi 
allora  oltre  1’  anno  la  durata  de’  medici  in  ufficio , il  che  aveva 
fatto  cho  riposandosi  tutti  nel  suo  ministerio,  nel  quale  era 
riputato  eccellente,  non  troppo  si  spaventassero  dell’ imminente 
pericolo.  Veniva  intanto  ad  assidersi  a Governatore  nella  Terra 
in  luogo  di  Persiano  Toni  da  Cereto,  Fabio  Menichini  da  Col- 
levecchio in  Sabina,  quando  le  enormi  spese,  che  stante  gli 
ordini  del  Duca  di  Palliano , anch’  esso  dei  Caraffa , si  sostene- 
vano in  Ravenna  pel  cavamento  delle  fosse  e per  le  fortificazioni 
della  città , costrinsero  il  Consiglio  ad  imporre  un  balzello  di 
cencinquanta  scudi  per  venire  in  soddisfacimento  della  stregua, 
che  per  conto  dello  medesime  toccava  alla  valle.  Avevano  i 
Governatori,  fin  da  quando  furono  proposti  quei  lavori,  man- 
dato oratori  al  Presidente  perchè  fosse  levato  o almeno  assot- 
tigliato quel  carico,  dando  loro  instruzione,  che  non  riuscendo 


(n)  Istorie  di  Faci) sa  di  Giulio  Cesare  Tonduui.  Part.  4,  Pag.  633,  634. 
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nell’  intento  nè  appresso  di  lui  nè  appo  lo  stesso  Caraffa  nuovo 
Marchese  di  Montebello,  vedessero  se  mettesse  conto  per  isce- 
mare  dispendio  alla  Comunità  di  mantenervi  guastatori  pe’  loro 
denari  o mandarveli  dalla  valle,  ma  la  pratica  non  aveva  sortito 
effetto  : Che  anzi  poco  dopo  il  Marchese  di  Montebello  mandava 
a starsi  in  Brisighella  il  Capitano  Marcello  da  San  Giusto,  che 
nell’ esercito  Pontificio  teneva  grado  di  Sergente  maggiore,  per- 
chè si  ponesse  a condottiere  della  Battaglia  della  Valle  di  Amone 
coi  carichi  ed  onori  consueti,  comandando  ai  Governatori,  lo 
fornissero  intanto  di  legna,  masserizia  e alloggiamento,  ch’egli 
no  destinerebbe  poscia  gli  emolumenti , e ai  soldati , gli  rendes- 
sero quella  ubbidienza , che  alla  stessa  persona  Bua  prestata 
avrebbero.  E di  fatti  ordinò  poi,  che  la  Comunità  avesse  a pa- 
gargli per  ogni  mese  quindici  scudi  d’oro,  stipendio,  che  ai 
Condottieri  delle  Battaglie  davano  allora  tutte  le  città  di  Roma- 
gna. Partiva  intanto  all’  improvviso  dalla  Terra  il  Mcnichini  per 
passare  nello  Marche  a’  servigli  dell’Arcivescovo  Orsini,  e veniva 
mandato  in  sua  vece  Gherardo  Tati  da  Barbavera,  quando  il 
Presidente  di  Romagna  venutosene  a Faenza  richiese  la  città  a 
voler  fare  al  Pontefice  un’  offerta  di  danaro  da  supplire  alle  gravi 
necessità  dello  stato,  non  senza  lasciarsi  intendere  di  essere  per 
venire  a quell’  oggetto  anche  in  Brisighella.  Sepp'erlo  i Gover- 
natori, nè  vedendo  come  onestamente  sottrarsi  dal  nuovo  carico, 
furbescamente  procurarono  di  causare  quella  visita  che  sarebbe 
tornata  loro  in  maggiore  dispendio,  laonde  per  prevenire  la  sua 
venuta  maudarongli  innanzi  ad  offerirsi  Giovanni  Recuperati, 
che  era  cancelliere  della  Comunità,  sperando  con  quell’atto 
spontaneo  non  tanto  di  gratificarselo  quanto  di  riuscire  ad  ot- 
tenerne una  diminuzione.  Andò  il  Recuperati , ed  accolto  con 
molta  umanità  si  fece  ad  esporgli , essere  i Governatori  pron- 
tissimi ad  imitare  l’esempio  delle  città  di  Romagna  per  appor- 
tare rimedio  ai  bisogni  del  Pontefice,  a lui  aprisse  dunque  i 
suoi  desiderii,  se  non  voleva  patire  l'incomodo  di  condursi  fino  a 
Brisighella,  alla  quale  i voti  del  popolo  lo  affrettavano.  Ringraziò 
egli  con  gran  dolcezza  di  cuore,  lodò  la  pronta  volontà  de’ Go- 
vernatori , fece  per  tre  volte  caldissimi  inviti  al  cancelliere 
perchè  volesse  con  lui  assidersi  a cena,  poi  stando  egli  mode- 
stamente sul  niego  si  fece  a dirgli,  come  tutti  i luoghi  e le 
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città,  di  Romagna  avevano  offerto  la  metà  do’  triennali  sussidii, 
ma  eh’  egli  voleva  in  grazia  del  volonteroso  animo  del  magistrato 
rimettere  alla  Comunità  un  cinquanta  scudi  e quindi  si  conten- 
terebbe di  secento,  purché  essa  si  porgesse  al  soddisfacimento 
entro  lo  spazio  di  dieci  giorni.  Acconsentì  il  cancelliere  alla 
richiesta,  solo  lo  pregò  di  un  termine  più  lungo  al  pagamento, 
ma  non  avendo  potuto  rimuoverlo  se  ne  tornò  poi  a Brisighella, 
ove  venne  tosto  pel  Consiglio  decretato  di  raccogliere  dai  pos- 
sessori la  necessaria  pecunia. 

La  tregua  conchiusa  dal  Cardinale  l’olo  fra  Enrico  II.  Re 
di  Francia  e Carlo  V.  Imperatore  congiuntamente  con  Filippo 
suo  figliuolo  pareva  a tutti  accomodata  a saldare  quell’  eterna 
piaga  d’Italia,  quando  il  Pontefice  incitato  dai  perversi  nipoti 
mettendovi  le  mani  la  riapriva.  Fugli  pretesto  a ciò  la  rinuncia 
di  Carlo,  avendo  egli  annojato  delle  umano  cose  ceduta  la  corona 
dell’  Impero  a Ferdinando  suo  fratello,  il  che  Paolo  IV.  affermava 
non  potersi  fare  senza  il  consentimento  del  Pontefice , ina  quello 
che  più  veramente  accendeva  la  sua  ira  era  l’ assersi  fermata 
quella  tregua  senza  sua  saputa,  laonde  i nipoti  soffiavano  in 
quel  fuoco,  perchè  mettendo  più  gran  fiamma  desse  loro  oppor- 
tunità di  crescere  in  potenza  col  commovere  1’  Europa.  I primi 
atti  del  Pontefice  furono  contro  il  Re  di  Spagna,  clic  dichiarò 
caduto  dal  Regno  di  Napoli  per  offerire  occasione  alle  armi  di 
Francia  di  occuparlo,  e intanto  il  Cardinal  Caraffa  instava  con 
Enrico  sollecitandolo  a calarsi  in  Italia  per  andare  a quell’ im- 
presa e ridestava  così  l' incendio.  Scoperte  da  Filippo  le  insidiose 
arti  dei  Caraffa,  a cui  nulla  più  ingrato  riusciva  che  il  posare, 
si  diede  ad  afforzarsi  in  Italia  colle  alleanze.  Si  collegò  con 
Cosimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze,  distaccò  dalla  parte  Fran- 
cese i Farnesi,  concedendo  ad  Ottavio  Duca  di  Parma  la  città 
di  Piacenza,  al  Cardinale  Alessandro  restituendo  lo  rendite  del- 
1’  Arcivescovado  di  Monreale  in  Sicilia,  il  quale  vi  aveva  man- 
dato ad  attendervi  allo  cose  sue  il  Brisighellese  Andrea  Recuperati 
(3I),  di  cui  molto  si  fidava  e che  per  la  servitù  verso  i Farnesi 
c pe’  suoi  meriti  aveva  di  fresco  ottenuto  titolo  di  Monsignore. 


(5*)  Lettere  di  Annibai  Caro  scritto  a nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese.  Voi.  3, 
Let.  132,  Pag.  151  — Lettere  famigliar»  del  medesimo.  Voi,  1,  Lei.  C8,  Voi.  3.  Leu  -I. 
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Ma  volendo  Ottavio  fare  la  sua  entrata  in  Piacenza  eoli’  accom- 
pagnatura d' uomini  saggi  ed  onorandi , vi  fu  poi  richiamato  da 
Monreale  e venuto  a Parma  si  trovò  in  quella  solenne  andata  a 
Piacenza  nella  corte  del  Duca  insieme  con  Annibai  Caro,  col 
quale  in  casa  del  Conte  Niccolò  Scotto  alloggiando  pigliò  tanta 
dimestichezza  con  lui  che  gli  fu  poi  sempre,  come  dalle  lettere 
di  quel  nobilissimo  spirito  chiaramente  traluce,  carissimo.  Cre- 
scevano intanto  in  Romagna  i timori  di  pestilenza , la  quale 
nelle  città  di  Venezia  e di  Padova  infuriando  si  distendeva  fino 
nella  Puglia  molti  togliendo  di  vita,  altri  tenendo  in  forse, 
sicché  le  forze  de’  corpi  vi  si  trovavano  affievolite,  quelle  degli 
animi  abbattute.  Nuove  lettere  del  Presidente  (3J)  giugnevauo 
quindi  ai  Governatori  della  Valle  di  Amone,  perchè  stessero 
attenti  contro  il  morbo  che  sempre  più  minacciava  d’  allargarsi 
e nuovi  ordinamenti  essi  mettevan  fuori  per  salvarsi  dal  sopra- 
stante malore.  In  fine  fu  provveduto,  si  chiudessero  perfino  le 
porte  della  Terra  e le  guardie  non  permettessero  ad  alcuno 
l'entrata  quando  per  prove  non  fosse  manifesta  la  venuta  da 
luoghi  sani. 

Ma  i cieli  più  che  i Caraffa  si  mostravano  allora  benigni 
alla  Romagna.  Poiché  quelli  chiudevano  presto  il  varco  al  fune- 
sto morbo,  questi  lo  aprivano  alla  guerra.  Già  le  ami  del  Re 
di  Spagna  risonavano  a’  danni  del  Pontificio  dominio  e il  Duca 
d’Alba,  che  in  Napoli  aveva  grado  di  Viceré,  percuoteva  nello 
terre  finitime  a Roma,  laonde  il  Cardinale  Caraffa  soprappreso 
anzi  tempo  dalla  guerra , che  aveva  accesa , si  affaticava  a rat- 
tenerla  per  via  di  una  tregua  per  dar  campo  ai  Francesi  di 
calarsi  dalle  Alpi  e venirgli  in  ajuto.  Venivano  essi  in  fatti  sotto 
la  condotta  del  Duca  di  Guisa  e in  mezzo  il  verno  e in  sem- 
bianza d'amici  discendevano  [Anno  di  C.  1557.]  in  Romagna.  I 
popoli  ne  stavano  paurosi  perchè  sapevano  a prova,  che  anche 
salvando  la  vita  ne  andavano  per  lo  meno  di  mezzo  le  loro 
sostanze,  e maledicevano  l’ambizione  Caraffesca  che  li  aveva 
tirati  in  Romagna.  I Governatori  della  Valle  di  Amone  (”)  non 
si  fidando  anch’  essi  di  si  fatti  amici , creati  deputati  per  la 


C 


(”)  Archivio  della  Comuni^  di  Briachella  — Libri  dei  Parliti.  Cari.  34. 

(«)  Idem  — Libri  dei  Parliti.  Cart.  92,  156,  157,  89,  93,  90.  95.  91. 
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guerra , con  ossi  di  nuovo  si  applica vauo  a munire  la  Rocca  no’ 
luoghi  ove  debole  appariva,  provvedevano  alla  necessità  del- 
1’  acqua  construendo  in  fretta  una  capace  cisterna  in  vece  dell'an- 
tica, che  guasta  dal  tempo  mal  poteva  servire  ai  bisogni  del 
presidio,  acconciavano  i moschetti  alla  difesa  mettendoli  in  bi- 
lico sui  cavalletti , facovano  procaccio  di  polveri  e da  ultimo  vi 
eleggevano  a Castellano  Matteo  di  Guiduzzo  da  Portello.  Intanto 
conveniva  allestire  Io  vettovaglie  per  l’esercito.  I Caraffa  per 
mezzo  del  Presidente  vi  astringevano  le  popolazioni.  La  sola 
Valle  di  Amone  fu  tassata  a fornire  una  strabocchevole  quantità 
in  grasce,  vini,  bestiami,  legna  o strami.  A tutto  ciò  si  ag- 
giungevano e guastatori  e buoi  pel  traino  delle  artiglierie , talché 
i Governatori  come  potessero  sostenere  si  enormi  carichi  non 
sapevano.  Ebbero  ricorso  al  Commissario  destinato  allo  provvi- 
sioni, il  quale  risposo,  deliberassero,  se  in  vece  di  concorrere 
alla  vettovaglia  nella  quantità  che  loro  era  stata  richiesta,  vo- 
lessero piuttosto  pigliare  ad  alloggiamento  la  cavallerìa,  o ricevere 
in  Brisighclla  porzione  dell’esercito  da  alimentare.  Non  sapevano 
che  farsi.  Da  una  parte  gli  spaventava  il  dispendio  troppo  su- 
periore allo  proprie  forze,  dall’  altra  la  presenza  de’  soldati 
congiunta  al  pericolo  quasi  certo  della  licenza.  Pure  inclinavano 
all’  ultimo  partito.  Si  offerse  Gherardo  Tati  di  andarne  con  uno 
de’  Governatori  al  Presidente  per  farvi  un  estremo  tentativo,  e 
ritornò  con  liete  e inaspettate  novelle,  che  cioè  il  Marchese  di 
Montebello  aveva  dichiarato,  volere  cho  la  povera  Comunità 
fosse  fatta  esente.  Certificati  del  fatto  che  appena  possibile 
credevano,  sorse  in  tutti  una  indicibile  allegrezza  o convenuti 
a palagio  i padrifamiglia  coi  Consiglieri  decretarono , si  desse 
seguo  al  Caraffa  di  grato  o ossequente  animo  mandando  Giovan 
Paolo  Castellina  e Tiberto  Carroli  a presentarlo  di  una  tabac- 
chiera e di  duo  bicchieri  d’  argento  con  dieci  doppieri  e sei 
scatole  di  fini  confetti.  Fu  quindi  disciolto  1’  ammasso  di  farine, 
che  i valligiani  avevano  già  cominciato  a fare  nella  Terra,  e 
provvisto  in  vece  qualche  po'  d’  orzo  a rinfrescamento  de’  cavalli 
per  non  dispiacere  al  Presidente,  che  ne  aveva  particolarmente 
scritto  ai  Governatori.  Ma  come  della  vettovaglia,  così  non  av- 
veniva de’  guastatori  e de'  buoi,  chè  il  Caraffa  sollecitando  il 
Presidente  a motivo  del  prossimo  arrivo  dell’  esercito  a tenerli 
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in  pronto,  egli  ne  spartiva  il  carico  per  la  provincia  a ragione 
del  triennale  sussidio,  laonde  Brisigbella  doveva  fornirne  cinque 
paja  con  dieci  guastatori. 

I Francesi  intanto  erano  già  arrivati  ad  Imola  e presto  si 
aspettavano  a Faenza.  Vi  si  levava  tosto  la  paura  e i cittadini 
si  tiravano  indietro  dall’ accoglierli  dentro,  al  quale  oggetto,  fin 
da  quando  l’esercito  fu  arrivato  a Bologna,  era  stato  mandato 
il  Capitano  Geremia  Naldi  (34)  per  trattarne  col  Duca  d’ Ornala* 
Luogotenente  generale  del  Duca  di  Guisa.  I Governatori  della 
•Valle  di  Amone  che  provavano  gli  stessi  timori  ordinarono, 
accorressero  dal  contado  alla  Terra  cento  uomini  atti  alle  armi, 
che  congiuntamente  coi  Brisighellcsi  vi  facessero  la  guardia  e 
vi  stessero  alla  difesa.  Yen  nervi  molti  di  San  Martino,  di  Monto 
Romano,  di  Cavina  e a tutti  fu  somministrato  il  pane  dal  pub- 
blico. I deputati  alla  guerra  non  si  rimasero  anch’  essi  indifforeuti 
in  mezzo  alle  possibili  emergenze,  e considerando  che  venuti  i 
Fraucesi  iù  Faenza  non  era  lontano  il  caso,  che  alcuni  a dise- 
gno si  mettessero  per  la  valle  e cercassero  di  fare  insulto,  fecero 
spianare  pane  in  copia  da  offerir  loro  per  rimandarli  soddisfatti. 
Ma  per  fortuna  l’occasione  non  venne,  come  uè  pure  fu  usato 
dell’orzo,  poiché  sebbene  esclusi  dalla  città  nessuno  di  loro 
comparve  nella  valle.  Passato  il  presente  pericolo , e avendo  i 
Governatori  dal  Cardinal  nipote  impetrata  licenza^ di  non  tenere 
più  agli  stipendii  il  Condottiero  della  Battaglia  della  Valle  di 
Amone,  fu  dato  commiato  al  capitano  Marcello  da  San  Giusto, 
ma  dal  Marchese  di  Montebello  vennegli  tosto  surrogato  il  Bo- 
lognese Glisso  Marescotti.  La  cosa  increbbe  grandemente  ; Pure 
per  non  opporsi  ai  voleri  del  Marchese,  sebbene  fossero  confor- 
tati anche  dal  Presidente  a rifiutarlo,  i Governatori  credettero 
bene  di  darne  accettazione  a patto , che  non  ne  venisse  all’  ot- 
tenuta grazia  pregiudicio.  Giunto  poi  comandamento  di  mettere 
in  punto  i guastatori  e i richiesti  buoi  coi  carri  e conduttori 
loro,  sotto  la  condotta  di  Stefano  Brunaccini  gli  inviarono  ad 
Ancona.  Il  Presidente  vedendo  accendersi  la  guerra , per  assicu- 


(Jt)  Istorie  di  Faenza  di  Oiulio  Cesare  Tonduzzi.  Part.  4,  Pag.  G36.  638. 

Archivio  della  Coniuniti  di  iSrisighelln  — Libri  dei  Partili.  Cari.  96,  99,  137,  95. 
99.  97,  103,  100,  108,  110,  112,  115,  161. 
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raro  i grani  sparsi  e tenere  provviste  ad  ogni  evento  le  città 
e le  Terre  di  Romagna,  mise  fuori  un  bando,  in  cui  ordinava 
che  tutto  il  frumento  si  riducesse  dentro  a’  luoghi  murati,  ma 
i Governatori  lo  supplicarono  di  contentarsi,  che  come  nello 
scorso  anno  si  facesse  soltanto  un  ammasso  di  cinquecento  corbe 
in  Brisighella , l’ altro  rimanesse  pel  contado  sotto  fidate  gua- 
rentigie. Acconsentì  egli  alla  loro  dimanda,  solo  volle  che  si  for- 
masse un*  esatta  descrizione  de’  ricolti  e si  mandasse  a Ravenna. 

Militavano  allora  in  quella  guerra  in  servigio  del  Pontefice 
due  intere  compagnie  di  valligiani  sotto  la  condotta  de’  Capitani 
Ippolito  Rondinini  e Fabio  figliuolo  del  già  Balasso  di  Naldo, 
il  quale  fu  poscia  nominato  Generale  dell’  artiglieria  Ecclesiastica 
nell’  impresa  di  Napoli.  Ma  siccome  antichi  bandi  esistevano , 
che  raffrenando  il  soverchio  ardor  marziale  proibivano  ai  valli- 
giani di  andare  a’  soldi , così  il  Governatore  di  Brisighella  stando 
alla  lettera  più  che  allo  spirito,  o che  il  facesse  per  fervore 
di  giustizia  o per  utilità  propria,  aveva  contro  a loro  per  via 
di  giudicio  formate  inquisizioni  e avrebbe  anco  messo  mano  nelle 
condanne , se  il  Presidente  avvertito  a tempo  dal  magistrato  non 
glie  le  avesse  fatte  tagliare  a mezzo,  non  parendo  bene  che 
fosse  afflitto  da  peno  chi  in  difesa  del  Principe  aveva  impugnate 
le  armi.  Poi  non  facendo  il  nuovo  Condottiere  della  Battaglia 
della  Valle  di  Anione  continuamente  1’  ufficio  suo  e il  magistrato 
per  questo  rifiutando  di  pagarlo,  comandò,  non  avesse  il  Go- 
vernatore di  Brisighella  ad  astringere  la  Comunità  a retribuirgli 
lo  stipendio  pel  tempo  che  era  assente,  ordinando  inoltre  al 
Capitano  Ulisse,  facessene  in  dì  feriato  la  rassegna,  affinchè  gli 
ascritti  in  quella  milizia  potessero  senza  loro  danno  più  facil- 
mente convenirvi.  Indi  ritratto  il  Tati  dalla  Terra  veniva  mandato 
Giovambatista  Fedeli  nobile  Veneto  per  tenervi  il  reggimento. 
Spargevasi  poscia  la  novella  della  pace  e gli  animi  di  tutti 
volgendosi  a letizia,  con  razzi  ed  altri  fuochi  lavorati  il  felice 
avvenimento  festeggiarono.  Così  finiva  il  presente  anno  più  ac- 
compagnato da  vani  timori  che  infausto  per  sè,  dai  quali  però 
restò  esente  Marradi  per  esser  situata  in  mezzo  agli  Appennini 
e troppo  discosta  dal  passo  degli  eserciti , la  qual  cosa  sarà  ca- 
gione che  noi  più  di  rado  ne  terremo  parola  in  appresso , poiché 
spenta  la  Repubblica  in  Firenze  e cessate  le  brighe  civili  una 
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muta  quiete  cominciò  a regnare  in  Toscana  c particolarmente 
quando  fu  venuta  alle  mani  di  Cosimo  I,  il  quale  conculcatavi 
ogni  libera  iustituzione,  anche  in  Marradi  (”)  riformò  in  questo 
anno  1’  ordine  dei  giudicii. 

Intanto  le  armi  di  Francia  ritraendosi  dagli  stati  della  Chiesa 
andavano  a risonare  in  Piemonte  e in  Picardia.  Militava  co’ 
Francesi  in  Picardia  il  Capitano  Vincenzo  Naldo  (’*)  sotto  gli 
ordini  del  Generale  Piero  Strozzi,  [Anno  di  C.  1558.]  in  Pie- 
monte Pier  Maria  Recuperati , che  dal  Re  aveva  ottenuto  titolo 
di  Sergente  Maggiore  nell’esercito  di  qua  da’  monti,  grado  a 
que’  tempi  assai  insigne  ed  onorevole,  e stava  appresso  di  lui 
in  qualità  di  Alfiere  Domenico  Galamini  da  Fognano  nomato 
Mengolino,  il  quale  per  avere  sposato  Maria  Antonia  Recuperati 
gli  era  ( strettamente  congiunto.  A questo  non  concedettero  i de- 
stini il  ritorno  nella  patria,  poiché  versando  in  quelle  guerre 
tutto  intento  ad  illustrare  con  forti  fatti  il  suo  nome,  trovatosi 
con  Pier  Maria,  che  chiamavano  il  Brisighella,  sotto  Lodovico 
Birago  nella  fazione  di  San  Germano  contro  gli  Spagnuoli , men- 
tre il  Recuperati  vi  rimase  prigioniere , egli  vi  incontrò  la  morte , 
solita  fine  degli  animosi.  Rimase  di  lui  in  tenerissima  età  un 
figliuolo  per  nome  Simone,  il  quale  nato  in  Fognano  e levato 
dal  sacro  fonte  in  Brisighella  fu  poi  Cardinale  di  Santa  Chiesa, 
mentre  la  vedova  passata  a nuove  nozze  il  sangue  de'  Recupe- 
rati con  quello  de'  Garavini  mescolò.  Nè  uomini  illustri  manca- 
vano pure  a questa  stagione  in  Marradi , poiché  oltre  a quel 
Domenico  Fabroni,  che  in  Francia  teneva  grado  di  Colonnello 
per  avere  il  padre  di  lui  come  capitano  del  Re  fermata  stanza 
in  Marsiglia,  vi  risplendeva  un  Mario  figliuolo  di  Vincenzo 
Stanghilini  stato  pur  esso  Capitano  di  fanti  in  Mugello  per  la (**) 


(**)  Dizionario  Geografico  Fisico  Storico  della  Toscana  di  Emanuele  Repetti.  Voi.  3, 
Pag.  86. 

(M)  Contentano  MS.  di  Val  d' Amene  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  813  , 520, 
518,  581. 

Archivio  Storico  Italiano.  Tom.  13,  Pag.  151. 

Memorie  Istorico-Critiche  della  Chiesa  e de’  Vescovi  il’ Ottimo  illustrate  da  Pompeo 
Compagnoni,  e supplite  da  Filippo  Vecchietti.  Tom.  4,  Lezione  280,  Cari.  250,  Nota  8. 

Iscrizione  esistente  nella  Chiesa  dell’Osservanza  di  Brisighella  intorno  al  Cardinale 
Agostino  Galamini. 

Documenti  ras.  intorno  al  Cardinale  Agostino  Galamini,  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  Classense  di  Ravenna.  Fogl.  70.  71,  72. 
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Repubblica  di  Firenze , il  quale  era  uomo  tanto  dotto  nell’  arte 
medica  e ne'  filosofici  studii  che  la  stessa  Pisa  il  volle  in  questo 
anno  per  cittadino. 

Era  allora  la  Valle  di  Amone  in  protezione  del  Cardinal  di 
Pisa,  quando  fra  lei  e la  Camera  Apostolica  insorse  (37)  un 
ostinato  litigio.  Pretendevano  i valligiani  che  le  cause  criminali 
si  conoscessero  nella  valle  dal  Notajo  Brisighellese,  che  vi  era 
stato  dato  a Cancelliere  soltanto  nelle  civili,  voleva  la  Camera 
fossero  aggiudicate  ad  un  Notajo  forestiere  per  una  imparziale 
inquisizione  dei  delitti.  Per  vincere  la  contesa  i Governatori 
chiamarono  in  ajuto  l’autorità  del  Cardinale  Pisano  e nomina- 
rono oratori  in  Roma  per  la  trattazione  della  causa  Giovanni 
Andrea  Caligari  c Pier  Paolo  de’  Bichi  Benedetti.  Ma  mentre 
dietro  a ciò  si  travagliavano,  ben  altri  dolori  venivano  ad  af- 
fliggerli , poiché  all’  appressarsi  della  primavera  erasi  cominciato 
a patir  forte  di  vettovaglia,  talché  chiaro  appariva  che  man- 
cherebbero i grani  necessarii  agli  alimenti  prima  che  i nuovi 
a maturità  pervenissero.  Mandarono  al  Presidente  mostrandogli 
le  diflicultà  da  che  erano  angustiati  e richiedendolo  , desse 
loro  facoltà  di  far  procaccio  di  grani  al  di  fuori , mentre 
quelli  della  valle  non  bastavano  al  sostentamento.  Poi  udendo 
che  il  Cavaliere  Dionisio  Naldi,  che  da  Venezia  era  venuto  a 
Vezzano,  teneva  in  serbo  qualche  quantità  di  frumento,  ordi- 
narono ad  Oliviero  de’  Padovani  andasse  a trovarlo  e il  pregasse 
a concederne  il  soperchio  in  beneficio  della  Comunità.  Ma  ciò 
non  bastava  di  gran  lunga  al  bisogno  e la  fame,  che  è sempre 
fomite  di  turbazioni,  eccitava  gli  agricoltori  contro  i terrazzani, 
parendo  loro  che  questi  facessero  troppo  buona  vita,  mentre 
essi  per  le  mani  de’  quali  si  schiudevano  i tesori  della  natura 
la  menavano  molto  stretta.  E le  cose  tanto  oltre  vi  procedet- 
tero, che  si  diedero  a fare  conventicole  contro  i Brisighellesi , 
laonde  fu  forza  iuvocare  la  mano  del  Presidente  perché  li  in- 
frenasse, il  quale  fattine  molti  venire  a Ravenna,  ivi  per  qualche 
tempo  li  sostenne,  talché  in  pena  vi  spesero  de’  loro  denari  un 


(,T)  Archivio  della  0010110)1/1  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  178,  231, 
223,  191,  208.  207. 
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dugenciuquanta  lire.  I Governatori  intanto  non  si  ristavano  di 
fare  accatto  di  frumento,  mandando  fino  all’agente  del  Cardi- 
nale Vitellozzo  Salomone  di  Casalino  per  farne  acquisto,  finché 
poi  con  questi  e simili  provvedimenti  pervenuti  alla  stagione 
della  mietitura  videro  finalmente  dileguarsi  i timori , che  avevano 
tenuto  in  tanto  travaglio  i valligiani.  Passato  poscia  dal  governo 
di  Faenza  a quello  di  Brisighella  Brunoro  dal  Sole  Veneziano 
e raccoltosi  insieme  il  Consiglio  della  Valle  diAmone,  vi  prese 
in  esame  il  negozio  di  quegli  agricoltori  e trovatili  per  le  pas- 
sate necessità  non  affatto  indegni  di  scusa , con  atto  di  commeu- 
devole  generosità  decretò,  fossero  dal  pubblico  erario  ristorati 
del  sostenuto  dispendio. 

Erano  stati  in  questi  ultimi  tempi  [Anno  di  C.  1559.]  dinanzi 
al  Vescovo  di  Narni  Presidente  di  Romagna  chiamati  in  colpa 
il  Capitano  Fabio  e il  Cavaliere  Dionisio  de’  Naldi,  (3*)  benché 
da  chi  o di  che  veramente  ignoriamo , per  purgarsi  dalla  quale 
avevano  appresso  di  lui  interposto  gli  ufficii  dell’  ambasciatore 
in  Roma  di  Sua  Maestà  Cristianissima  Monsignor  Filiberto  Naldi 
della  Bourdaisiere  nato  in  Parigi  da  Maria  Gaudin  e da  quel 
Filiberto  figliuolo  di  Babbone  di  Naldo,  il  quale  dal  Re  era 
stato  fregiato  del  grado  di  Commissario  generale  sopra  le  fab- 
briche di  tutto  il  reame  di  Francia  e vi  era  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Monsignore  di  Villaroy  o Signore  della  Bourdaisiere. 
L ’ amore , che  noi  portiamo  all’  onorato  e splendido  ceppo  de’ 
Naldi,  ci  sforza  a dire  qualche  altra  cosa  di  questa  fronda,  che 
dalla  Valle  di  Anione  trapiantata  in  Francia  vi  fiorì  non  meno (**) 


(**)  Comentario  MS.  di  Val  d‘  Anione  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  787,  478,  479. 
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bella  ed  illustre.  Era  dunque  da  questa,  come  abbiam  detto, 
stato  originato  Monsignore  Filiberto  e gli  erano  fratelli  Giovanni 
Alfonso  e Giovanni  Babbone,  il  quale  sposata  Francesca  Robertet 
figlia  di  Fiorimondo  Signore  di  Aluyed,  segretario  di  stato  sotto 
Luigi  XII.  e Francesco  I,  doveva  in  Francia  mantener  vivo  il 
nome  de’  Naldi,  mentre  Filiberto  era  per  salire  all’onore  della 
Romana  porpora.  Questi  fino  da  giovanetto  aveva  dato  segno 
di  ciò  che  era  per  addivenire  nell’età  matura,  poiché  datosi 
per  tempo  agli  studii  era  per  tutta  Francia  riputato  egregio 
nelle  lingue  Greca  e Latina,  sicché  passato  da  questa  all’altra 
vita  Giacomo  suo  zio,  che  teneva  il  Vescovado  d’Àngoulóme, 
fu  come  sopra  dicemmo  trovato  degno  di  succedergli,  finché 
pervenuto  ad  età  conveniente  si  trovò  poi  fra  i Padri  nella 
seconda  apertura  del  Concilio,  che  da  Trento  era  stato  trasferito 
a Bologna , e tanta  era  la  stima  che  faceva  di  lui  il  Re  di  Fran- 
cia, che  al  presente  1’ aveva  mandato  in  Roma  presso  Paolo  IV. 
ad  ambasciatore.  Né  i Naldi  della  Valle  di  Amone  con  minor 
chiarezza  risplendevano  di  quelli  di  Francia,  chè  alcuni  di  loro 
se  ne  vivevano  ancora  ai  soldi  di  Venezia  con  tanta  divozione, 
che  non  era  in  uomo  a sperarsi  maggiore,  non  guardando  essi 
nè  a vita  nò  a sostanze,  purché  le  spendessero  in  utilità  del- 
la Repubblica.  Fra  questi  riluceva  particolarmente  per  fedele 
ed  invitto  animo  Mattia  de’  Naldi  (39)  da  lei  adoperato  in 
molti  e difficili  incarichi,  ed  ultimamente  per  le  occorrenze  di 
que’  tempi  mandato  all’  isola  di  Cipro  per  istarsene  dentro  la 
Fortezza  di  Famagosta,  il  quale,  oltre  ad  essere  il  più  vecchio 
di  ognuno  di  quella  stirpe  che  a’  suoi  servigii  di  presente  mi- 
litava, era  anche  il  più  valoroso  ed  esperto,  degno  quindi  che  la 
Repubblica  mostrasse  al  mondo  gli  effetti  del  grato  e generoso 
suo  animo,  affinchè  da  lui  ne  traessero  gli  altri  esempio  d’imi- 
tazione. Ordinò  adunque,  avesse  da  indi  innanzi  Mattia  ad  aver 
titolo  e grado  di  Colonnello  e ai  dugento  ducati,  che  per  annua 
provvisione  gli  toccavano,  cento  di  più  se  ne  aggiugnessero , 
affinché  con  tale  beneficenza  egli  sentisse  in  parte  il  premio 
delle  sue  lunghe  ed  onorate  fatiche , le  quali  non  potevansi (**) 


(**)  Cementano  MS.  di  Val  d’  Amone  di  Francesco  Maria  Saloni,  Pag.  163. 
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abbastanza  ricompensare  dal  Senato  elio  colla  gratitudine  de- 
gli animi. 

Nella  Terra  intanto  di  Brisighella  era  stato  dato  a Castellano 
della  Rocca  (*°)  Dionigi  di  Petronio  Sangiorgi  e confermato 
Francesco  di  Gallo  nella  Castellaneria  della  Torre  del  Gesso. 
Poi  eravi  venuto  a Governatore  Pietro  Accursi  da  Colle,  sotto 
il  governo  del  quale. nulla  accadde  che  turbasse  la  tranquillità 
e degno  sia  di  essere  in  queste  istorie  registrato.  Solo  duravano 
ancora  nell'  ufficio  di  Condottieri  della  Battaglia  della  Valle  uo- 
mini avveniticci  anziché  tolti  dalla  Terra  o dal  contado , e vi 
avevano  tenuto  quel  grado  prima  Pietro  Niccola  Rutiloni , indi 
Fogliano  Benvenuti  da  Sanseverino.  Andatosene  poi  presto  l’ Ac- 
cursi, il  governo  della  Terra  venne  temporalmente  alle  mani  di 
Vincenzo  Gregori  da  Lucca,  finché  venisse  a pigliarlo  Barto- 
lomeo Ammiani  da  Fano.  Frattanto  mancava  di  vita  Paolo  IV, 
e cadeva  il  puntello  della  tremenda  ambizione  Caraffesca.  I Go- 
vernatori della  Valle  di  Amone,  che  avevano  veduto  succiarsi 
loro  il  sangue  ne’  più  strani  e incomportabili  modi,  aprirono 
l’animo  alla  speranza  credendo,  morto  il  Pontefice,  potere  di 
leggieri  sottrarsi  agli  stipendii,  che  in  forza  de’  rei  nipoti  ave- 
vano dovuto  dare  ad  ignoti  condottieri , i quali  molte  volte  né 
pure  di  presenza  facevano  1‘  ufficio  loro , e mandavano  chiedendo 
ora  a Faenza  ora  a Ravenna,  so  vacando  la  Romana  Sedia 
lasciassero  correre  que’  soldi,  quasi  volessero  con  ciò  significa- 
re, si  tirassero  indietro  e negassero  di  darli.  Ma  i Cardinali  di 
Santa  Chiesa,  che  avevano  a prova  conosciuto  quanto  duro 
fosse  il  reggimento  di  un  uomo  irrequieto  e violento , sollevarono 
all'onore  del  Pontificato  il  Cardinale  de' Medici,  il  quale,  affin- 
chè il  nome  colla  dolce  e temperata  sua  natura  consuonasse, 
volle  esser  chiamato  Pio  IV.  Accolsero  i popoli  il  lieto  augurio 
e meglio  sperarono  dell’ avvenire.  La  Terra  di  Brisighella,  [An- 
no di  C.  1560.]  nella  quale  di  fresco  erasi  assiso  a Governatore 
(*')  Orazio  Landinelli,  mandò  tosto  a Roma  Giovan  Paolo  Ca- 


(w)  Archivio  della  Comuni  là  di  Brisighella.  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  267,  279,  280, 
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stellina  e Ser  Antonio  Macolini  per  rendergli  onore,  non  im- 
maginandosi mai  che  dal  presente  Pontificato  fosse  per  ritrarne 
tanta  amaritudine,  e il  nuovo  Pontefice  confermò  non  solo  i 
privilegi  della  Comunità  ma  ancora  quelle  grazie  ed  onoranze, 
che  all'  ordine  de’  Pacifici , i quali  in  que’  tempi  sommavano  a 
dugento,  erano  state  per  1’ addietro  concesse. 

Rincrudeliva  allora  la  carestia  e la  mancanza  del  frumento 
travagliava  largamente  tutta  la  Romagna.  I Governatori  della 
Valle  di  Amone  per  apportarvi  qualche  refrigerio  creavano  de- 
putati per  l'annona  Alfonso  Naldi,  Tommaso  Rondinini,  Saulo 
Recuperati  e Batista  Carroli  dando  loro  pienissime  facoltà  per 
provvedere  agli  urgenti  bisogni,  ma  essi  nel  generale  difetto 
quanto  avrebbero  voluto  non  potevano.  Quindi  la  fame  affliggeva 
i corpi  e gli  animi , poi  agli  animi  veniva  per  arrota  a dar  tra- 
vaglio anche  il  timore  de’  Turchi , nome  che  a que'  dì  riempieva 
d’ orrore  le  popolazioni.  Il  nuovo  Pontefice  temendo  d' insulto 
per  parte  loro  sulle  coste  del  mare  Adriatico  aveva  designato 
al  governo  d’Ancona  il  Cardinale  Alessandro  Farnese,  il  quale 
avendo  fatta  elezione  di  Monsignor  Andrea  Recuperati  perchè 
il  tenesse  in  sua  vece,  il  mandava  a quella  volta  ordinandogli , fa- 
cessevi  tutti  que’  provvedimenti,  che  la  esperimentata  prudenza  e 
sagacità  sua  gli  consigliavano,  e ponesse  gran  diligenza  a scoprire 
gli  andamenti  di  un  tale,  di  cui  davagli  i contrassegni,  il  quale 
si  diceva  implicato  in  una  trama  per  dar  favore  ai  Turchi  con- 
tro della  città.  Stette  per  qualche  tempo  il  Recuperati  in  Ancona 
senza  che  vi  accadesse  cosa  di  momento  , e amico  com’  era  ad 
Annibal  Caro  vi  accolse  poi  molto  allegramente  i nipoti  di  lui 
nel  loro  passaggio  per  andare  a Venezia,  onorandoli  con  quella 
cortesia  che  in  lui  era  singolarissimo  ornamento,  per  la  qual 
cosa  egli  scrivendogli,  molto  caldamente  il  ringraziava,  dolen- 
dosi della  nemica  fortuna,  che  gli  avesse  finora  tolta  1’  occasione, 
la  mancanza  della  quale  il  teneva  al  di  sotto  di  tanti  obblighi, 
de’  quali  vivendo  voleva  pure  pagarne  qualche  parte. 

Ma  la  morte  di  Paolo  fu  segnale  di  perdizione  ai  perversi 
Caraffa  e benché  Pio  IV.  sul  primo  ingresso  del  Pontificato  non 
si  fosso  loro  mostrato  acerbo  come  fece  in  appresso,  i popoli 
ne  abbominavano  il  nome  ed  anelavano  alla  vendetta  ed  al 
sangue.  Primi  a levarsi  furono  gli  abitatori  di  Montebello,  i - 
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quali,  trapassato  il  Pontefice,  tolsero  loro  l’ obbedienza  ritornan- 
do alla  fede  degli  antichi  signori.  Se  ne  dolsero  i Caraffa  e so- 
stenuti dalla  ancor  fresca  riputazione  indussero  per  mezzo  del 
rettore  della  provincia  il  Brisigliellese  Orazio  Spada  (**)  ad 
andare  a ridurli  a divozione.  Era  Orazio,  come  abbiam  detto, 
figliuolo  di  Giacomo  e fratello  di  quel  Paolo,  di  cui  avremo 
occasione  di  faro  più  volte  onorata  menzione.  Giovanetti  eransi 
entrambi  sotto  la  cura  di  Leonardo  da  Lozzano  applicati  ai 
primi  studii,  iudi  abbeverati  a più  larghi  fonti  sotto  la  disciplina 
di  prete  Luciano,  lodato  umanista  che  in  que’  tempi  aveva  nella 
Terra  ufficio  di  precettore.  Ambedue  di  felice  ingegno  benché 
di  tempera  diversa  erano  venuti  in  estimazione  de’  contempo- 
ranei, in  ispezieltà  Orazio,  il  quale  ornato  di  civile  prudenza 
e di  umane  lettere,  e versato  nella  lingua  Greca  e nella  Latina 
godeva  nomo  di  buon  letterato  e di  meravigliosa  destrezza  nel 
negoziare.  Per  questo  fu  mandato  a Montebello  per  rimetterlo 
in  suggeziono,  e le  sue  fatiche  vi  riportarono  il  frutto  ebe  spe- 
rato so  n’era.  Veniva  intanto  al  governo  della  Terra  Belisario 
Giraldini  d’Amelia  (M)  e giungeva  da  Roma  il  Breve  della  con- 
fermazione do’  privilegi  riportata  dal  nuovo  Pontefice  quando 
uno  strano  ed  inopinato  caso  venne  a percuotere  le  menti.  Ar- 
rivato a Brisighella  il  Capitano  Giovan  Tommaso  Lavezoli  no- 
bile Ferrarese  in  compagnia  di  un  Alfonso  Cagnacino  pur  da 
Ferrara,  di  Antonio  di  Bartolomeo  di  Nuzio  Romano  e di  Mat- 
teo dalle  Tombe  Notajo  Faentino  mandò  pregando  i Governa- 
tori, volessero  convenire  a palagio  poiché  aveva  a significar 
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loro  cosa  di  gran  rilievo.  Accoltisi  in  numero  di  otto  giacche 
gli  altri  si  trovavano  assenti,  e venuto  il  Lavezoli  in  presenza 
loro:  Quello  essere  tempo  di  letizia,  esclamò,  imparassero  come 
il  Pontefice  Ottimo  Massimo  aveva  concessa  la  loro  Terra  in 
governo  all’  eccellentissimo  Don  Alfonso  da  Este , si  rallegrassero 
della  benigna  fortuna  che  li  poneva  sotto  un  mite  e generoso 
Signore,  dal  quale  dovevano  aspettarsi  un  dolce  e temperato 
reggimento  con  perenno  godimento  di  ogni  bene  ; Indi  stando 
essi  taciti  e immoti  per  l’ inaspettata  novella , vedessero , sog- 
giungeva , il  Pontificio  Breve , nel  quale  si  conteneva  la  benav- 
venturata  concessione,  leggessero  le  lettere  del  Presidente  di 
Romagna  indiritte  al  generale  Consiglio  della  Valle  di  Amoue , 
osservassero  1’  atto  di  procura , che  il  chiamava  a rappresentare 
la  persona  dell’  Estense  e a pigliarne  la  possessione.  E in  ciò 
dire  spiegava  dinanzi  a loro  le  vergate  carte  chiedendo,  fos- 
segli  tosto  recato  in  mano  il  governo.  I Governatori  sopraffatti 
da  sì  tristo  annunzio,  dopo  avervi  su  gettati  gli  occhi,  tra  stu- 
pidi e dolenti  tale  gli  diedero  risposta  : Non  essere  loro  inten- 
zione di  far  contro  a'ia  mente  e volontà  del  Pontefice,  pure 
volere  si  ragunasse  il  Consiglio  prima  di  mettere  la  cosa  in 
atto  per  pigliarne  insieme  opportuna  deliberazione.  Furono  su- 
bito chiamati  i Consiglieri  a palagio  e i Governatori,  aperto  loro  il 
grave  negozio  che  avevano  per  le  mani,  li  pregarono  a matura- 
mente considerare  tutti  gli  effetti  di  una  quasi  nuova  dominazione, 
non  tacendo  inoltre  come  pareva  bene  il  mandare  ambasciatori 
a Roma,  che  protestando  la  loro  obbedienza  si  dolessero  col 
Pontefice  del  Breve  riportato  contro  le  concessioni,  ed  espones- 
sero tutte  quelle  ragioni  che  sembrassero  opportune  a rivocarlo, 
ai  quali  si  poteva  pure  nello  stesso  tempo  dar  carico  di  adope- 
rarsi affinchè  la  Comunità  fosse  liberata  dalla  molestia,  che  di 
presente  per  conto  delle  tasse  de’  cavalli  davanlo  i Camarlinghi. 
Piacque  il  partito  e mandato  il  bossolo  in  giro  fu  accettato.  Si 
venne  quindi  all’  elezione  degli  ambasciatori  c furono  scelti  a 
pieni  voti  Giovati  Paolo  Castellina,  Giovanni  Andrea  Caligari, 
Pier  Paolo  de-  Bichi,  Alessandro  Barucci,  Natale  da  San  Gior- 
gio, Annibaie  dalla  Lega  e Vincenzo  Navarri  che  allora  abi- 
tavano in  Roma , affinchè  tutti  o parte  no  andassero  davanti 
al  Pontefice  e quanto  più  potessero  pregando  instassero,  perchè 
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gli  piacesse  di  continuare  ad  essere  loro  principe  di  fatto  come 
per  amore  era  padre  di  tutti  i Cristiani. 

Pigliata  la  deliberazione  uscirono  dalla  sala  del  Consiglio  i 
Governatori  e trovato  il  Lavczoli  si  fecero  a significargli , qual- 
mente era  volontà  dei  Consiglieri  ('*)  di  esperimentare  davanti 
allo  stesso  Pontefice  le  valide  ragioui , da  cui  si  credevano  sof- 
folti,  poscia  il  piacer  suo  e del  Pontefice  farebbero.  Meravi- 
gliando il  Lavezoli,  che  persistessero  nel  non  voler  dare  la 
possessione  della  Terra  secondo  il  tenore  del  Breve  e delle  con- 
segnate lettere , uscì  allora  in  aspre  parole , vano  e calunnioso 
chiamò  il  richiamo,  essi  ribelli  a Santa  Chiesa,  protestò  danno 
e interesse , che  a cagione  del  rifiuto  ne  patirebbe  e perderebbe 
1’  Estense , e fatto  vergare  intorno  a ciò  un  pubblico  atto  tutto 
sdegnoso  se  ne  partì.  Le  minacce,  anziché  rimuovere  dal  pro- 
posito i Governatori,  li  confermarono  nella  presa  risoluzione, 
talché  dubitando  essi  dell’  accettazione  degli  eletti  alla  carica 
d’ambasciatori,  tosto  per  ovviare  al  caso  inviarono  a Roma 
Pietro  Cavina,  indi  a Ferrara  Saulo  Recuperati  con  Fabio  Zar- 
delli  a Don  Alfonso  d’ Este  per  indurlo,  se  fosse  possibile,  a 
contentarsi  eh’  essi  rimanessero  ancora  sotto  il  governo  del  Pon- 
tefice , ed  in  ultimo  Giovanni  Recuperati  con  Antonio  Macolini 
al  Presidente  di  Romagna  per  escusarsi  appo  lui  del  rifiuto.  Ma 
Don  Alfonso  d’Este  aveva  già  in  Forlì  data  accusa  di  ribellione 
alla  Comunità  di  Brisighella,  e instava  appresso  al  Presidente 
perchè  procedesse  alle  pene  di  ragione,  talché  gli  ambasciatori 
ebbero  molto  ad  affaticarsi  per  purgarsi  da  quella  nota,  mo- 
strando corno  non  già  1’  inobbedienza  era  stata  cagione  che 
rifiutassero  di  dar  tosto  nelle  sue  mani  il  governo , ma  bensì  la 
coscienza  che  le  giuste  loro  ragioui  sarebbero  dal  Pontefice  ascol- 
tate, li  aveva  indotti  ad  una  semplice  procrastinazione.  I Governa- 
tori intanto  per  la  gravezza  e difficultà  del  negozio  non  volendo 
star  soli  alla  trattazione  del  medesimo,  richiesero  il  Consiglio, 
aggiungesse  loro  dodici  uomini,  co-  quali  potessero  con  tutta (**) 


(**)  Archivio  dell»  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Partili.  Cart.  359,  360,371,  392, 
394,  361  fino  a Cart.  369. 

Consentano  MS.  di  Veld*  Araonc  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  760  fino  a 
Pag.  778. 
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speditezza  avere  consulta  de'  varii  casi  che  occorrerebbero, 
concedendo  inoltre  illimitate  facoltà  di  provvedere  ai  bisogni, 
ossia  che  si  trattasse  d'inviare  di  nuovo  ambasciatori  a Roma, 
o di  obbligare  la  Comunità  per  conto  di  spese,  o fare  insomma 
tutte  quelle  cose,  che  per  autorità  si  aspettavano  al  solo  Con- 
siglio. 11  clic  di  leggieriottenuto , tutti  insieme  pigliando  il  nome 
di  Conservatori  elessero  subitamente  il  Capitano  Tibcrto  Carroli 
ed  Oliviero  Padovani,  affinchè  si  affrettassero  ad  andare  a Roma 
e loro  diedero  questa  instruzione  : Andassero  davanti  al  Cardi- 
nale Borromeo  e con  buoni  ufficii  se  lo  rendessero  benevolo; 
Venissero  poscia  in  cospetto  del  Pontefice  o soli,  o accompa- 
gnati da  que'  Brisighellesi  che  in  Roma  tenendo  dimora  avreb- 
bero creduto  più  acconci,  e protestata  in  prima  la  loro  obbedienza 
e sommessione,  molto  compassionevolmente  si  dolessero  che 
fossero  così  violati  i loro  privilegi,  pei  quali  veniva  chiamato 
al  governo  della  Terra  un  legista  che  fosse  suddito  Pontificio, 
non  un  sì  alto  signore  o uu  capitano  di  guerra,  dal  quale  a- 
vrebbero  dovuto  richiamarsi  non  più  al  Presidente  di  Romagna 
in  Ravenna,  ma  sì  bene  a Don  Alfonso  in  Ferrara  con  minor 
agio  e maggior  dispendio  di  quello  che  al  presente  facevano  ; 
Non  dubitare  già  essi  dell'  ottima  mente  del  Pontefice  nè  del- 
1*  egregia  volontà  dell’Estense,  dal  quale  anzi  si  aspettavano  un 
dolce  e riposato  governo,  solo  temere  che  da  questi  umili  prin- 
cipii  una  consuetudine  si  ingenerasse,  per  cui  usciti  una  volta 
dal  grembo  de’  Pontefici , nel  quale  avrebbero  voluto  vivere  in 
fedeltà  ed  obbedienza,  avessero  poi  sempre  a rimanersi  sotto  il 
reggimento  di  estranei  signori  o di  condottieri  di  soldati:  Vo- 
lesse dunque  la  Santità  Sua  averli  non  per  sudditi  disubbidienti 
ma  per  figliuoli  amorevoli,  degnassesi  mandar  loro  a Governa- 
tore un  suddito  Pontificio  conventato  in  diritto,  procurasse 
che  la  povera  e derelitta  Comunità  non  ne  sentisse  danno  o 
travaglio  , per  l’ immortale  beneficio  eterne  grazio  con  ricordanza 
non  peritura  renderebbero. 

Gli  ambasciatori  se  ne  volavano  a Roma.  Per  corroborare 
l’ opera  loro  con  validi  patrocinii  i Conservatori  scrissero  al 
Vescovo  di  Narni,  che  allora  era  Vicelegato  di  Bologna,  affin- 
chè interponendo  per  lettera  i suoi  ufficii  appresso  al  Cardinale 
de  Cesis  lo  volgesse  in  beneficio  della  Comunità , ed  ordinarono 
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a Gallo  Macolini  e ad  Antonio  Marescalchi  da  Meldola,  che  ivi 
dimoravano,  glie  la  rendessero  e in  nome  suo  l’onorassero.  Nè 
di  ciò  contenti  si  studiavano  prima  di  far  procaccio  di  danaro 
per  sostenere  le  spese,  poi  di  tirare  in  loro  difesa  fino  le  altre 
Comunità  di  Romagna.  Mandarono  quindi  a Bologna  Saulo  Re- 
cuperati con  Batista  Carroli  per  pigliare  ad  usura  un  dugento 
scudi  d’ oro  e per  impetrare  dai  rettori  di  quella  città  lettere 
commendatizie  per  lo  stesso  Pontefice , indi  agli  Anziani  di 
Faenza  per  lo  stesso  oggetto  Giovanni  Recuperati.  Ma  mentre 
in  ciò  con  gran  calore  si  adoperavano , ecco  farsi  davanti  ai 
Conservatori  di  Brisighella  e della  Valle  di  Ainone  il  Cavaliere 
Michele  Castagnino  da  Ferrara  seco  recando  lettere  di  Alfonso 
da  Este  e del  Vicelegato  della  provincia  dirette  al  generale  Con- 
siglio, colle  quali  molto  umanamente  si  faceva  a richiedere,  che 
secondo  il  Breve  ed  il  mandato  volessero  accettarlo  al  reggi- 
mento della  Terra  in  qualità  di  Luogotenente  di  Don  Alfonso , 
affermando  essere  ornai  trascorso  il  termine  del  calunnioso  richia- 
mo , persistere  il  Pontefice  nella  presa  deliberazione , lo  riceves- 
sero di  buona  voglia,  vi  avrebbe  adempiute  le  parti  d’uomo 
dabbene  e di  giudice  integerrimo,  contravvenendo,  voleva  es- 
serne chiamato  in  colpa  e tenuto  ribelle  a Santa  Chiesa  e al  suo 
signore.  Si  ritrassero  i Governatori  nelle  segrete  stanze  per 
debito  rare , poi  gli  fecero  questa  risposta  : Obbedirebbero  ai  vo- 
leri del  Pontefice,  per  lui  i beni,  i figliuoli,  le  vite  loro  spen- 
derebbero, ma  averne  a lui  fatto  richiamo,  essere  fermi  ad 
aspettarne  quell’esito,  ch’egli  alla  loro  causa  darebbe;  Pure  ne 
scriverebbero  in  Roma  agli  ambasciatori  sollecitandoli  a conoscere 
quali  fossero  le  ultime  deliberazioni  del  Pontefice.  Intanto  spe- 
rando di  agevolarsi  la  via  all'  intento  ponevano  mano  ai  presenti, 
e por  assicurarsi  del  favore  del  Vicelegato  della  provincia  man- 
davano ad  offerirgli  venticinque  corbe  d’ orzo  per  uso  de'  suoi 
cavalli,  poi  sapendo  come  Antonio  Macolini  aveva  da  lui  avuta 
commissione  di  provvedergli  alcuni  rnajali,  non  perdettero  l’oc- 
casione, e del  pubblico  gli  fornirono  fino  il  sale  necessario  per 
conciarli.  Ma  era  iudarno  ; Poiché  venivano  per  gli  ambasciatori 
novelle  da  Roma,  che  ammessi  dal  Cardinale  Borromeo  alla  presen- 
za del  Pontefice  ed  esplicata  l’ ambascerìa  senza  tacergli  nè  pure , 
che  i Brisighellesi  comprate  case  in  Faenza  si  preparavano  a 
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sloggiare  dalla  patria,  egli  non  si  rimuoveva  dal  proposito,  bene 
concedeva  la  Terra  in  puro  e semplice  governo  all’  Estense, 
dal  Luogotenente  del  quale  avrebbero  potuto  richiamarsi  ai 
reggitori  della  provincia,  intorno  a che  lo  stesso  Cardinale  Bor- 
romeo, scrivevano,  aveva  detto  volerne  far  fede  per  sua  lettera 
ai  Conservatori  della  Valle  di  Amone.  Ma  non  per  questo  veniva 
meno  negli  ambasciatori  l'invitta  costanza,  colla  quale  audace- 
mente combattevano  in  difesa  del  luogo  natale,  che  anzi  visto 
non  riuscire  a lieto  fine  le  preghiere,  impugnavano  la  penna  e 
con  quella  Giovan  Paolo  Castellina  rincalzava  que’  diritti,  che 
Cammillo  Costi  auditore  del  Borromeo  si  studiava  di  .atterrare. 
E mentre  così  da  un  canto  e dall’  altro  molto  sottilmente  loicando 
si  disputavano  queste  ragioni,  avvenne  che  annojatosi  l’Estense 
degli  indugii  e fatto  fondamento  sulle  lettere  degli  ambasciatori 
venute  ultimamente  da  Roma,  nelle  quali  abbastanza  chiaramente 
appariva  la  volontà  del  Pontefice , a cui  i Governatori  avevano 
detto  che  ubbidirebbero,  spinse  di  nuovo  il  Castagnino  a Bri- 
sighella , il  quale  si  fece  con  instanza  a domandare , che  venisse 
recata  in  atto  la  promessa.  La  cosa  riducevasi  talmente  allo 
strette,  che  i Conservatori  non  sapendo  come  opporvisi,  non 
avevano  oramai  che  ad  obbedire.  Nondimeno  per  acquistar 
tempo  perdendo  tempo , e amando  meglio  obbedire  ai  ministri 
Pontificii  che  agli  Estensi  risposero  : Non  essere  perfetto  il  nu- 
mero de’  Conservatori,  pure  sè  essere  parati  a fare  il  volere  di 
Sua  Beatitudine  ; Comandassclo  il  Legato  e obbedirebbero  : Fra 
due  dì  più  matura  e certa  risposta  darebbero.  Resa  manifesta 
al  Castagnino  la  deliberazione,  si  condusse  allora  in  cospetto  de’ 
Conservatori,  amaramente  si  dolse  della  rotta  fede,  perché,  dopo 
avergli  essi  più  fiate  promesso  di  essere  per  fare  la  voglia  del 
Pontefice  quando  della  ferma  volontà  sua  apertamente  constas- 
se, ancora  si  tirassero  indietro,  ma  le  lamentanze  non  ebbero 
virtù  di  ammollire  quella  durezza,  che  teneva  del  macigno  ma 
che  più  volte  li  aveva  condotti  ad  alte  ed  onorate  imprese. 

Veniva  finalmente  il  giorno  assegnato  all’  ultima  deliberazione 
senza  che  alcuna  lieta  novella  fosse  sopraggiunta  da  Roma.  I 
Governatori  raccoltisi  insieme  colla  Giunta  nelle  segrete  stanze 
si  apprestavano  coi  cuori  dolenti  a vergare  quell’  atto , che  li  to- 
glieva di  sotto  all'  immediata  dominazione  de’  Pontefici  e li  recava 
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quasi  in  braccio  all’Estense.  Fu  posto  il  partito,  so  piacesse 
che  la  loro  Terra  colla  Valle  di  Amone  obliedendo  ai  voleri  di 
Pio  IV.  fosse  tenuta  somplicemcntc  in  governo  da  Don  Alfonso 
da  Este  con  facoltà  di  richiamarsi  dal  Luogotenente  del  nuovo 
signore  ai  reggitori  della  provincia  di  Romagna,  come  si  era 
costumato  finora , o con  condizione  che  il  Luogotenente  soggia- 
cesse a tutti  que’  carichi  e serbasse  intatte  tutte  quello  consuetu- 
dini che  furono  in  vigore  al  tempo  de’  Pontificii  Governatori, 
e resi  i suffragii  si  vide  a mal  grado  loro  piacere.  Fu  allora 
invitato  il  Castagnino  a porre  il  piede  ove  i Governatori  adu- 
nati in  pubblico  consesso  lo  aspettavano , e ricevuto  con  tutti 
que’  segni  di  onoranza,  che  al  Luogotenente  del  nuovo  signore 
si  convenivano , gli  venne  fatta  manifesta  la  presa  deliberazione. 
Indi,  prima  che  fosse  messo  al  possesso  della  carica,  ne  anda- 
rono tutti  insieme  alla  maggior  Chiesa  della  Terra  perchè  in 
cospetto  del  popolo  vi  giurasse  1'  osservanza  dello  statuto  e delle 
antiche  consuetudini.  Compito  il  rito  scrissero  anche  lettere  a 
Giulia  Dalla  Rovere  moglio  di  Don  Alfonso , il  quale  da  Ferrara 
trovavasi  assente,  avvisandola  come  già  si  eran  dati  al  marito 
ed  avevano  accettato  al  reggimento  il  Castagnino,  sotto  gli  au- 
spicii  del  quale  speravano  godere  di  un  giusto  e temperato  go- 
verno. Poi  cominciarono  le  solite  simulazioni  e adulazioni , che 
in  sì  fatti  casi  sono  comuni  a tutti  i popoli,  e si  veune  sul 
voler  mostrare  che  ciò,  che  finora  era  grandemente  dispiaciuto, 
grandemente  piaceva.  Mandarono  quindi  [Anuo  di  C.  1561.]  a 
Don  Alfonso,  che  aveva  assunto  titolo  di  Governatore  perpetuo 
di  Brisighclla  e della  Valle  di  Amone  per  Santa  Chiesa , Alfonso 
Naldi  e Leone  Recuperati  in  qualità  di  oratori , (“)  i quali  pre- 
sentatolo di  dieci  capretti  con  altrettanti  salami  e di  buona 
quantità  di  pinocchi  e castagne  c di  quarantotto  formaggi,  e 
baciatagli  la  mano  in  segno  di  soggezione  vivamente  lo  ringra- 
ziassero perchè  si  fosse  degnato  per  far  loro  beneficio  di  ab- 
bassarsi ad  accettare  il  carico  del  governo  della  loro  Terra,  del 
che  soltanto  si  dolevano  per  essere  essa  troppo  inferiore  al  me- 
rito e valore  di  lui,  ma  cho  per  questo  ne  avevano  maggior 
obbligo  colla  propizia  fortuna  e colla  bontà  sua,  alla  quale  mai 


(ll)  Archivio  ‘Iella  Comunità  «li  Drisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  -I,  15.  5.  fi. 
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non  volevano  venir  meno  rendendogli  quella  obbedienza,  che 
verso  i passati  Governatori  costumata  avendo  era  poi  a lui  in 
singolarissimo  o particolar  modo  dovuta.  Poi  siccome  avevangli 
richiesta  in  grazia  la  confermazione  a Luogoteneute  del  Casta- 
gnino, i pregi  e meriti  del  quale  in  su  que’  principii  parevan 
loro  grandissimi,  ed  egli  subito  ne  aveva  data  approvazione, 
così  ingiunsero  agli  oratori  non  mancassero  ancora  di  dargli  in- 
torno a ciò  manifesti  segni  del  loro  aggradimento.  Con  queste 
simulate  o stomachevoli  protestazioni  ebbe  allora  fine  la  con- 
troversia, ma  gli  animi  ne  rimasero  intorbidati  e la  diffidenza 
e la  malevoglicnza  si  annidarono  in  fondo  di  tutti  i cuori. 

Era  in  questi  tempi  per  certo  nimieizie  avvenuta  qualche 
vendetta  fra  le  stirpi  de’  Cavina  (**)  e de’  Ceroni,  che  poteva 
addivenir  sorgente  di  funesti  guai  e di  pessimo  esempio  ai  val- 
ligiani tanto  inchinevoli  alle  risse,  se  tosto  non  fossero  stati 
fermati  quegli  sdegni  per  via  di  una  tregua  col  ritornare  le  cose 
nell’  ordine  di  prima.  Ma  mentre  curavasi  che  questa  privata 
guerra  posasse,  una  pubblica  si  apparecchiava  dal  tesoriere  di 
Itomagna  contro  la  Valle  di  Anione  (*7)  minacciandola  egli  di 
rappresaglia,  se  più  lungamente  negasse  di  porgersi  al  paga- 
mento di  una  tassa,  che  chiamavano  de’  cavalli  morti,  e dalla 
quale  per  Breve  Pontificio  fino  da  tempi  addietro  era  stata  di- 
chiarata esento.  I Governatori,  ai  quali  incresceva  colla  viola- 
zione de’  privilegi  il  gravissimo  balzello,  facevano  per  lettera 
caldi  ufficii  con  Giovan  Paolo  Castellina  e Giovanni  Andrea 
Caligari  perchè  ne  parlassero  in  Roma  al  Cardinale  Borromeo 
e se  era  d’uopo  anche  allo  stesso  Pontefice,  e a tutto  potere 
si  adoperassero  in  servigio  della  Comunità,  ila  ben  più  sal- 
da colonna  di  loro  sorgeva  allora  in  Roma  a sostentamento 
delle  cose  di  questa  patria.  I Naldi  della  Bourdaisiere  (**)  ad- 


(*•)  A rebivio  pubblico  de*  Notai  di  Brisi ghella  — Atti  di  Sor  Giacomo  Spada.  Fogl.  157. 
(*7)  Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  & 

(**)  Marci  Antonii  Murati  Orationes.  Oratio  14,  Pag.  186, 

Dizionario  Isterico  compoeto  da  una  società  di  letterali  iu  Francia.  Tom.  13. 
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Istoria  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Padre  Sforza  Pallavicino.  Tom.  3,  Pag.  395. 
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divenuti  cari  alla  corte  di  Francia  erano  stati  nuovamente  da 
quel  Re  mandati  a Roma  ciofe  Monsignore  Filiberto , clic  allora 
reggeva  il  Vescovado  di  Auxcrre,  con  qualità  di  ambasciatore 
a Pio  IV,  con  segreti  poteri  Giovanni  Bablione  suo  fratello, 
uomo  di  singoiar  fede  e di  provata  virtù  ne’  più  difficili  negozii 
e partecipe  de’  regii  consigli  e di  tutti  gli  arcani  del  regno.  Ivi 
Filiberto  era  venuto  in  molta  grazia  del  Pontefice  avendo  nel 
tempo,  che  si  trattenne  in  Roma,  con  grande  suo  contentamento 
esercitata  l’ ambasceria , la  quale  grazia  erasi  poi  maggiormente 
accresciuta  per  avere  dopo  tornato  in  Francia  interposto  fer- 
vidi e valevoli  uffieii  presso  Carlo  IX.  per  distoglierlo  dalla 
convocazione  di  un  Concilio  Nazionale,  da  cui  sempre  i Romani 
Pontefici  abbonarono,  per  ricompensarlo  de’  quali  e per  sod- 
disfare insieme  al  desiderio  dello  stesso  Re,  che  di  ciò  lo  aveva 
richiesto.  Pio  lo  creò  allora  Cardinale  di  Santa  Chiesa  col  titolo 
di  San  Sisto.  Sparsasi  in  Brisighella  la  notizia  non  tardarono  i 
Governatori  (*9)  della  Valle  di  Àmone  a fargliene  per  lettere 
rallegramenti,  nelle  quali  lodando  l'ardente  carità  dei  Naldi  in 
ogni  più  difficile  evento  addimostrata  verso  la  loro  Terra,  lo 
pregarono  a volere  assumere  il  patrocinio  dell’ antica  patria,  con 
quell’  atto  mostrando  a Roma  che  l’ umile  Brisighella  non  gli 
era  meno  cara  della  reale  Parigi.  Mandato  poi  ordine  dal  Car- 
dinale Borromeo  al  Vicelegato  di  Romagna  di  dimostrare  quale 
fosse  a’  tempi  di  Paolo  IV.  lo  spartimento  delle  Battaglie  nella 
provincia  e richiesto  anche  il  Luogotenente  di  Brisighella  a dare 
esatto  conto  di  quella  della  Vallo  di  Amone,  nacquero  sospetti 
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ne’  Governatori  che  si  volessero  come  per  1’  addietro  deputare 
a condottieri  delle  medesime  uomini  tratti  da  luoghi  lontani  e 
sottoporre  le  Comunità  al  carico  degli  stipendii , laonde  por  te- 
nere lontano  il  caso,  se  mai  il  caso  avvenisse,  no  scrissero  in 
Roma  a Giovali  Paolo  Castellina  e a Giovanni  Andrea  Caligari 
px-egandoli,  stessero  bene  attenti  e pigliando  fonila  i sospetti 
si  attraversassero  per  precludere  la  via  a uomini  estranei,  o 
almeno  procurassero  che  come  la  Valle  di  Amone  contribuiva 
alle  gravezze  col  terzo  di  quello  che  pagavano  le  città  di  Ro- 
magna , così  non  avesse  che  a quella  stregua  essere  tenuta  agli 
stipendii  del  nuovo  condottiere. 

Intanto  il  mal  governo , che  il  Castagnino  faceva  della  Terra , 
cominciava  a divenir  grave  ad  ognuno,  talché  i Governatori 
risolsero  di  richiamarsi  all’  Estense  per  essere  liberati  dalla  mo- 
lesta presenza  di  costui.  Mandarono  di  fatti  Lorenzo  Visani  con 
Fabio  Sinibaldi  a Ferrara  per  presentargli  uno  scritto,  in  cui 
era  notato  1’  abuso  che  il  tristo  uomo  alle  occasioni  aveva  fatto 
del  potere,  e ne  ebbero  in  risposta,  gratificherebbe  alla  Comuni- 
tà e a suo  tempo  provvederebbe.  Ma  vane  parole  furono.  Man- 
cava appunto  allora  di  fiscale  Brisighella  quando  con  dolore  di 
tutti  si  vide  sollevato  a quella  canea  Giulio  Bosi,  uomo  fra  i 
più  cattivi  pessimo,  dispregiatore  delle  divine  e umane  cose  e 
giustamente  odiato  dai  buoni.  I Governatori  temendo,  che  pe’ 
rei  appetiti  di  costui  e per  le  grandi  inimicizie,  che  teneva  nella 
Terra,  qualche  scandalo  si  originasse,  scrissero  confidenziali  lèttere 
al  tesoriere  di  Romagna  perchè  gli  piacesse  di  rimuoverlo  dal- 
1’ ufficio,  di  cui  era  indegno,  nè  vi  deputasse  chi  nella  Terra 
avesse  sortito  i natali.  Lo  accusavano  in  quelle  di  rotti  costumi, 
lo  chiamavano  disleale  e ingiusto,  odiatore  acerbo  della  propria 
patria,  investigatore  insidioso  e accusatore  snaturato  fin  di  co- 
loro, che  da  Faenza  traevano  grani  a Brisighella  per  sopperire 
allo  più  sti’ette  necessità  della  vita.  Le  inconsiderate  lettere  fu- 
rono dall’  incauto  tesoriere  rimandate  al  maligno  Bosi , il  quale 
scellerato  essendo  e non  volendo  parere,  ne  fece  in  patria  tale 
scalpore  che  pareva  volesse  sobbissarla.  Per  una  certa  confor- 
mità dell'  animo  trovò  opportuno  sostegno  nell’  autorità  del  Ca- 
stagnino, al  quale  inviperato  pel  fatto  richiamo  ogni  ora  pareva 
mille  anni  finché  non  no  avesse  corrispondente  vendetta.  Ri- 
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strettisi  insieme  questi  due  tristi  con  dolose  arti  irretirono  il 
Vicelegato  della  provincia  mostrandogli,  come  non  il  magistrato 
ma  il  Cancelliere  avesso  avuta  principal  mano  in  quella  trama 
tessuta  in  danno  e in  disonore  dell’  intemerato  Bosi , e il  facile 
uomo  prestando  loro  fede  ordinava  al  Luogotenente,  vi  udisse 
i Governatori  per  iscoprire  la  verità.  Ottenutane  licenza  il  ma- 
ligno se  ne  valse  per  abusarne  e datosi  in  preda  all’  odio  mandò 
i famigli  pel  cancelliere,  che  era  Fabio  Sinibaldi,  quello  stesso 
appunto  che  in  nome  de’  Governatori  si  era  ricliiamato  all’  E- 
stense  contro  il  Castagnino.  Trattolo  a palagio  in  sembianza  di 
malfattore  e minacciatolo  di  carcere,  prima  il  fe’  sostenere  nella 
sala  dalle  guardie  per  tutta  la  giornata,  poi  fattosi  portare  il 
libro  dei  partiti  coi  processi  criminali  mandò  pei  Governatori, 
e non  volendo  o non  potendo  duo  di  loro  convenirvi,  cioè  Fran- 
cesco Castellina  e Batista  Gara  vini,  ve  li  fece  addurre  in  mezzo 
ai  famigli,  poi  minacciando  d' imprigionarli , con  gran  durezza 
e con  nessun  decoro  da  otto  ne  esaminò  senza  voler  punto  mo- 
strar loro  la  commissione,  che  diceva  di  tenere  dal  Vicelegato, 
o ammetterne  richiamo  e appellagione.  Parve  ai  Governatori 
enorme  1’  insulto  e da  non  sopportarsi , molto  più  perchè  in 
quello  tralucevano  occulte  vendette,  che  ridondavano  in  danno 
della  Comunità  e in  vitupero  dell’  onorevole  grado  che  tenevano. 
Furono  perciò  mandati  a Ravenna  Alfonso  Naldi,  Saulo  Recu- 
perati, Tommaso  Rondinini  e Andrea  Fenzoni  affinchè  si  ab- 
boccassero col  Vicelegato  e si  lamentassero  de’  mali  trattamenti, 
se  pure  era  vero,  come  forte  ne  dubitavano,  che  ciò  fosse  av- 
venuto per  ordine  di  lui.  Fu  allora  chiara  la  tracotanza  e l’audacia 
del  Luogotenente , e il  Vicelegato  non  solo  si  dolse  di  aver  pre- 
state benigne  orecchie  agli  infidi  detti  di  quel  malvagio,  ma 
avrebbe  anco  voluto  garrirlo  so  gli  ambasciatori  per  non  arre- 
care dispiacere  a Don  Alfonso  d'  Este  non  si  fossero  contentati 
di  una  semplice  lettera , che  ordinasse  al  Luogotenente  di  resti- 
tuire subito  i mal  tolti  libri , colla  quale  ritornati  che  furono  alla 
Terra  mandarono  lo  stesso  Sinibaldi  alla  ricuperazione. 

Ma  il  negozio  della  tassa  do’  cavalli  morti  non  tanto  prospe- 
ramente procedeva.  Coloro,  che  in  Roma  orano  stati  deputati  a 
procurare  1’  esenzione  , scrivevano  , impossibile  essere  di  otte- 
nerla, meglio  c con  più  probabile  frutto  1’  affaticarsi  per  la 
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diminuzione,  per  la  qual  cosa  i Governatori  eransi  rivolti  ad 
interporre  gli  ufficii  di  Don  Alfonso  da  Ente  e del  Cardinale 
de'  Naldi  della  Bourdaisiere , quando  dal  tesoriere  di  Romagna 
venne  messo  fuori  un  bando,  in  cui  la  Vallo  di  Amone  per  conto 
della  medesima  era  tassata  di  duemila  ottocento  e otto  scudi , 
poco  meno  di  quello  di  clic  era  gravata  la  città  d' Imola.  L’ in- 
sopportabile balzello  fece  istupidire  i Governatori , i quali  chia- 
mati a palagio  que’  Consiglieri  che  al  momento  si  poterono 
rinvenire,  stabilirono  insieme  di  dare  commissione  in  Roma  a 
Natale  de’  Rondinini  da  San  Giorgio,  che  fu  poi  avo  di  Paolo 
Emilio  Cardinale  o allora  era  Fiscale  generale  di  Sua  Santità  e 
dell’Apostolica  Sede,  non  che  a Vincenzo  Navarri  e ad  Enea 
Padovani,  perchè  pigliata  informazione  intorno  a quell’ iniquo 
ripartimento  ne  facessero  parola  collo  stesso  Pontefice  o con 
chi  bisognasse  per  essere  liberati  dal  gravissimo  dispendio,  e di 
scrivere  inoltre  all’avvocato  fiscale  pregandolo  ad  adoperarsi, 
affinchè  il  tesoriere  volesse  essere  contento  di  frapporre  indugio 
all’esecuzione  finché  Roma  in  proposito  risolvesse.  Indi  aggior- 
nato il  Consiglio  per  la  veniente  Domenica  e mandati  intanto 
deputati  al  tesoriere  per  la  riuscita  del  negozio,  se  ne  stavano 
in  trepidazione  di  rappresaglia.  Venuto  il  dì  assegnato  e ritor- 
nati i deputati  esposero  al  Consiglio  la  risposta  del  tesoriere  : 
Non  essere  egli  che  semplice  esecutore,  comandasse  Roma  e 
obbedirebbe:  Al  Cardinale  Borromeo,  nona  lui  spettare  di  ren- 
derli indenni.  Immantinente  fu  scritto  a tutti  gli  oratori  di  fare 
quanto  più  sollecitamente  potevano  caldissime  instanze  appresso 
il  Borromeo  e il  Pontefice  sperando  prevenire  la  rappresaglia. 
Ma  invano,  poiché  il  tesoriere  non  concedendo  indugii  faceva 
mettere  le  mani  addosso  non  solo  alle  bestie  ma  a quanti  val- 
ligiani ponesser  piede  in  Faenza,  ed  inflessibile  non  si  muoveva 
per  forza  di  preghiere.  Finalmente  poi  vennero  più  liete  novelle 
da  Roma.  Scrivevano  gli  oratori,  essersi  trovati  in  presenza  del 
Pontefice,  avergli  parlato  de’  privilegi,  pe’  quali  a cagione  della 
sterilità  della  valle  c della  prontezza  degli  abitatori  a venire  in 
ajuto  della  Romana  Sedia  erano  stati  dichiarati  esenti  da  quella 
tassa,  sperare  non  volesse  essere  alla  povera  e fedele  Comunità 
meno  benigno  che  no  fossero  stati  gli  antecessori  : Averne  già 
avute  buone  parole  dal  Pontefice,  essere  anzi  da  lui  stati  ri- 
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mandati  al  Borromeo  perchè  pratico  de’  luoghi  riferisse  ; Non 
essere  però  da  aspettarsene  esenzione  essendo  uscito  fuori  il 
fatale  decreto , ma  averne  avuta  promessa  che  si  farebbe  luogo 
a diminuzione.  Intanto  non  cesserebbero  dall’  adoperarsi  con  ogni 
studio  appresso  il  Borromeo  e per  renderselo  anche  più  benevolo 
interporrebbero  gli  uflìcii  di  Pietro  Antonio  da  Luna , che  assai 
poteva  sull’  animo  di  lui.  Ma  la  rappresaglia  sempre  più  dura- 
mente infieriva.  I Governatori  non  vedendo  altro  modo  per  raf- 
frenarla si  affrettavano  per  persuasione  del  Castellina  al  paga- 
mento dell'  odiata  tassa  con  protestazione , che  solo  astretti  dalla 
violenza  e senza  pregiudicio  di  ciò,  che  Roma  in  favor  loro 
deliberasse , vi  si  piegavano.  Vennero  poi  nuovi  ordini  del  Pon- 
tefice per  troncare  le  sorte  difficultà  e furono  mandati  per  trat- 
tarne col  Vicelegato  e col  tesoriere  Alfonso  Naldi  ed  Andrea 
Fenzoni,  i quali  rimasero  d’accordo,  che  alla  Valle  di  Amone 
fosso  rimessa  la  metà  della  tassa,  alla  quale  fin  dai  tempi  di 
Paolo  IV.  avrebbe  dovuto  soggiacere  ; per  1*  avvenire  alla  spesa 
di  trentasei  cavalli  al  mese  soltanto  concorrerebbe.  Fu  quindi 
posta  una  colletta  di  otto  soldi  per  ogni  lira  d’  estimo  e di  sedici 
soldi  per  ogni  fumante,  perchè  gettasse  il  denaro  necessario  al 
soddisfacimento. 

Stando  in  questi  termini  le  cose  venne  ad  incoglierli  un’altra 
amaritudine.  Ferveva  di  questi  tempi  in  Brisighella  il  traffico 
della  seta,  e tanti  erano  coloro  che  la  traevano  allo  caldaje  e 
tale  lo  splendore  della  medesima,  che  a tesser  rasi  o doni  maschi 
non  trovava  paragone,  talché  Bolognesi  e Fiorentini  vi  traevano 
bramosamente  a farne  mercato  e la  pagavano  a più  caro  pregio 
di  ogni  altra.  Questa  cosa  aveva  fatto,  che  i Bolognesi  per 
isgararne  i Fiorentini  (*•)  con  utilità  loro,  impetrassero  dal 
Legato  di  Romagna  che  tutta  la  seta  tratta  alle  caldaje  dentro 
la  Valle  di  Amone  si  avesse  a vendere  a parità  di  pregio  ai 
soli  Bolognesi,  laonde  fu  dato  ordine  al  Luogotenente  di  Brisi- 
ghella  di  mettere  fuori  un  bando,  ponendo  pene  a chi  contrav- 


(*•)  Contentano  MS.  di  Val  d' Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  56.  57. 
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venisse.  Si  opposero  i Governatori  della  valle  all’  ingiusta  di- 
manda e ne  scrissero  in  Roma  al  Castellina,  chiedendo  facesse 
far  loro  buona  giustizia , il  quale  mercé  le  sue  cure  e la  dirittura 
della  causa  fece  sì  che  Roma  rivocasse  tosto  l’ iraprovido  de- 
creto concedendo  libertà  ai  Brisighellesi  di  vendere  a chi  più 
loro  piacesse  la  seta.  Ma  se  il  Legato  per  cotal  modo  dispia- 
ceva alla  Valle  di  Anione,  il  Luogotenente  generale  di  Ro- 
magna Sebastiano  Rutilone  (3I)  per  l’amicizia,  che  aveva  cogli 
i ..V  Spada,  si  era  sempre  mostrato  intento  a darle  favore,  finché  poi 

richiamato  dal  Pontefice  a più  alti  servigii  [Anno  di  C.  1562.] 
ne  scriveva  lettere  ai  Governatori  dolendosi  che  il  destino  lo 
ponesse  in  tale  condizione,  che  vicino  più  non  poteva  ajutare 
la  patria  loro  ch’egli  per  affezione  chiamava  sua,  ma  che  sebbene 
lontano  voleva  serbarsi  figliuolo  amorosissimo  e non  mancarle 
alle  occasioni.  I Governatori  profferendosi  lo  ringraziavano.  Era 
intanto  nata  dissensione  fra  valligiani  e Brisighellesi  (5i)  intorno 
alla  maledetta  tassa  de’  cavalli  morti,  per  la  quale  molti  de’ 
primi  non  solo  avevano  rifiutato  di  sottostare  al  soddisfacimento 
della  colletta,  ma  bene  avevano  accesa  lite  contro  la  Comunità 
pretendendo,  che  i soli  Brisighellesi  avessero  a sobbarcatisi. 
E a questi  ogni  ora  nuovi  si  aggiugnevano  che  recavano  a 
maggior  pondo  la  contesa,  talché  entrativi  sostenitori  Gavina, 
Traversari,  Padovani,  Rondinini,  Liverani,  Rossi,  Spada,  Vi- 
sani  ed  altri,  con  pubblico  atto  si  obbligarono  del  proprio  al 
sostentamento  della  medesima. 

Mentre  costoro  così  tenzonando  si  travagliavano , il  Pontefice 
con  nuove  tasso  veniva  a percuoterli.  Fermata  la  fortificazione 
del  porto  d’ Ancona  pe’  Sospetti  che  correvano  del  Turco , anche 
la  provincia  di  Ravenna  fu  chiamata  a sostenerne  il  dispendio, 
o quindi  la  Valle  di  Anione  (53)  vennevi  a parte  per  la  sua  stre- 
gua, che  un  Francesco  Guicciardini  Commessario  sui  lavori  del 
porto  raccoglieva.  A queste  molestie  un  presagio  di  futuri  danni 
si  aggiunse.  Quella  peste  di  Ferrara,  vogliam  dire  il  Castagni- 
no, aveva  abbandonata  la  Terra  a un  suo  figliuolo  giovanetto 


(5I)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighclla  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  101. 

(5j)  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  fìrisighella.  — Atti  di  Ser  Giacomo  Spada. 
Fogl.  193. 
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per  nome  Ortensio.  Raccontavano,  esserne  egli  passato  in  Roma 
ma  a che  non  sapevano.  I Governatori,  coi  quali  non  aveva 
fatto  parola  di  quella  subita  dipartenza,  grandemente  temevano 
del  mal  governo  che  un  giovinastro  inesperto,  forse  anche  non 
dissimile  dal  padre,  avrebbe  fatto  delle  coso  e persone  loro,  e 
ne  scrivevano  calde  lettere  al  Vicelegato  raccomandandosi,  levas- 
se loro  da  dosso  quel  travaglio  che  tutti  ne  teneva  in  sospetto, 
e assicurandoli  da  qualche  mal  tratto  provvedesse  per  il  meglio. 
Ma  mentre  essi  stavano  cogli  animi  timorosi  ed  incerti  pel  no- 
vello reggimento , le  Castella  di  Pergola  (s‘)  e di  Quarada , che  • 
per  morte  degli  antichi  signori  e per  composizione  colla  Camera 
Apostolica  erano,  come  più  sopra  abbiamo  toccato,  ricadute  per 
duo  terzi  all’abazia  di  Classe,  ricevevano  nuovi  dominatori.  Gli 
Orsi  di  Bologna  che  appetivano  quella  signorìa,  cioè  Cornelio 
ed  Alessandro  figliuoli  di  Costanzo,  Iacopo  di  Annibaio  e Ales- 
sio d’ Alessandro  ne  furono  da  lei  investiti  fino  alla  terza  gene- 
razione virile,  con  che  essi  cinquecento  scudi  d'oro  per  una 
volta  soltanto  e annualmente  due  oncie  di  cera  pagassero  al- 
l’ abazia. 

Era  stato  di  fresco  elevato  alla  carica  di  Governatore  di 
Perugia  e dell1  Umbria  Monsignore  Andrea  Recuperati  (**)  dopo 
avere  in  Francia  tenuto  grado  di  Vicelegato  nella  provincia  di 
Avignone,  e in  Italia  di  Governatore  d’Ancona.  Ornato  come  era 
del  titolo  di  Referendario  dell’  una  e dell’  altra  Segnatura , e più 
di  egregie  doti  di  animo  e di  mento  risplendeva  sovra  tutti 
nella  grazia  del  Cardinale  Farnèse,  dal  quale  era  adoperato  ne' 
più  difficili  negozii,  non  tanto  suoi  clic  del  Duca  Ottavio  suo 


(M)  Annnlea  Catnaldulenses  auetorihus  Domino  Iohanne  ReneiJirto  Mi t tarulli , et  Domino 
Anseimo  Costadoni.  Tom.  8,  Pag.  119. 

Ad  Soriptores  Rerum  Itaiicartim  Cl.  Muratorii  Aceessiones  Ilistorirae  Fnventinae 
Iohannis  Renedìcti  Mittarelli  — Monumenta  Faventina,  Pag.  593. 

(w)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Quadro  storico  topografico  della  nobile 
Terra  di  Rrisighella  di  Onofrio  Gramignani.  Tav.  5. 

Lettere  di  Anniha!  Caro  scritte  a nome  del  Cardinale  Alessandro  Farnese.  Voi.  3, 
Lei.  227.  Pag.  321. 

Archivio  della  Famiglia  de*  Principi  Spada — Cronologica  narrativa  dell'antichità 
di  Casa  Spada  scritta  da  Domenico  Arrighi.  Cari.  34,  35. 

Delle  cause  Perugine  del  Dottor  Giuseppe  Lodovico  d’ Assisi  Auditore  generale  di 
quella  provincia.  Decisione  45. 

Comentario  MS.  di  Val  (F  Anione  di  Francesco  Mnriu  Saletti.  Patr.  520.  521. 
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fratello.  A gita  vasi  appunto  in  que’  dì  la  controversia  tra  i Far- 
nesi e la  Camera  Apostolica  intorno  al  Ducato  di  Camerino 
posseduto  da  quella  stirpe,  poi  da  lei  stessa  restituito  al  Pon- 
tefice , e la  natura  della  causa  e la  qualità  dei  giudici  facevano , 
cho  il  Duca  dubitando  di  un  felice  esito  rivolgesse  la  mente  a 
strani  consigli.  Scrivevane  egli  al  Cardinale  aprendogli  la  sua 
intenzione , ma  il  Cardinale , considerato  miglior  cosa  essere  fug- 
gire i dubbii  contrasti  andando  incontro  a certa  vittoria,  man- 
davagli  il  Recuperati , che  era  a parte  de’  più  segreti  pensieri 
•e  di  tutti  gli  andamenti  di  quel  negozio  instruttissimo , affinchè 
gli  mostrasse,  come  meglio  fosse  il  pigliare  deliberazione  di 
stabilire  per  sempre  le  cose  loro  per  via  di  trattato,  anziché 
senza  schifare  il  danno  commettersi  agli  incerti  eventi  e porre 
a repentaglio  la  riputazione,  molto  più  non  sapendo  quanto  fosse 
a sperarsi  dagli  appoggi  presenti  e dal  futuro  Pontefice.  Ma 
mentre  egli  con  gran  destrezza  si  affaticava  a persuaderlo , una 
persona  a lui  carissima  giugneva  al  fine  del  suo  corso  mortale. 
Pier  Maria  Recuperati  suo  fratello  toccato  il  cinquantesimo  se- 
condo anno  della  sua  età,  dopo  averne  spesi  ben  trentacinque 
fra  l’armi,  era  stato  per  le  molte  vigilie  e fatiche  da  pericoloso 
morbo  assalito  entro  la  città  di  Torino,  ove  stava  ai  soldi  di 
Francia,  il  perchè  preso  da  ardente  desiderio  di  rivedere  i pa- 
renti e la  patria  c forse  anche  sperando  di  rifiorirvi  in  salute, 
erasi  fatto  portare  a Brisighella.  Infelice , a cui  l' ineluttabile  fato 
concedette  il  ritorno  solo  per  chiudere  gli  occhi  là,  ove  li  aveva 
aperti  alla  luco  del  giorno,  non  per  gioirvi  in  pace  de’  passati 
pericoli  e della  fine  delle  guerre,  poiché  i Francesi  già  erano 
per  votare  Torino  componendosi  col  Savojardo  ! L’ immatura 
morte  fu  compianta  dai  Brisighellcsi  e al  forte  compatriota,  che 
aveva  tenuta  accesa  una  favilla  di  gloria,  venne  data  sepoltura 
nell’  antica  Chiesa  parrocchiale  della  Terra.  I fratelli  Andrea  e 
Leone , l’ ultimo  de’  quali  si  affrettava  a seguitare  fra  1’  armi  le 
vestigic  dell’estinto,  non  senza  lagrime  gli  posero  una  memoria. 

Ma  i meriti  e lo  splendore  del  Cardinale  Filiberto  Naldi 
della  Bourdaisiere  (“),  cui  tutti  benché  Francese  di  nazione (**) 

(**)  Istoria  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Padre  Sforra  Pai  lavi  ci  no.  Tom.  4,  Pag.  151» 
152,  15?.  322. 
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reputavano  Roroagnuolo  anzi  Brisighellese  d’ origine , e il  grande 
conto  in  che  era  tenuto  dal  Pontefice  consolavano  i Brisighel- 
lesi  di  quella  perdita  e dello  scadimento  di  gloria  ne’  militari 
escrcizii,  in  cui  per  1’ addietro  quel  popolo  si  era  tanto  dimo- 
strato valente.  La  sagra  Sinodo  Tridentina  aveva  di  nuovo 
aperte  le  conciliari  trattazioni , ma  la  definizione  sopra  la  resi- 
denza aveva  nella  Curia  Romana  generato  timori  e sospetti, 
come  se  per  quella  si  volesse  cacciare  di  trono  lo  stesso  Ponte- 
fice e fosse  da  sommo  a imo  per  rovinare  il  Vaticano.  Parlavasi 
di  dissensione  tra  i Presidenti,  moltiplicavansi  le  più  sinistre 
novelle  atte  a mettere  spavento  ne’  Cardinali,  per  la  qual  cosa 
il  Pontefice  aveva  creata  una  congregazione  di  sei  di  loro,  co’ 
quali  era  venuto  in  risoluzione  di  aggiungere  nuovi  Legati  al 
Concilio,  perché  riducessero  i vecchi  a concordia  e stessero  alla 
guardia  dell’  Apostolica  Sede.  La  costanza  e la  fermezza  del  Ci- 
cala, l’eccellenza  delNavagcro,  la  religione  dell’animo  non  solo 
pia  ma  forte  di  quello  della  Bourdaisiere  mostrata  a tutte  prove 
nel  reggere  la  Chiesa  d’  Angouléme  contro  la  rabbia  degli  eretici 
che  largamente  aveva  imperversato , e la  molta  dottrina  nelle 
leggi  e la  varia  erudizione,  che  il  rendevano  chiaro  nelle  arti 
letterarie  non  meno  che  nelle  civili,  muovevano  il  Pontefice  a 
spingerli  a Trento , e già  ne  aveva  scritto  ai  Legati  avyisando- 
neli , quando  conosciuti  vani  que’  timori  e dubitando , che  per 
questo  nascessero  gravi  dispiacenze  fra  i Presidenti,  eredetto 
meglio  d’indugiare,  sebbene  poi  con  diverso  disegno  ritornasse 
poco  appresso  su  quel  pensiero  ponendo  di  nuovo  gli  occhi 
nel  Bourdaisiere , il  quale  siccome  Francese  e adoperato  ne’ 
maggiori  negozii  della  corona  parovagli  opportuno  per  1’  auto- 
rità, che  aveva  sui  Prelati  di  quella  nazione,  ad  infrenare  quel- 
la del  I,o renose  quando  questi  avesse  voluto  smoderatamente 
usarla.  Ma  svolto  da  più  sani  consigli  , particolarmente  del 
Mantovano,  per  non  dispiacere  al  Cardinale  di  Lorena  ancora 
si  ritenne. 

Giungevano  in  quella  i grani  alla  mietitura,  ma  una  siccità 
inaudita , che  da  più  mesi  aveva  rese  aduste  le  campagne , aveva 
fatto  che  erbe  e biado  ne  fossero  affievolite,  talché  i fieni  quasi 
affatto  mancavano  e magre  spighe  e voti  baccelli  si  raccoglie- 
vano. Temevasi  di  nuovo  grandemente  la  carestia  e i Governatori 


della  Vallo  di  Anione  (*')  vedendo  la  scarsità  do’  ricolti  congre- 
gavano il  Consiglio,  perchè  pigliasse  opportuno  provvedimento 
affinchè  il  popolo  non  avesse  a perire  di  fame.  Eranvi  allora 
deputati  dol  pubblico  che  procuravano  l’abbondanza  do’  viveri, 
c per  questo  si  chiamavano  Abbondanzieri , ma  norme  generali 
non  avevano  con  cui  dovessero  governarsi,  talché  le  città  e lo 
Terre  si  reggevano  di  proprio  arbitrio  e le  più  volte  avveniva, 
che  intente  come  erano  ad  impedire  la  tratta  de’  grani  dai  pro- 
prii  tcrritorii  agli  alieni,  qua  il  pregio  de’  medesimi  inviliva,  là 
montava  al  colmo , e in  vece  di  sollevarsi  reciprocamente  col 
ragguaglio  de’  prezzi,  s’impoverivano  e affamavano.  In  Brisi- 
ghella  era  accaduto , che  per  più  dì  non  si  fosse  potuto  spianar 
pane  da  spacciare  con  pericolo  di  tumultuazione,  e simili  o 
peggiori  cose  succedevano  da  per  tutto,  lo  quali  indussero  il 
Prefetto  dell’Annona  in  Roma  a provvedervi.  Di  fatti  per  ordino 
di  lui  il  Yicelogalo  comandò,  si  facesse  un  ammasso  in  Brisi- 
ghella  di  cinquecento  corbe  di  grano  da  spianar  pane  a pubblico 
uso,  e chiunque  possedesse  nella  valle,  fosse  laico  fosse  cherico , 
dovesse  portarvi  la  sua  stregua,  che  verrebbcgli  pagata  dagli 
ufìciali  dell’Abbondanza.  Furono  perciò  creati  sei  deputali  col 
nome  di  Abbondanzieri,  e tre  vennero  tratti  dalla  Terra,  duo 
dalla  Valle  di  Amone,  uno  da  quella  del  Marzano,  magistrato 
che  poi  durò  per  tutti  gli  anni  avvenire  fino  all’  aprirsi  del  Se- 
colo decimonono,  nel  quale  venne  affatto  a mancare.  Ma  o che 
i grani  venissero  di  fuori  ad  alimentare  la  Itomagna  o che  l’ in- 
clemenza della  stagione  non  fosse  stata  dentro  generale , non  si 
patì  troppo  di  vettovaglia.  Beno  altri  dolori  vennero  da  Roma. 
La  Valle  di  Amone,  che  aveva  sostenuto  un  grave  spendio  con- 
ducendo un  ponte  di  sasso  in  luogo  di  uno  di  legname,  sul 
quale  i Brisighellesi  varcavano  un  rio  che  dal  nono  lapide  si  ap- 
pella, veniva  chiamata  colle  città  e Terre  di  Romagna  a soppe- 
rire alla  spesa  dell’ accrescimento  della  cavalleria  Pontificia,  che 
appellavano  la  tassa  dei  cavalli  vivi , laonde  fu  mandato  messer 


('*)  Archivio  della  Comunità  di  BrisiphHla  — Libri  dei  Partiti.  Cori.  121,  123,  124, 
145.  127,  131,  133,  138.  112,  147.  156.  Anno  1563.  Cari.  205. 
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Saulo  Recuperati  a Forlì  perchè  pratico  vedesse  quanti  ne  toc- 
cavano alla  valle.  Ma  andatovi,  dopo  alcuni  dì  con  meraviglia 
d'ognuno  significò,  come  il  Vicelegato  era  venuto  nell'opinione, 
che  per  conto  di  cavalli  vivi  non  fosse  la  povera  Comunità  te- 
nuta. Si  rallegrarono,  sebbene  di  corta  durata  fu  la  letizia  poiché 
il  Pontefice  tornava  sul  voler  denaro  e mettendo  innanzi  le 
urgenti  necessità  della  Romana  Sedia  chiedeva  in  dono  dalla 
Romagna  cinquanta  mila  scudi.  Convennero  in  Cesena  al  com- 
partimento col  Vicelegato  di  Romagna  gli  oratori  delle  Comunità, 
e ser  Antonio  Macolini  e sor  Giovanni  Recuperati  deputati  per 
la  Terra  di  Brisighella  si  videro  tassati  della  grave  somma  di 
mille  secento  ottanta  quattro  scudi.  Era  maledetta  forza  pagare. 
Fu  quindi  su  tutti  i beni  tanto  de’  oberici  che  de’  laici , eccet- 
tuati quelli  de’  Cardinali  e Vescovi,  posto  il  carico  di  soldi 
ventuno  per  ogni  lira  d’ estimo , con  che  fossero  per  quella  volta 
sgravati  dalla  gabella  de’  fumanti. 

Queste  erano  le  dolcezze,  che  sotto  il  felice  dominio  de’  Pon- 
tefici assai  spesso  assaporavano  i Brisighellesi  e i valligiani, 
quelle  che  seguono,  allegrezze  e simulazioni  pel  governo  del- 
l’Estense. Don  Alfonso  da  Este  per  la  Santa  Romana  Sedia 
Goveniatore  perpetuo  della  Valle  di  Anione  voleva  mostrarsi  ai 
Brisighellesi  e renderseli  benevoli.  Perchè  andassero  presi  alla 
magnificenza  giunsevi  con  regio  fasto  la  sera  dei  ventidue 
Dicembre  accompagnato  da  un  cinquanta  cavalli  e da  pressoché 
ottanta  persone,  fra  le  quali  erano  di  grandi  gentiluomini.  Le 
artiglierie  della  Rocca  tuonavano,  i mortaletti  strepitavano,  il 
popolo  accorreva  a calca,  i Governatori  per  onoranza  rincon- 
travano. Tutto  era  festa  e letizia.  Non  volle  essere  d’  aggravio 
alla  Comunità.  Beno  essa,  oltre  il  vino  e le  legne,  amò  som- 
ministrare paglia  ed  orzo  pe'  suoi  cavalli  ; Poi  fecggli  un  pre- 
sento di  vario  cose  pel  valore  di  venti  ducati  d’  oro.  L’ esempio 
del  Comune  imitarono  tosto  con  donativi  i maggiorenti  della 
Terra  e tutti  si  studiarono  di  dargli  segno  del  loro  affetto  o di 
divozione.  Egli  ringraziare,  accarezzarli,  stringerseli  al  petto.  Poi 
sceso  sulle  vie,  dolcemente  a tutti  sorridere,  donare  ai  richie- 
denti, ai  miseri  largire  grosse  elemosine,  mostrarsi  benigno  e 
festoso  con  tutti.  Non  mai  avevano  visto  più  cortese  ed  amorevole 
signore.  Per  quattro  dì  si  trattenne  in  Brisighella  corteggiato 
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cd  onorato  da  ogni  ordine  di  persone.  Poscia  accomiatatosi  dai 
Governatori,  e col  capo  e colla  voce  gli  astanti  salutando  e 
ringraziando,  e a mano  piena  gettando  denaro  sul  popolo  affol- 
latoglisi  d’ intorno  se  n’  andò.  Questi  gran  signori  sarebbero 
pure  graziosi , so  la  troppa  ingordigia  del  dominare  non  li 
guastasse. 

Partito  1’  Estense , fu  visto  il  giorno  dopo  sul  far  della  sera 
una  grande  comitiva  avvicinarsi  a Brisighella.  Era  Monsignor 
Pacini  da  Colle  Vescovo  di  Chiusi  e Vicelegato  di  Romagna,  il 
quale  con  quaranta  cavalli  e ben  ottanta  persone  veniva  ad  o- 
norare  la  Terra  di  una  sua  visita  non  aspettata,  nè  forse  bra- 
mata. Narravano  , che  pervenutagli  notizia  che  Don  Alfonso 
d’ Este  trova  vasi  in  Brisighella,  si  era  egli  mosso  da  Cesena 
con  un  treno  conveniente  al  suo  grado  e a quello  del  Principe 
per  andargli  a fare  onoranza.  Ma  i più  credevano,  che  trovatolo 
in  Faenza  o avutene  le  liete  accoglienze,  egli  non  pertanto  a- 
vesse  voluto  passare  alla  Terra , perchè  la  visita  dell’  Estense 
non  pregiudicasse  negli  occhi  degli  uomini  alla  sua  giurisdizione, 
ove  albergato  e convitato  dal  Comune  si  mostrò  non  meno  amo- 
revole verso  i Governatori  e tutti  coloro  che  gli  andarono  a 
fare  riverenza,  finché  poi  il  giorno  appresso  anch’  egli  se  ne 
partì.  Veniva  intanto  il  nuovo  anno  ed  entravano  [Anno  di  C. 
1563.]  i nuovi  Governatori , fra  cui  Caligaro  de’  Caligari  e Ber- 
nardino de’  Galamini  (5‘) , in  luogo  del  quale  per  richiamo  fattone 
da  Antonio  Macolini  fu  sostituito  ser  Iacopo  Spada,  essendo 
usciti  da  un  solo  e medesimo  ceppo  Caligari  e Galamini,  quindi 
essendo  per  legge  dichiarati  inabili  di  sedere  insieme  nel  sommo 
magistrato.  Unica  e precipua  lor  cura,  giacché  tacevano  affatto  le 
guerre  e i valligiani  in  pace  riposavano,  fu  quella  di  strigarsi  dai 
rapaci  artigli  del  Castagnino.  Ne  scrissero  a Don  Alfonso  da  Este 
pregandolo,  piacessegli  una  volta  rimuoverlo  e mandare  uomo 
più  degno  e più  dabbene  di  lui.  Vennevi  tosto  per  suo  ordine 
Alfonso  Pincerna  finché  Giovambatista  Alberini,  sopra  il  quale 
l’ Estense  aveva  fatto  disegno,  tornassene  da  Roma.  Il  Castagnino 
col  suo  cavaliere  senza  aspettare  il  sindacato  ratto  se  n’andò. 


('*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighelta  — Libri  dei  Partiti.  Cnrt.  172,  175,  170, 
181.  182,  180,  188,  189,  190,  192,  193,  194,  195,  197,  205. 
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Liberata  dal  molesto  peso  la  Valle  di  Amono  respirava  c il  po- 
polo ne  fu  lieto  e contento.  Ma  non  il  magistrato,  clic  per  forza 
delle  leggi  voleva  die  il  reo  uomo  se  ne  venisse  di  persona  a 
purgarsi  col  rendere  i conti.  Mandarono  instando  a Don  Alfonso 
ser  Giovanni  Recuperati  con  Pier  Filippo  Sangiorgi , poi  avu- 
tene più  parole  che  fatti,  pigliarono  occasione  da  una  lettera 
in  cui  si  dolevano,  che  il  Consiglio  della  valle  in  vece  di  Al- 
fonso Fiornovelli,  cui  l’Eccellenza  Sua  aveva  loro  raccomandato, 
avesse  scelto  a medico  Francesco  Zannasio  da  Castel  Bolognese, 
in  fine  della  quale  tornando  sul  negozio  del  Castagnino  pregavano 
e scongiuravano,  non  volesse  con  diminuzione  del  suo  e loro 
onore  e grave  offesa  delle  leggi  assolverlo  dal  sindacato,  nel  quale 
gli  promettevano  qualche  ajuto  e favore.  Ma  il  Castagnino  conscio 
delle  proprie  opere  non  fidandosi  si  tirava  indietro , e 1’  Estense 
ricordevole  de’  servigii,  che  gli  aveva  resi,  ripugnava  a darlo 
in  mano  de’  suoi  aspri  nemici.  Mentre  questa  cosa  fra  loro  si 
trattava,  il  popolo  si  era  venuto  accostando  all’  opinione  de’  Go- 
vernatori c come  prima  si  era  mostrato  pienamente  soddisfatto 
per  la  sua  dipartita , così  ora  incitato  dall’  odio  ne  agognava  il 
ritorno,  sperando  di  vederlo  pagare  il  fio  de’  suoi  mali  porta- 
menti. Giungeva  al  suo  ultimo  giorno  il  mese  di  Maggio,  quando 
congregatosi  il  Consiglio  per  delilierare  sopra  alcuni  negozii, 
venne  da  alcuno  mossa  parola  intorno  al  Castagnino.  Sursero 
più  Consiglieri,  sorse  particolarmente  Gelino  da  Cerone  dicendo: 
Io  vorrei  ora  sapere  dai  signori  Governatori  cho  si  fa  e che  si 
pensa  sul  negozio  di  quel  buon  uomo  del  Castagnino,  che  se 
n'  è andato  con  Dio  senza  stare  a sindacato.  Aggiunto  di  fresco 
a questo  consesso  io  sono  nuovo  di  sì  fatte  cose , pure  non  tan- 
to che  non  mi  paja,  che  se  vi  sono  stati  gli  altri,  vi  debba 
stare  anch’  egli.  Le  antiche  consuetudini  voglionsi  serbare  per 
giustizia  e pel  bene  nostro.  Per  Dio,  per  Dio  che  cose  sono 
queste  e che  fate  dunque  voi  ? Placidamente  voltisi  a Ser  Marco 
Raccagni  cancelliere  i Governatori  gl'  imposero , favellasse  ed 
esponesse  quanto  per  loro  si  era  fatto  benché  inutilmente,  dopo 
di  che  domandata  da  più  consiglieri  la  parola  tutti  uscirono 
nella  medesima  sentenza,  che  cioè  avesse  luogo  la  siudacatura. 
I Governatori  uditi  i pareri  di  molti  fra  i Consiglieri  e vedendo 
che  il  popolo  geloso  delle  antiche  consuetudini , e sospettoso 
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che  quella  del  tenere  il  Luogotenente  a sindacato  ne  andasse  in 
dileguo  già  incominciava  fuori  a tumultuare,  mandarono  il  par- 
tito, il  quale  di  quaranta,  due  soli  dissenzienti,  restò  preso. 

Giungeva  in  quella  un  nuovo  Vicelegato  nella  provincia  di 
Romagna.  Per  renderselo  propizio  mandarono  a fargli  onoranza 
Saulo  Recuperati  con  Giacomo  Spada  dando  loro  commissione 
di  toccargli  del  negozio  del  Castagnino,  de’  vani  richiami  fatti 
finora  all’Estense,  e siccome  avevano  intenzione  di  rivolgersi  al 
Borromeo  Cardinal  Legato,  di  tastarlo  se  possibile  fosse,  ch’egli 
stesso  la  giusta  loro  causa  al  Cardinale  efficacemente  raccoman- 
dasse. Ma  parendo  bene  di  tentare  prima  di  ciò  per  l’ ultima 
volta  1’  Estense,  gl’ inviarono  ambasciatori,  i quali  abboccatisi,  in 
Ferrara  col  Riminaldo  suo  consultore,  giacché  Don  Alfonso  per 
certi  negozii  era  di  que’  dì  passato  a Venezia,  ed  asserendo  il 
Riminaldo  che  il  Castagnino  li  aveva  tutti  per  sospetti , ed  essi 
invece  accusandone  la  sua  mala  volontà  e pervicacia,  perché 
fra  tanti  nessuno  ne  trovasse  clic  gli  fosse  ben  affetto,  dopo 
molti  e vani  ragionari  senza  conchiudere  cosa  alcuna  se  ne  tor- 
narono alla  patria.  Ritornato  poscia  Don  Alfonso  da  Venezia  e 
raccontatogli  dell' ambasceria,  volendo  pure  comporre  quel  litigio 
scrisse  lettera  ai  Governatori  mandando  loro  undici  nomi  tutti 
de’  Cavina  e de’  Carroli,  e scelti  soprappiù  dallo  stesso  Casta- 
gnino, perché  fra  quelli  due  ne  eleggessero  da  tenerlo  a sinda- 
cato. Ma  i Governatori  risposero  di  rimando  : Iniquo  essere,  che 
chi  é chiamato  a dir  ragione  delle  proprie  opere  per  sé  stesso 
ne  elegga  i giudici  ; Queste  non  essere  le  giurate  consuetudini  ; 
Ciò  non  aver  inteso  di  dire  gli  oratori  ne’  discorsi  tenuti  col 
Riminaldo;  Quando  anche  consentito  l’avessero,  non  doversi  at- 
tenderò perchè  mandato  non  ne  avevano.  Mandasse  Sua  Ec- 
cellenza il  Castagnino,  gli  promettevano  ajuto  e favore.  Don 
Alfonso  vista  la  durezza  nò  sperando  di  rimuoverli  dal  propo- 
sito, colta  l'opportunità,  in  cui  inviava  Giovambatista  Alberini 
a suo  Luogotenente  nella  Terra  con  raccomandazione  forse  di 
favolarne  il  sindacato,  per  mezzo  suo  loro  significò  come  vo- 
leva farli  lieti  e contenti.  Di  fatti  il  Castagnino  comparve  poco 
dopo  in  Brisighella  e i Governatori  vi  diputarono  al  gilidicio 
Gallo  Macolini  e Giovanni  Rondinini. 

Qualmente,  qual  cuore  fosse  il  suo  nel  riporre  il  piede  nella 
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Terra  elio  di  sè  aveva  fatta  dolente , noi  noi  sappiamo.  Bene  è 
vero  che  i tristi  uomini  così  di  leggieri  non  si  spaventano,  nè 
delle  ree  e sozze  opere  sentono  vergogna.  Non  appena  udì  i nomi 
degli  eletti,  che  il  Castagnino  se  ne  vetme  davanti  al  nuovo  Luogo- 
tenente facendo  un  gran  rammarichìo  e protestando,  che  gli  erano 
avversi  nè  voleva  starsene  ad  alcun  patto  a giudicio  di  sospetti. 
Il  che  udendo  i Governatori  esortarono  l' Alberini  a persuaderlo 
che  di  quelli  si  contentasse  con  condizione,  che  non  verrebbero 
a conclusione  alcuna  senza  licenza  del  Vicelegato  di  Romagna. 
Ma  egli  indurato  a non  volerli  costantemente  li  rifiutava.  11 
perchè  scrittone  al  Vicelegato  lo  pregarono  volesse  significare 
al  Luogotenente,  procedesse  nondimeno  alla  sindacatura.  Pòi 
temendo  di  mali  ufficii,  il  giorno  appresso  spinsorgli  Orazio  Spada 
per  dimostrargli  come  gli  eletti  in  saggezza  ed  onestà  rispon- 
dendo, e scevri  essendo  da  ogni  spirito  di  parte  erano  indegni 
di  quell’accusa,  che  il  Castagnino  aveva  lanciata  contro  di  loro; 
Gli  piacesse  dunque  tagliare  a mezzo  quegli  indugii,  che  pei 
cavilli  dell’ infedele  e litigioso  uomo  si  frapponevano  al  giudicio. 
Rispose  il  Vicelegato  : Volere , che  per  questa  volta  soltanto  si 
contentassero  senza  pregiudicio  delle  antiche  consuetudini  di  ri- 
muovere uno  degli  eletti , qual  più  loro  piacesse,  e in  suo  luogo 
riporvi  un  novello.  Ubbidirono,  ed  escluso  Gallo  Macolini  come 
quello  che  più  pareva  dispiacesse  al  Castagnino,  vi  surrogarono 
Ser  Fabio  Rizzardelli  sperando  così  di  condurre  le  cose  a com- 
posizione. Ma  altri  erano  i pensieri  dell'insidioso  Castagnino,  il 
quale  dimandata  copia  di  quell’  ordine,  e tempo  di  tre  giorni 
per  richiamarsene  al  Rettore  della  Provincia,  tutto  ad  un  tratto 
se  ne  partì  senza  che  poscia  a lui  nè  puro  si  rappresentasse. 
1 Governatori  indignati  pel  dispregio  mandarono  di  nuovo  ora- 
tore al  Vicelegato  di  Romagna,  il  quale  poi  scrittone  a Don 
Alfonso  d'  liste  perchè  il  Castagnino  rinviasse  e non  compar- 
sovi, comandò  ai  medesimi  pubblicassero  una  volta  il  sindacato 
c formatone  il  processo,  prima  che  i sindacatori  dessero  sen- 
tenza nelle  sue  mani  lo  consegnassero.  I Governatori  avvisato 
di  tutto  l’Estense  diedero  esecuzione,  e il  Vicelegato  inviò  a 
Brisigbella  un  ser  Vincenzo,  che  della  corte  era  notajo,  per 
registrarne  le  querele , significando  con  imperio  .al  Luogotenente 
mettesse  fuori  un  bando,  elio  tu! ti  coloro,  che  avessero  avuto 
IT.  •'ili 


— 2S2  — 

di  cho  dolersi  sotto  il  reggimento  del  Castagnino,  termine  tre 
dì,  si  presentassero  a darne  accusa. 

Una  fiera  battitura  intanto  stava  per  percuotere  i Ceroni  (59), 
che  nel  castello  e nei  contorni  abitavano,  la  quale  doveva  spe- 
gnere affatto  la  potenza  e quasi  il  nome  dei  medesimi.  Dopo  le 
infami  arti  di  Ramazzotto,  che  gli  avevano  divisi,  la  pace  era 
sparita  e tutti  si  erano  immersi  negli  odii  e nelle  vendette.  La 
cacciata  e le  morti  de’  Ficchj  avevano  generati  sospetti  c dif- 
fidenze, che  allargandosi  si  appiccarono  presto  ai  Lancieri,  sic- 
ché profondatisi  nelle  parti , gli  uni  contro  gli  altri  si  scagliavano 
sotto  capi  furibondi  e il  sangue  vi  grondava  a rivi.  In  poco 
tempo  ben  venti  di  loro  da  una  parte  e dall’  altra  erano  caduti 
sotto  i ferri  omicidi.  Nè  a questo  si  fermavano,  ma  vicini  come 
erano  alla  Toscana  si  gettavano  su  quelle  terre  contro  i parti- 
giani d’  ambedue , per  la  qual  cosa  accadevano  di  sovente  feroci 
delitti , che  mettevano  raccapriccio  e tenevano  in  travaglio  tutta 
la  contrada.  Sdegnavasi  Cosimo  de’  Medici , che  una  gente  estra- 
nea venisse  a turbare  que’  pacifici  luoghi  di  Toscana  e doleva- 
sene  col  Pontefice  esortandolo  ad  infrenarla,  quando  per  la  morte 
di  Pelinguerra  figliuolo  di  Giannotto  Fabroni  di  Marradi,  che  era 
stato  Castellano  nella  Fortezza  di  quella  Terra,  avvenuta  per 
le  mani  di  Paolo  de’  Ceroni,  gli  sdegni  rompendo  ogni  ritegno 
traboccarono.  Scrissene  Cosimo  al  Pontefice  chiedendo  pronta  e 
solenne  vendetta,  e il  Pontefice  vedendo,  che  nulla  avevano 
finora  giovato  i bandi  e le  confiscazioni,  non  ardì  negarla.  Fu 
convenuto  che  da  una  parte  le  genti  del  Duca , dall’  altra  quelle 
del  Pontefice  movessero  contro  i Ceroni.  Era  di  poco  già  entrato 
il  Settembre  quando  una  congregazione  d’uomini  fra  soldati,  fami- 
gli e persone  di  contado,  che  per  cupidigia  di  vendetta  e di  preda 
si  aggiungevano  con  loro  tra  via,  sotto  la  condotta  di  Angelo 
Guicciardini  scendeva  dall’ Appennino,  e poco  meno  che  altrettanti (**) 


(**)  Comentario  MS.  di  Val  d’ Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  438,  439.  In 
margine.  Pag.  631. 

Cronica  antica  dei  fatti  dei  Ceroni.  Cap.  17,  19. 

Cenni  Storici  sulla  Vallo  del  Senio  di  Pietro  Salvatore  I.inguerri  Ceroni.  Pag.  20, 
21,  22  , 59. 

Archivio  della  Comunità  di  Tossignano  — Quaderno  antico.  Cari.  156. 

Gentis  Ceroniae  in  Aemilia  vetusta  nliquot  monimcnta  auctoro  Dominici»  Mita. 
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fra  famigli  c soldati  delle  Battaglie  delle  varie  città  c castella 
di  Romagna  si  spingevano  dall’  altra  parte  sotto  gli  ordini  di 
Francesco  Dal  Monte  e andavano  a farne  impresa.  La  fama  elio 
era  per  tempo  corsa,  e le  troppo  valide  forze  congiunto  all’  es- 
sere dodici  de’ loro  ritenuti  in  Forlì,  che  avrebbero  col  proprio 
sangue  pagato  il  fio  della  loro  resistenza,  spaventarono  di  modo 
i Ceroni,  che  non  sapendo  che  farsi  si  sottrassero  correndo  a 
rifuggirsi  nelle  selve  e a più  lontani  luoghi  riparandosi.  Entra- 
tesene tutte  quelle  genti  nella  valle  del  Senio,  non  solo  il  ca- 
stello mandarono  a sacco  ed  a fuoco  ma  aucora  tutto  quel  tratto 
di  paese  che  corre  tra  BafTudo  e Sassatello,  e dalla  montagna 
che  soprasta  a Cerone  procedendo  a Renzone  e a Meleda  fino 
all’opposta  montagna,  che  nel  Santerno  si  specchia,  non  rimase 
sasso  sopra  sasso.  Da  cento  case  furono  dal  fuoco  distrutte, 
tutte  1’ altre  resero  memorabile  la  rapina,  che  si  fece  ascendere 
a molte  migliaja  di  scudi.  Nè  la. rabbia  nè  il  furore  di  quell’ in- 
dicata moltitudine  perdonarono  alle  campagne,  che  aneli' esse 
nelle  viti  e ne’  fruttiferi  alberi  barbaramente  furon  tocche.  De’ 
Ceroni,  secondo  i più,  nessuno  perì  fuor  di  Bartolomeo  d’ Af- 
fricano  e del  capitano  Lorenzo  di  Brocolo  de’  Bavagli  proscritti, 
clic  trovati  presso  Ciro  Alidosi  signore  di  Castel  Del  Rio  ove 
si  tenevano  sicuri,  e condotti  a Firenze  perdcrono  il  capo  sotto 
la  mannaja  del  carnefice.  Al  contrario  secondo  alcune  memorie, 
che  in  un  antico  quaderno  dell’Archivio  di  Tossignano  si  con- 
servano, i più  di  loro  sarebbervi  periti  combattendo,  pochi 
scampati  per  la  bravura  de’  cavalli  e per  essersi  gettati  giù  nei 
burroni,  gli  altri  tutti  fatti  prigionieri:  La  strage  dei  nemici 
grandissima.  Narrazioni  e vantazioni  per  soverchio  amore  de’ 
patrii  luoghi  soverchiamente  gloriose.  Finalmente  dopo  avere  il 
Guicciardini  come  in  terra  nemica  per  ben  cinque  giorni  in 
Casola  dimorato  con  tutti  i suoi,  vedendo  essere  richiamata  la 
gente  del  Pontefice  dal  Rettore  di  Romagna,  anch’egli  se  n’andò 
lasciando  il  paese  squallido  e deserto.  Yennervi  poi  i Ceroni  e 
visti  i luoghi,  sui  quali  era  passata  la  tempesta,  inviarono  Pie- 
tro de’  Poli  ed  Annibaie  Unganìa  a dolersene  col  Pontefice,  il 
quale  troppo  tardi  divenuto  compassionevole  per  tanti  e tanto 
gravi  eccessi , liberati  i prigionieri  che  stavano  in  Forlì,  diede 
loro  lettere  di  scomunica  contro  tutti  coloro  che  le  predate 
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sostanze  non  restituissero,  le  quali  volendosi  dai  parrochi  pub- 
blicare in  Toscana,  per  le  minacce  de’  predatori  fu  impedito  o 
così  chi  ebbe  ritenne.  Morto  poi  Cosimo  de’  Medici  e succedu- 
togli Francesco  1,  ricevè  in  grazia  i Ceroni  e molti  di  loro 
ribandì  consentendo  che  mettessero  piede  in  Toscana,  ma  dopo 
quel  fatto  rimasero  così  mogi  che  in  Romagna  non  fu  più  udito 
parlare  di  loro. 

Prima  che  il  presente  anno  terminasse  due  morti  vennero 
a rattristare  Brisighclla.  Imposta  fine  al  Concilio  di  Trento  i 
Padri  si  affrettarono  a ritornare  alle  usate  lor  sedi , fra  i quali 
Agostino  Balbi  da  Lugo.  Era  il  Balbi  (60)  uomo  dottissimo  in 
divinità  ed  oltre  a ciò  eccellente  oratore , ma  quanto  ricco  di 
scienza  altrettanto  povero  di  salute,  il  perchè  infermatosi  in 
patria  ne  era  per  consiglio  de’  medici  passato  a Brisigbella, 
sperando  che  quell’  aria  saluberrima  avesse  virtù  di  ritornarlo 
nella  perduta  sanità.  Ma  poco  gli  valse,  poiché  dopo  alcun  tempo 
con  dispiacere  e pietà  d’  ognuno  vi  chiuse  l’ estremo  giorno.  Con 
terrore  e raccapriccio  di  tutti  per  sentenza  di  giudice  vi  lasciò 
poi  la  vita  nel  capestro  un  Ronchetto,  (*')  cui  gravissimi  delitti 
avevano  condotto  a quell’  ultime  strette , prima  però  delle  quali 
amò  deliziarsi  con  delicature  di  zucchero,  esempio  miserabile 
della  fiera  ed  inesplicabile  natura  dell'uomo,  che  in  quegli  ulti- 
mi momenti  dal  pensiero  delle  proprie  colpe  lo  tira  a strani 
appetiti.  Si  aprì  poscia  il  novello  anno  scarso  di  avvenimenti 
[Anno  di  C.  1564.],  ma  non  esente  esso  pure  da  timori,  poiché 
non  appena  comparsa  la  state  sospetti  di  pestilenza  (**)  vennero 
a conturbare  gli  animi , talché  per  sicurtà  della  Terra  fu  secondo 
gli  ordini  del  Rettore  della  Provincia  deliberato  cho  si  ponessero 
le  guardie  alle  porte  e quella  si  chiudesse,  cho  ancora  chiama- 
vano Nuova.  Accrebbe  1’  ansia  e la  sollecitudine  il  medico  Zan- 
nasio,  il  quale  venuto  in  presenza  de’  Governatori,  fra  cui  sedeva 
per  la  Valle  del  Marzano  un  Melchiorre  Fabri  di  Santa  Lucia 
delle  Spianate,  espose  loro  come  gravi  negozii  il  richiamavano 
a Roma,  e volendosi  dargli  un  successore  nella  persona  di  Ve- 


(**•)  Istoria  dì  Lugo  Ui  Fra  Girolamo  lionoli.  Lih.  3.  Cnp.  23,  Pag.  561. 
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nerio  Ragnolo  da  Faenza,  egli  per  mal  ferma  saluto  ringraziando 
si  escusò.  Finalmente  anche  i timori  del  contagio  si  dileguarono 
e ritornata  la  tranquillità  negli'  animi  1’  Alberini  richiedeva  i 
Governatori,  che  volendo  fra  due  mesi  partirne  piacesse  loro 
di  mandare  fino  al  Po  le  masserizie  sue  a spese  della  Comunità, 
ed  essi  in  grazia  delle  buone  opere  di  lui  il  fecero  contento. 
Andosseno  poi  di  fatti  1‘  Alberini  dopo  sostenuto  il  sindacato  e 
vennevi  por  Don  Alfonso  da  Esto,  che  oltre  il  titolo  di  Gover- 
natore peqietuo  di  Brisighella  o della  Vallo  di  Anione  aveva 
anche  quello  di  signore  di  Montecchio,  Valerio  Pellegrini  di 
Massa  Carrara  a Luogotenente. 

Ma  la  signorìa  degli  Estensi  nella  Valle  di  Anione  anziché 
essere  perpetua,  come  il  titolo  suonava,  era  di  assai  corta  du- 
rata, e già  volgeva  al  suo  termine.  Del  che  prima  che  noi  te- 
niamo parola  vogliamo  dire  di  un  gentile  casato  Marradese,  dal 
quale  sursero  più  uomini  nell'  anni  e nelle  lettere  prestantissimi. 
Viveva  di  questi  tempi  in  Marradi  la  gente  dei  Guerrini  (6:l), 
che  dagli  antichi  Conti  di  Linare  traeva  la  sua  origine,  nella 
quale  poco  addietro  risplendette  un  Giovainbatista,  che  essendo 
stato  condottiero  di  fanti  si  era  in  vita  acquistato  lode  c nome 
dopo  morte.  Restavano  di  lui  due  figliuoli  Rocco  e Gabriello, 
il  primo  de’  quali  seguendo  lo  paterne  vestigio  aveva,  come 
abbiam  detto,  militato  per  Carlo  V.  nell’  impresa  di  Tunisi  e poscia 
si  era  trovato  a tutte  le  guerre,  elio  fra  lui  ed  Enrico  II.  Re  di 
Francia  si  combatterono,  ma  quando  Cesare  ebbe  rinunciata  la 
corona  dell’  Imperio  a Ferdinando  suo  fratello  egli  abbandonate 
le  armi  Spagnuole  e Tedesche  passò  ai  soldi  del  Re  Cristianis- 
simo, a’  servigli  del  quale  in  questo  anno  dimorava  con  qualità 
di  Capitano.  Oltre  il  valore,  che  gli  faceva  forte  il  braccio,  era 
in  lui  inestimabile  il  consiglio  per  un’altra  virtù,  che  nobilitan- 
dogli l’ intelletto  lo  rendeva  caro  c di  grandissima  utilità  nelle 
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Archivio  «Ielle  Rifornrmgioni  di  Firenze  — Registro  II.  dei  Privilegi.  Pag.  60,  Rotto 
il  numero  65. 

Opere  di  Giorgio  Vasari  = Vita  di  Lione  I.ioni.  Png.  267. 

Lotterò  di  Uomini  illustri  pubblicate  dall’  abate  Giorambatista  Tornimi.  Tom.  2, 
Prefazione  Pag.  2. 

L’ Industriale  della  Romagna  Toscana.  Anno  I.  Xum.  2,  Png.  84,  85.  86.  Nota  (*). 
Renimi  Rivoliuirni  della  Germania.  Toro.  1.  Lib.  12.  Cap.  12. 


— 2SG  — 

guerre.  Imperocché  fino  dalla  sua  giovanezza  aveva  dato  opera 
agli  studii  in  una  scuola  militare , che  il  duca  d’  Este  con  molto 
grido  aveva  aperta  in  Ferrara,  dalla  quale  uscito,  tra  per  la 
pratica  acquistata  nelle  armi  e per  gli  ammaestramenti  di  cui 
imbevuto  si  era,  applicatosi  ai  lavori  delle  fortificazioni  vi  riuscì 
poi  così  eccellente,  che  i propugnacoli  e lo  opere  militari  da 
lui  fatte,  per  essere  con  mirabile  arte  e sottili  accorgimenti 
condotte , furono  trovate  inespugnabili.  Per  questo  venne  in 
grande  fama  non  solo  presso  i Francesi  ma  anche  in  Alemagna, 
dove  chiamato  da  varii  Principi  construsse  per  ordine  loro  al- 
cune fortezze,  siccome  quelle  di  Spandau  e di  Custrino  nel 
Brandeburgo,  di  Vuvtzburgo  in  Franconia  e di  Augustoborgo 
in  Sassonia,  oltre  un  palagio  pel  Principe  di  Dessau  o una  casa, 
che  fabbricò  per  sé  stesso  nella  città  di  Spandau.  Le  quali  cose 
gli  fruttarono  tanta  nominanza  che  si  dilatò  anche  in  Italia, 
sicché  alcuni  scrittori  colle  penne  lo  celebrarono  e lo  stesso 
Cosimo  de’  Modici  con  lettere  patenti  ai  Re  e ai  Principi  lo 
raccomandò. 

Finalmente  i propizii  tempi  adducevano  il  sospirato  giorno, 
[Anno  di  C.  1565.]  in  cui  Brisighellesi  e Valligiani  dovevano  ri- 
tornare all'  immediato  dominio  della  Chiesa  per  non  dipartirsene 
che  dopo  oltre  duo  Secoli , quando  cioè  la  forza  prepotente  delle 
armi  di  Francia  venne  a turbare  la  pace  d’ Italia.  Pio  IV.  Pon- 
tefice splendido  e generoso,  le  opere  stupende  del  quale  hanno 
virtù  di  perdonargli  qualche  colpa,  della  quale  vivendo  non  fu 
privo,  erasi  in  questi  ultimi  tempi  rivolto  ad  ammassar  denari 
non  per  sordida  avarizia , ma  per  sopperire  alle  spese , nelle 
quali  l’ aveva  gettato  una  soverchia  magnificenza.  Strani  ne  fu- 
rono i modi  e violenti , poiché  con  incomportabili  gabelle  ag- 
gravava i sudditi,  e rimessa  la  mano  ne’processi  criminali  con- 
tro i nobili  e ricchi  uomini,  di  nuovo  ne  faceva  investigare  le 
colpe , minacciando  di  trapassare  alle  pene  perché  essi  con  grosse 
taglie  si  ricomperassero.  Sotto  questi  atti  immoderati  si  nascon- 
devano forse  altri  disegni,  giacché  fino  contro  il  Duca  di  Ferrara 
mosse  lite  pretessendo  colore,  che  con  grave  pregiudieio  della 
Camera  Apostolica  avesse  accumulato  sale  in  maggiore  quantità 
di  quello  che  convenisse,  poi  l’accusava  che  su  quel  di  Modena 
avesse  impedito  l' esercizio  della  giustizia  a certi  suoi  ministri 
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e dato  loro  Laudo , di  che  mostrava  tanto  sdegno , che  mandato 
a lui  un  monitorio  perchè  tosto  gli  si  presentasse  a’  piedi,  e 
grosso  stuolo  di  cavalli  e fanti  a Bologna,  dava  vista  di  voler 
corrergli  addosso  per  torgli  Ferrara  c renderlo  il  più  piccolo 
signore  di  Romagna.  E per  fargli  vedere,  che  i fatti  consuona- 
vano colle  parole,  mandò  a Brisighella  (**)  Girolamo  Vescovo 
di  Martorano  Vicclegato  di  Romagna,  il  quale  assisosi  nel  pub- 
blico palagio,  correva  allora  il  mese  di  Maggio,  e chiamati  a sò 
col  Sindaco  della  Comunità  i dodici  Governatori  e fatto  venire 
in  presenza  sua  o degli  accolti  Valerio  Pellegrini  Luogotenente 
di  Don  Alfonso  da  Este , con  gravi  parole  gli  significò  ; Essere 
mente  ferma  del  Pontefice  di  restituire  Brisighella  c la  Valle  di 
Amone  nell'assoluto  dominio  della  Chiesa;  Uscissene  dunque 
egli  dalla  carica,  ritornasse  al  suo  signore  e raccontassegli,  come 
fino  da  quel  momento  veniva  privato  del  grado  di  Governatore 
perpetuo  di  Brisighella  e della  Valle  di  Amone,  del  quale  per 
grazia  del  Pontefice  era  stato  insignito;  e cosi  dicendo  mostrava 
il  Breve  che  annullava  la  concessione.  Meraviglia  e stupore 
occuparono  ad  un  tratto  gli  astanti.  Il  Luogotenente  riavutosi  ap- 
pena cesse  il  comando  e tra  incerto  e confuso  se  n’andò.  Surse  allora 
no’  petti  la  letizia  pel  ritorno  al  desiderato  grembo  de’  Pontefici  o 
tutti  si  rallegravano  d’  essere  finalmente  scampati  dalla  Estense 
dominazione,  sotto  la  quale  erano  stati  tanto  aspramente  gover- 
nati dal  Castagnino.  Il  Vescovo  di  Martorano  volendo  intanto 
che  la  Terra  non  mancasse  di  chi  la  reggesse  in  luogo  del  Pel- 
legrini, il  giorno  appresso  prepose  a quella  cura  Girolamo  Pe- 
licani  da  Montecchio,  il  qualo  andatosene  alla  Chiesa  di  San 
Michele  in  mezzo  de’  Governatori  e accompagnato  da  molto 
popolo , che  gli  si  affollava  d’ intorno , diede  il  giuramento  se- 


(«*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  305.  309  — 
Quadro  Storico  Topografico  della  nobile  Terra  di  Brisighella  di  Onofrio  Gramignoni. 
Tav.  1. 

Istorie  di  Oiovambatista  Adriani.  LiJ>.  18,  Pag.  1893. 
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in  Brisighella  Fulvio  Giovio  da  Camerino  mandarono  lettere  in 
Perugia  ad  Andrea  Recuperati  pregandolo  a tenere  raccomanda- 
ta in  Roma  la  povera  Comunità,  affinchè  come  nell’antecedente 
anno  fosse  nel  presente  prosciolta  dalla  gravo  imposta  intorno 
alle  fortificazioni  di  Ravenna , di  che  era  stata  gravata  tutta  la 
provincia.  Quetava  allora  placidamente  la  Valle  di  Amone,  nò 
alcun  seme  di  discordia  dentro  vi  appariva.  Solo  i banditi,  de’ 
quali  era  piena  la  Romagna,  a quando  a quando  ponendovi  il 
piede  la  tenevano  in  qualche  timore,  per  la  qual  cosa  il  Pre- 
sidente concedendo  ai  Pacifici  di  andarne  armati  degli  archibu- 
gietti  a ruota , ma  di  giusta  misura,  ordinava  loro  di  perseguitarli 
e di  cacciarli  dalla  valle.  Poi  per  mostrarsi  ossequenti  al  Pon- 
tefice e per  supplire  al  difetto  d’ insegnamento  con  tanto  grave 
danno  della  gioventù  avvenuto,  eleggevano  un  idoneo  precettore, 
cui  un  chiarissimo  Brisighellese , nome  Sebastiano  Regoli,  aveva 
loro  da  Bologna  proposto  c raccomandato.  Era  il  Regoli  disceso 
da  quel  casato  da  noi  più  volte  ricordato,  che  abitava  in  Ca- 
stelnovo , dal  qual  luogo  essendo  passato  a Brisighella,  egli 
dentro  e fuori  della  patria  aveva  dato  calda  opera  agli  studii 
(7a)  e vi  era  riuscito  nelle  umane  lettere  cosi  eccellente,  che  la 
dotta  Bologna  nell’  anno  mille  cinquecento  quarantuno  lo  volle 
a precettore  di  gramatica  e cinque  anni  appresso  con  Senato- 
consulto  lo  ebbe  nominato  ad  instituire  pubblicamente  la  gioventù 
nelle  lettere  Greche  e Latine.  Nella  disciplina  delle  quali  trava- 
gliatosi lungamente,  vi  era  allora  tanto  stimato  e riverito  che 
il  suo  nome  andava  por  le  bocche  di  ognuno , e così  risplendendo 
nello  Studio  Bolognese  manteneva  vivo  colle  lettere  1’  onore  della 
patria,  eh’ essa  in  altri  tempi  si  era  acquistato  colle  armi. 

La  dimora  cho  Frate  Bernardino  da  Siena,  che  chiamavano 
Ochino,  aveva  per  1’ addietro  tenuta  in  Faenza,  aveva  generate 
religiose  opinioni  contrarie  alla  purezza  o integrità  della  fede , e 
siccome  era  molto  eloquente  e impetuoso  nel  dire  così  era 
accaduto,  che  molti  tratti  dalla  fama  della  dottrina  e dalla  pro- 
fonda umiltà,  che  mostrava,  andassero  a rivelargli  i peccati  in 


(7t)  Repertorio  di  tutti  i Professori  antichi  o moderni  di  Bologna  compilato  da  Serafino 
Mazzetti.  Pag.  202,  R.  2008. 
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penitenza , la  qual  cosa  gli  aveva  fruttata  opportunità  di  instil- 
lare ne’  confessionali  meglio  che  dal  pergamo  le  eretiche  credenze. 
Questi  semi  da  prima  rimasero  occulti,  poi  cominciati  ad  allar- 
garsi in  Faenza  misero  radici  anche  dentro  la  Valle  di  Amone 
per  esservi  alcuni  parrochi  (”)  intinti  nelle  pravo  opinioni , talché 
l’ Inquisizione  mise  mano  ne’  processi  e sparse  da  per  tutto  lo 
spavento  e l’ incertezza.  Nella  Valle  di  Amone  furono  per  eresia 
privati  della  cura  delle  loro  chiese  i Parrochi  di  San  Paolo  e 
San  Giorgio  in  Vczzano,  di  San  Lorenzo  in  Castelnovo  e di 
San  Pietro  in  Bergullo,  altri,  cioè  i Rettori  della  Pieve  di  Ot- 
tavo, di  Santa  Maria  della  Valle , di  San  Michele  di  Quarneto, 
di  Santo  Stefano  di  Zerfugnano,  di  Santo  Andrea  di  Fontana 
Moneta  per  fuggire  i processi  e il  disonore  diedero  rinunciazione. 
Mentre  le  menti  erano  agitate  da  questi  motivi  di  religione  o 
turbate  le  coscienze  da  sospetti  c timori,  avvenne  caso  in  Fa- 
enza che  destò  in  tutti  ammirazione  e stupore.  Appiccatosi  il 
fuoco  ad  un  tugurio  di  una  donna,  vi  cresceva  in  poco  d’ora 
smisuratamente  l' incendio  e l’ impeto  delle  fiamme  divoratrici 
ai  prossimaui  edificii  si  avventava.  Accorrevano  in  folla  i Faen- 
tini e saliti  su  pei  tetti,  colle  portate  acque  e colla  ruina  de’ 
muri  si  affaticavano  a spegnerlo  e soffocarlo.  Fervendo  1’  0{>era 
ed  il  travaglio  parvo  a taluno  vedere  dentro  1’  ardente  casipola 
un  vivo  fulgore,  che  come  da  limpido  specchio  ripercuotendosi 
veniva  a ferire  c abbarbagliare  gli  sguardi.  Che  è,  che  non  è, 
susurrava  accorrendo  la  moltitudine  e .affisatovi  l’ occhio  tosto 
gridava,  prodigio.  E prodigio  era  o pareva  veramente,  poiché 
quella  gran  luce  muoveva  da  una  tavoletta  di  legno  tuttora 
appesa  alle  arso  pareti,  sulla  quale  vedovasi  dipinta  l’immagine 
di  Nostra  Donna.  Il  grido  ne  corse  a un  tratto  per  tutta  la 
città  ; Vi  accorse  il  buon  Vescovo , nè  parendogli  credibile  che 
un  arido  legno  rimanesse  salvo  dalla  rabbia  di  quell’  elemento 
distruggitore , ne  accagionò  la  potenza  del  cielo , che  avesse  con 
ciò  voluto  dar  segno  alla  città  del  suo  favore.  La  sentenza  del 
pio  uomo  conquise  le  menti  di  ogni  genere  di  persone.  A ve- 
nerare la  sacra  immagine , che  dal  fuoco  appellarono , vi  traevano 


(Ts)  Archivio  «Iella  Chiesa  Cattedrale  di  Faenza  — Notala  Parocbialium  civitatis,  co- 
mitati!?, et  totius  Dioecciiis  Faventinac, 
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in  copia  non  Bolo  le  genti  del  contado  ma  le  intere  popolazioni 
delle  città  vicine,  si  raccontavano  miracoli  elio  rieinpievauo  i 
cuori  di  religiosa  dolcezza.  I Brisighellesi , consigliatori  il  clero 
ed  i confrati,  si  apprestavano  aneli’ essi  ad  imitarne  l’esempio, 
e i Governatori  della  Valle  di  Amone,  perchè  alcun  pernizioso 
movimento  dalla  congregazione  del  popolo  non  si  originasse,  si 
facevano  indirizzatori.  Fu  ordinato  a pubbliche  spese  un  ves- 
sillo di  lucente  seta,  che  da  una  parte  portando  scritto  un  re- 
ligioso motto , dall’  altra  mostrasse  spiegata  al  vento  l’ insegna 
della  Comunità,  e fatto  acquisto  di  doppieri,  dai  quali  doveva 
pendere  un  tributo  in  oro,  offerta  che  la  Valle  di  Amone  man- 
dava alla  fabbricazione  di  una  chiesa  , che  per  munificenza 
dei  divoti  uomini  era  per  sorgere  sul  luogo  del  prodigio.  Poi 
affinchè  l’ andata  con  decoro  o senza  confusione  procedesse , nè 
più  il  fasto  che  la  pietà  vi  apparisse , statuirono  che  due  sacer- 
doti e tro  de’  più  specchiati  terrazzani  avessero  facoltà  di  or- 
dinarla e condurla. 

Venuto  il  giorno  destinato  per  la  partenza  e dato  il  segnale 
collo  squillo  delle  campane,  la  pietosa  comitiva  abbandonava 
Brisighella.  Precedevano  mille  e cento  donne  modestamente  or- 
nate e in  lungo  ordine  disposte,  seguitavano  mille  e cinquecento 
uomini , chiudevano  la  schiera  quattrocento  fra  confrati , oberici 
e sacerdoti , e giunti  tutti  presso  alla  porta  entravano  la  città 
in  atto  supplichevole  e orando  ne  andavano  alla  Chiesa  di  San 
Pietro,  dalla  quale  poi  passavano  a visitare  il  venerando  luogo , 
che  il  cielo  aveva  fatto  degno  di  un  tanto  portento.  Nel  quale 
alcun  poco  dimorati  porgendo  ognuno  fervorose  preci  alla  santa 
Vergine , perchè  dalle  improvvise  e funeste  fiamme  li  preservas- 
se, deposta  collo  stendardo  e co’  doppieri  l’offerta,  se  ne  tor- 
narono alla  Chiesa  di  San  Pietro,  di  dove  propiziato  Iddio  con 
incruento  sagrificio  s’incamminarono  per  la  città  alla  porta,  che 
verso  la  valle  si  apre,  ed  uscitine  fuora  si  spandevano  senza 
alcun  ordine  per  la  via,  e qua  e là  sciolti  o accolti  in  piccole 
brigate,  secondochè  li  pungeva  la  voglia  del  ritorno,  se  n’an- 
darono a loro  viaggio.  Infelici,  che  ignari  del  futuro  pregavano 
per  lontani  pericoli,  mentre  un  vicino  flagello  pendeva  lor  so- 
pra, cui  seguitavano  altri  travagli  che  di  Francia  movendo  mi- 
nacciavano dappresso  l’ inopia.  Fino  dal  comparire  della  state 
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era  seguito  qualche  caso  di  pestilenza,  che  poi  presto  si  era 
dileguato , talché  gli  animi  ne  stavano  allora  sicuri  e senza  alcun 
sospetto.  Ma  sopravvenuta  la  fresca  ed  umida  stagione  si  ride- 
starono i timori  e l’ansia  ritornò  in  tutti  i cuori,  perchè  la 
pestilenza,  ripigliato  vigore,  infieriva.  Fu  messa  contumacia  fra 
la  Terra  e il  contado  e posta  custodia  alle  porte , che  proibisse 
l’entrata  a chiunque,  se  per  prove  manifeste  non  ne  apparisse 
la  venuta  da  luoghi  sani. 

La  peste  d’ Italia  teneva  i valligiani  in  trepidazione  di  per- 
dere la  vita,  una  peste  di  Francia  veniva  ad  involar  loro  le 
sostanze.  Erano  da  qualche  tempo  in  Francia  insorte  agitazioni 
e contese  per  novità  religiose,  il  perchè  Cattolici  ed  Ugonotti, 
che  con  tal  nome  si  chiamavano  coloro  che  erano  infetti  di 
eresia,  si  travagliavano  in  una  guerra  civile  che  tutto  mandava 
a soqquadro.  Il  Re  temendo,  che  lo  ardenti  discordie  che  af- 
fliggevano il  regno  non  travalicassero  in  danno  della  podestà 
regia,  aveva  tentato  tutte  le  vie  per  raffrenarle,  quando  ad  un 
tratto  dilatandosi  i perniziosi  umori  tutta  nc  allagarono  la  Fian- 
dra rendendo  sempre  più  impossibile  l’ accordo.  Surse  Filippo 
Re  di  Spagna  e credendo  colla  terribile  Inquisizione  di  appor- 
tare sanazione  alla  sanguinosa  piaga,  essa  invece  inciprignì, 
talché  le  cose  trapassarono  ad  aperta  rivolta.  Si  volse  allora  al 
ferro  e mandato  ne’  Paesi  Bassi  Don  Ferdinando  di  Toledo 
Duca  d’Alba,  uomo  quanto  altri  mai  altero  e d’animo  feroce, 
si  precipitò  alla  guerra.  Ma  questi  prima  di  usare  le  armi  met- 
teva mano  alle  insidie , e fatto  avviso  che  troncati  i sommi  rami 
più  pieghevoli  riuscirebbero  i rimessiticci,  tirava  con  lusinghe 
in  Brusselles  il  Conte  d’ Agamonte  e il  Conte  d’ Homo , e chia- 
matili con  altri  a colloquio  presso  di  lui  come  se  con  essi  vo- 
lesse consigliarsi , faceva  intanto  di  soppiatto  sostenere  un  tale , 
che  Brisighello  (7‘)  dalla  patria  appellavano , uomo  turbolento 
e sedizioso , che  essendo  famigliare  dello  stesso  Principe  di 
Oranges  non  che  intimo  consigliere  del  Conte  d’ Agamonte , che 
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erano  i principali  sommovitori  della  Fiandra,  aveva  gran  parto 
in  tutte  quelle  turbazioni.  Del  quale  non  appena  seppe  la  pre- 
sura che  disciolta  l'adunanza  li  rimandò,  ma  imprigionati  nel- 
1’  uscirne  furono  ambedue  gettati  nella  Fortezza  di  Guanto, 
finché  in  quella  d’ Anversa  per  via  di  tormenti  si  estorcessero 
dal  Brisighello  tutti  i più  segreti  consigli.  Una  grande  carnefi- 
cina, dalla  quale  forse  non  iseampò  il  Brisighello,  si  preparava 
allora  nella  Fiandra,  che  doveva  precorrere  l'orribile  macello 
della  funesta  notte  di  San  Bartolomeo  in  Francia. 

Ivi  gli  Ugonotti  resi  più  audaci  pei  commovimenti  dei  loro 
vicini  giù  avevano  dato  alle  armi  di  piglio,  e tentato  di  fare 
Carlo  IX.  prigioniero  portavano  il  terrore  fin  presso  alla  reale 
Parigi.  Il  Re  in  quelle  terribili  strette  non  sapendo  come  op- 
porsi alla  furibonda  rabbia  che  imperversava  nel  regno,  si  ri- 
volse per  ajuti  a Roma , dalla  quale  erano  da  prima  venuti 
impetuosi  venti  che  avevano  accelerata  quella  procella,  c Pio 
V.  ardendo  di  religioso  fervore  lo  incitava  alla  resistenza  offe- 
rendogli venticinquemila  ducati  d’  oro  al  mese , finché  giugnesse 
a tagliare  dalla  radice  la  mala  pianta.  Ma  la  pecunia  mancava 
o l’ erario  Pontifìcio  era  esausto.  Convenne  aprire  una  sorgente, 
che  smugnendo  i popoli  gettasse  il  denaro  necessario  all'  instan- 
tissimo bisogno.  Fu  posta  una  tassa  per  tutto  lo  stato  sotto  il 
titolo  di  aiutare  il  re  di  Francia  nella  difesa  della  Cattolica  fede, 
e la  sola  Provincia  di  Romagna , a cui  di  quo’  tempi  Bologna 
non  apparteneva,  si  obbligò  a concorrervi  per  quarantamila  scu- 
di, talché  mandato  a Cesena  dai  Governatori  della  Valle  d’A- 
mono  Ser  Giovanni  Recuperati  al  compartimento , ne  toccò  alla 
valle  l’ enorme  somma  di  mille  c trecento  scudi  d’ oro.  Ma  il 
Pontefice  non  contento  di  sì  fatto  carico  ordinava  in  vece  che 
la  provincia  di  Romagna  dovesse  venirvi  a parte  per  non  meno 
di  cinquanta  mila,  e soprappiù  che  il  denaro  destinato  a servire 
per  difesa  della  religione  fosse  dai  soli  laici  sborsato,  non  da 
coloro,  che  della  religione  essendo  ministri  per  pietù  c decoro 
dovevano  pei  primi  porgersi  al  pagamento.  Fu  forza  accrescere 
il  balzello  [Anno  di  C.  1568]  all’ avvenantc,  o la  parte  che 
toccò  alla  valle  montò  a mille  ottocento  cinquanta  otto  scudi 
d’ oro,  e siccomo  facevansi  dal  Presidente  caldissime  istanze 
perchè  tosto  pagassero,  i Governatori  a Paolo  Spada  ne  scrissero. 
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che  era  stato  deputato  a ciò  da  Niccola  Rutilone  il  quale  era 
per  passare  a seconde  nozze  cou  madonna  Beatrice  Recuperati 
di  Brisighella , affinchè  mandasse  il  fatto  compartimento  per 
vedere  come  le  città  e le  Terre  vi  fossero  tassate.  Ubbidì  Paolo, 
c i Governatori  tenendosi  soverchiamente  gravati  ne  fecero 
molte  doglianze  al  Presidente,  il  quale  a mille  ottocento  scudi 
ridusse  l’ imposizione.  Era  di  necessità  il  pagare.  Il  Consiglio 
della  Valle  di  Amone,  perchè  fosse  eseguitala  volontà  del  Pon- 
tefice e i cherici  nel  comune  aggravio  avessero  agio  di  poltrire 
nell’ abbondanza  e nelle  delizie,  elesse  sei  di  loro,  che  fino  sui 
più  umili  artigiani  ne  distribuissero  la  tassazione. 

Era  già  passato  di  vita  Solimano  Imperatore  dei  Turchi, 
e succedutogli  Seiimo  nel  vasto  imperio,  benché  fosse  da  natura 
volto  più  alla  mollezza  che  ai  forti  fatti,  nei  quali  il  padre  si 
era  reso  tanto  famoso,  pure  per  le  sollecitazioni  di  coloro  che 
amavano  la  guerra  e della  guerra  vivevano,  si  disponeva  aneli’ 
egli  a fare  risonare  lo  sue  armi  contro  gli  odiati  Cristiani  e 
.faceva  grandi  apprestamenti , benché  chiaro  allora  non  apparisse 
da  qual  parte  fosse  per  iscaricarsi  la  tempesta.  Ma  i Veneziani, 
che  della  fede  de’  Turchi  grandemente  dubitavano,  stando  ognora 
in  sospetto  che  quello  sforzo  andasse  a ferire  i loro  possedi- 
menti , facevano  apparecchi  per  assicurare  i luoghi  da  ogni  im- 
provviso assalto,  ed  accrescendovi  i presidi  mandarono  a Corfù 
un  trecento  fanti,  cento  de’ quali  condotti  da  Aloisio  Naldi  (75), 
e a Cattaro  in  Dalmazia  Alfonso  pure  de’  Naldi  con  altri  cento. 
Aveva  Alfonso,  fratello  di  quel  Vincenzo  Naldi  del  quale  più 
volte  abbiamo  fatta  menzione,  fino  da  alcuni  anni  addietro  ab- 
bandonata la  Valle  di  Amone  per  venire  al  soldo  della  Repub-  - 
blica,  la  quale  lo  aveva  finora  tenuto  alla  custodia  di  Bergamo, 
mentre  Ahnceuzo  andatone  a tutte  le  guerre  clic  si  erano  com- 


(71)  Istorie  ilei  Mondo  di  Mosser  Giovanni  Tarminola  seguitato  da  Manierino  Roseo 
da  Fabriano,  e da  M esser  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano.  Lil».  II,  Pag.  210. 

Archivio  della  Comunità  di  Briniglieli»  — Libri  dei  Partiti.  Addo  1567,  Cari.  10.7.  111. 
Comentnrio  MS.  di  Val  d' Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  817,  SU. 
Archivio  pubblico  de' Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Sor  Carlo  Regoli.  Anno  1607, 
11  Agosto.  Fogl.  42. 

Archivio  della  Famiglia  Dalia  Valle  di  Fognano.  MS.  intitolato  — Elogia  familia- 
rum  illustrium.  virorumque  IlrisiglieUae  et  Valli»  ilnmonis  auclore  Thonia  n Valle.  Cart.  26. 
Iscrizione  nella  Chiesa  dell'Osservanza  di  Brisigliclla. 
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battute , aveva  da  prima  militando  tenuto  grado  di  Governatore 
dello  stato  di  Massa  e Carrara,  indi  in  qualità  di  condottiere 
di  due  compagnie  di  cavalli  avendo  servito  Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara  nel  tempo,  che  era  stato  Luogotenente  in  Italia  della 
santa  Lega , si  era  poi  in  Corsica  trovato  all'  assedio  di  San 
Fiorenzo , dal  quale  in  ultimo  era  passato  in  Francia,  dove  u- 
dendo  che  la  pace  stava  per  turbarsi  in  Italia,  e che  la  Repub- 
blica di  Venezia  temendo  del  Turco  si  faceva  forte  cogli  appre- 
stamenti , abbandonata  in  fretta  la  Francia  corso  ad  offerirsi  a 
Venezia  per  rinnovare  co’  militari  esercizii  la  servitù  do’  suoi 
antenati,  e benché  fatto  soldato  di  molta  esperienza  accettò  di 
prima  condotta  quanto  alla  Signorìa  piacque  assegnargli,  la  quale 
in  que’ sospetti  di  guerra  mandollo  a Famagosta,  di  dove  poscia 
il  ritrasse  per  adoperarlo  nei  presidii  di  terra  ferma.  Nè  essi 
furono  i soli  valligiani,  che  di  que’ tempi  si  affaticassero  in  ajuto 
di  Venezia,  poiché  sebbene  Cesare  Gavina,  che  aveva  lungamente 
militato  a’  suoi  stipendii , pel  peso  della  troppa  età  fosse  ritor- 
nato alla  patria,  da  cui  poi  annojato  dell’ozioso  soggiorno  era 
passato  al  servigio  del  Duca  di  Toscana,  nel  quale  aveva  in 
questo  anno  terminata  la  vita,  altri  molti  sia  de’ Naldi  sia  di 
altre  stirpi  non  mancarono,  che,  come  in  appresso  vedremo, 
vennero  a parte  di  tutti  que*  travagli , che  nelle  prossime  guerre 
afflissero  la  Repubblica. 

Era  intanto  con  lettere  del  Cardinale  Alessandrino  venuto 
ad  assidersi  al  governo  di  Brisighella  Gaspare  Tarusi  da  Mon- 
tepulciano, (7‘)  quando  i Governatori  sapendo  rotta  la  via,  che 
per  la  Valle  di  Amone  conduceva  in  Toscana,  si  applicavano 
a restaurarla.  Durante  la  vernata  era  avvenuto,  che  quel  tratto 
di  cammino,  che  corre  lungo  lo  Pendici,  già  angusto  di  per  sé 
per  essere  chiuso  tra  le  montagne  e le  grotte  dell’ Amone,  era 
angustissimo  divenuto  per  le  molte  frane  cagionate  dalle  nevi, 
per  cui  la  via  era  tutta  sparsa  d’ impedimenti  e di  macigni,  che 
dall’  alto  caduti  rendevano  aspro  e difficile  il  passo.  Ordinarono 
quindi  agli  uomini  di  San  Cassiano,  di  Calamello,  di  Fornaz- 
zano,  di  Pistrino,  di  Boesino,  schiudessero  o purgassero  quel 


("*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dpi  Partiti.  Cart.  151,  155,  150, 
103,  101. 
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varco , affinchè  ai  mulattieri  e carrettieri , che  mantenevano  vivo 
il  commercio  fra  Toscana  o Romagna  fosse  libera  e sicura  da 
pericoli  l’andata.  Aprivasi  in  quella  un  Sinodo  provinciale  nella 
città  di  Ravenna,  e fra  molti  Teologi  e Canonisti  alcuni  Cardi- 
nali vi  si  trovavano  ragunati  alla  trattazione.  Venerando  senato 
della  Chiesa  e del  Pontefice  pareva  cosa  indecente  se  la  valle 
si  astenesse  dall’ ossequiarlo,  laonde  convennesi  di  mandare  con 
presenti  a Ravenna  Saulo  Recuperati  e Batista  de’Carroli,  per- 
chè in  nome  della  Comunità  andassero  a rendergli  onoranza.  Poi 
tornato  Fulvio  Giovio  nell’ufficio  di  Governatore,  udendo  come 
il  Cardinale  Paleotti  infra  due  dì  fosse  per  tener  passaggio  da 
Brisighella  ad  intendimento  di  condursi  a Roma  per  la  via  di 
Toscana , volendo  dargli  un  segno  di  devozione  e rammorbidarlo, 
se  mai  pel  rifiuto  che  i Brisighellesi  avevano  dato  al  reggimento 
de’ Paleotti  si  fosse  ingrossato  contro  di  loro,  deliberarono  di 
accoglierlo  con  tutti  quegli  onori  , che  all’  eminente  grado 
e alla  nobile  eondizion  sua  si  convenivano.  E di  fatti  ricevuto 
dai  Governatori  in  mezzo  allo  strepito  de’  mortaletti  e delle  fe- 
stive acclamazioni  del  popolo  entrò  nella  Terra,  e vistovi  affisso 
lo  stemma  della  sua  famiglia  tanto  scn  compiacque,  che  accettato 
un  piccol  dono  dal  pubblico  e resi  vivissimi  ringraziamenti, 
tutto  lieto  proseguì  il  suo  viaggio. 

Ma  il  Giovio  abbandonava  presto  Brisighella,  cd  affermando 
[Anno  di  C.  1569]  che  privati  negozii  il  richiamassero  per 
alcun  tempo  alla  patria,  lasciava  in  suo  luogo  Matteo  Castiglioni 
(77)  da  Milano,  che  poi  per  Breve  Pontificio  veniva  dichiarato 
Governatore.  Sotto  il  reggimento  di  costui  fu  vista  una  sover- 
chia lentezza  condurre  i giudizii,  ed  una  inaudita  crudeltà  pro- 
lungare il  tormento  della  tortura,  talché  venuto  in  odio  ai  Go- 
vernatori, essi  punti  da  pietà  e indignazione  ne  scrissero  al 
Cardinale  Alessandrino,  affinchè  scorsi  i sei  mesi  gli  piacesse 
liberarli  da  quel  carnefice.  Nel  medesimo  tempo  essendo  stato 
condotto  a medico  nella  Terra  Fabrizio  Padovani  di  Forlì,  uomo 
in  quell’arte  esimio,  gli  assegnarono  per  abitazione  la  casa  del 


(,T)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  193,  19G,  205, 
215,216,  194  , 22$. 
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di  assicurarsi  o sostenerne  l’impeto,  che  col  restringersi  valida- 
mente insieme  ed  impor  fine  alle  domestiche  discordie,  erasi 
raccolta  nel  Borgo  di  Casola  (6!) , dove  i capi  delle  varie  agna- 
zioni,  cioè  Rinaldi,  Giacometti,  Ravagli,  Pauli , Lauli  avevano 
fra  loro  davanti  a Giovammaria  Mariscotti , elio  vi  stava  a Com- 
messario, giurata  perpetua  pace  sotto  pena  di  secento  scudi 
d’oro,  con  patto  che  solo  per  arsioni  o per  morti  non  per 
ingiurie  o per  mutilate  membra  rompere  si  potesse.  E giacché 
abbiamo  toccato  di  questo  Mariscotti , di  cui  ci  è oscura  1’  ori- 
gino, non  vogliamo  tacere  di  un  altro  del  medesimo  casato  ma 
di  diversa  prosapia,  che  era  venuto  alla  luce  in  Marradi,  af- 
finchè si  vegga  che  il  silenzio  che  siamo  costretti  a tenero 
intorno  a quella  Terra  non  procede  da  difetto  di  volontà,  ma  di 
materia  acconcia  al  dire.  Era  tornato  Giovambatista  Seghizelli  da 
Trento  alla  sua  sedo  Vescovile  di  Faenza  quando  avendo  piena 
la  mento  dello  conciliari  trattazioni  parvegli  espediente  di  tenere 
un  Sinodo  Diocesano,  per  la  qual  cosa  avvicinandosi  la  convo- 
cazione diede  carico  a Bartolomeo  Mariscotti  (M)  di  Marradi 
letterato  di  qualche  grido,  affinchè  con  latina  orazione  accomo- 
data al  soggetto  vi  desse  cominciamento , la  quale  poi  stampata 
in  Firenze  e intitolata  a Silvano  Razzi  fu  lodata  e avuta  in 
qualche  considerazione  dai  dotti.  Era  per  avventura  Silvano  il 
più  nobile  spirito  che  avesse  prodotto  Marradi,  o sia  che  si 
consideri  la  copia  dello  opere  che  poscia  diede  in  luce,  o la 
pulitezza  dello  stilo,  degno  quindi  di  essere  a suo  luogo  cele- 
brato in  queste  carte,  siccome  quegli  (,7)  che  era  stato  uno 
degli  ultimi  discepoli  di  quel  Guasparri  Mariscotti  pur  da  Mar- 
radi che  aveva  insegnato  lettere  umane  in  Firenze,  ed  amicis- 
simo del  Varchi , cho  essendo  morto  in  quest’  anno  gli  raccomandò 
i suoi  scritti , ed  ebbe  poi  da  lui  onorevole  epigrafe  colla 
descrizione  della  vita. 


(•*)  Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brisighella.  — Atti  di  Ser  Giacomo  Spada. 
Fogl.  396. 

{**)  Dizionario  Istorico  composto  da  una  società  di  lettorati  in  Francia.  Tom.  10. 
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Attendevano  pacificamente  i Governatori  della  Valle  di  Anio- 
ne all’ indirizzo  delle  cose  loro  c già  avevano  [Anno  di  C.  1566.] 
dati  Castellani  alle  Fortezze  della  Terra  (**)  ponendo  nella  Rocca 
Aurelio  de’  Barbieri  e nella  Torre  del  Gesso  Francesco  di  Pier- 
uiatteo,  le  sole  che  di  que’ tempi  si  tenessero  ancora  in  qualche 
stato  di  difesa , mentre  1’  altro  tutto  da  gran  pezza  abbandona- 
te erano  addivenute  lina  congerie  di  sfasciumi,  dove  ai  gridi 
delle  notturne  scolte  erano  succedute  le  importune  strida  degli 
uccelli  notturni,  che  vi  ponevano  i nidi.  Fino  la  Fortezza  di 
Rontaua  tenuta  un  tempo  la  chiave  di  tutta  la  Valle  di  Anione 
era  pervenuta  a tale  dicadimento,  che  la  sua  cinta  si  sfasciava 
e quelle  salde  mura , che  tante  spese  erano  costato  e tanto  tempo 
avevano  durato , precipitando  al  suolo  si  dissolvevano.  I Gover- 
natori benché  ne  vedessero  con  dolore  la  ruina,  pure  non  po- 
tendo per  le  forzo  troppo  inferiori  apportare  sostentamento  a 
sì  gran  mole,  si  contentavano  d’ impedirne  la  rapina  delle  ma- 
terie e mettevano  fuor  bando,  che  niurio  sotto  pena  di  un  ducato 
d’  oro  si  ardisse  disperderle.  Poi  tacendo  ogni  altra  cura  stan- 
ziavano un  dono  di  parecchie  lire  alla  gioventù  Brisigbellese 
che  per  sollazzarsi  si  apparecchiava  a correre  l’ anello , simulacro 
di  giostra  e degli  antichi  tornei,  quando  gravi  dispiacenze  per 
arrecate  lettere  vennero  a dar  loro  travaglio.  Scriveva  messer 
Gallo  Macolini  : Correre  in  Roma  un’infausta  novella,  che  cioè 
Pio  V.  avesse  data  in  governo  la  misera  patria  loro  a Don  Ca- 
millo Paleotti  con  quelle  medesime  facoltà,  che  l’antecessore 
avova  concesso  a Don  Alfonso  da  Este  : Credere  egli  di  adem- 
piere un  dovere  di  buon  figliuolo  in  avvisameli  : Non  volessero 
essi  dargli  taccia  di  temerario,  ma  lo  avessero  per  verace  ama- 
tore della  patria  se  li  pregava  a ricordarsi  del  Castagnino. 
Immantinente  si  sparse  per  la  Terra  il  tristo  annunzio  e il  grido 
ne  corse  per  tutta  la  valle.  Vennero  invitati  a grande  fretta  i 
Governatori  a palagio  e lette  loro  le  arrivate  lettere  fu  delibe- 
rato di  convocare  nella  dimane  il  Consiglio  per  udirne  il  suo 


(••)  Archivio  della  Comunità  di  Briniglieli»  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  2,  4,  8,  10, 
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parere.  Intanto  per  non  perder  tempo,  siccome  fra  i Brisighcl- 
lesi  elio  in  Roma  dimoravano,  erano  stati  pel  Consiglio  eletti 
Giovan  Paolo  Castellina  e Giovanni  Andrea  Caligari,  ai  quali 
avevano  di  già  mandato  Alessio  Castellina  con  instruzione 
e lettere  di  credenza,  e col  sigillo  della  Comunità  e più 
fogli  bianchi  sottoscritti  dai  Governatori  per  usarne  all’  occor- 
renza, allineile  fatta  onoranza  al  nuovo  Pontefice  no  impetrassero 
la  confermazione  de’  Brevi,  scrissero  in  fretta  agli  oratori  e ad 
Alessio  ragguagliandoli  del  nuovo  e funesto  caso , clic  tutti  no 
teneva  in  travaglio,  e pregandoli  a non  rimanersi  nè  per  oro 
nè  per  fatica  nè  per  qualsivoglia  altra  cosa  del  mondo  dal 
troncare  sì  fatta  pratica , essendo  essi  fermamente  decisi  di  voler 
vivere  e morire  in  grembo  de’  Pontefici  : Ajutassero  dunque  la 
comune  e derelitta  patria  minacciata  da  tanto  danno,  si  faces- 
sero coll' amore  de'  natii  luoghi  gagliardi  ed  operosi,  ne  otter- 
rebbero lode  non  peritura  e nome  di  liberatori.  Congregatisi 
poscia  in  numero  perfetto  i Consiglieri,  ed  andato  per  ordino 
de’  Governatori  in  bigoncia  Enea  Barucci  cancelliere  della  Co- 
munità, ed  esposta  la  gravezza  del  negozio  che  avevano  per 
le  mani,  tutti  senza  proferir  parola  si  tennero  in  silenzio.  I 
Governatori,  aspettata  indarno  una  risposta  e meravigliandosi  di 
quella  taciturnità,  volendo  puro  scoprire  la  mente  del  Consiglio 
fecero  di  nuovo  salire  in  bigoncia  il  cancelliere  perchè  mettesse 
il  partito,  8$  venendo  alcuno  a richiederli  del  possesso  della 
Terra  piacesse  loro  che  quello  si  desse  o si  negasse.  Ruppero 
il  silenzio,  tutti  ad  una  voce  gridando  non  volore  che  quel 
partito  si  mandasse.  Indi  incominciarono  i ragionamenti  e le 
disputazioni  intorno  al  modo  da  governarsi  in  quell’  emergenza, 
e finalmente  in  questo  si  accordarono  : Fosse  creata  una  Giunta, 
che  insieme  ai  Governatori  ponderasse  il  negozio,  con  facoltà 
di  mandare  oratori  a Roma  e fare  accatto  del  denaro  occorrente, 
ma  la  Terra  per  loro  non  si  desse  senza  averne  ottenuto  licenza 
dal  Consiglio  e il  consentimento  generale  dagli  uomini  di  Bri- 
sighclla  e della  Vallo  di  Amone. 

Ma  la  novella,  che  in  Roma  era  corsa,  non  era  stata  un 
rumor  vauo,  poiché  dopo  alcuni  giorni  giungevano  lettere  di 
Girolamo  Naldi  ai  Governatori,  nelle  quali  veniva  loro  spiegan- 
do come  Don  Astorre  Paleotti  gli  aveva  scritto,  essere  piaciuto 
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alla  Salititi»,  di  Nostro  Signoro  concedere  il  governo  di  Brisighella 
e della  Valle  di  Anione  a Don  Camillo  suo  fratello,  ma  non  es- 
sere egli  per  accettarlo  se  gli  uomini  della  Terra  di  buona  vo- 
glia non  se  ne  contentassero:  Gli  aprissero  dunque , scriveva  il 
Naldi,  la  loro  mente  , al  Paleotti  la  farebbe  manifesta.  Convenuti 
colla  Giunta  i Governatori  gli  diedero  tale  risposta  : Non  desi- 
derare nè  volere  essi  mai  alcun  governo  se  non  do’  Romani 
Pontefici,  sotto  i quali  erano  sempre  in  pace  dimorati  ; Quando 
pure  avessero  desiderato  di  cangiarlo,  il  che  pareva  loro  impos- 
sibile ad  avvenire,  non  rifiuterebbero  il  reggimento  del  Paleotti, 
che  avevano  per  onorato  gentiluomo  e per  persona  tanto  da 
bene  da  aspettarsene  ogni  vantaggio.  Era  intanto  giunto  in  Roma 
Alessio  Castellina  per  dare  espedizione  all’  ambascerìa,  ma  noi» 
trovatovi  il  Caligari  e ricusando  per  privati  negozii  o meglio 
per  occulte  dispiacenze  Giovan  Paolo  Castellina  e Pier  Paolo 
Benedetti  di  assumere  quella  cura,  nè  essendo  in  Roma  messer 
Enea  Padovani,  se  n’andò  allora  alla  volta  di  Gallo  Macolini  e 
di  Alessandro  Barucci  instantemcnte  pregandoli , volessero  ado- 
perarsi in  servigio  della  patria.  0 che  essi  per  età  o per  mente 
fossero  stati  tenuti  incapaci  di  quel  pubblico  carico,  o che  vi 
avesse  avuta  radice  il  livore,  alcune  cose  erano  state  dette  in 
Brisighella  fuori  e dentro  del  Consiglio  non  senza  fare  loro  in- 
giuria, le  quali  poi  risaputesi  in  Roma  avevan  fatto  che  gli 
animi  ingrossassero.  Pure  l' ira  fu  vinta  dall’  amore  dell’  ingrata 
patria,  e benché  essi  avessero  onesto  motivo  di  causarsi  cor- 
tesemente accettarono,  affermando  con  Alessio  non  essere  a 
starsene  per  parole  d’ alcuni  dall’  arrecaro  coi  fatti  giovamento 
ai  luoghi  che  gli  avevan  veduti  nascere , ma  questo  e ogni  al- 
tra cosa  ancora  farebbero , cho  loro  venisse  comandata  ; Sperare 
però  che  non  ne  avrebbero  i mali  trattamenti,  che  avuti  ne 
avevano  nel  passato  altri  ambasciatori.  Indi  scrissero  ai  Gover- 
natori molto  umilmente  pregandoli  a voler  riposarsi  nella  loro 
fede  e nell’  acceso  studio  in  servirli.  Mentre  così  stavasi  in  Bri- 
sighella aspettando  di  conoscere  quale  fosse  l’ ultima  volontà  del 
Pontefice,  esortavasi  il  Presidente  a contentarsi  che  i militi 
del  Numero,  cioè  i Pacifici,  portassero  le  armi,  dall'uso  delle 
quali  per  timore  de’  bandi , cho  di  fresco  erano  usciti , si  aste- 
nevano e ad  ordinare  nello  stesso  tempo  al  Governatore  di 
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Brisighella , che  facesse  chiudere  tutte  le  aperture  che  mettevano 
fuori  delle  mura , affinchè  per  quelle  i tristi  uomini,  che  allora 
pullulavano  in  Romagna,  non  s'introducessero  nella  Terra  a re- 
carle nocumento.  Ma  hrove  fu  l'incertezza,  poiché  i nuovi  am- 
basciatori non  mancando  a sè  stessi  mandavano  il  lieto  annunzio, 
che  venuti  in  presenza  del  Pontefice  egli  li  aveva  assicurati, 
che  non  darebbe  la  loro  Terra  in  governo  perpetuo  ad  alcuno, 
sebbene  Don  Alfonso  da  Este  ed  altri  ne  lo  avessero  richiesto, 
aggiungendo  inoltre  che  di  già  vi  aveva  dato  a Governatore 
por  Santa  Chiesa  un  Patrizio  Romano.  Della  qual  cosa  essi 
rallegrandosi  erangli  poi  venuti  toccando  delle  continue  ed  enormi 
tasse  finora  sostenute,  per  cui  la  povera  patria  loro  aveva  do- 
vuto chiudere  l’unico  fonte  che  avesse  d’insegnamento,  pregan- 
dolo a non  volere  più  oltre  permettere , che  per  iscavare  le  fosso 
di  Ravenna  c per  tasso  di  cavalli  morti  avessero  a perire  di 
fame  gli  uomini  vivi,  del  che  egli  ridendo  aveva  soggiunto, 
non  mancherebbe,  potendo,  di  fare  il  piacer  loro  e che  già  fin 
d’ adesso  li  proscioglieva  dall’  imposta  per  le  fortificazioni  di 
Ravenna,  ma  volere  però  scrivessero  ai  Governatori  di  condurre 
il  precettore , affinchè  coloro  che  venivano  su  per  l' età  non 
mancassero  di  ammaestramento. 

Cessato  quel  molesto  travaglio,  ecco  sopravvenirne  un  no- 
vello per  ismuguerli  di  pecunia.  Comparve  nella  Terra  un  ceffo 
di  soldato , per  nome  Fiorano  de’  Fabbri  della  Serra  de’  Conti , 
chiedendo  d' esservi  accettato  per  capitano  della  Battaglia  della 
Valle  di  Amone.  Portava  con  sè  lettere  di  Torquato  Conti  Ca- 
pitano generalo  delle  Battaglie  di  tutto  lo  stato , e la  patente 
segnata  per  ordine  di  Sua  Santità  nel  giorno  decimo  di  Gen- 
najo,  che  eletto  a quell’ufficio  lo  dichiaravano.  I Governatori 
fatti  chiamare  a palagio  coi  Consiglieri  i padrifamiglia  e dimo- 
strato loro,  corno  incredibile  pareva,  che  creato  nel  giorno  set- 
timo di  Gcnnajo  il  nuovo  Pontefice  avesse  poi  nel  decimo  fra 
le  gravi  cure  del  Pontificato  rivolto  il  pensiero  a dare  capitano 
alla  loro  Battaglia,  insieme  statuirono  di  richiamarsene  per 
oratori  a Pio  V,  laonde  fatto  venire  in  presenza  loro  il  Fiorano 
gli  negarono  l’entrata  nella  carica.  Ma  egli  fieramente  instare, 
volessero  riceverlo,  diversamente  facendo  andrebbene  al  Presi- 
dente per  chiedere  giustizia.  Andò  di  fatti  ottenendo  lettere  da 
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Monsignor  Francesco  Guarini  che  ordinavano,  gli  dessero  il 
possesso,  colle  quali  tutto  tronfio  venendosene  per  farvi  stare 
i Governatori,  essi  col  negarlo  vi  fecero  stare  lui  stesso.  Si 
piantò  in  Brisighella.  Gli  oratori  intanto  «avevano  in  Roma  te- 
nuta pratica  col  Cardinale  Reumano , per  la  quale  non  tardarono 
a giunger  lettere  «al  Presidente,  che  non  avendo  i Brisighellesi 
sotto  il  cessato  Pontificato  porto  stipendio  alcuno  a’  capitani  di 
Battaglie  il  Fiorani  fosse  casso  di  quel  grado.  Ma  egli,  che 
grassamente  so  ne  viveva  a spese  della  Comunità,  non  per  que- 
sto faceva  segno  di  voler  muoversi.  Per  torsi  d’  addosso  quel 
molesto  ospite  gli  fecero  per  Alfonso  Naldi  zufolare  nell'  orec- 
chio, se  partisse  darebbergli  dodici  ducati  d'oro.  Perduta  la  ca- 
rica e la  speranza  stese  la  mano  e se  n’  andò.  Giugneva  poscia  a 
Governatore  in  Brisighella  Girolamo  Spanocchi,  e nuove  e gravi 
imposto  per  lo  scavamento  de’  fiumi  e per  le  fortificazioni  di 
Ravenna  venivano  ad  affliggere  le  Comunità  di  Romagna.  I Go- 
vernatori della  Valle  di  Amone,  che  ancora  non  erano  stati  li- 
berati dalla  tassa  dei  cavalli  morti,  vedendo  venir  sopra  la 
novella,  por  sfuggirle  inviavano  oratore  al  Pontefice  Leone 
Recuperati  con  lettere  per  Monsignor  Andrea  suo  fratello,  clic 
avendo  prima  tenuto  il  governo  di  Parma,  Piacenza,  Ascoli  e 
Fermo  era  allora  in  Perugia  Governatore,  affinchè  a qualcuno 
in  Roma  lo  raccomandasse  per  potere  riuscire  nell’intento.  Venne 
Leone  davanti  a Pio  e colla  confermazione  dei  Pacifici  ottenne 
poi  la  restituzione  dei  denari,  che  Brisighella  aveva  già  sborsati 
per  gli  scavamenti  e per  le  fortificazioni , ma  non  l’ esenzione 
dall’  odiata  tassa.  Indi  volendosi  dal  Pontefice  «allogare  alle  Co- 
munità le  singole  Cancellerie,  mercè  le  cure  dello  Spanocchi 
che  allora  era  passato  a Roma  lasciando  a suo  Luogotenente  nella 
Terra  Carlo  Cariucci,  i Governatori  presi  denari  in  prestanza 
a convenevol  pregio  la  condussero. 

Dimorava  ancora  ai  soldi  di  Venezia  Dionisio  Naldi,  il  quale 
essendosi  lungamente  esercitato  ('*)  in  prò  della  Repubblica  nel 
comando  de’  cavaleggieri  c avendo  con  singular  fede  e diligenza 


(60)  Contentarlo  MS.  di  Val  d*  Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  464. 
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tenuta  la  custodia  di  vario  città,  essa  per  ricompensarlo  delle 
buone  opere  o dare  insieme  un  segno  di  grato  e devoto  animo 
verso  la  gente  dei  Naldi , dalla  quale  in  ogni  tempo  aveva  ri- 
cevuto segnalati  beueficii,  lo  creava  allora  Colonnello  portando 
l’ annuo  stipendio  a quattrocento  ducati , affinchè  con  maggior 
comodo  e alacrità  d’ animo  si  adoperasse  in  servirla.  Poi  per 
mostrargli  quanta  fiducia  riponesse  nella  sua  fedo  e quanta  stima 
facesse  di  lui  per  la  lunga  pratica  e intelligenza  che  aveva  nelle 
cose  militari,  lo  prepose  al  governo  di  tutte  le  Ordinanze  del 
Padovano  e del  Polesine,  dal  quale  aveva  prima  ritratto  Bru- 
noro  Za rn pesco  dandogli  licenza.  La  dimostrazione  di  onore 
conferita  da  Venezia  all’  illustre  valligiano  fu  cara  ai  Brisighel- 
lesi , che  molto  amavano  quella  generosa  stirpe,  dalla  qualo  era 
derivata  alla  patria  tanta  gloria  nell’  armi.  Ma  mentre  rifulge- 
vano gli  ultimi  lampi  di  lei,  un’altra  prosapia,  che  in  tempi 
più  miti  destinava  il  cielo  ad  ornarla  di  pacifici  allori,  comin- 
ciava a risplendere  in  Brisighella.  Era  sul  finire  di  Aprile  del 
corrente  anno  passato  da  questa  all’altra  vita  Giacomo  Spada, 
c i figliuoli  Orazio  e Paolo  (,0)  gli  avevan  data  sepoltura  nella 
patria  entro  la  Chiesa  di  San  Francesco  in  un  avello,  ch'egli 
vivendo  aveva  posto  alla  sua  stirpe.  Ambedue  dotati  di  cuore 
magnanimo  e di  mente  perspicace  furono  i primi  a gettare  le 
fondamenta  di  quella  fortuna , che  da  mediocre  stato  ad  altissimo 
pervenendo  doveva  condurli  a smisurate  ricchezze,  dalle,  quali 
era  poi  per  iscaturirne  grande  e perpetuo  beneficio  alla  patria 
e ad  essi  lode  di  pietà  o gratitudine  nei  posteri.  Paolo,  nel 
quale  fra  modi  ruvidi  e schietti  risplendeva  molta  acutezza  ne’ 
civili  negozii,  versava  a que’  dì  presso  Niccola  Rutilone  gen- 
tiluomo Tolentinate  nella  Tesoreria  di  Romagna.  0 che  la  pro- 
bità di  lui,  che  a dir  vero  era  grandissima,  gli  avesse  procac- 
ciata l’affezione  del  Tesoriere,  o l’amicizia,  che  fra  il  padre  e 


(To)  Archivio  «Iella  Famiglia  de1  Principi  Spada  — Del  ramo  «lei  Canaio  Spada.  Cnp,  14, 
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Capitano  Vincenzo  Nabli , elio  per  essersi  dato  alla  milizia  era 
di  continuo  fuori  della  patria,  e provveduto  alla  mancanza  del 
ponte,  per  cui  dalla  Pieve  di  Ottavo  si  valica  all’opposta  sponda 
dell’Amone,  facevano  in  Roma  per  mezzo  di  Natale  Rondinini 
calde  instanze  al  Prefetto  dell’  Annona , perchè  si  contentasse 
che  anche  contro  i bandi  i loro  grani  so  ne  rimanessero  sparsi 
per  la  valle.  Poi  siccome  il  Comune  e gli  uomini  di  Stifonti 
non  si  erano  ancora  voluti  porgere  al  pagamento  dello  passate 
imposte  o molto  meno  di  quella  stanziata  in  sussidio  della  Fran- 
cia e a difesa  della  religione,  per  astrignerveli  fu  fatta  rappre- 
saglia c venne  imprigionato  dai  famigli  Bertone  da  Cerone , uno 
de’  principali  di  quel  luogo,  il  quale  stanco  della  lunga  carcere 
promise,  che  se  fosse  restituito  alla  libertà  non  porterebbe  il  pie- 
de fuori  di  Brisighella  finché  non  avesse  ridotti  tutti  gli  altri  a 
composizione,  e non  riuscendovi,  del  proprio  soddisfarebbe.  E 
veramente  le  cose  de’  Cattolici  contro  gli  Ugonotti  in  Francia 
procedevano  molto  strettamente , poiché  sotto  la  città  di  Poitiers 
l’ esercito  de’  primi  fronteggiando  il  nemico  al  fiume  Cianche 
correva  grandissimo  pericolo  di  essere  disfatto  e di  perdere  la 
città,  so  gli  Ugonotti  per  un  ponte  di  barche  che  vi  era  fos- 
sero giunti  a valicarlo,  il  che  sarebbe  facilmente  accaduto,  se 
Vincenzo  Fabroni,  non  sappiamo  se  di  Marradi  o di  quelli  ac- 
casatisi in  Francia,  non  si  fosso  (7S)  in  quel  frangente  con  altri 
duo  commilitoni  di  nottetempo  e colla  spada  in  bocca  gettato 
a nuoto  in  quello  gelide  acque  per  tagliarne  i legamenti,  per 
la  qualo  ardita  impresa  essendo  rimasto  il  ponte  sciolto  e dis- 
sipato dalla  corrente , egli  tornatosene  alla  riva  vi  ebbe  clogii 
e doni  dal  Duca  di  Guisa,  de’  quali  però  a lungo  non  godè, 
poiché  vinto  dal  freddo  appresoglisi  allo  membra  né  valendo 
alcun  argomento  a ravvivargli  il  calore  naturale,  fra  due  giorni 
si  mori. 

Intanto  i timori , che  Venezia  aveva  concetti  per  gli  appre- 
stamenti militari  del  Turco,  cominciavano  a pigliar  forma  di 
certezza.  Udivasi  a que’  dì,  come  in  Caramania  si  facesse  grande 
apparato  di  genti  e molta  quantità  di  navi  Ottomane  già  gal- 
leggiasse nel  golfo  di  Lajazzo  di  rincontro  a Cipro.  È Cipro 
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per  salubrità  di  cielo,  per  copia  di  pure  e dolci  acque,  per 
fecondità  di  biade  e d’ ogni  maniera  di  delicatissimi  frutti  isola 
deliziosa  ed  amena  tanto,  che  gli  antichi  favoleggiarono  ivi 
essere  nata  Venere , la  madre  dello  grazie  e degli  amori.  Di  un 
così  lieto  e fiorito  soggiorno  si  era  invaghito  il  barbaro  Seiimo 
e presto  il  fumo  e lo  arsioni  erano  per  annebbiare  quel  limpido 
cielo  e disperdere  la  naturale  ricchezza  del  suolo , i chiari  e 
freschi  rivi  per  intepidirsi  e bruttarsi  di  umano  sangue,  e quei 
quieti  e piacevoli  secessi  per  rintronare  dei  colpi  delle  Ottomane 
c Cristiane  artiglierie.  La  guerra  era  tra  Cristo  e Maometto , o 
la  perdita  di  Cipro  aprendo  la  porta  alle  incursioni  dei  Turchi 
era  fatale  a tutta  la  Cristianità.  Per  questo  i Veneziani  si  ri- 
volgevano por  validi  soccorsi  al  Pontefice  e a tutti  i Principi 
Cristiani,  e pregavano  e scongiuravano  a non  voler  lasciar  ca- 
dere quell'  antemurale , che  Iddio  aveva  posto  contro  l’ impero 
Ottomano  e ebe  poteva  essere  scala,  quando  loro  piacesse,  a 
ricuperare  il  sepolcro  di  Cristo,  Nò  si  fermavano  agli  ajuti  e- 
sterni,  ma  congregate  tutte  le  lor  forze  Io  spinsero  in  fretta 
alla  volta  di  Cipro,  ordinando  vi  facessero  le  estremo  prove 
di  valore  e di  costanza  per  conservarla  quanto  più  lungamente 
potessero  e dare  comodità  agli  ajuti,  che  aspettavano,  di  arrivare. 
Appena  pervenutovi  Astorro  Baglioni  se  n’  andò  tosto  a Fa- 
magosta,  ove  si  diede  a fare  cavalieri  di  terra  e spianate  per 
assicurarla,  abbattendovi  d'ogni  intorno  lo  chiose  e le  case  che  e- 
rano  d’ impedimento  alla  difesa , indi  vennevi  d’ Italia  col  Conte 
di  Rocalio  il  Colonnello  Dionisio  Naldi  (n)  con  alcuni  altri  della 
Valle  di  Amone,  il  quale  la  Repubblica  aveva  mandato  a Go- 
vernatore di  quella  fortezza  in  luogo  di  Scipione  Piacenza  da 
Crema,  che  alla  Signoria  aveva  dimandata  licenza. 

Mentre  gravissimi  disastri  e mortali  pericoli  sovrastavano  in 
Cipro  ai  Naldi  della  Valle  di  Amono,  una  grave  perdita  veniva 
ad  affliggere  i Naldi  di  Francia.  Moriva  in  quel  regno  Gio- 
vanni Iìabbonc  (80)  signore  della  Bourdaisiérc  e gran  Maestro 


(’*)  Antologia  Oratoria,  Poetica,  Isterica  dall' edito  e dall'inedito.  Anno  5,  Voi.  5, 
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delle  artiglierie  dopo  essersi  acquistata  egregia  lode  nella  bat- 
taglia di  Montcontour,  e lasciava  di  sè  un  figliuolo,  che  portando 
lo  stesso  nome  del  padre  e il  titolo  di  Conte  di  Sagoune  fece 
e più  avrebbe  fatto  chiaro  il  suo  nome , se  gli  avari  destini  non 
gli  avessero  sul  fiore  degli  anni  troncata  colla  fama  la  vita.  La 
novella  della  sua  morte  grandemente  increbbe  a tutti  i Naldi  ; 
più  se  ne  dolse  Giovanni  Alfonso  fratello  di  lui , che  insieme 
con  Filiberto  e Fabrizio  suoi  figliuoli  in  Roma  dimorava.  Ma 
quando  pervenne  all’ orecchie  dell’altro  fratello,  cioè  di  Filiberto 
Cardinale  della  Bourdaisiére , acuta  e mortale  spina  gli  scese  al 
cuore,  talché  preso  da  grande  amaritudine  nè  più  trovando  cosa 
al  mondo  che  lo  rallegrasse,  dopo  pochi  mesi  nel  cinquantesi- 
mo settimo  anno  di  sua  età  [Anno  di  C.  1570.]  abbandonò  al- 
l’ improvviso  in  Roma  (*')  la  dolorosa  sua  vita.  Giovanni  Alfonso 
vedendo  nella  mortale  dipartita  del  Cardinale  sparire  quanto  di  più 
caro  e di  più  utile  ancora  gli  restava,  piansela  a caldi  occhi,  poi 
datogli  sepolcro  nella  Chiesa  di  San  Luigi  de’ Francesi , i nipoti 
Filiberto  e Fabrizio  gli  posero  una  memoria. 

Funesto  per  lo  avvenute  morti  volgeva  ai  Naldi  il  presente 
anno,  funestissimo  a Brisighella,  poiché  siccome  spento  Dionisio 
di  Naldo  essa  aveva  perduto  il  natio  splendore  nelle  armi,  così 
veniva  ora  a mancarle  il  più  nobile  ornamento,  che  avesse  nelle 
Greche  e Latine  lettere,  e secondo  taluno  anche  nelle  Ebraiche, 
per  cui  invidiata  dai  vicini,  onorata  dai  lontani  ne  andava  al- 
teramente fastosa.  Nato  sull’  aprirsi  del  Secolo  deeimosesto  da 
Matteo  figliuolo  di  Batista  Regolo  da  Castelnovo  riluceva  per 
ingenua  e intemerata  vita  Sebastiano  Regoli  (*2)  di  Brisighella, 
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a cui  erano  fratelli  un  Raffaello  ed  un  Marco , fratei  cugino  un 
Benedetto  stato  uora  d’  arme  e veuturiere  in  Francia,  La  natura 
aveva  dato  a Sebastiano  potenza  d’ingegno,  clic  dallo  studio  e 
dall’  arte  mirabilmente  accresciuta  sotto  la  disciplina  di  Achille 
Bocchi , riputato  umanista  di  que’  tempi , lo  sollevò  in  grido  fra 
i migliori  letterati  di  quell'età,  talché  Bologna  circa  la  metà 
del  Secolo  gli  aveva  dato  luogo  fra  que’  chiari  institutori,  che 
di  quo’  dì  nobilitavano  l’Archiginnasio  Bolognese,  accrescendogli 


Dizionario  Istorico  composto  ila  una  società  di  letterati  in  Francia.  Tom.  16,  Pag.  283. 
Tom.  11.  Pag.  181. 

Istoria  della  Letteratura  Italiana  dell’  Abate  Girolamo  Tirnboschi.  Tom.  7,  Part.  4, 
Lib.  3,  Cap.  5,  Paragrafo  18. 

CIL  Viro  rum  Gpistolae  od  P.  Victor.  Voi.  1,  Pag.  70. 

De  literatura  Faventinorum  Appendi»  ad  Accessiones  Ilisloricas  Faventinas  Iohan- 
nis  Benedirti  Mittareili.  Pag.  152,  42, 

Epistolae  Bartholomaei  Riccii  Lugiensis.  Tom.  2,  Pag.  88.  et  sequent. 

Iohannes  Albertus  Fabritius  in  Bihl.  Latina.  Tom.  1,  Pag.  109. 

Carmina  Poetarum  illustrium  Ilalorum.  Tom.  10,  Pag.  242,  edita  Fiorentine 
Anno  1724. 

Annali  Bolognesi  ms.  del  Canonico  Antonio  Francesco  Ghiselli,  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  dell*  Università  di  Bologna.  Voi.  15,  Pag.  772. 

Opere  di  Sebastiano  Regoli  intitolate  — Sebastiani  Keguìi  Brasicbellensis  in  pri- 
mutn  Aeneidos  Virgilii  librum  Explicationum.  Pars  I,  Pars  II.  — Commentarius  in  Divi- 
nationem  Ciceroni»  conira  Verrem. 

Archivio  della  Comunità  di  Brìsighella  — Quadro  storico  topografico  della  nobile 
Terra  di  Brìsighella  di  Onofrio  Gramignoni.  Tav.  4. 

Dottori  Bolognesi  opera  di  Giovanni  Niccolò  Pasquali  Aiidosi.  Pag.  169,  170. 

Inlii  Pogiani  Sunensis  Epistolae,  et  oratione»  olim  collectae  ab  Antonio  Maria  Gra- 
ttano, mine  ab  Hieronymo  Lagomarsino.  Epist.  112.  Nota  (»)  Epist.  113  usquo  ad  118. 
Epist.  139,  Nota  (*)  (b).  Epist.  140. 

Gazzetta  Privilegiata  di  Bologna.  Anno  1817,  Num.  33.  Articoli  di  Salvatore  Mozzi 
intitolati  — Donazione  pubblica  — Anno  1846,  Num.  31  Necrologia  del  Cavaliere  Giovani- 
maria  Regoli  di  Brìsighella.  Nota  (<). 

Lettera  di  Monsignor  Giovanni  Andrea  Caligari  a Ieronimo  Mercuriali  da  Forlì. 
Pag.  11.  12. 

Iscrizione  in  marmo  segnata  col  Num.  27.  ed  esistente  nell’  atrio  Ragliente  alla  Chiesa 
di  San  Giovanni  in  Monte  in  Bologna. 

Vita  di  Iacopo  Mazzoni  scritta  dall*  Abate  Pierantonio  Sgrassi.  Pag.  3.  Nota  (*), 
Pag.  4,  5.  Nota  {'). 

Biografìe  e Ritratti  di  XXIV  uomini  illustri  Romagnuoli  pubblicate  por  cura  del 
Conte  Antonio  Ercolani  — Biografìa  di  Iacopo  Mazzoni.  Voi.  2,  Pag.  101 

Biografìa  di  Iacopo  Mazzoni  compilata  dal  Professore  Pier  Vittorio  Aldini.  Pag.  2. 

Dissertazione  III.  di  un  Borghi  Accademico  Filopono  di  Faenza  intorno  allo  stato 
della  Poesia  Italiana. 

Repertorio  di  tutti  i Professori  antichi  e moderni  di  Bologna  compilato  da  Serafino 
Mazzetti.  Pag.  262.  R.  2608,  2609,  2(310. 

Scrittori  Bolognesi  opera  del  Conte  Giovanni  Fantuizi.  Tom.  7,  Pag.  180. 

Memorie  istoriche  del  Duomo  di  Faenza  esposte  dal  Canonico  Andrea  Strocclii. 
Pag.  152. 


Digitized  by  Google 


— 309  — 

stipendio  fino  ad  ottocento  lire,  che  allora  parve  larghissimo. 
Ivi  per  pietà  e sapienza  venerato  e venerando  leggeva  lettere 
umane,  la  gioventù  ai  Virgiliani  e Ciceroniani  rivi  abbeverando 
con  sì  facili  e dolci  modi , eh’  essa  vi  traeva  in  folla  ad  udirlo 
e al  suo  dire  di  casto  e puro  amore  verso  i buoni  studii  si  ac- 
cendeva. A inesausti  e limpidi  fonti  attingeva  il  Regoli , e copiosi 
e non  contaminati  ne  uscivano  i frutti,  talché,  oltre  a Giulio 
Castellani,  a Iacopo  Mazzoni  e al  nostro  Caligari  che  furono 
suoi  discepoli,  non  era  in  Bologna  gentiluomo,  che  delle  sue 
purgate  lettere  e de’  santi  costumi  non  fosse  per  la  disciplina 
ed  esempio  di  quell’  uomo  veramente  egregio  ed  eternamente 
commendevole,  ornato  ed  imbevuto.  Per  questo  fu  molto  amato 
dai  Pontefici,  per  questo  il  Senato  Bolognese  gli  diè  cittadi- 
nanza ed  esenzione  dalle  pubbliche  gravezze  insieme  con  Raf- 
faele suo  fratello  non  meno  dotto  ne’  Filosofici  studii  che  nella 
medica  arte  perito,  per  questo  il  chiarissimo  Cardinale  Dandiui 
gli  affidò  ad  ammaestramento  Anseimo  suo  nipote  giovanetto.  E 
bene  avevano  cagione  di  sperarne  abbondevole  frutto,  poiché 
il  Regoli,  oltre  al  buon  gusto  che  aveva  nelle  lettere  e all’ef- 
ficacia nel  dire,  maggiormente  risplendeva  per  l' acume  della 
mente,  che  dalle  opere  date  in  luce  manifestamente  traspariva. 
Conciossiachè  avesse  egli  con  ornata  orazione  dato  inizio  al 
solenne  aprimento  dell’  edificio  delle  Scuole , che  la  Bolognese 
munificenza  aveva  innalzato  sulla  piazza  della  Pace , e dedicati 
con  alcuni  versi  a Francesco  Maria  da  Montefeltro  dei  Duchi 
d’ Urbino,  ai  quali  egli  e i suoi  maggiori  sempre  furono  di  voti, 
i suoi  scritti  intorno  al  primo  libro  dell’  Eneide  e alla  prima 
orazione  contro  Cajo  Verre , ne’  quali  veniva  svolgendo  con  mi- 
rabile acutezza  e dottrina  non  solo  la  possanza  della  Virgiliana 
e Ciceroniana  eloquenza , ma  ancora  aprendo  1‘  artificio , con  che 
si  cantano  gli  eterni  poemi  e si  dettano  le  lodate  e magnifiche 
orazioni.  Quindi  la  fama  del  Regoli  si  era  sparsa  per  l’ Italia. 
Conobbelo  Giulio  Poggiano , letterato  esimio,  e divenutogli  amico 
mantenne  con  esso  commercio  di  lettere,  dalle  quali  appare  qual 
grande  stima  facesse  di  lui , conobberlo  Bartolomeo  Ricci , Fran- 
cesco Ciceri,  Pier  Vettori,  Pompilio  Amaseo , Carlo  Sigouio, 
Giovambatista  Amalteo  con  quasi  tutti  i letterati  di  quell' età, 
non  escluso  il  buono  e candido  Varchi,  che  ne’  suoi  eleganti 
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Endecasillabi  molto  lo  lodò.  Ma  è fatale,  che  la  morte  furi  per 
tempo  i migliori  lasciando  staro  i rei.  L’  uomo  casto  o beneme- 
rito dello  lettere  dopo  avere  per  tutto  il  suo  corso  sudato  sui 
libri  e per  ben  venticinque  anni  faticato  nell’  ammaestramento 
della  gioventù,  non  ancor  grave  d’età  passava  da  questo  basso 
mondo  là,  dove  la  virtù  e i forti  fatti  si  premiano,  correndo 
l’ anno  sessantesimo  sesto  della  sua  vita.  La  perdita  di  lui  fu 
amara  a Bologna  ed  una  grande  sventura  della  patria,  poiché 
per  quella  ambedue  rimasero  prive  di  un  nobile  spirito,  che 
aveva  vivendo  arrecato  loro  decoro  e nominanza.  L’  onorato 
corpo,  che  era  stato  albergo  di  sì  bell’ anima,  fu  con  funebri 
onori  riposto  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Monte  di  Bolo- 
gna, e fra  le  molte  iscrizioni  che  adomano  l’atrio  sagliente  al 
tempio  leggesi  tuttavia  quella,  che  gli  pose  Giovanni  Andrea 
Caligari  benevolo  compatriota  non  meno  che  discepolo  ricono- 
scente. Tale  fu  la  vita  del  Regoli,  che  noi  con  brevi  cenni  ab- 
biamo descritta,  fortunati  abbastanza  se  per  le  nostre  parole 
resterà  vivo  ed  onorato  il  suo  nome  nella  patria.  Altri  poi  di 
quella  medesima  stirpe,  sebbene  con  diverso  stile  o subbiotto, 
sedettero  in  appresso  nel  Bolognese  Archiginnasio , Stefano  cioè 
e Sebastiano  figliuoli  di  un  Matteo  nato  da  quel  Marco  che  so- 
pra abbiamo  ricordato,  il  primo  de’  quali  vi  lesse  con  molta 
lode  nello  Studio  delle  leggi,  l'altro  della  Filosofia,  come  pure 
di  Benedetto  viveva,  allorché  il  Regoli  trapassò,  un  figliuolo 
per  nome  Domenico,  il  quale  nella  Veneziana  guerra  contro  i 
Turchi  militando  ottenne  in  Candia  grado  di  sergente. 

Venuto  a notizia  del  Castiglioni  il  richiamo  fatto  dai  cessati 
Governatori  al  Cardinale  Alessandrino,  se  ne  venne  egli  (**)  tutto 
turbato  nel  - volto  davanti  ai  novelli , dolendosi  con  essi  come 
fosse  stato  iniquamente  calunniato  nell'  onore,  ed  asseverando 
che  per  debito  di  giustizia  alla  sola  Comunità  spettava  il  pur- 
garlo di  sì  fatta  infamia.  Fu  mandato  il  bossolo  in  giro,  se 
piacesse  ai  Governatori  di  lodarsi  all’  Alessandrino  de’  buoni 
portamenti  del  Castiglioni  da  che  ossi  erano  entrati,  ma  ripu- 
gnando la  coscienza  i suffragii  lo  negarono.  Insorsero  allora  i 
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privati  rispetti,  e ciò  che  da  prima  era  parso  reo  fu  con  molta 
bruttezza  trovato  onesto  o almeno  non  affatto  degno  di  biasimo, 
talché  rimandato  il  partito  restò  preso.  Ma  il  Cardinale  aveva 
già  dato  benigno  ascolto  a quel  richiamo  e compariva  poco  ap- 
presso in  Brisighella  Pandolfo  Buzzi  da  Cesena  seco  recando 
lettere  dell’ Alessandrino  e del  Legato,  che  ordinavano  venisse 
tosto  intromesso  nell’ufficio.  Venuti  il  Castiglioni  ed  il  Buzzi 
davanti  ai  Governatori,  1’  uuo  ricusava  di  dare  la  possessione, 
instava  1’  altro  perchè  si  eseguissero  i comandamenti  e nel 
dire  ambedue  accendendosi  uscirono  fra  loro  in  aspre  parole, 
finché  poi  accecati  dall’  ira  dalla  loro  presenza  se  n’  andarono.  I 
Governatori  intronati  a quel  fracasso  non  sapevano  che  farsi. 
Parve  bene  ajutarsi  coi  consigli,  e,  come  se  alla  patria  sopra- 
stesso una  grave  ruina,  furono  chiamati  a palagio  alcuni  terraz- 
zani, che  si  erano  trovati  presenti  al  caso,  per  udirne  i loro 
pareri , i quali  consigliarono , che  i litiganti  andassero  a dir  ra- 
gione al  Legato  e il  pubblico  ricevesse  in  pace  il  vincitore. 
Mandato  per  essi  a fine  di  aprir  loro  la  presa  risoluzione,  co- 
minciarono da  capo  le  disputazioni  ed  i clamori.  Finalmente 
quando  furono  stanchi  e rochi  in  questo  si  accordarono,  cioè 
di  spacciare  a spese  del  vincitore  uno  apposta  a Bologna  con 
lettere  al  Legato  manifestatrici  delle  loro  ragioni.  Fra  di  fresco 
entrato  al  governo  della  Legazione  di  Bologna  il  Cardinale  Sforza 
e i Governatori  della  Valle  di  Amone  serbando  il  costume  man- 
darono Leone  Recuperati  e Bartolomeo  Rondinini  a presentargli 
in  nome  della  Comunità  due  candellieri  d’ argento  con  due  gran 
tazze  dorate,  che  Pier  Paolo  Benedetti  pel  pregio  di  novanta- 
nove ducati  aveva  a tale  oggetto  comprate  in  Roma.  Condottisi 
in  Bologna  gli  ambasciatori  e avutene  le  liete  accoglienze  ritor- 
navano poscia  alla  patria  seco  portando  lettere  del  Cardinale, 
collo  quali  rendendo  loro  i più  vivi  ringraziamenti  si  offeriva 
in  servigio  della  Comunità.  Indi  dato  tempo  al  Castiglioni  di 
provvedersi,  tornavascnc  con  lettere  dello  Sforza  il  Buzzi  e si 
assideva  nella  carica.  Venuto  poi  in  Faenza  il  Sorbolcngo  Luo- 
gotenente di  Romagna  e avutasi  lingua  da  alcuno  de’  Governa- 
tori come  egli  fosse  per  passarne  a Brisighella,  gli  mandarono 
davanti  Francesco  Fenzoni  che  fu  padre  del  celebre  Giovam- 
batista  per  fargliene  invito,  e avendolo  tenuto  deputarono  quat- 
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tro  uomini  della  Terra  perchè  facessero  i necessarii  provvedi- 
menti per  riceverlo  e trattarlo  convenientemente. 

Incominciano  ora  i dolori  dell'amena  Cipro,  che  dovevano 
addivenire  por  tutto  il  mondo  famosi.  Un  infinito  numero  di 
vele , che  per  largo  tratto  coprivano  il  mare , era  già  comparso 
in  cospetto  dell’  isola , e i Turchi  venuti  a porre  ad  un  porto , 
che  chiamavano  lo  Saline , vi  erano  sbarcati  con  pochissimo  con- 
trasto, di  dove  poi,  avendo  cinta  al  largo  per  la  parte  di  terra 
Famagosta,  dentro  alla  quale  la  Repubblica  aveva  posto  di  fresco 
Marcantonio  Bragadino  a Provveditore  generale,  si  eran  volti 
a Nicosia  mettendovisi  strettamente  d’ intorno.  Sbarcate  così  in 
terra  tutto  le  genti , 1’  armata  solcando  il  mare  so  n’  era  ita  parte 
ad  infestare  i lidi  di  Candia,  parte  alle  Ottomane  spiagge  per  le- 
vare nuovi  soccorsi  da  portare  contro  la  Veneziana  isola.  Mentre 
Cipro  pericolava  o Candia  stava  in  grandissimo  tremore,  i Ve- 
neziani si  affrettavano  a fermare  coi  Cristiani  principi  una  lega, 
che  fosse  valevole  ad  abbattere  quell’  immenso  Musulmano  sforzo , 
e per  due  volte  spinsero  in  Candia  Vincenzo  Naldi  (*4)  a con- 
durvi i colonnelli  de’  soldati  forestieri , perchè  quell’  Isola  dalle 
incursioni  nemiche  vi  assicurasse.  Fra  i molti,  che  andarono  a 
quella  guerra  con  grado  di  condottieri  di  soldati , furono  anche 
parecchi  della  Valle  di  Anione,  cioè  Marcello  Ragazzini,  Pier 
Maria  Savorgnani,  Marcello  de’  Poli  da  Cerone  e Bernardo  Li- 
verani  con  Paolo  suo  nipote,  che  fra  i dugento  fanti  da  lui 
retti  serviva  in  qualità  di  alfiere.  Ma  quelli  che  maggiormente 
risplendevano  erano  i figliuoli  dello  stesso  Vincenzo,  Lodovico 
cioè  e Dionisio,  che  lasciate  le  guerre  di  Francia,  nella  quale 
avevano  gran  dependenza  a cagione  dei  Naldi  della  Bourdaisiere, 
c dove  combattendo  contro  gli  Ugonotti  avevano  acquistato 
grado  di  capitani,  erano  accorsi  come  venturieri  in  ajuto  di 
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Venezia,  la  quale  con  condotta  di  dugento  fanti  li  aveva  man- 
dati aneli’  essi  a quella  volta.  Con  tutti  costoro  pervenuto  Vin- 
cenzo con  prospero  viaggio  in  Candia  vi  era  poi  stato  da  Marino 
Cavalli,  che  era  per  la  Repubblica  Provveditore  in  quel  regno, 
posto  al  comando  di  ventidue  insegne  e mandato  a domare  gli 
Sfachiotti,  che  in  quelle  strettezze  si  erano  levati  contro  Vene- 
zia, donde  avendo  riportato  frutto  ed  onore  si  rivolse  poi  alla 
città  di  Retimo,  cui  gli  abitanti  e lo  stesso  Governatore  Veneto 
avevano  in  su  quei  timori  abbandonata,  talché  rassicurati  colla 
sua  presenza  que’  luoghi , tutti  vi  si  ridussero  ad  abitazione.  La 
felice  impresa  con  fermezza  e accorgimento  maneggiata  partorì 
al  Naldi  molta  lode.  Gli  fu  dato  grado  di  Maestro  di  campo  della 
cavalleria  dell’  isola  o il  generalato  dell’  artiglieria , e fu  creato 
sopraintendente  di  tutte  le  fabbriche  del  regno  di  Candia.  Ma 
infausti  furongli  quegli  onori.  Poiché  prima  Alfonso  Naldi  suo 
fratello,  che  alla  Canea  aveva  condotto  dugento  fanti,  infer- 
matosi di  febbri  vi  incontrò  la  morte,  poi  sopravvennegli  un 
altro  disastro , che  sparse  la  tristezza  nell’  animo  del  generoso 
guerriero. 

Ma  le  cose  in  Cipi’O  assai  diversamente  procedevano.  Nicosia 
era  caduta  in  mano  de’  Turchi  e nella  vittoria  il  sangue  Cristiano 
vi  era  grondato  a rivi,  avendovi  essi  scannati  tutti  i nobili, 
uccisi  quasi  tutti  gli  Italiani , e mandata  a fil  di  spada  gran 
parte  del  popolo  migliore.  Indi  raccoltisi  sotto  Famagosta  e con 
folta  corona  cintala  d’ assedio , si  travagliavano  con  incredibil 
rabbia  nell’oppugnazione.  Forte  era  Famagosta,  ma  scarso  il 
presidio  contro  a sì  sterminata  copia  di  nemici , nè  le  provvisioni 
vi  abbondavano.  Era  dunque  necessità  il  soccorrerla,  sebbene 
difficile  il  peneti’arvi.  A ciò  pensavano  i Veneziani,  a ciò  fu 
pensato  anche  in  Candia.  Offerironsi  alcuni  di  andare  a quel- 
V impresa  con  accrescimento  di  paga,  si  offerì  Vincenzo  Naldi 
col  solito  stipendio  a condurvi  le  compagnie  sue  e per  ben  due 
volte  si  mise  in  punto  per  andarvi.  Poi  o per  viltà  do’  capi 
Veneziani  che  erano  in  Candia,  o che  troppo  arduo  anzi  impos-  / j ? 

sibilo  paresse  quell’  iinprendimento , venne  da  loro  contramman- 
dato.  Ma  le  difficultà  non  Spaventavano  Venezia,  [Anno  di  C. 

1571.]  la  quale  veduto  che  Faimigosta  era  il  fondamento  prin- 
cipale della  conservazione  di  Cipro,  non  tardava  a venirle  in 
II.  40 
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ajuto.  Di  crudo  verno  con  quattro  navi  onerarie  convogliate  da 
dodici  galèe  mettevasi  pel  mare  Marco  Quirino  e venutosene 
con  provvisioni  clietamente  all’isola  di  Candia  a levar  genti, 
salsero  sopra  le  navi  che  andavano  alla  pericolosa  impresa  an- 
che i due  figliuoli  (8I)  di  Vincenzo  Naldi  co’  dugento  fanti  che 
in  Candia  avevano  condotti,  con  altrettanti  il  Capitano  Fabio 
aneli’ esso  de'  Naldi,  con  cinquanta  Aloisio  ivi  a bella  posta 
venuto  dalla  Canea  per  andare  a dividere  i pericoli  col  padre 
Dionisio , che  insieme  con  Cadetto  Naldi  stava  dentro  Famago- 
sta  in  qualità  di  Governatore.  Propizii  venti  gonfiavano  le  vele 
secondando  i Veneziani  augurii  e a golfo  lanciato  se  ne  veniva 
il  Quirino  sotto  Famagosta,  vi  mandava  al  fondo  colle  artiglierie 
tre  navi  Ottomane  e disperse  le  altre  sbarcava  felicemente  gli 
uomini  e le  provvisioni.  Poi  preso  dell’  alto  velocemente  se  ne 
tornava  donde  era  partito.  Pervenuto  a Seiimo  1'  avviso  del  pe- 
netrato soccorso,  davasi  in  preda  alle  furie  imprecando  a Piali 
che  non  1’  avesse  impedito , e perdonatagli  a grande  stento  la 
vita  vi  deputò  in  sua  vece  All,  perchè  insieme  a Mustafà  con 
tutte  le  forze  cingesse  e stringesse  l’ infelice  Famagosta.  Quali 
meravigliose  prove  di  valore  e di  costanza  superiori  alla  natura 
dell’uomo  vi  facessero  i Cristiani  nella  difesa,  quali  inaudite 
crudeltà  e quante  uccisioni  vi  commettessero  contro  i giurati 
patti  i Turchi  nella  vittoria  e nella  resa,  noi  per  dolore  e rac- 
capriccio noi  diremo.  Basti  ciò  solo,  che  il  misero  e generoso 
Bragadino  vi  fu  vivo  sulla  piazza  di  Famagosta  da  un  Giudeo 
scorticato,  i più  illustri  guerrieri  vennero  decapitati,  gli  altri 
tutti  posti  al  remo.  La  storia  in  sì  grande  calamità,  in  sì  gran 
numero  di  Cristiani  tace  i nomi  degli  infelici  e valorosi.  Bene  tutti 
furono  tali , nè  fra  i principali  rimase  oscuro  quello  di  Dionisio 
Naldi  morto  fortunatamente  di  ferite  nell’assedio,  e di  Carletto 
de’  Naldi  che  fu  fatto  schiavo.  Questi  orrendi  Btrazii  patirono (**) 


(**)  Cementano  MS.  di  Val  d’Amoue  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  815,  455. 
Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registri  pubblici.  Lib.  51,  Cari.  207. 
Anno  1577. 

Istoria  di  Giovan  Pietro  Contarmi.  Pag.  15,  32. 

Istorie  «lei  Mondo  di  Mambrino  ^toseo  da  Fabriano  e di  Mescer  Rartolomco  Dionigi 
da  Fano  in  seguito  di  quelle  del  Tarcagnota.  Lib.  13,  Pag.  397. 

Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Quadro  Storico  Topografico  della  nobile 
Terra  di  Brighella  di  Onofrio  Gramignani.  Tav.  5. 
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le  passate  età  per  le  mani  de’  feroci  Turchi.  Felice  la  presente, 
in  cui  essi  più  non  odiano  la  croce  e lasciati  i rei  costumi  non 
fanno  più  gelare  il  mondo  di  spavento  e di  orrore. 

La  resa  di  Famagosta  trasse  con  6Ò  quella  di  tutta  l'isola, 
che  tosto  venne  a divozione  di  Seiimo.  Ma  la  fortuna,  che  si 
era  scoperta  tanto  propizia  ai  Turchi  nelle  fazioni  di  terra,  sul 
maro  non  arrideva  loro  con  uguale  favore.  Un’immensa  Cristiana 
armata  era  veleggiando  pervenuta  nel  golfo  di  Patrasso , quando 
uscendo  la  Ottomana  da  quello  di  Lepanto,  ove  si  era  ritratta 
dopo  avere  commessi  infiniti  danni  nell' Adriatico  e nell’ Ionio, 
ebbe  allo  ’ncontro  la  nemica  e presentata  da  ambe  lo  parti  la 
battaglia,  con  indicibile  furore  si  scagliarono,  s’investirono,  si 
mescolarono.  Ne  sorse  una  sterminata  rotta  di  tutto  il  navilio 
Ottomano  con  morte  dello  stesso  ammiraglio  e tale  vi  fu  l’ec- 
cidio, che  il  mare  per  largo  tratto  fu  tinto  di  sanguigno  e co- 
perto di  cadaveri.  Una  tanta  vittoria,  che  dal  luogo  ove  era 
stata  la  battaglia  combattuta  chiamarono  delle  Curzolari , sebbene 
non  producesse  quel  frutto , che  in  sul  primo  romore  i Cristiani 
impromesso  se  n’  erano , pure  fu  di  grande  alleviamento  ai  Ve- 
neziani abbattuti  per  la  perdita  di  Cipro,  talché  riconfortatisi 
dell'  animo  riacquistarono  alcuni  luoghi , che  erano  stati  occupati 
dai  Turchi.  Perirono  in  questo  fazioni  o piuttosto  nel  conflitto 
navale  i fratelli  di  Aloisio  Naldi  (“)  e figliuoli  di  Dionisio,  i 
quali  stavano  sopra  la  Veneziana  armata,  vi  combatterono  pro- 
speramente nella  espugnazione  di  Cattaro  alcuni  della  Valle  di 
Amono,  cioè  i Capitani  Leone  ed  Alessandro  Recuperati , il  primo 
fratello  di  Monsignore  Andrea  elio  di  fresco  era  andato  a quello 
guerre,  il  secondo  figliuolo  di  Giorgio  e fratello  di  un  Paolo 
Recuperati , che  avendo  per  1'  appresso  ottenuto  grado  dal  Pon- 
tefice di  Referendario  dell’  una  e dell’  altra  segnatura  e di  Go- 


(M)  Contentano  MS.  rii  Val  d*  A mone  di  Francesco  Maria  Salditi.  Pag.  463,  519,  521, 
577,  578,  814,  815. 

Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registri  pubblici.  Lib.  51 , Cart.  207. 
Auno  1377. 

Archivio  della  Famiglia  de’  Principi  Spada  — Cronologica  narrativa  dell*  antichità 
di  Casa  Spada  scritta  da  Domenico  Arrighi.  Cart.  35  — Memorie  intorno  alla  vita  di 
Paolo  Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  auo  figliuolo.  Cap.  9. 

Archivio  della  famiglia  Dalla  Valle  di  Fognano  — Elogia  furailhmira  illustrintn , 
virorunique  Bmighellae  et  Valli»  Ilomonis  auctore  Thoma  a Valle.  Cart.  22. 


— 316  — 

vcrnatore  di  città  si  rese  poi , come  diremo , molto  benefico  verso 
la  patria  della  quale  era  amantissimo.  Nè  la  sola  espugnazione 
di  Cattaro  partorì  gloria  a Leone,  ma  più  gli  diè  fama  una 
fazione  combattuta  ad  Horocovaz  sul  territorio  de’  Turchi  in 
prossimità  di  Risano,  nella  quale  rimasto  prigioniere  il  Marchese 
Giacomo  Malatesta , egli  si  diportò  così  valentemente  esponendo 
ai  più  gravi  pericoli  la  vita  e adempiendo  tutte  le  parti,  che 
ad  egregio  capitano  si  convengono,  che  da  Bernardo  Contarini 
Governatore  o da  Zacheria  Salamoili  Provveditore  in  Cattaro 
per  la  Repubblica  ne  riportò  attestazioni  di  lodo  e di  alto  e 
squisito  valore.  Passato  poi  in  Francia  vi  tenne  Leone  grado 
di  Governatore  di  Carpcntras,  mentre  Alessandro  rimasto  ai 
soldi  di  Venezia  fu  per  l’ avvenire  mandato  a Governatore  di 
Corfù.  Intanto  Vincenzo  Naldi  ritornando  sopra  il  Zante  di  Can- 
dia  in  Italia,  e trovata  la  nave  Trincavella  assaltata  o combattuta 
in  bonaccia  dalla  Guardia  d'  Algeri , la  difese  e salvandola  dal- 
l’esterminio  la  condusse  a salvamento.  Fu  poscia  adoperato  dai 
Veneziani  in  molti  presidii  con  qualità  di  Governatore,  e con 
grado  di  Colonnello  deputato  a disciplinare  nell’arme  le  ordinan- 
ze del  Friuli,  di  Feltre  e di  Cividal  di  Belluno,  il  che  fece  con 
tanto  contentamento  dello  Sforza , cui  la  Repubblica  aveva  man- 
dato a sopra vvedere,  che  glie  ne  diè  pubblica  lode. 

La  fama  della  memorabile  rotta  dagli  Ottomani  toccata  alle 
Curzolari  si  sparse  tosto  per  l’Europa,  e i Cristiani  tutti  ne 
esultarono.  Fino  l’umile  Brisighclla  (,7),  che  per  timore  de’ Tur- 
chi aveva  nelle  fortificazioni  di  Ancona  per  quattro  mesi  continui 
mantenuti  a suo  spese  da  ben  venti  operai,  con  tripudii  e tiri 
di  mastii  e di  spingarde  solennemente  la  festeggiò.  Ivi  era  già 
pervenuta  l’ infausta  novella  della  morte  di  Alfonso  Naldi  alla 
Canea,  per  la  quale  venuto  a mancare  un  membro  nel  Consiglio 
della  Terra  entrava  a sedervi  Lodovico  suo  nipote,  uno  de’  fi- 
gliuoli di  Vincenzo,  che  poi  per  non  essere  intervenuto  alla 
convocazione,  forse  a cagione  della  milizia,  appuntarono  insieme 


(81)  Archivio  «Iella  Comunità  ili  Brisighella  — Libri  «lei  Partiti.  Cart.  308,  307,  310. 
290,  301,  293,  340,  297,  298.  320,  322,  323. 
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col  Capitano  Leone  Recuperati , che  come  abbiam  detto  ne  era 
anch’  egli  ito  alla  guerra.  Agitavasi  allora  una  lite  fra  la  Comu- 
nità di  Brisighella  e gli  uomini  della  Pieve  di  Ottavo,  ai  quali 
si  era  fatto  capo  Giovanni  Andrea  Caligari  che  di  quella  era 
Priore.  La  controversia  si  versava  intorno  alla  fabbricazione  di 
un  ponte,  che  in  prossimità  di  quella  Pieve  metteva  un  tempo 
all’  altra  sponda  dell’  Amone  e che  essendo  ora  mancato  teneva 
fra  loro  disgiunte  le  parti  di  quella  Scuola.  Sosteneva  il  Caligari, 
spettare  alla  Comunità  il  ricondurlo  perchè  da  questo  ne  veniva 
agio  e unione  al  territorio  della  medesima , contrapponevansi  af- 
fermando i Governatori,  riuscire  quello  in  utilità  soltanto  della 
Scuola  mentre  altri  varchi  non  mancavano  alle  comodità  de’ 
valligiani.  La  quistione  fu  rimessa  nel  giudicio  del  Legato  di 
Bologna  e per  renderselo  favorevole  fu  mandato  colà  dai  Go- 
vernatori Alessandro  Macolini  allora  laico,  poi  frate  sotto  nome 
di  Giovan  Francesco  e in  appresso  Vice  Generale  di  tutto  l’ or- 
dine de’  Minori  Osservanti.  Ma  andatovi  ancho  Giovanni  Andrea 
Caligari  a dir  ragione  gli  tagliò  1’  adito  ad  una  piena  vittoria. 
Dotto  era  il  Macolini,  dottissimo  il  Caligari  o molto  valente 
nell’arte  del  dire  e del  persuadere,  ed  oltre  a ciò  assai  chiaro 
era  il  suo  nomo , poiché , essendo  stato  principale  ajutatore 
del  celebre  Carlo  Sigonio  nell’istoria  ch’egli  dettò  intorno  al- 
1'  antico  Regno  d’  Italia,  come  poco  anzi  con  elegantissima 
lettera  si  era  fatto  confortatore  appresso  lui  perchè  si  accin- 
gesse a scrivere  anche  quella  dell’Abazia  di  Nonantola,  una 
piccola  parte  di  tanta  gloria  veniva  pure  a riverberare  sopra  di 
lui,  la  quale  resolo  caro  a tutti  i letterati  di  quell’età  lo  faceva 
anche  forte  sullo  aderenze.  Da  ciò  nacque  che  il  Cardinale  Sforza 
per  non  dispiacergli  ridusse  la  cosa  ad  amicabile  trattato  e fu 
di  comune  accordo  statuito,  che  il  contrastato  ponte  si  ricon- 
ducesse in  sasso  a spese  della  Comunità,  con  che  la  Scuola  di 
Ottavo  vi  entrasse  a parte  di  un  quarto , e carrettate  ed  operai 
vi  fornisse  a proporzione.  Prima  però  che  la  presente  diffe- 
renza con  soddisfazione  di  tutti  si  componesse,  era  saltato  fuori 
un  altro  travaglio  non  nuovo  ma  antico  , cioè  dell’  estraneo 
capitano  mandato  a reggere  la  Battaglia  della  valle.  Il  Cardinale 
Alessandrino  aveva  per  sue  lettere  nominato  a condottiere  della 
medesima  Cammillo  Bartoli  di  Firenze,  il  quale  con  soldatesco 
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piglio  se  ne  veniva,  chiedendo  di  essere  intromesso  nell' ufficio. 
I Governatori  nè  accettandolo  nè  ricusandolo  si  tenevano  in 
sulle  generali,  indi  gli  toccavano  come  prima  di  riceverlo  fosse 
necessario  che  facessero  manifesta  la  cosa  al  Legato.  Ma,  o 
che  egli  non  si  fosse  lasciato  smuovere  o che  il  Legato  ve  Io 
avesse  confermato,  certo  fu  che  le  moleste  paghe  correvano. 
Venne  poi  a visitare  la  Terra  Alessandro  Sforza  Cardinal  Legato 
di  Bologna  e risonarono  alla  sua  venuta  i soliti  scoppii  de’  mor- 
taletti e delle  artiglierie,  gli  offerirono  i soliti  presenti,  ed  im- 
bandirono di  manicaretti  e confetti  una  lauta  mensa. 

Risplendevano  di  questi  tempi  nell’  ordine  de’  Frati  minori , 
che  Cappuccini  poscia  si  appellarono,  per  santa  e intemerata 
vita  due  figliuoli  di  Agamennone  Visani  da  Fognano  (*') , l’ uno 
fra  Lorenzo,  1’  altro  frate  Francesco  nominato.  I casti  e interi 
costumi,  la  sufficienza  nel  predicare,  i prodigii,  che  di  quelli  si 
raccontarono , c’  invogliano  a dire  qualche  cosa  di  loro , poiché 
se  appresso  gli  uomini  bella  e cara  è la  fama  acquistata  fra  le 
armi  benché  macchiata  di  umano  sangue,  splendidissima  e agli 
uomini  e a Dio  accettevole  è quella  che  si  merca  colla  virtù 
e coi  miti  costumi.  Era  Lorenzo,  oltre  la  dottrina  che  gli  or- 
nava la  mente,  di  sì  candidi  modi  e di  tale  semplicità  fornito, 
che  in  lui  tutti  si  specchiavano.  Delizia  dell’  ordine  era  stato 
varie  volte  eletto  a Vicario  Provinciale  e vi  aveva  tenuto  l’uf- 
ficio con  tanta  moderazione , che  fino  i più  tristi , de’  quali  pur 
troppo  audio  in  sì  fatti  luoghi  non  è penuria,  Io  amarono  e 


(*•)  Cementarlo  MS.  di  Val  d’ Amene  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  839  fino  a 
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riverirono.  Ma  egli  sfuggiva  di  comandare  altrui  * contento  di 
comandare  a sì>  stesso , e non  appena  scioltosi  da  quella  cura 
saliva  i pergami  combattendo  ingenuamente  il  vizio  ovunque 
fosse  e menando  particolarmente  la  sferza  su  coloro , che  dietro 
le  lusinghe  della  vaga  Venere  correvano.  Il  flagello  sceso  su 
fresche  piaghe  faceva  sangue.  Alcuni  giovinastri  involti  nelle 
nefandezze  se  ne  sdegnarono.  Colta  l’ opportunità  che  l’ uomo 
casto  vacava  di  nottetempo  in  Forlì  a’  prediletti  suoi  studii , in- 
tromisero nella  romita  stanza  una  femmina  di  vaghissime  forme 
e d’ impuri  costumi.  La  giovanotta  tutta  amore  in  vista  si  faceva 
carezzevolmente  intorno  al  frate  o con  blandizie  lo  veniva  in- 
citando a lussuria.  Ma  egli  rimanendosi  immobile  stendeva  pla- 
cidamento  la  mano  alla  lucernetta,  ed  accostato  il  dito  ove  essa 
ardeva,  su  vel  teneva  fermo.  La  novella  Taide  seguitava  pure 
negli  allettamenti.  Intanto  ardendo  crosciavano  miserabilmente  le 
carni  e il  pingue  umore  colando  ed  infiammandosi  strideva.  La 
mala  femina  non  potendo  sostenerne  1’  aspetto  inorridita  e com- 
punta se  ne  fuggì.  Corsene  il  grido  per  la  città,  e tutti  la  co- 
stanza e la  virtù  del  pio  e intemerato  uomo  con  altissime  lodi 
celebravano.  Venuto  poscia  a morto  in  Bologna,  non  diminuì 
punto  col  finire  della  vita  il  concetto  della  santità  di  lui,  chè 
affollatosi  il  popolo  intorno  al  cadavere  godeva  tagliargli  qualche 
parte  della  tonica  da  serbare  come  reliquia,  finché  rimastone 
affatto  privo,  per  ben  tre  volte  fu  d’uopo  vestirlo  di  novelle, 
perchè  j divoti  uomini  non  temperandosi  nel  religioso  fervore 
a brano  a brano  se  le  portavano. 

Mancato  questo  lume  rimaneva  Francesco  non  inferiore  a lui 
nelle  virtù , benché  nell’  efficacia  del  dire  di  gran  lunga  lo  supe- 
rasse. Imperocché  facili  e impetuosi  scorrevano  dal  suo  labbro 
i fiumi  dell’  eloquenza  e i 6uoi  detti  come  acuti  dardi  si  config- 
gevano ne’  cuori.  Fino  da  giovanetto  erasi  egli  con  particolare 
amore  applicato  allo  lettere  e ai  filosofici  studii,  i quali  gli 
avevan  data  sì  grande  nominanza  che  nell’  arte  del  dire  e del 
ragionare  sovra  tutti  di  quell’età  fu  riputato  facilmente  il  primo. 
Con  questa  orava  dai  più  nobili  pergami  e il  popolo  vi  traeva 
in  tanta  folla  ad  udirlo,  che  appena  le  Chiese  di  San  Petronio 
in  Bologna  o degli  Apostoli  in  Venezia  bastavano  a contenerlo. 
Nè  meuo  risplendeva  per  1’  acutezza  della  mente  o per  alcuni 
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scritti  che  dettò  intorno  all'arte  oratoria,  che  per  le  egregie 
qualità  dell’animo,  poiché  una  rara  carità  scaldandogli  il  petto 
il  teneva  rivolto  a conforto  de’  miseri,  e quando  messasi  la  ca- 
restia in  Romagna  la  minutaglia  languiva  di  fame,  gentile  spi- 
rito in  rozze  membra  si  sobbarcava  a pesante  croce  e andando 
per  le  vie  della  città  gridava,  soccorressero  al  poverello  Cristo 
che  di  fame  se  ne  moriva,  con  che  veniva  ammassando  denari, 
grani  e pane,  che  poi  dispensava  alla  parte  più  indigente  del 
popolo.  E tale  era  la  quantità  delle  accattate  cose , che  la  plebe 
meravigliata  andava  dicendo  che  per  prodigio  le  multiplicasse, 
c fino  narrarono , che  avanzatagli  un  dì  nella  distribuzione  certa 
quantità  di  fave  e fattasi  dare  da  un  agricoltore  un’ajuola  di 
terreno,  ivi  por  uso  del  popolo  la  seminasse,  la  quale  poi  frut- 
tificasse in  sì  copiosa  messe , che  sfamatavisi  dentro  ogni  giorno 
molta  gente,  tanta  pure  ne  rimanesse,  quanta  non  mai  a memoria 
d’ uomo  in  sì  breve  spazio  fossevi  stata  raccolta.  Nè  per  lun- 
ghezza di  tempo  si  dileguò  la  memoria  delle  sue  benefiche  opere; 
Chè  durano  ancora  a dì  nostri  pietosi  e stabili  monumenti  che 
ricordano  il  nome  di  lui , il  quale  vivendo  se  n’  era  fatto  pro- 
motore e institutore.  Sul  porto  di  Rimino  e in  cospetto  del  mare 
che  sotto  si  stende  fece  murare  a Santo  Antonio  di  Padova 
una  chiesuola  affidandola  alla  pietà  de'  naviganti,  perchè  fosse 
loro  di  presidio  nelle  tempeste,  in  Modigliaua,  ove  per  1’ addie- 
tro avevano  un  ospizio  i Padri  Osservanti  di  Brisighella,  pose 
le  fondamenta  del  convento,  che  tuttora  su  di  amena  collinetta 
si  vede  e in  cui  tengono  abitazione  i Frati  minori,  poi  affinchè 
un  simile  religioso  asilo  non  mancasse  nella  patria  valle,  venu- 
tosene a Brisighella  e fattovi  convocare  il  Consiglio,  caldo  di 
zelo  salse  in  bigoncia  perorando  in  presenza  degli  accolti,  non 
volessero  essere  di  pietà  avari,  ma  in  tanta  pecunia,  che  si 
profondeva  ne’  profani  negozii,  una  piccola  parte  ne  sottraes- 
sero per  la  edificazione  di  un  monistero  di  feraine,  di  cui  difet- 
tava la  Terra , le  quali  educando  le  fanciulle  c colle  loro  preci 
rendendo  Iddio  propizio  avrebbero  più  che  cogli  umani  prov- 
vedimenti da  lei  tenute  lontane  le  discordie  e le  calamità.  L’amore 
alla  religione,  gli  ardenti  detti  del  pio  compatriota  vinsero  le 
difficultà  del  nuovo  non  piccolo  dispendio  e a pieni  suffragii  fu 
statuito,  si  dessero  dalla  Comunità  mille  scudi  d’oro  in  sussidio 
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della  fabbricazione  c al  Vescovo  di  Faenza  si  facesse  manifesta 
la  presa  risoluzione. 

Era  entrato  al  governo  di  Brisighella  Mario  Cotta  da  Casti- 
lione  Aretino,  quando  un’enorme  ingiustizia,  più  per  servire 
all'  affetto  del  presente  Pontefice  verso  Paolo  IV.  che  alla  veri- 
tà, contaminava  una  gran  giustizia.  Le  male  opere  dei  Caraffa 
avevano  ingenerato  tanto  odio  nel  popolo,  che  morto  il  Pontefice 
1*  ira  universale  perseguitandoli  aveva  tratti  alcuni  di  quella  stir- 
pe, non  escluso  lo  stesso  Cardinale  Carlo,  a perdere  la  vita  per 
lo  mani  del  carnefice.  Alessandro  Palentieri  da  Castel  Bolognese 
con  qualità  di  fiscale  ne  aveva  condotto  il  giudizio , da  cui  molte 
reità  apparivano  vere  in  effetto,  ma  forse  con  non  abbastanza 
aperte  prove  convalidate.  Fu  rimessa  la  mano  ne’  processi  e per 
purgare  i Caraffa  dall’ infamia,  chè  infami  erano  per  privati  e 
pubblici  misfatti , venne  condannato  nel  capo  il  Palentieri,  come 
quegli  che  avesse  ingannato  il  vindice  Pontefice  ed  aggravati 
negli  esami  gl’  illustri  rei.  Nè  quel  versato  sangue  bastava  ; 
Vi  si  aggiungeva  la  confiseazione  de’  beni,  affinchè  il  figliuol 
suo  Carlo  del  delitto  del  padre,  se  pure  in  ciò  fuvvi  delitto, 
gli  amari  frutti  assaporasse.  Possedeva  il  Palentieri  una  villa 
(*")  dentro  la  Valle  di  Amone  [Anno  di  C.  1572.]  e segnatamente 
nella  Scuola  di  Ghiozano , che  gli  abitatori  chiamavano  e ancora 
chiamano  Casa  di  Bacco.  Perchè  avesse  un  pronto  effetto  la 
sentenza  di  confiseazione  il  Pontefice  aveva  decretato  che  tutti 
i beni  posseduti  dal  Palentieri  fossero  acquistati  a giusto  pregio 
dalle  Comunità,  in  che  giacevano.  Scriveva  perciò  il  Cardinal 
Legato  ai  Governatori,  che  per  quanto  era  loro  cara  la  grazia 
sua  e del  Pontefice  non  volessero  porre  ostacolo  all’esecuzione, 
ma  ridia  stima,  che  ne  avrebbe  fatta  Francesco  Maglioni  creato 
a questo  oggetto  commissario,  la  pigliassero.  Ma  tentennando 
essi  a farlo  sopravvennero  lettere  al  Governatore  della  Terra, 
affinchè  loro  con  precetto  ingiugnesse  d’ inviare  a Bologna  entro 
lo  spazio  di  otto  giorni  persona  idonea,  che  in  nome  della  Co- 


(•*)  Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Parlili.  CarL  353,  305.  368, 
309,  375,  411,  41?,  362,  371,  370,  379,  383,  385,  403,  407,  382,  404  . 442,  402,  405,  424  415, 
413,  416,  136,  417  — Libro  Roano,  ossia  Tesoro  della  Comunità.  Cari.  55,  56,  57. 

Iscrizione  in  marmo  situata  di  costa  all'altare  privilegiato  della  Chiesa  Collegiata 
di  S.  Michele  di  Briniglieli». 
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munita  si  obbligasse  al  pagamento.  Venne  allora  congregato  il 
Consiglio,  il  quale  diede  ampia  facoltà  ai  Governatori  di  pigliare 
quo’  provvedimenti  di  difesa,  che  credessero  opportuni  e non 
potendo  cansarlo,  di  condurre  il  negozio  col  minor  dispendio 
della  Comunità.  Mandato  quindi  a Bologna  Giovanni  Recuperati 
ne  ebbe  da  prima  buone  parole,  ma  instando  in  appresso  a nomo 
del  Pontefice  il  Cardinale  di  San  Sisto  perchè  con  tutta  cele- 
rità quel  negozio  si  espedisse , i Governatori  per  Batista  Carroli 
la  comprarono. 

Fallito  quel  disegno  restava  a liberarsi  dal  molesto  capitano. 
Ne  scrissero  a Monsignore  Francesco  Orselli  Brisighellese  e fa- 
migliare del  Pontefice,  perchè  tenesse  pratica  in  Roma  che 
fosse  loro  tolto  da  dosso  quell’  aggravio.  L’  Orselli  non  rifiutò 
l’ incarico  c andato  tosto  davanti  a Michele  Bonello  Generale  di 
tutte  le  Battaglie  dello  stato  e nipote  di  Pio  V,  tanto  e si  ben 
disse  dipignendogli  la  povertà  della  vallo  e la  Bua  costante  di- 
vozione ai  Romani  Pontefici  che  il  persuase  a dover  rimuoverlo, 
concedendo  al  Bartoli  la  Battaglia  di  Perugia  la  quale  correva 
voce,  che  vacasse  di  capitano.  Ma  insistendo  poi  perchè  in  suo 
luogo  vi  fosse  deputato  un  valligiano  a governarla,  la  cosa  non 
riuscì , parendo  a chi  mesceva  nel  governo , che  ciò  apportasse 
un  pernizioso  esempio  d’ imitazione , per  isfuggire  il  quale  con- 
sigliavasi  di  sottoporla  al  capitano  di  Faenza  o d' Imola,  il 
quale  ne  piglierebbe  di  stipendio  forse  un  cinque  ducati  e vi 
verrebbe  poi  al  suo  tempo  a fare  la  rassegna.  I Governatori, 
ai  quali  non  andavano  punto  a sangue  i Faentini  nè  tampoco 
coloro  elio  con  essi  avevano  dimestichezza,  scritte  lettere  di 
ringraziamento  al  Bonello , facevano  intendere  all’  Orselli , che 
quando  si  vedesse  caduto  di  speranza  si  appigliasse  al  capitano 
d’ Imola,  nome  Ridolfo  Fedeli.  Ma  mentre  di  ciò  si  tenevano 
sicuri  accadde  cosa,  che  ruppe  a mezzo  il  trattato.  Il  Capitano 
di  Perugia  non  era  morto  come  ne  corse  novella,  laonde  il 
Bonello  rescriveudo  ai  Governatori  li  confortava  ad  averne  sop- 
portazione. Poi  giungeva  a morte  il  Pontefice  o col  nome  di  Gre- 
gorio XIII.  gli  succedeva  Ugo  Buoncompagni.  Romoreggiarono 
secondo  il  solito  in  segno  di  letizia  le  bombarde  della  Rocca  e 
della  Torre,  furono  inviati  oratori  a Bologna  a Buoncorapagno 
de’  Buoncompagni , perchè  dell’  esaltazione  del  fratello  in  nome 
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della  Comunità  con  lui  si  rallegrassero  c deputati  in  Roma  a 
rendere  riverenza  al  novello  Pontefice  Monsignore  Orselli,  non 
solo  famigliar  suo  ma  commensale  assiduo,  con  Giovan  Paolo 
Castellina , i quali  lo  richiedessero  della  confermazione  dei  Brevi 
e particolarmente  lo  supplicassero,  che  la  valle  non  fosse  tenuta 
a fornire  guastatori  offerendosi  i valligiani  pel  lungo  uso,  che 
avevano  delle  guerre,  a servire  negli  eserciti  ad  ogni  occorrenza 
della  Romana  Sedia,  Furono  tutti  ben  veduti  e graziosamente 
accolti , solo  intorno  all’  ultima  dimanda  non  vennero  contentati. 

In  questo  mezzo  erasi  alquanto  turbata  la  tranquillità  della 
valle,  poiché  funeste  inimicizie  essendosi  apprese  a que’  da 
Vespignano  e ai  Padovani , andarono  poi  a riuscire  nella  morte 
di  uno  di  questi.  Ma  il  rigore  delle  leggi  e la  pena  inflitta  agli 
uccisori  ritennero  i parentadi , sicché  le  cose  non  appena  mosse 
si  posarono.  Insorsero  poi  casi  di  pestilenza  nel  Parmigiano, 
che  agitando  gli  animi  col  presagio  di  futuri  danni  li  tenevano 
in  sospetto  dell’  avvenire.  Pure  non  dilatandosi  quel  maligno 
influsso  a poco  a poco  si  rassicurarono.  Sedeva  allora  con  grado 
di  Governatore  nella  Terra  Andrea  Stancari  di  Bologna,  e tante 
erano  state  lo  imposizioni , da  cui  si  erano  trovati  oppressi  i 
valligiani,  eh’ essi  bastando  appena  a sostenere  le  pubbliche  gra- 
vezze non  avevano  avuto  modo  di  sopperire  alle  più  stretto 
necessità  della  patria.  Il  pubblico  palagio  trovavasi  ridotto  a 
tale  stato  di  disfacimento,  che  lo  Stancari  temendo  di  rimanere 
involto  nelle  mine  sollecitava  i Governatori  a provvederlo  di 
più  sicura  abitazione;  11  ponte,  per  cui  un  tempo  si  varcava 
l’ Anione  al  luogo,  che  ancora  chiamasi  Turolo , corroso  dall’età 
o dalla  corrente  era  caduto  senza  cho  fosse  stata  data  opera 
alla  riedificazione,  e da  molti  anni  vi  si  vedeva  un  navicellaio 
non  senza  dispendio  del  Comune  e de’  privati  affaticarsi  a tra- 
ghettare i passeggeri  all'  opposta  sponda.  Il  disagio  dava  adito 
ai  clamori , per  acquetare  i quali  i Governatori  si  risolsero  di 
porvi  mano  e fatto  venire  un  Vincenzo  da  Canobio  del  Ducato 
di  Milano,  chè  di  que’  tempi  Milanesi  e Svizzeri  correvano 
l’ Italia  esercitandovi  1’  arte  muratoria , gli  fecero  condurre  un 
nuovo  ponte  di  sasso  ovo  sorgeva  l’ antico.  Nelle  strettezze  della 
patria  non  rimase  per  fortuna  inoperante  1’  Orselli , ma  intento 
a procurarle  utilità  si  affaticava  con  tutti  i nervi  a liberarla 


— 32-1  — 

dalle  importune  paghe  dell’ estranio  capitano,  e incamminate 
nuove  pratiche  le  condusse  finalmente  a perfezione  accordandosi 
per  via  di  trattato  con  Francesco  del  Benino  agente  del  Bar- 
toli.  Abbandonava  intanto  la  legazione  di  Romagna  il  Cardinale  . 
Alessandro  Sforza  sottentran'do  in  suo  luogo  a reggerla  con  grado 
di  Presidente  Monsignor  Filippo  Sega,  con  che  veniva  a cessare 
dall’  ufficio  anche  il  Vicelegato , che  dal  Legato  vi  era  stato  po- 
sto. 0 che  fossero  allora  Cardinali , Legati , Vicclegati  uomini 
assai  piacevoli , o che  i Brisighellesi  si  studiassero  di  edificarli 
molto  bene  verso  di  loro  coi  presenti,  affinchè  per  amore  del- 
l’oro facessero  mercato  della  giustizia,  certo  è che  il  Cardinale 
di  San  Sisto  ne  scriveva  assai  amorevolmente  ai  Governatori 
della  Valle  di  Amone  avvisandoli  dell’  elezione  del  Sega , il 
Cardinale  Sforza  e il  Vicelegato  Manichini  della  loro  dipartenza 
con  tante  profferte,  con  tanta  larghezza  d’animo,  che  noi  an- 
diamo pensando,  se  essi  non  fossero  più  tosto  della  natura  di 
certi  Proconsoli  Romani,  che  mandati  a governare  vi  attende- 
vano a predare. 

Vivevaseue  allora  modestamonte  e lungi  dai  clamori  delle  città 
Giovanni  Andrea  Caligari  (a#)  alla  sua  Pieve  di  Ottavo,  ivi 
attendendo  a far  tesoro  di  scienza  e a puri  pascoli  guidando  il 
suo  gregge.  Ma  il  nome  ne  era  già  corso  oltre,  e non  consen- 
tendogli di  vivere  oscuro  lo  aveva  reso  noto  all’  Arcivescovo 
di  Milano,  che  insigne  per  pietà  andava  in  cerca  di  felici  in- 
gegni , in  cui  1’  amore  della  religione  fosso  congiunto  colla  dot- 
trina. Fino  dal  tempo,  che  il  Caligari  ebbe  con  qualità  di  Vicario 
governate  lo  Chiese  di  Piacenza  c di  Bologna,  aveva  il  Cardinale 
Carlo  Borromeo  scoperto  in  lui  natura  e mente  acconcia  a gravi 
uegozii,  e maggiormente  poi  quando  era  stato  da  Pio  V.  man- 
dato ad  Ausbourg  sotto  coloro  di  portare  il  cappello  Cardinalizio 
a Giovan  Francesco  Commendone  che  quando  tenue  la  Nun- 
ziatura in  Polonia  aveva  molto  meritato  di  lui,  ma  più  vera- 
mente per  assistere  coll’  opera  e col  consiglio  al  nuovo  Cardinale 
colà  Bpinto  con  grado  di  Legato  a latcrc,  perchè  nel  consesso. 


<®°)  Contentano  MS.  di  Val  d*  Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  1000,  1007, 
1010,  1011,  484  fino  a 488. 

Lettere  autografe  del  Cardinale  Carlo  Porromeo  al  Caligari. 

Prediche  del  Padre  Lodovico  Granata.  Tom.  3.  Epistola  dedicatoria. 
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elio  ivi  doveva  tenersi  fra  i Principi  Germanici  e alla  presenza 
dello  stesso  Imperatore  Massimiliano  II  , qualche  pericolosa 
novità  non  s’ intentasse  dagli  eretici.  Nel  che  si  era  il  Caligari 
diportato  così  valentemente,  che  tornato  sul  chiudersi  di  que’ 
comizii  a Roma  per  conferire  in'  nome  del  Commendone  col 
Pontefice,  aveva  all’ animo  spaventato  per  le  innovazioni  degli 
eretici  apportata  indicibile  allegrezza.  Per  tutto  ciò  un’  altissima 
stima  aveva  concetta  di  lui  il  Borromeo,  talché  essendo  egli 
stato  creato  dal  Pontefice  protettore  dell’ Ordine  de’ Carmelitani, 
e venendo  certo  padre  Frumento,  oratore  di  que’  dì  molto  ce- 
lebre, chiamato  in  colpa  di  gravi  delitti , affidò  al  Caligari 
come  a suo  delegato  la  cura  di  pigliarne  la  causa  in  esa- 
me, finché  poi  entratogli  in  pensiero  di  convocare  in  Milano 
un  Concilio  provinciale,  ivi  lo  invitò  a venirsene  in  compagnia 
di  Monsignor  Buonuomo  Vescovo  di  Vercelli , scrivendo  al  Ve- 
scovo di  Faenza  volesse  essere  di  ciò  contento , mentre  nell’  o- 
pera  del  Caligari  faceva  grande  fondamento.  Lasciava  dunque 
egli  quel  placido  recesso  o se  ne  giva  a Milano,  dove  perve- 
nuto l' Arcivescovo  gli  diè  stanza  nel  proprio  palagio,  nè  mai 
dal  fianco  distaccandoselo  l’ interrogava  sovente  intorno  a qualche 
dubbio  civile  volendo  udirne  il  suo  parere , o gli  dava  ad  esa- 
minare e correggere  le  Costituzioni,  i Decreti  e i Diocesani 
Sinodi , non  che  tutti  quegli  ecclesiastici  scritti , che  ciascuno 
de’  sedici  suffragane! , de’  quali  si  forma  la  Chiesa  Arcivescovale 
di  Milano,  al  giudicio  dell’ intemerato  Arcivescovo  sottoponeva. 
Nel  che  faro  tanto  venne  crescendo  nell’  animo  del  Borromeo 
l’ opinione  del  Caligari  che  il  confortò  a rimanersene  sempre 
presso  di  lui,  il  che  sarebbe  forse  avvenuto  se  l’improvvisa 
morte  di  Pio  V.  non  avesse  tratto  il  Cardinale  al  conciavo,  e 
lui  spinto  all’  abbandonata  sua  cura.  Nè  la  divozione  del  Cali- 
gari verso  il  Borromeo  cessò  poi  per  lontananza  o per  morte, 
chè  egli  appresso  il  padre  Lodovico  Granata  si  fe’  consigliatore 
perchè  al  vivo  Cardinale  intitolasse  quelle  prediche  che  diede 
in  luce,  c lui  morto  dettò  nella  lingua  del  Lazio  uno  scritto,  nel 
quale  veniva  enumerando  tutti  i carichi  che  a lui  era  piaciuto 
d’ imporgli,  non  senza  tacere  le  egregie  qualità,  in  cui  era  fio- 
rito vivendo  c che  il  rendevano  degno  di  essere  ascritto  nel 
novero  de’  Santi. 
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Era  il  Caligari  uno  di  quo’  gentili  spiriti  mandato  dal  cielo 
per  ristorare  la  Valle  di  Anione  di  quella  parte  di  decoro,  eh' essa 
era  venuta  perdendo  nelle  armi,  per  la  qual  cosa  il  nome  suo 
si  farà  sempre  più  chiaro  in  queste  carte.  Nè  i Brisighellesi 
erano  i soli , che  si  affaticassero  di  que’  tempi  a consolare  la 
patria  valle  di  questa  perdita , ma  vi  aggiungevano  1’  opera  loro 
anche  Fognanesi  e Marradesi , i primi  cogli  insigni  atti  di  pietà 
che  abbiamo  raccontati,  i secondi  colle  cariche  e colle  polite 
lettere,  talché  una  nobile  gara  di  illustrare  sè  stessi  e la  patria 
si  era  allora  accesa  ne’  valligiani.  In  Marradi  oltre  Baldassarre 
Stanghellini  (*'),  che  venuto  nella  grazia  dei  Colonna  era  stato  da 
Pompeo  sollevato  all’  onore  di  vice  Duca  di  Zagarolo,  Terra  che 
sulle  ruine  dell'antica  Gabio  sorgeva,  risplendeva  nelle  lettere  un 
Orlando  Pescetti,  il  quale  venne  poscia  in  maggior  grido  per  ave- 
re mandato  fuori  una  tragedia  ed  un  libro  di  Italiani  proverbii , 
non  che  uno  scritto  in  difesa  di  Batista  Guarini  per  quella  bo- 
schereccia favola , che  col  nome  di  Pastor  fido  gli  piacque  d’ in- 
tessere ad  imitazione  dell’  aureo  e dolco  Aminta , ed  in  ultimo 
alcune  regole  gramaticali , che  per  la  brevità  loro  e per  una 
grande  semplicità  riuscendo  accomodate  ai  teneri  intelletti  furono 
dall' universale  tenute  eccellenti  e poste  in  uso  nell’insegnamento. 
Ma  un  gran  peccato  gli  contaminò  la  fama,  poiché  per  piag- 
giare Leonardo  Salviati  e per  essere  Accademico  della  Crusca 
fu  uno  dei  più  aspri  accusatori  del  divino  Tasso,  la  qualcosa, 
se  in  quell’  invida  età  gli  diè  lode  e rinomanza , ora  gli  parto- 
risce biasimo  e vergogna.  Nondimeno  il  suo  nome  vivo  oggidì 
onorato  nella  patria,  ove  ancor  dura  la  gente  dei  Pescetti,  ma 


(•')  Comentatto  MS.  rii  Vnl  d’  Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  584. 
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il  suo  corpo  non  riposa  nella  Terra  natale,  poiché  andato  a 
Verona  per  insegnarvi  grainatica , ivi  preso  da  infermità  finì 
la  vita. 

Nè  altri  uomini  chiarissimi  mancavano  di  questi  giorni  alla 
Valle  di  Amone,  che  coll’ingegno  e cogli  scritti  rendevano  testi- 
monianza che  l’ antica  virtù  ne’  valligiani , benché  rivolta  ad  altri 
studii , non  era  ancora  spenta.  Imperocché  da  un  ser  Popolano 
de'  Razzi  (9a)  di  Marradi  erano  usciti  due  figliuoli,  i nomi  de’ 
quali  per  le  molte  opere  che  diedero  in  luce  furono  degni  di 
passare  alla  posterità.  Girolamo , il  maggiore  informato  negli 
umani  studii  sotto  la  disciplina  di  Guasparri  Mariscotti  da  Mar- 
radi non  meno  che  del  Varchi,  come  alcuni  scrivono,  aveva 
ne’  suoi  giovani  anni  mostrata  felice  vena  congiunta  con  vigorìa 
di  mente,  da  cui  era  facilmente  a presagire  quale  sarebbe  per 
addivenire  in  appresso.  I primi  frutti , che  se  n’  ebbero , furono 
alcune  commedie  e tragedie,  ch’egli  scrisse  non  tanto  per  diletto 
quanto  ad  esercitazione  dello  stile,  le  quali  furono  assai  lodate 
dai  letterati  di  quell’età.  Ma  quando  l’ingegno  cogli  anni  e collo 
studio  si  fu  fatto  maturo,  andò  a chiudersi  sotto  nome  di  Sil- 
vano ( Tav.  X.)  nell’  abito  de'  Padri  Camaldolesi  nel  convento 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze,  dove  attese  talmente 
alle  lettere  che  tutta  la  sua  vita  fu  una  continua  veglia  e co- 
gitazione di  spirito,  dalle  quali  ne  scaturirono  moltissime  opere 
con  sì  puro  e candido  stile  dettato  che  rapiscono  di  dolcezza. 


(•*)  De  literatura  Faventinorum  Appendix  ad  Accensione»  Uistoricas  Faventinas  Iolian- 
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Per  questo  fu  carissimo  al  Varchi , che  nell’  Ercolano  il  ricordò 
e in  morto  gli  raccomandò  i suoi  scritti , come  pure  a Germano 
Vecchi  istorico  o poeta,  non  che  ad  AnnibaLCaro,  che  si  com- 
piacque di  tenere  amicizia  con  lui  e commercio  letterario,  c a 
quanti  altri  nobilitavano  di  que’  dì  la  Toscana.  Minor  forza  c 
acume  di  mente  ebbe  da  natura  Serafino  suo  fratello,  minoro 
quindi  la  fama,  ma  eguale  1‘  amore  verso  i buoni  studii  e le 
lodate  discipline.  Resosi  frate  Domenicano  nel  convento  di  San 
Marco  in  Firenze,  vi  ottenne  il  Priorato  di  quello  di  Fiesole, 
e molto  fu  devoto  a fra  Girolamo  Savonarola,  ch’egli  vantava 
per  santo  purgandone  la  memoria  dalle  accuse  ed  illustrandone 
la  dottrina.  Scrisse  anche  la  vita  di  lui  raccontando  i prodigii, 
de’  quali  era  allora  piena  la  Toscana,  e molte  altre  vite  di  Santi 
o sacri  versi  con  alcune  istorie , quella  cioè  di  Raugia  e de’  suoi 
Arcivescovi,  l’altra  de’  Prelati  illustri  di  tutto  l’ordine  de’  Pre- 
dicatori. Traslatò  in  lingua  Italica  alcune  opere,  narrò  della  na- 
tura e proprietà  delle  api , loicò  intorno  a filosofici  e teologici 
studii  seguendo  in  quelli  la  dottrina  di  Aristotele,  in  questi  di 
San  Tommaso  d’ Aquino.  Dettò  prediche  e sermoni  sopra  le  sagre 
pagine,  pei  quali  ottenne  nome  e riputazione  di  valente  orato- 
re. Ma  più  tosto  che  dotto  e letterato  esimio,  fu  uomo  erudito, 
operoso  e pio,  tanto  lontano  dall’eccellenza  di  Silvano,  quanto 
la  natura  e l’ingegno  superano  l’arte  e lo  studio,  non  indegno 
però  di  avere  luogo  fra  coloro,  dulia  ricordanza  de’  quali  Mar- 
radi o la  Valle  di  Amono  si  onorano. 

Ma  tornando  al  Caligari,  da  cui  ci  dipartimmo,  poco  poi 
rimase  egli  in  quel  suo  dolce  e riposato  soggiorno,  (,s)  poiché 
dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  essendo  stato  [Anno  di  C.  1573.] 
chiamato  a Roma,  cesse  la  cura  e vi  ottenne  grado  di  Referen- 
dario dell’  una  e dell’  altra  segnatura , ornato  del  quale  fu  poscia 
mandato  a Siena  con  autorità  di  stabilirvi  accomodate  tassazioni, 
mentre  nel  pagamento  delle  decime  non  appariva  che  fossero 
giustamente  tassati  i beneficii  ecclesiastici,  che  negli  otto  Ve- 
scovadi al  Senese  soggetti  si  comprendevano.  Nel  quale  officio 
por  alcun  tempo  con  grande  studio  adoperandosi  per  non  venir 
meno  all’  aspettazione  del  Pontefice , accadde  che  fu  preso  da 


(9S)  Comenlario  MS.  di  Val  d’  Atuone  di  Francesco  Mario  Saletli.  Fng.  439,  490,  1007. 
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pertinacissime  febbri,  che  poi  non  risolvendosi  anzi  tenendolo 
in  gran  travaglio,  fattosi  in  lettiga  portare  a Roma  ivi  attese 
a curarsi,  finché  ricoverata  la  sanità  venne  chiamato  a novelli 
onori.  Pigliate  in  mano  da  Filippo  Sega  le  redini  del  governo 
della  Provincia,  i Governatori  della  Valle  di  Amone  non  tar- 
darono a mandargli  davanti  oratori  (*')  per  fargli  secondo  il  solito 
i loro  ufficii  e rallegramenti.  Indi  dato  luogo  in  Consiglio  al 
Capitano  Bartolo  de’  Naldi  e posto  a Castellano  nella  Rocca  di 
Brisighella  Batista  Bosi  si  applicavano  a far  ricerca  di  due  re- 
matori da  mandare  a Roma  in  servigio  del  navilio  della  santa 
lega  contro  i Turchi , ma  non  trovandoli  così  facilmente  perchè 
i valligiani  essendo  avvezzi  alle  battaglie  di  terra  e affatto  ine- 
sperti degli  usi  di  maro  ripugnavano  a servire  sulle  navi,  con- 
fortarono il  Governatore  a mandar  fuori  un  bando , che  offerisse 
premii  ed  esenzioni  con  promessa  inoltre  che  durante  l’ assenza 
la  Comunità  piglierebbe  cura  delle  loro  famiglie.  Era  allora  ve- 
nuto in  uso  appresso  tutte  le  Comunità  di  Romagna  d' inviare 
pei  loro  negozii  chi  ne  trattasse  direttamente  collo  stesso  Pon- 
tefice , dal  che  ne  veniva  che  per  un  nonnulla  correvano  gli 
ambasciatori  a Roma , che  poi  accoltivisi  da  tutte  parti , oltre 
che  affliggevano  le  Comunità  col  soverchio  dispendio,  annojavano 
colle  assidue  ed  importuno  richieste  la  corte  ed  assediavano  o 
stordivano  il  Pontefice.  A tener  lontano  questo  vespajo , che  non 
dava  requie,  ordinarono  al  Presidente  di  fare  a tutti  manifesto, 
come  da  indi  in  avanti  senza  il  consentimento  di  lui  non  sarebbe 
concesso  d' inviare  oratori  a Roma.  La  cosa  riferita  nei  Consigli 
parve  grave,  molto  più  per  avervi  dentro  radice  le  ambizioni. 
Pure  non  potendo  servare  la  consuetudine  del  mandarli , si  con- 
tentarono che  ciò  non  fosse  col  danno  delle  Comunità  e rac- 
coltisi in  Cesena  con  quelli  di  Brisighella  gli  oratori  di  tutte 
le  Terre  e città  di  Romagna  appresso  il  Presidente,  elessero 
messer  Giuliano  Fantaguzzi , che  andasse  a stare  a Roma  con 
qualità  di  agente  generale  della  provincia , perchè  serratesi  loro 
le  bocche  non  i borselli,  una  almeno  ne  restasse  aperta,  che  per 


(•*)  Archivio  dell»  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partili.  Cart.  470,  471,  472, 
478,  480,  483,  500,  513,  498,  499  — Libro  dei  duecento  Pacifici  della  Terra  di  Brisighella 
e dell»  Valle  di  Amone.  Cari.  1.  2,  3 . 
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mezzo  dell’oro  lo  ragioni  di  tutti  al  limitare  del  solio  esponesse. 
Venne  poi  di  persona  Monsignore  Filippo  Sega  a Brisighella  e 
convocato  subitamente  il  Consiglio  vi  prese  perorando  a la- 
mentare il  dicadimento  dell’ordine  tanto  salutare  dei  Pacifici, 
il  quale  per  lo  condizioni  de'  tempi , per  l’ incertezza  o debolezza 
delle  leggi , per  le  avveuuto  morti  e per  una  fatale  rilassatezza  era 
venuto  mancando  di  quel  grado  di  onoro  e di  fortezza,  in  che  era 
stato  da  principio,  talché  allora  non  altro  che  un  inutile  e vano  si- 
mulacro di  milizia  cittadina  appariva.  Pregava  dunque  che  avuto 
riguardo  al  frutto  che  se  n’  era  ritratto , volessero  con  lui  dar 
mano  ad  una  novella  riformagione,  che  sollevando  quell’  instituto 
dall’ abbiezione  in  che  giaceva,  alla  pristina  utilità  ed  interezza 
lo  portasse.  Consigliava  quindi  che  eleggessero  pel  Consiglio 
dieci  do’  più  probi  uomini  con  autorità  di  scrutare  chi  fosse 
degno  di  esservi  ascritto , i nomi  de’  quali  mandati  a lui  e pia- 
cendogli sarebbero  approvati.  Taciutosi  il  Presidente  sumero  più. 
Consiglieri  esponendo  lor  ragioni  ed  opinioni , poi  posto  da  tutti 
fine  al  diro  e mandato  il  partito  non  otteime  o fu  sciolta  1’  a- 
dunanza. 

Partitosi  il  Sega  alquanto  irritato  per  la  ripulsa,  parvegli 
che  fosse  a farsi  il  bene  anche  a dispetto  di  coloro,  che  per 
tale  non  conoscendolo  con  tutto  le  forze  si  contrapponevano. 
Perciò  stabilite  le  regole  che  riguardavano  il  retto  andamento 
dell’ordine  dei  Pacifici,  spinse  poco  dopo  da  Cesena  a Brisighella 
un  Vincenzo  lotto  da  Fermo  con  qualità  di  suo  luogotenente, 
perchè  in  luogo  de'  Consiglieri  venisse  il  popolo  alle  elezioni 
de’  militi  del  Numero.  Raccoltasi  gran  moltitudine  di  gente 
nella  sala  del  pubblico  palagio  , presente  il  lotti  e lo  Stan- 
cari,  vi  elesse  un  dugento  uomini  del  popolo  migliore , indi  gli 
eletti  avendo  esaminati  ed  approvati  i capitoli  estrassero  otto  di 
loro,  che  col  nome  di  Magistrato  degli  Otto  presiedessero  du- 
rante l’ annata  al  buon  governo  di  quella  milizia.  Divisa  poscia 
in  nove  parti  tutta  la  Valle  di  Amono  e chiamatele  regioni , fu 
a ciascuna  preposto  col  nome  di  caporale  chi  in  quella  abitando 
ne  avesse  particolar  cura,  e siccome  precipuo  scopo  di  questa 
instituzione  era  di  tenere  in  pace  i cittadini,  così  furono  depu- 
tati cinque  uomini , che  col  nome  di  pacieri  soprantendendo  alle 
discordie  negoziassero  ed  ordinassero  le  paci , e mantenessero 
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concorde  e tranquilla  tutta  la  valle.  Data  per  cotal  modo  stabil 
base  all’  ordine  dei  Pacifici , parvo  tiene  elio  l’ opera  dell’  uomo 
pigliasse  incominciamento  dal  cielo  e fosse  dalla  santità  della 
religione  corroborata  o rafTermala.  E però  andati  alla  chiesa,  e 
propiziato  il  Divino  Spirito  con  solenne  messa,  si  accostarono 
tutti  l’ un  dopo  1’  altro  all’  altare  o nelle  mani  di  {irete  Fabbrizio 
de’  Carroli  diedero  giuramento  ili  osservare  lo  leggi  e di  pre- 
stare obbedienza  e sommessione  ai  loro  capi.  Indi  cantato  l’ inno 
delle  grazie  se  ne  ritornarono  donde  erano  partiti.  I Governatori 
della  Valle  vedendo  la  cosa  fatta  mandarono  poi  alcuni  al  Pre- 
sidente, che  in  nome  pubblico  lo  ringraziassero  della  prudente 
e salutifera  riformagione. 

Per  le  fatte  elezioni  sedeva  primo  nel  Magistrato  degli  Otto 
Paolo  Spada,  (Tav.  XI.)  la  riputazione  del  quale  era  grande 
nella  patria  (”)  pel  senno  di  che  era  fornito,  e per  essere  la 
sua  fortuna  di  già  entrata  in  quella  via,  da  cui  ognuno  pre- 
sagiva sarebbe  per  uscirne  altissima.  Morto  iT  Roti  Ione  era  egli 
andato  a Roma  per  purgare  il  trapassato  col  rendere  il  conto , 
nella  trattazione  del  quale  negozio  aveva  presa  grande  amistà 
col  Cardinale  De  Cesia,  l’opera  del  quale  doveva  riuscirgli  di 
grandissimo  giovamento.  Ritornato  poscia  in  Romagna  o piacen- 
do a tutti  i leali  e schietti  costumi  dello  Spada  e precipuamente 
ai  cittadini  di  Cesena,  nella  quale  per  ben  sette  anni  dimorando 
vi  aveva  atteso  alla  cura  della  tesoreria,  gli  furono  intorno  per- 
chè volesse  ajutarsi  ad  entrare  nel  luogo  del  defunto,  e tanto 
fu  l’ amore  che  in  lui  avevano  posto  que'  buoni  Cesenati , che 
nel  Consiglio  della  città  fu  preso,  si  giovasse  Paolo  affinchè 
riuscisse  nell’intento,  e due  gentiluomini  a sua  posta  si  desti- 
nassero da  starne  nell'  appalto  a guarentigia  della  Camera.  Si 
offerirono  tosto  il  cavalier  Dandini  e il  cavaliere  Toschi , uomini 
ricchissimi  e di  rara  pietà,  la  memoria  de’  quali  fino  da  quel 
momento  abbarbicò  così  profondamente  nell’ animo  di  Paolo,  che 
nè  lunghezza  di  tempo  nè  immense  accumulate  dovizie  valsero 


(M)  Archivio  tifila  Famiglia  fio’  Principi  Spada.  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolto  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  3,  4,  13  — Cronologica  narrativa  del- 
l’ antichità  e nobiltà  di  casa  Spada  scrìtta  da  Domenico  Arrighi.  CarL  32. 
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a sradicarla.  Per  questo  modo  era  egli  stato  creato  tesoriero,  a 
di  qui  la  sua  modica  fortuna  ebbo  augumento.  Intanto  il  fiore 
della  giovanezza  cedendo  il  luogo  alla  maturità  e confortandolo 
il  fratello  Orazio  a non  volere  donare  alle  nozze  la  fredda  età, 
si  dispose  di  pigliar  moglie.  Non  moncavangli  femmine  nate  in 
alta  condizione  e fornite  di  ricchezze,  ma  egli  che  usava  dire, 
le  dote  e non  la  dota  essere  ciò  che  più  adornano  le  fanciulle, 
di  modesto  stato  preferendola  pose  l’occhio  addosso  ad  un’onesta 
compatriota  Francesca  Ilicciardelli  nominata.  A questo  connubio, 
che  doveva  apportare  tanto  lustro  e decoro  alla  patria,  si  porse 
paraninfo  lo  stesso  Presidente  di  Romagna,  che  venutosene  in 
quest’  anno  più  volte  a Brisighella  sotto  colore  di  visitare  la 
provincia , condusse  il  negozio  con  tanta  prudenza  e segretezza, 
che  niuno  ne  ebbe  odoro,  finché  poi  una  sera  splendidamente 
banchettato  da  Orazio  Spada  in  mezzo  a quasi  cento  convitati, 
nel  maggior  caldo  della  mensa  ordinava,  mescessero  e con  re- 
plicati viva  augurassero  felicità  e fecondità  a casa  Spada,  poiché 
Paolo  era  sposo. 

La  novella  delle  stabilite  nozze,  più  la  scelta  di  una  donzella 
nata  nella  loro  Terra  assai  piacquero  a que’  Brisighellesi,  sicché 
tutti  ne  fecero  i più  festivi  rallegramenti.  Ma  una  maggioro  al- 
legrezza inondava  l’animo  di  Orazio  (**),  che  propostosi  di  vi- 
ver celibe  c travagliato  dall’ orbezza  di  nipoti  si  augurava  final- 
mente in  quel  connubio  la  continuazione  della  sua  stirpe.  Posto 
quindi  Paolo  all’  indirizzo  delle  cose  domestiche,  cessegli  il  grado 
di  Consigliere  nella  patria , nel  quale  fino  dalla  morte  del  padre 
era  succeduto.  Ma  mentre  egli  sciolto  da  ogni  cura  si  disponeva 
di  menare  in  pace  la  vita,  il  Presidente  di  Romagna  non  la- 
sciandolo riposare  lo  destinava  a più  gravi  negozii.  Era  Orazio 
uomo  di  maneggio,  in  cui  la  destrezza  c la  prontezza  con  me- 
ravigliosa temperanza  si  congiungevano.  Conobbelo  il  Sega  e si 
accinse  ad  usarne.  Fino  dai  tempi  di  Leone  X.  era  stato  il 
Cardinale  Sigismondo  Gonzaga  investito  del  Castello  di  Solarolo 
con  titolo  di  pegno.  Gregorio  XIII.  voleva  ricuperarlo  alla  Sedia 


(•«)  Archivio  della  Famiglia  de'  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  5. 
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Apostolica  e scrisse  al  Presidente,  facesse  suoi  provvedimenti 
per  riuscirvi,  ma  risparmiasse  le  armi.  Fu  chiamato  Orazio  ed 
affidata  a lui  l' impresa.  Molto  cose  si  opponevano  ad  una  facile 
conquista.  Piccolo  il  castello  ma  munito  di  mura , in  quello  una 
rocca,  un  commissario  fedele,  tutto  il  popolo  devoto  alla  domi- 
nazione dei  Gonzaga.  Lo  Spada  si  risolse  ad  averlo  di  furto  e 
chetamente  accostatosi  al  castello  vi  occupò  le  porte , talché  il 
popolo  non  prima  se  n’  accorse  eh-  egli  era  già  in  rocca.  Fu 
forza  al  commissario  d’  acquetarsi  e agli  abitatori  piegare  i colli 
riluttanti.  Poi  messe  nuove  guardie  e cangiati  gli  officiali  inal- 
berò le  insegne  Pontificie,  chiamò  gli  uomini  del  luogo  a giu- 
rare l’ ubbidienza , pose  sotto  custodia  il  commissario  «perchè 
stesse  a sindacato , ordinò  baldorie  e luminarie.  Gli  animi  avversi 
fremevano,  ma  qui  pure  non  mancarono  i soliti  schiamazzi  di 
coloro  che  sono  sempre  pronti  a cangiare  di  padrone,  e le  grida 

0 i nomi  del  Presidente  e del  Pontefice  fra  lo  strepito  delle  ar- 
tiglierie e dello  campane,  che  tuonavano  e sonavano  a festa, 
ferivano  ed  assordavano  l’ aria.  Poi  facendogli  1’  accompagnatura 

1 maggiorenti  del  castello  se  ne  tornò  a Ravenna. 

Grandissimo  fervore,  come  al  fondarsi  di  ogni  nuova  insti- 
tuzione  o nel  ritirarla  verso  i suoi  priucipii  molto  spesso  ac- 
cade occupava  il  riformato  ordine  dei  Pacifici , non  tanto  nelle 
cose , che  riguardavano  l’ adempimento  de’  giurati  doveri , quanto 
in  quelle  che  servivano  di  decoro  a tutta  la  milizia  del  Numero. 
Fu  creduto  [Anno  di  C.  1574.]  conveniente  avere  all’ opportunità 
un  vessillo  (*7)  da  usarne  quando  accadesse  che  insieme  sotto 
le  armi  si  raccogliessero  e fu  dato  ordine  di  allestirlo.  Ma  con- 
siderando , che  privi  come  erano  di  pecunia  non  avrebbero  potuto 
che  col  proprio  sopperire  ai  bisogni,  mandarono  al  Presidente 
Paolo  Spada,  perchè  aprisse  loro  una  sorgente  da  trar  denaro 
per  ogni  altra  occorrenza.  11  Sega,  che  voleva  mantener  viva 
anzi  accrescere  quella  caldezza,  diede  loro  autorità  di  porro  una 
gabella  sui  frutti  dei  castagni  che  si  estraevano  dalla  Valle  di 
Amone,  a condizione  però  che  il  denaro  che  gettasse , oltre  alle 
necessita  del  Numero,  si  applicasse  a restauramento  della  Rocca. 


(”)  Archivio  deila  ComunilA  di  Bruighclla  — Libro  dei  Pacìfici.  Anno  1571.  Cari.  4. 
5,  6,  7.  1?. 


Digitized  by  Google 


— 334  — 

Poi  a sempre  più  allettarli  con  privilegi  confermò  loro  quello 
di  camminare  armati  d’  archibuso , dando  inoltre  facoltà  di  eleg- 
gere e rimuovere  i Castellani  della  Rocca,  riscrbatane  ai  dodici 
Governatori  l’approvazione.  Usarono  tosto  delle  concessioni  e 
vi  fu  per  gli  Otto  del  Numero  eletto  a Castellano  Iacopetto  de’ 
Travcrsari  con  promessa  di  serbarla  fedelmente  per  la  Chiesa, 
nè  banditi , condannati  o ribelli  vi  ricevesse.  Venuto  poscia  in 
Romagna  Iacopo  Buoneompagni  figliuolo  del  Pontefice  e Gon- 
faloniere di  Santa  Chiesa,  perchè  non  paresse  che  i Pacifici  gli 
mancassero  d’ossequio,  mandarono  in  loro  nome  a fargli  rive- 
renza Paolo  Spada,  poi  a gratificarsi  il  Presidente  e ringraziarlo 
delle  "fatte  concessioni  gl’  inviarono  un  insolito  presente , ma 
forse  a que’  dì  non  meno  accetto  per  la  novità  della  forma,  cioè 
trenta  candele  di  sevo,  qualche  quantità  di  frutti  di  castagno 
con  venticinque  tordi  ed  otto  coppie  di  formaggi.  Frivole  ed 
abbiette  cose  sembreranno  forse  queste,  ma  pure  atte  a dipignere 
i costumi  di  quell’età,  oltreché  nella  mancanza  di  maggiori  po- 
tranno facilmente  riuscir  caro  a chi  sortì  con  noi  la  vita  in 
questa  diletta  valle , a confronto  di  una  lunga  e fredda  tacitur- 
nità. Poiché  non  per  vizio  de’  tempi , ma  per  malizia  c tristizia 
di  chi  ebbcle  in  cura  mancano  affatto  le  pubbliche  scritture  di 
un  intero  decennale,  dalle  quali  se  gravissime  notizie  non  aves- 
simo raccolte  per  l’ umile  condizione  di  questa  Terra,  di  cui  con 
singolare  amore  e pazienza  abbiamo  impreso  a scrivere  la  istoria, 
avremmo  almeno  cavato  non  inutile  materia  a tessere  e conti- 
nuare la  povera  tela,  che  ora  abbiamo  per  le  mani.  Quindi  nel 
difetto  de’  nostrali  volgendoci  a estranei  fonti  andremo  per  quan- 
to da  noi  si  può  attignendo  so  non  copiose,  non  però  meno 
pure  e limpide  acque  da  venirci  in  ajuto  per  isbramare  dalla 
sete  chi  fosse  vago  di  abbeverarsi  a questi  umili  rivi.  Al  che 
ci  porgeranno  subbietto  ed  occasione  gli  uomini  illustri,  di  cui 
il  cielo  non  fu  avaro  a questa  patria  valle,  i nomi  de’  quali 
vivono  nelle  istorie,  non  ultimo  fra  loro  quello  del  Caligari. 

Era  Giovanni  Andrea  non  appena  guarito  dalla  infermità 
per  comando  di  Gregorio  Nili,  andato  in  Portogallo  (**)  con 


(®*)  Contentano  MS.  di  Val  d*  Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pagr.  490.  491. 
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titolo  di  Collettore  Apostolico  e Referendario  dell’  una  e dell’altra 
Segnatura,  al  quale,  perché  più  accetto  riuscisse  al  Re  Seba- 
stiano e a tutta  la  corte,  aveva  il  Pontefice  consegnato  da 
portare  in  dono  al  giovanetto  Re  una  spada  ed  un  elmo,  clic 
da  lui  erano  stati  a tal  fine  benedetti  nella  notte  della  Natività 
di  Nostro  Signore.  Venutosene  adunque  il  Caligari  davauti  a 
Sebastiano  ed  esplicata  la  commissione,  vi  fu  molto  onorevol- 
mente ricevuto,  indi  consegnati  i doni  con  solenne  pompa  e 
cogli  usati  riti,  il  Ite  con  grande  letizia  cinse  la  spada  e coprì 
il  capo  dell’  elmo  non  senza  ammirarsi  della  bontà  e degnazione 
del  Pontefice.  Agitavasi  ivi  allora  una  controversia  fra  i Padri 
del  Monistero  di  Tornar  ed  Enrico  Cardinal  Legato  di  Porto- 
gallo zio  e tutore  dell’  adolescente  Re , il  quale , o che  gli  fosse 
quell’ordine  odioso  o che  fini  di  stato  lo  muovessero,  avrebl>e 
voluto  che  tolta  ai  padri  la  possessione  de’ beni,  che  gettavano 
un'  annua  rendita  di  quindicimila  scudi , da  quelli  ne  uscissero 
tante  commende  a favore  dei  Cavalieri  di  Cristo.  Gli  offesi  padri  se 
ne  richiamavano  altamente  al  Pontefice  come  ad  ultimo  ed  unico 
presidio,  c il  Pontefice  avocava  la  causa  al  giudizio  del  Collettore, 
non  senza  ingiugnergli  forso  di  fare  lo  estreme  prove  per  con- 
servarli. Si  oppose  con  una  indomabile  fermezza  e costanza  il 
Caligari  ai  disegni  del  violento  Cardinale , talché  colui , dal  cenno 
del  quale  pendevano  le  sorti  di  tutto  il  regno  o che  teneva  le 
chiavi  dell’animo  del  Re,  ebbe  a trovare  in  un  umile  Prelato 
il  più  fiero  riscontro.  Ma  ciò  non  fu  senza  grave  pericolo  di 
lui,  poiché  minacciato  aspramente  stette  più  volte  in  forse  di 
perdere  la  vita,  e ciò  sarebbe  anche  accaduto  so  la  riverenza  al 
Pontefice,  o il  timore  eli’  esso  con  rumori  turbasse  il  regno  e 
lo  mandasse  sossopra,  non  avessero  dal  suo  corpo  lo  truculente 
mani  astenute.  Vinse  poi  finalmente  il  Caligari  e a dispetto  di 
Enrico  fu  conservato  il  monistero,  il  che  diedegli  tanta  riputa- 
zione in  corto  di  Roma , clic  in  appresso  del  grado  di  Collettore 
in  Portogallo  fu  tenuto  grande  conto , sicché  Prelati  per  costumi 
e nobiltà  molto  onorandi  non  «degnarono  di  ornarsene.  Mentre 
Giovanni  Andrea  si  tratteneva  in  quell’  ufficio  in  compagnia  di 
Domenico  Orsclli  suo  nipote,  che  in  qualità  di  segretario  lo  ser- 
viva, non  erano  per  lontananza  caduti  dalla  memoria  di  lui  i 
dolci  o intemerati  costumi  del  Borromeo,  anzi  parendogli  che  l’o- 
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pera  sua  potesse  in  quel  regno  riuscire  assai  opportuna  non  solo 
alla  religione  quanto  a porre  un  freno  all'ambizione  del  Cardinale 
Enrico,  insinuatosi  nell’ animo  del  Re  con  sì  vivi  colori  gli  andava 
dipignendo  l’ interezza  e la  santità  della  vita  di  lui , che  preso  da 
venerazione  e da  amore  si  era  invogliato  di  richiedere  il  Pontefi- 
ce, che  con  grado  di  Legato  a latere  lo  inviasse  in  Portogallo.  Ma 
accortosene  il  Cardinale  che  spiava  ogni  moto  del  Caligari,  e 
temendo  che  inchinando  il  Re  le  orecchie  al  Borromeo  venisse 
la  sua  potenza  a soffrirne  diminuzione,  con  occulti  maneggi 
contrapponendosi,  la  pieghevole  natura  del  giovanetto  in  altre 
parti  rivolse. 

Ingrata  e dolorosa  materia  abbiamo  ora  alle  mani  per  chiu- 
dere il  presente  libro,  intorno  alla  quale  però  per  amore  del 
vero  e per  ammaestramento  dei  posteri  non  fia  che  da  noi  si 
taccia.  Dopo  essere  stato  adoperato  ne’  presidii  di  terra  era 
stato  il  Colonnello  Vincenzo  Naldi  per  comando  della  Repubblica 
di  Venezia  ultimamente  rimandato  in  Candia,  dove  insieme  co' 
figliuoli  attendeva  ai  servigii  militari  con  quella  cura,  che  es- 
sendo posata  la  guerra  coi  Turchi  parevagli  che  richiedesse 
nelle  attuali  condizioni  la  difesa  dell’  isola.  Ivi  dimorando  sotto 
gli  ordini  di  Alvise  Grimani , che  aveva  qualità  di  Provveditoro 
generale  nel  regno,  accadde  che  il  superbo  Veneziano  da  dobil 
motivo  traesse  argomento  ed  occasione  di  morderlo  (**)  in  cospetto 
de’  soldati  e della  gente  con  parole  acerbe  e villane , dalle  quali 
trafitto  il  Naldi  e tutto  turbatosi  nell’  animo  gli  aveva  agramente 
risposto:  Non  obbliasse  sua  Signoria,  ch’egli  teneva  pur  grado 
di  Colonnello  e Governatore  nel  regno,  e molto  bene  ricordas- 
sesi  che  era  gentiluomo  e cavaliere  d’  onore.  Queste  pardo  più 
per  lo  sdegno  con  cui  furono  pronunziate,  che  pel  naturale  lor 
senso  sonarono  alle  ingrate  orecchie  dell’  orgoglioso  Grimani 
non  altrimenti  che  una  minaccia  o un  cartello  di  disfida,  talché 
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altamente  corrucciatosene , come  se  per  quelle  fossero  state  lese 
la  disciplina  militare , l' autorità  sua  e la  fedeltà  verso  la  Re- 
pubblica, comandò  fosse  il  Naldi  imprigiouato  come  ribelle  e 
con  ceppi  e manette  in  oscuro  carcere  gittato.  Indi  mandatolo 
pei  Consigli  militari  alla  Canea,  dove  nel  colmo  della  sua  indi- 
gnazione gli  fe’  formare  un  processo  addosso  disaminando  certi 
suoi  soldati,  fra  i quali  un  fratello  del  preposto  Tommaso  Bru- 
naccini  di  Brisighella  che  molto  l’ aggravò , da  quella,  uscito 
appena  da  una  lunga  e gTave  infermità,  lo  inviò  al  Consiglio 
dei  Dieci , il  quale , postolo  dentro  una  fetida  prigione  ove  si 
trovò  nuovamente  in  pericolo  di  perdere  la  vita  cui  avevano 
risparmiata  le  armi  nemiche  mentre  stette  in  difesa  di  Venezia, 
rimiselo  poscia  al  Senato , c da  una  carcere  pessima  in  una  trista 
tramutato,  vi  fu  nel  tempo  che  più  ardeva  la  state  tenuto  in 
compagnia  di  quaranta  uomini  di  svariate  condizioni  e macchiati 
di  obbrobriosi  misfatti.  Mentre  lo  sventurato  e troppo  incauto 
Vincenzo  si  trovava  col  corpo  e coll’animo  rifinito  ed  affranto 
dagli  stenti  e dall’  amaritudine  di  vedersi  accusato  di  ribellione 
e di  maestà,  i suoi  figliuoli  riceverono  ordine  di  tornarsene  con 
que*  fanti  a Venezia,  laonde  abbandonata  Candia  pel  mare  len- 
tamente se  ne  venivano,  nel  qual  viaggio  stando  sempre  davanti 
ai  loro  occhi  il  caso  del  padre,  instigati  da  una  furia  feroce 
afferravano  con  una  galèa  ad  uno  scoglio , e su  vi  esposero  nudo 
il  Brunaccini,  che  di  fame  in  mezzo  all’ onde  se  ne  morì. 

Rimasto  occulto  il  delitto  e posto  piede  in  Venezia,  i figliuoli 
supplicando  e la  derelitta  moglie  piangendo  ogni  dì  instavano 
c scongiuravano,  perchè  avesse  modo  il  rigore  e si  espedisse 
una  volta  il  caso  dell’  infelice  padre  e marito , ma  attraversan- 
dosi sempre  novelle  difficultà  e gemendo  egli  già  da  undici  mesi 
in  carcere , nò  sapendo  ormai  più  come  trovare  una  via  che  il 
conducesse  al  termine  della  lunga  prigionìa,  si  dispose  da  ultimo 
ad  aver  ricorso  al  Principe  della  Repubblica  per  via  di  uno 
scritto,  nel  quale,  dopo  avergli  modestamente  enumerati  gli 
onorevoli  carichi  da  lui  tenuti  e toccato  dello  insigni  opere 
de’  suoi  maggiori  e del  molto  sangue  sparso  dalla  gente  dei 
Naldi,  ventidue  de’  quali  avevano  servito  nelle  guerre  combat- 
tendo in  prò  di  Venezia  cd  undici  vi  erano  periti , fra  cui 
Alfonso  suo  fratello,  conchiudeva,  non  volesse  permettere,  elio 
li.  43 
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col  dispendio  di  quelle  sustanze,  che  nella  turbata  fortuna  della 
Repubblica  egli  era  solito  profondere  in  servigio  di  lei , marcisse 
il  suo  corpo  in  mezzo  al  lezzo  e ad  interminabili  guai , molto 
più  non  essendo  ancora  privato  di  quel  grado , eh’  egli  col  Se- 
nato gli  ebbe  concesso , grado  non  nuovo  alla  sua  gente  e colla 
fede  o col  sangue  meritato,  lo  prendesse  pietà  de’  suoi  mali 
non  già  per  rimettergli  la  pena,  il  timore  della. quale  non  gli 
turbava  la  serenità  dell’  animo , ma  per  sollecitare  1’  espedizione 
della  sua  causa  prima  che  vouisse  ad  incoglierlo  la  morte  fra 
quelle  miserie  con  ultima  ruina  della  sua  famiglia,  o che  per 
quella  avesse  a rallegrarsi  in  Romagna  la  fazione  avversa  alla 
sua  gente,  che  fu  pur  sempre  anche  a Venezia  avversissima,  o 
a condolersene  in  vece  i suoi  figliuoli  e nipoti,  che  sull’ingresso 
delle  case  loro , come  ne  faceva  fede  il  Magistrato  di  Brisighella , 
ostentavano  le  insegne  della  Repubblica,  porgendo  nello  stesso 
tempo  a tutti  un  chiaro  e funesto  indizio,  che  le  buone  opere 
dei  Naldi  e la  esperimentata  fedeltà  e lunga  servitù  loro  non 
fossero  state  valevoli  ad  ottenere  da  lui  quella  onesta  grazia, 
di  che  soleva  essere  verso  tutti  liberalissimo.  Per  cotal  modo 
pregava  il  Brisighellese  Vincenzo  Naldi,  ma  so  lo  sue  preghiere 
conseguissero  allora  dall’  animo  del  Principe  quel  pronto  fine 
che  augurato  si  era,  noi  noi  sappiamo,  mentre  ci  è ignoto  il 
cominciamento  e il  termine  della  sua  prigionia.  Bene  aveva  egli 
poi  in  questo  anno  ottenuta  la  libertà,  poiché  da  Venezia  passato 
a Cotignola  vi  attendeva  ai  negozii  di  madonna  Laura  lticciar- 
delli  stata  moglie  del  Capitano  Alfonso  Naldi  suo  fratello,  che 
in  Candia  aveva  terminata  la  vita.  Dugento  di  que’  fanti,  che 
prima  della  sua  prigionia  aveva  con  grado  di  Colonnello  gover- 
nati, restituito  alla  libertà  cesseli  a Giovambatista  Comanaui 
de’  Nanni , il  quale  con  essi  andossene  in  Candia.  Così  la  pia 
e grata  Venezia  per  sospetti  e per  delitti  di  stato  feroce  e tre- 
menda addiveniva,  il  qual  vizio  naturale  a tutto  le  Repubbliche 
fu  in  lei  così  eccessivo,  che  le  diè  brutta  fama  fra  i posteri  per 
alcuni  fatti  che  spaventarono  il  mondo. 
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Vivevano  di  questi  tempi  Brisigbellesi  e valligiani,  se  si 
eccettui  quel  continuo  e grave  travaglio  delle  imposte,  abba- 
stanza quietamente.  Imperocché,  come  dicemmo,  i funesti  ran- 
cori, fra  i quali  per  addietro  si  erano  ravvolti,  erano  quasi 
affatto  cessati  o la  fiera  natura  loro  sempre  volta  alle  armi  si 
ammansiva.  Ne’  quali  truci  affetti  si  erano  così  straordinaria- 
mente distinti,  che  per  forza  de’  primi  ne  andava  ancora  per- 
le bocche  di  ognuno  questa  sentenza  ('),  clic  la  Corte  di  Ilo- 
magna  si  sarebbe  morta  di  fame  se  la  Valle  di  Amone  con 
perpetue  brighe  e delitti  non  le  avesse  tenuta  aperta  una  via 
di  guadagno  col  trar  danaro  dalle  multe  ; Per  la  seconda  avevano 
in  Venezia  ottenuta  tanta  rinomanza , che  il  nome  di  Brisighclli 
veniva  dato  generalmente  a tutti  i llomagnuoli  e niun  altro 
suono  alle  Veneziane  orecchie  allora  rendeva,  che  d’uomo  armi- 
gero e pronto  a menar  le  mani.  Ma  benché  all’  amore  delle  armi 
fosse  in  loro  succeduto  quello  delle  scienze,  delle  lettere  e delle 
arti,  non  era  però  che  avessero  lasciato  affatto  di  maneggiarle, 
poiché  alcuni  ancora  si  trovavano  fuori  a militare  e i più  dentro 
la  patria  vallo  nell’  armi  si  esercitavano , particolarmente  ne’  dì 
feriati  o allorché  cessavano  le  faccende  de’  campi,  talché  a detta 
del  Colonnello  dello  Battaglie  di  Romagna  non  era  di  presente 
nò  più  bella  nò  più  numerosa  nò  meglio  armata  milizia  di 


(')  Lettera  di  Monsignore  Giovanni  Andrea  Caligari  a Ieronimo  Mercuriali  da  Porli. 
Pag.  10,  11,  17,  9,  13,  14. 

Coraeutario  MS.  di  Val  d' Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  51  , 52 . 53. 
50  . 57  , 58. 
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quella  della  Valle  di  Amone.  E una  immagine  di  que’  vetusti 
militari  osercizii  dura  ancora  oggidì  per  consuetudine  fra  i val- 
ligiani, i quali  molto  spesso,  particolarmente  durante  la  vernata, 
sogliono  ragunarsi  in  frotta  per  le  ville  per  esercitarsi  cogli 
schioppetti  a trar  nel  bersaglio.  Nelle  scienze  poi  a questi  tempi, 
che  noi  ora  chiamiamo  antichi,  goveravansi  molti  coltivatori, 
che  meritamente  erano  in  grido  dentro  e fuori  di  Romagna,  e 
per  tacere  di  coloro  che  nel  precedente  libro  abbiamo  ricordati, 
tanti  vi  attendevano  in  Roma  allo  studio  delle  leggi  e davano 
opera  ad  altre  discipline,  che  di  per  sé  soli  superavano  in  nu- 
mero quanti  insieme  vi  si  accoglievano  di  tutta  Romagna.  Nò 
le  arti  vi  erano  meno  in  fiore  delle  scienze  per  l’ accrescimento 
avvenutovi  nel  popolo,  poiché,  oltre  ad  essere  la  valle  tutta 
quanta  gremita  di  case  dai  primi  colli  fino  agli  ultimi  gioghi 
dell’  Appennino , piu  frequente  erasi  fatta  la  Terra  di  Marradi 
col  Borgo  di  Foguano,  popolatissima  era  la  Terra  di  Brisighclla, 
e sulla  via,  che  da  quella  a questa  conduceva,  avevano  avuto 
augumento  i vecchi  casali  e nuovi  erano  sorti  pieni  di  agresti 
e civili  abitatori,  che  i valligiani  chiamavano  cogli  antichi  no- 
mi o con  quelli  de’  luoghi  circostanti.  Le  arti  dell’  agricoltura 
e della  pastorizia  erano  principalissimi  fonti  di  vita  e di  lucro 
a queste  popolazioni.  Dalla  prima  se  no  traevano  gli  alimenti, 
i quali  se  pure  qualche  volta  venivano  a mancare,  eran  moglio 
da  accagionarne  le  guerre,  la  carestia,  la  frequenza  del  popolo 
e particolarmente  la  vicinanza  col  paese  sterile  de’  Fiorentini , i 
quali  via  se  li  portavano  di  frodo,  che  la  naturale  fecondità 
della  valle,  benché  spesso,  più  per  esimersi  dai  continui  e gra- 
vissimi balzelli  che  per  offetto  di  verità,  ne  fosse  dai  Brisighellesi 
chiamata  in  colpa.  Per  l’ industria  degli  abitatori  pendevano  in 
copia  le  uve  fino  sui  più  aspri  monti , dalle  quali  generosi  vini 
si  spremevano,  ed  odorosi  e saporiti  frutti  di  costassù  si  man- 
davano a rallegrare  le  mense  de’  cittadini  delle  pianure.  1 mar- 
roni vi  crescevano  di  tale  bontà  e grossezza,  che  portati  a 
Venezia  per  essere  recati  in  Levante,  vi  erano  fra  tutti  tenuti 
in  maggior  pregio,  talché  quelli  della  Valle  di  Amone  vi  occu- 
pavano il  primo  grado  nella  tariffa.  I caci  poi  ed  i velli , se  si 
eccettuino  quelli  di  Spagua,  non  erano  vinti  da  quelli  di  qualsisia 
altra  regione,  e le  carni  delle  bestie  minute  erano  avidamente 
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cercate  dalle  città  vicine.  Alle  arti  dell’  agricoltura  e della  pa- 
storizia altre  minori  venivano,  dietro , le  quali  fornivano  materia 
di  perenne  lucro  ai  valligiani.  Essendo  nella  Valle  di  Anione 
un’  abbondevole  cava  di  pietra  arenaria  c un’  altra  di  gesso,  mol- 
tissimi si  travagliavano  nella  prima  colle  subbie  traendone  da 
naturali  strati  tavole,  che  i cittadini  adoperavano  in  varie  fogge 
ed  usi,  molti  nella  seconda  vincendo  colle  mine  la  durezza  del 
masso,  il  quale  divelto  dalla  rupe  natia  e ridotto  in  grossi  cubi 
sorgeva  poi  in  forma  di  edificii,  mentre  lo  minori  parti  ram- 
mollite col  fuoco  ne’  fornelli  si  convertivano  in  bianchissima 
polvere,  la  quale  atta  a servire  da  glutine  per  opere  di  muro 
si  mandava  non  senza  difficoltà  a cagione  delle  scomode  vio 
per  molte  città  di  Romagna.  A questo  duro  travaglio  si  appli- 
cavano in  ispezieltà  i Brisighellesi , mentre  all’  altro  per  la  vi- 
cinanza alla  cava  intendevano  più  particolarmente  i Marradesi 
cogli  operosi  e forti  abitatori  di  Fognano.  Nè  mancavano  in 
tutti  questi  luoghi  quelle  arti,  che  erano  necessarie  ai  bisogni 
della  vita,  anzi  in  Brisighella  fervevano  più  officine  di  maestri, 
che  fabbricando  in  copia  cappelli  di  lana  ne  tenevano  fornita 
non  solo  la  Valle  di  Amone,  ma  ben  anche  oltre  Appennino 
quelle  del  Mugello  e del  Casentino.  Ma  uno  de’ commercii , che 
maggiormente  vi  fioriva,  era  quello  della  seta  (a),  a promuovere 
il  quale  fin  da’  tempi  di  Giovan  Galeazzo  Manfredi  erano  stati 
per  lo  Statuto  concessi  privilegi  ai  coltivatori  de’  bachi,  con- 
sentendo loro  immunità  dai  civili  giudicii  finché  intendessero  a 
quella  cura,  e transito  libero  da  gabelle  e pedaggi  portando  i 
bozzoli  alla  Terra  di  Brisighella  per  farne  mercato.  E i bozzoli 
prodotti  nella  valle  erano  riputati  così  perfetti,  che  gli  abitatori, 
i quali  ne  traevano  la  seta  alle  caldaje,  li  comperavano  a gara, 
ma  siccome  non  bastavano  a nutrire  l’ industria  di  tutti , la  quale 
a que’  dì  come  a’  nostri  era  grandissima  in  sì  fatto  traffico, 
così  molti  più  se  ne  portavano  di  fuori , e se  ne  cavava  una  seta (*) 


(*)  Archivio  (iella  Comunità  di  Brisighella  — Stallici  Brasicliellae , et  Vallis  Ilamonis. 
Lib.  4.  Chnrt.  140,  Rtibr.  10. 

Cementano  MS.  di  Val  d'  Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  I’ag.  5(5. 

Lettera  di  Monsignor  Giovanni  Andrea  Caligari  a leronimo  Mercuriali  da  Forlì. 
Pag  13. 
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tanto  morbida,  lucida  o schietta,  che  in  bellezza  cd  in  pregio 
avanzava  tutte  1’  altre  di  Romagna. 

Si  rallegrarono  i Brisighellesi  per  la  libertà  ottenuta  dal 
Colonnello  Vincenzo  Naldi  non  senza  in  cuor  loro  dolersi  della 
troppo  fiera  severità  di  Venezia , ad  ammollire  la  quale  e a can- 
cellare un  piccol  fallo  appena  erano  bastati  i proprii  meriti  e 
tanti  egregi  fatti  de’  suoi  maggiori.  Molte  adorenze  co’  privati 
e Principi  fortificavano  allora  quella  stirpe , e un  ramo,  che  da 
Brisighella  aveva  gettate  in  Faenza  le  radici,  [Anno  di  C.  1575.] 
era  con  vincolo  di  parentela  congiunto  al  Cardinale  di  Piacenza 
(5) , come  lo  dimostrano  alcune  sue  lettere , 1’  una  scritta  in  Fa- 
enza a Girolamo  Naldi,  l’altra  in  Roma  a Francesco  Orselli  di 
Brisighella,  nella  quale  lo  pregava  a voler  contentarsi  in  grazia 
sua  di  permutare  un  canonicato,  che  teneva  in  Faenza,  in  un 
beneficio  con  prete  Giovanni  Naldi,  perchè  essendo  egli  parroco 
avesse  comodità  di  ridursi  co’  suoi  ad  abitazione  nella  città. 
Accadeva  intanto  caso  in  Brisighella,  dal  quale  era  a temersi 
non  si  accendessero  di  nuovo  le  discordie  nella  Terra.  Il  Cava- 
liere Gallo  Ricciardelli  e messer  Matteo  Zanarini  (*)  nutrivano 
tra  loro  assai  mala  contentezza  per  certe  dispiacenze,  che  erano 
insorte  e che  tenevano  gli  animi  divisi  e riluttanti  ad  ogni  ter- 
mino di  concordia.  Cn  giorno  abbattendosi  tra  via  e guardandosi 
in  cagnesco  si  ruppero  talmente,  che  passati  alle  ingiurie  e alle 
contumelie,  a grande  stento  si  ritennero  dal  porsi  le  mani  ad- 
dosso. Gli  Otto  del  Numero  sottentrarono  tosto  all’  ufficio  loro 
e con  preghiere  e persuasioni  tanto  si  affaticarono  che  riusci- 
rono a ridurre  quegli  accesi  spiriti  a posare.  Ne  scrissero  poscia 
al  Presidente  avvisandolo  della  conchiusa  pace,  e pregandolo 
che  dalla  curia  non  si  venisse  ad  atti , affinchè  da  quelle  sopite 
faville  un  qualche  incendio  non  si  destasse.  Ma  il  Commissario 
della  Camera  non  volendo  starsene  avviava  con  gran  rigore  i 
processi,  e con  esamine,  in  cui  le  parti  mescevano  male  a male 
perchè  l’una  dell’altra  non  si  fidava,  li  andava  impinguando, 


(*)  Contentano  MS.  di  Val  d’  Arcione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  480. 

(*)  Archivio  della  ComimitA  di  Brisighella  — Libro  dei  Pacifici.  Cari.  18 . 25 , 2G, 
20  . 33. 

Archivio  della  famiglia  Carroli  di  Brisighella  — Pergamena,  che  porta  la  data 
dei  2 Settembre  A.  15*3. 
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laonde  scrìssero  a Batista  Carroli  e ad  Ottaviano  Rondinini , die 
in  Ravenna  dimoravano,  facessero  opera  di  tagliarli  a mezzo 
prima  che  peggiori  fatti  avvenissero. 

Troncato  questo  litigio,  il  Magistrato  degli  Otto  ad  intendi- 
mento che  sempre  più  ferme  si  mantenessero  la  pace  e la  quiete 
nella  Terra  tenendo  lungi  1*  appicco  delle  risse , prese  a confor- 
tare il  Governatore  affinchè  volesse  metter  fuori  un  bando,  che 
proibisse  ai  valligiani  di  entrarsene  dentro  Brisighella  con  clave 
ferrate  ed  altre  armi,  come  a que’ dì  costumavano  di  fare,  indi 
si  apprestava  a dare  Castellano  alla  Rocca  nella  persona  di  Aure- 
lio Barbieri,  con  che  desso  cauzione  per  mille  lire  di  Bolognini 
di  tenerla  fedelmente  per  loro  e per  la  Santa  Romana  Chiesa. 
Ma  quando  uscitone  il  vecchio  castellano  stava  per  entrarvi  il 
novello,  il  Governatore  loro  significò,  tenere  ordine  dal  Presi- 
dente di  non  concederla  a chi  che  sia  senza  sua  espressa  licenza  ; 
Gli  consegnassero  duuque  le  chiavi  della  medesima,  ne  scrive- 
rebbe in  proposito,  prometteva.  Scrissero  anche  i Signori  Otto 
lamentandosi  dell'  infrazione  de'  loro  diritti , ma  lungamente  ta- 
ciutosi il  Presidente  intorno  a questo  negozio  e dubitando  essi , 
non  qualche  danno  avesse  in  quello  spazio  di  tempo  patito  la 
Rocca,  chiesero  al  Governatore  le  chiavi  per  accertarsene,  colle 
quali  ritornati  davanti  a lui  di  nuovo  il  pregarono  a non  voler 
permettere,  eli’ essa  restasse  più  a lunga  abbandonata  e priva 
di  difensori  con  detrimento  non  tanto  di  lei  che  della  patria. 
Supplicavano  quindi,  che  non  piacendo  il  loro  eletto,  altri  a 
suo  arbitrio  vi  mettesse  dcDtro  che  la  guardasse.  Ma  timori  del 
Presidente,  che  qualche  gran  tragedia  si  avvicinasse  a cagione 
di  feroci  odii  che  passavano  fra  Naldi  c Cavina,  furono  forse 
cagione  che  intorno  a ciò  non  si  pigliasse  allora  alcuna  risolu- 
zione. Venne  poi  il  Capitano  Saulo  Guidotti  chiedendo  di  essere 
messo  al  governo  delle  Battaglie  di  Faenza,  d’ Imola  e della 
Vallo  di  Amone  (s)  coll’annuo  stipendio  di  trecento  scudi,  qua- 
ranta de’  quali  dovevano  darsi  da  Brisighella.  Si  opposero  le 
Comunità  per  la  gravezza  del  dispendio,  ma  in  fine  dovettero 
acquetarsi.  Solamente  in  luogo  del  Guidotti  vi  fu  mandato  a 


(5I  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Ceearo  Tonduzzi.  Part.  4,  Pag.  GtJS,  C~0. 
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reggerlo  il  Capitano  Bernardino  Savini  da  Fermo  con  lettere 
patenti  del  Generale  di  Santa  Chiesa  Iacopo  Buoueompagni. 

Era  di  que’.  giorni , volgendo  1’  anno  verso  la  fine , sotto  co- 
lore di  rivedervi  i parenti  ma  forse  con  più  occulto  e truce 
disegno,  passato  a Venezia  Enea  Naldi  (e)  Cavaliere  di  Santo 
Stefano  e figliuolo  minore  del  Colonnello  Vincenzo,  giovane  di 
fieri  ed  altieri  spiriti,  il  quale,  mentre  un  dì  s‘  intratteneva 
a diporto  con  messer  Gian  Tommaso  Savorino  da  Lugo  verso 
Rialto  andandone  di  conserva,  fu  per  ben  due  volte  assalito  da 
due  frotte  di  gente  della  famiglia  di  Francesco  Martinengo  Co- 
glione Conte  di  Malpaga,  le  quali  si  spinser  loro  addosso  coi- 
ranno nude  in  mano,  mostrando  negli  atti  e nelle  parole  di 
voler  offendere  non  tanto  lui  quanto  piuttosto  il  Savorino.  Il 
Naldi,  a cui  non  crocchiava  il  ferro  in  mano,  diede  tosto  di 
piglio  alla  spada , aè  e ]’  amico  difendendo  dall’  assalto , non  senza 
rinfacciar  loro  quelli  non  esser  modi  nè  luoghi  da  far  quistione, 
ed  offerendosi  invece  a condurre  il  Savorino  fuori  o dentro  di 
Venezia,  come  più  piacesse,  per  istarne  al  paragone  dell’ armi 
con  ciascuno  d’ essi.  Scampati  dal  pericolo  parvo  al  Naldi  molto 
grave  1’  affronto  per  essere  stati  assaliti  non  con  arme  da  cava- 
liere ma  da  sicarii  e per  non  essersi  avuto  riguardo  che  il  Sa- 
vorino era  pure  in  compagnia  di  chi  non  solo  non  aveva  fatto 
offesa  di  sorta  al  Martinengo,  ma  anzi  gli  andava  congiunto 
d’ amicizia.  Il  perchè  andatosene  difilato  alla  casa  di  Fabio  Ti- 
bcrti  suo  cugino  e narratogli  dell’insulto,  vennevi  poco  appresso 
il  Cavaliere  Mario  de’ Raspolli , con  lui  in  nome  del  Martinengo 
scusandosi  dell’ avvenuto , ma  al  Naldi  non  piacendo  quel  pur- 
garsi da  un  fatto  con  vane  parolo  indignato  rispose,  voler  meglio 
lavare  l’ ingiuria  nel  sangue  dell’ offensore,  ed  uscitone  fuori  rac- 
contò a parecchi  gentiluomini  e condottieri  di  soldati  suoi  amici 
di  avere  sfidato  il  Martinengo,  affinchè,  taciutosi  a caso  con  lui 
il  Raspolli,  gli  venisse  da  altra  parte  all’  orecchio  il  suo  divi- 
samelo. Così  per  quasi  dieci  giorni  se  ne  stette  egli  aspettando 
una  risoluzione,  ma  non  vedendone  alcun  effetto  scrisse  poi  di 
proprio  pugno  al  Conte,  che  se  infra  due  dì  coll’arme  in  mano (*) 


(*)  Archivio  della  famiglia  Tassinari  di  Faeiua  — Miscellanee  di  Don  Andrea  Can- 
noni. Tom.  2. 
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non  gli  desse  soddisfazione,  farebbe  con  diminuzione  dell'onor 
suo  e non  senza  infamia  a tutti  chiaro  il  fatto  avvenuto.  Rc- 
scrissegli  tosto  il  Martinengo  : Non  tenero  egli  mal  animo  verso 
il  Savorino,  nè  avere  avuta  cagione  o mente  di  offendere  il  Naldi 
per  mezzo  de’  famigliari  suoi  : Bene  a dissiparne  il  sospetto  aver 
mandato  il  Cavaliere  de’  Rasponi  a farne  con  lui  ufficio  di  civile 
escusazione  : Sapere  non  averlo  avuto  a grado , ma  avere  finora 
ignorato  il  proposto  cimento , nè  volerò  accettarlo  ora  per  V onor 
suo,  non  consentendoglielo  il  proprio,  poiché  offeso  non  l’aveva. 
Se  altri  però  avevan  fatto  ingiuria  al  suo  onore,  nel  che  consen- 
tiva con  lui,  a quelli  si  rivolgesse  che  rispettato  non  l’avevano, 
nè  credesse  già  eh’  egli  volesse  con  ciò  tirarsi  indietro , mentre 
a più  giusta  richiesta  l’ avrebbe  trovato  pronto  e risoluto  a ri- 
spondergli con  parole  e con  fatti,  e come  e quando  a cavaliere 
si  convenisse.  Che  cosa  poi  fra  loro  accadesse  noi  sappiamo. 
Bene  è certo,  che  il  Martinengo  portava  mal  animo  al  Savorino, 
nè  pare  credibile  che  i servi  senza  il  tacito  consentimento  del 
lor  signore  fossero  trascorsi  a quell’  insulto.  E insulto  era  vera- 
mente e fatto  al  Naldi,  in  compagnia  del  quale  stava  il  Savo- 
rino, e confessavalo  il  Martinengo  e di  più  se  ne  scusava.  Ma 
accoppiando  la  menzogna  colla  viltà  fuggiva  con  artificiosa  let- 
tera la  punta  di  quella  spada,  che  gli  avrebbe  forse  insegnato 
a meglio  discernere  tra  amici  e nemici,  sebbene  con  superbe 
vantazioni  si  affaticasse  a mostrare  il  contrario,  il  che  forse 
non  gli  perdonò  l’ età  a que’  dì  troppo  vaga  di  cimenti  caval- 
lereschi. 

Nel  tempo  ch’egli  in  Venezia  si  tratteneva,  [Anno  di  C. 
1576.]  entrato  di  poco  l’anno,  un  feroce  od  orrendo  delitto 
venne  a contristare  la  Terra.  Era  allora  partito  Properzio 
Mantino,  in  luogo  del  quale  vi  era  stato  surrogato  con  grado 
di  Governatore  Ercole  Pellegrini.  Gli  Otto  del  Numero,  o che 
il  facessero  per  assicurare  la  pubblica  quiete  in  mezzo  agli  odii 
che  covavano,  (7)  o che  qualcuno  di  loro  fosse  intinto  in  quella 
civil  briga,  si  ristrinsero  intorno  a lui  perchè  la  Rocca  non 
rimanesse  più  lungamente  deserta , poi  non  vedendo  pigliar  for- 


(’)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighdla  — Libro  dei  Pacifici.  Cart.  33  fino  a 3<J, 
Cari.  39,  40,  41.  45,  49,  51,  52,  53. 
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ma  i desideri!  e sospettando  che  la  qualità  dell’  eletto  ponesse 
ostacolo  alla  conferma,  nominarono  a castellano  Batista  Bosi, 
avvisandone  il  Presidente  e instantewente  supplicandolo,  gli 
piacesse  provvedere  a quella  fatale  mancanza.  Rispose:  Conoscere 
il  pregiudieio  che  no  veniva  alla  Comunità  e alla  Reverenda 
Camera,  ne  scriverebbe  a Iacopo  Buoncorapagni  ; Intanto  con- 
tinuasse il  Governatore  a serbarne  le  chiavi.  Ma  1’  eccesso  era 
maturo  e finalmente  scoppiò.  Una  sera  Giovanni  Maria  de’  Cavine 
con  Mario  suo  nipote  fu  trafitto  a tradimento  per  le  vie  della 
Terra,  i sicarii  fuggirono,  grandissimo  terrore  e raccapriccio  occu- 
parono gli  animi  de’  paesani.  Andata  la  novella  a Lattanzio  de’  Lat- 
tnnzii  Presidente  di  Romagna,  il  quale  non  istava  senza  sospetto 
che  in  quella  scelleragginc  avesse  avute  le  mani  una  nobilissima 
stirpe,  spacciò  subitamente  un  suo  Commissario  a Brisighella, 
dal  quale  convocati  i Signori  Otto  e richiesti  che  cosa  paresse 
loro  da  farsi  nel  presente  caso,  tutti  si  tennero  in  silenzio.  Co- 
mandò allora,  che  dopo  '1  meriggio  i soldati  del  Numero  fossero 
sulle  armi,  e con  essi  andatone  alla  casa  del  Cavaliere  Enea  Naldi 
e cintala  d'intorno,  ogni  più  secreto  angolo  ne  investigò,  strinse 
con  esumine  i famigliavi,  indi  fatto  ritorno  donde  era  partito, 
diede  ordine  ai  Pacifici  di  mettere  le  guardie  al  pubblico  palagio 
e alle  porte  della  Terra,  affinchè  vi  si  mantenessero  la  sicurtà 
e la  quiete.  Passati  alcuni  giorni  fu  poi  dal  Numero  mandato  a 
Ravenna  Giovanni  Rondinini  con  commissione  d’implorare  dal 
Presidente  le  chiavi  della  Rocca,  ma  avendo  chiesto  di  esservi 
udito  non  ottenne,  ed  ascoltato  poscia,  fu  sostenuto  in  palagio 
poi  astretto  a dare  fideiussori  di  rappresentarsi,  e quando  pur 
volle  partirsene  non  gli  fu  concesso  che  a stento  e sotto  si- 
curtà. Indi  a meglio  chiarire  l’ indignazione  del  Presidente  contro 
l’ordine  dei  Pacifici  sopravvennero  lettere,  nelle  quali  esortatili 
ad  esercitare  con  calore  e non  con  incuria  l’ufficio  loro,  li  mi- 
nacciava di  tor  loro  i privilegi  e di  punirli  aspramente  se  più 
avvenissero  così  orrendi  eccessi  senza  averne  in  mano  i com- 
mettitori. 

Cuoceva  grandemente  agli  Otto  del  Numero  di  vedersi  im- 
pedita la  facoltà  di  dare  Castellano  alla  Rocca,  che  in  tempi 
forti  poteva  loro  ricscirc  di  particolare  difesa,  nè,  finché  durasse 
nella  carica  il  Lattanzi,  speravano  ricuperarla.  Ma  prima  che 
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l’anno  terminasse  giunsero  liete  novelle,  che  un  nuovo  Presidente 
era  stato  dato  da  Roma.  Aspettarono  cho  secondo  il  costume 
egli  se  ne  venisse  a visitare  la  provincia,  poi  quando  si  fu  con- 
dotto a Brisighella  gli  vennero  davanti  i Signori  Otto  per  fargli 
ufficio  di  ossequio  e insieme  caldamente  dimostrargli,  come  ne' 
tempi  che  correvano  era  cosa  molto  pericolosa  il  lasciare  la 
loro  Rocca  priva  di  chi  la  difendesse,  e come  pareva  bene  a 
meglio  proteggere  sè  e la  giustizia  contro  gl’insulti  de’  banditi,  i 
quali  avevano  cominciato  a pullulare  nella  provincia,  che  si  desse 
facoltà  ai  Pacifici  non  solo  di  portare  camminando  gli  archibusi 
a ruota  carichi,  ma  con  quelli  entrare  eziandio  nella  Terra. 
Ascoltò  con  molta  benignità  il  Presidente  le  loro  istanze  pro- 
mettendo di  lasciare  al  Governatore  gli  opportuni  ordini,  ed 
intanto  ad  impedirò  che  i quaranta  Pacifici  della  Terra  non 
mancassero  di  accorrere  colle  armi  quando  il  bisogno  lo  doman- 
dasse, ordinò  fosse  posta  una  pena  in  denaro  a chi  se  ne 
astenesse.  Partito  il  Presidente  dopo  essersi  per  bene  undici 
giorni  presso  gli  Spada  trattenuto  in  Brisighella,  il  Governatore 
aperse  al  Numero  le  prese  risoluzioni.  Ciascun  Pacifico  fosse 
fornito  di  un  archibugio  lungo  a ruota  o a fuoco,  e avesse  a 
farsene  al  più  presto  la  rassegna:  Quanto  alla  Rocca,  il  Magi- 
strato degli  Otto  nominasse  due  fra  i più  idonei  a servire  da 
castellani,  de’  quali  o egli  uno  ne  eleggerebbe,  o piacendo  ne 
concederebbe  loro  la  scelta.  Fu  tosto  ordinata  la  rassegna  dei 
quaranta  Pacifici  della  Terra,  rimessa  ad  altro  tempo  quella 
de’  valligiani.  Poscia  i Signori  Otto  nominarono  alla  castellania 
Batista  Bosi  e un  Pier  Maria  appellato  Collotorto , scrivendo  ad 
Orazio  Spada  facesse  buoni  ufficii  affinchè  ne  fosse  lasciata  loro 
libera  la  scelta.  Finalmente  fu  eletto  Pier  Maria,  che  poi  con- 
fermato , per  molti  anni  vi  stette , c così  la  lunga  controversia 
ebbe  fine. 

Mentre  il  Colonnello  Vincenzo  Naldi  accusava  Venezia  d’in- 
gratitudine, la  grata  Venezia  colmava  di  bencficii  i Naldi, 
eh’ erano  rimasti  a’  suoi  stipendia.  Era  fra  quelli  il  Capitano 
Aloisio  (s),  cui  i registri  della  Repubblica  chiamano  figliuolo  del (*) 


(*)  Comentnrio  MS.  «li  Val  d'  A mone  <)i  Francesco  Maria  Salotti.  PaR.  4G4,  4t>5. 
Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registri  pubblici.  Lib.  DI,  Cari.  83. 
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Colonnello  Mattia  Naldi,  che  allora  in  Crema  stava  a Governa- 
tore, il  quale  a lei  supplicando  perchè  dessegli  cagione  di  con- 
tinuare con  maggior  ardore  no’  suoi  servigli  coll’ accrescergli  lo 
stipendio,  ottenne  di  esser  posto  nel  numero  dei  Governatori 
ordinarii  coll’annuo  soldo  di  dugento  Ducati,  col  qual  grado 
avesse  a servire  ove  più  alla  Signorìa  piacesse.  Lodavasi  in 
quella  benigna  concessione  l’ esperimentata  fedeltà  della  gente 
dei  Naldi  e quella  in  particolare  di  Mattia  suo  padre , nè  tace- 
vansi  le  buone  e continuate  opere  del  figliuolo  a vantaggio  della 
Repubblica,  in  ispezieltà  nella  passata  guerra,  nella  quale  non 
solo  non  aveva  rifiutato  i più  difficili  incarichi,  ma  gli  aveva 
con  tanta  fede  e impareggiabile  valore  sostenuti,  che  le  sue  fa- 
tiche erano  state  in  pubblico  Consiglio  trovate  degne  di  questa 
giusta  ricompensa.  Nè  a ciò  solo  rimase  paga  la  liberalità  della 
Repubblica.  Viveva  pure  a’  suoi  soldi  un  altro  Capitano  aneli’ esso 
di  nome  Aloisio,  ma  figliuolo  di  quel  Dionisio  Naldi,  che  in 
quelle  fatali  e terribili  strette  di  Famagosta  aveva  combattendo 
incontrata  la  morte.  Essendo  egli  già  passato  alle  nozze  era 
grave  di  numerosa  prole,  a sostentare  la  quale  mal  bastava  lo 
stipendio  che  ne  ritraeva  dalle  sue  militari  fatiche , laonde  nel- 
l’ anno  appresso  avendo  ricorso  al  Senato  (®)  si  fece  a rappre- 
sentargli [Anno  di  C.  1577.]  l’aspra  fortuna,  da  cui  egli  e i fi- 
glioletti suoi  crescendo  nell’  età  erano  minacciati , ricordò  con 
vivo  dolore  il  sangue  sparso  dal  padre  iu  Cipro,  quello  de'  suoi 
fratelli  periti  sopra  l'armata,  invocò  contro  i passati  e futuri 
danni  ajuto  e salute  dalla  pietosa  Repubblica.  I Senatori  ne  furono 
commossi  e decretarono , che  avendo  quella  onorata  stirpe  per 
ogni  tempo  o nelle  più  gravi  necessità  del  Veneto  dominio  col 
sangue  e colla  morte  de’  suoi  addimostrata  una  perenne  e con- 
tinuata fede  congiunta  con  un  ardente  desiderio  di  porre  ogni 
studio  per  giovare  all’ afflitta  Repubblica,  meritava  bene  si  ser- 
basse dal  Senato  viva  e grata  memoria  delle  generose  sue  geste 
e con  generale  prontezza  d’  animi  si  abbracciasse  l’ occasione  di 
arrecarle  utilità.  Statuiva  quindi,  che  uscita  di  vita  la  France- 
schina  stata  moglie  di  Don  Giovanni  di  Naldo  il  cavaliere,  la 


(•)  Computano  MS.  ili  Val  <1*  A mone  'li  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  465.  466. 
Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registri  pubblici*  Lib.  51,  Curi.  207. 
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quale  era  in  età  decrepita , dei  trecento  Ducati , eli’  essa  annual- 
mente aveva  di  provvisione  dalla  Repubblica , dugento  andassero 
in  sostentamento  di  Aloisio  e di  Carlo  finché  vivessero,  il  pri- 
mo nipote  dell’estinto  guerriero,  l’altro  nato  da  legittimi  figli- 
uoli di  lui. 

Intanto  la  jnala  peste  dei  banditi  aveva  invasa  tutta  la 
Romagua.  La  ferocia  degli  animi,  i frequenti  delitti,  la  poca 
vigorìa  del  reggimento,  o meglio  l’incuria  di  coloro,  che  avevano 
carico  di  perseguitare  i malfattori  e consegnarli  al  braccio  della 
giustizia,  avevano  originata  una  perversa  genìa , la  quale  esclusa 
dalle  città  si  era  gettata  alle  campagne,  ed  inondatele  rendeva 
co’  furti  e co’  soprusi  ingrato  il  soggiorno  non  tanto  agli  uo- 
mini di  villa,  quanto  ai  passeggieri  che  per  quelle  cammina- 
vano. La  presenza  di  costoro  multiplicava  i delitti,  poiché  per 
essa  non  mancavano  mani  ignoto  e pronte  alle  private  vendette, 
che  nascondendo  lo  cagioni  e i principali  fustigatori  agevolavano 
il  corso  a sanguinosi  fatti  e li  mettevano  al  coperto  contro  il 
rigore  dello  leggi.  La  natura  dei  luoghi  dava  fa'vore  a quella 
degli  uomini,  quindi  la  Vallo  di  Amone  (l0)  era  addivenuta  un 
nido  assai  funesto,  poiché  difesi  da  alpestri  montagne,  da  bo- 
schi, e da  tragotti,  i banditi  vi  si  tenevano  più  facilmente  oc- 
culti, e perchè  essendo  essa  di  passo  ad  altro  dominio  dava 
loro  commodità  di  gettarsi  in  Toscana  quando  nelle  terre  del 
Pontefice  non  si  tenessero  sicuri.  Per  questo  motivo  veden- 
dosi entrati  in  sospetto  della  curia  per  le  uccisioni  dei  Cavina, 
eransi  i fratelli  Enea,  Dionisio  e Lodovico  Nabli  riparati  a Mo- 
digliana,  dove  avevano  inimicizie  co’  Bosi  e con  quelli  da  Li- 
verano,  laonde  Piero  Pitti  che  vi  stava  a Podestà  bandì  loro 
una  pena  pecuniaria,  se  prestamente  con  paco  o tregua  non  si 
componessero,  per  la  quale  se  vollero  continuare  ad  abitarvi 
convenne  loro  segnare  la  pace  non  tanto  in  nome  suo  che  de’ 
fautori  a que’  loro  nemici.  Con  queste  mollezze  andavasi  contro 
agli  sfrenati  uomini,  e ai  banditi  contrapponevansi  i Pacifici, 


(,#)  Archivio  di  Modigliaoa  — Libro  intitolato  Paci  e Offese.  Anno  1577,  6 Giugno. 
Cart.  28.  30. 

Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libro  dei  Pacifici.  Anno  1577,  11  No- 
vembre. 
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vani  ed  inutili  rimedii , poiché  severe  leggi  e duri  soldati  non 
miti  e pietosi  cittadini  voglionsi  usare  a contenere  ed  estirpare 
sì  fatta  geuto.  Pure  non  per  questo  essi  facevano  1’  ufficio  loro 
guardando  i passi,  come  meglio  per  loro  si  poteva,  e tutto  dì 
si  andavano  aggirando  per  tener  lontana  la  molesta  razza,  fin- 
ché sopravvenuta  la  rigida  stagione  e riuscendo  grave  il  passare  le 
notti  a cielo  scoperto,  il  Presidente  ordinò,  che  si  piantassero 
stazioni  ai  varchi  piu  importanti , ove  dalle  ingiurie  del  verno 
potessero  ripararsi  uscendone  il  giorno  agli  usati  esercizii.  Per 
questi  medesimi  timori  non  si  trascurava  di  tenero  ordinata  la 
Battaglia  della  Valle  di  Amone  e venuto  nella  state  a mancare 
il  Savini , che  ne  era  condottiero , vi  era  stato  mandato  a pi- 
gliare il  governo  Domenico  Griselli,  che  nello  stesso  tempo  di 
quello  di  Faenza  e d' Imola  era  capitano.  Ma  le  cose , come  in 
appresso  vedremo,  non  pigliarono  migliore  aspetto,  chè  i banditi 
moltiplicarono  in  tanto  numero  ed  audacia,  che  la  stessa  Ter- 
ra videli  calarsi  a stormo  sopra  lei  talché  più  volte  ne  ri- 
mase spaventata. 

Richiamava  in  questo  anno  il  Pontefice  dal  Portogallo  Gio- 
vanni Andrea  Caligari  ("),  ma  mentre  egli  onorato  da  ognuno 
e dallo  stesso  Don  Antonio  Principe  di  Portogallo  regalato  di 
un  grosso  diamante  si  affrettava  a Roma,  ebbe  avviso  tra  via 
di  piegare  il  cammino  verso  la  Polonia,  ove  era  stato  nominato 
[Anno  di  C.  1578.]  Nunzio  Apostolico  con  autorità  di  Legato 
a latcrc  appresso  al  nuovo  Re  Stefano  Batori.  Le  discordie  e le 
fluttuazioni,  che  nell'  interregno  avevano  turbato  ed  agitato  gli 
animi,  congiunte  alla  potenza  e all'audacia  degli  eretici  rende- 
vano assai  aspra  e difficile  quella  Legazione.  Pure  il  Caligari 
non  caduto  d’ animo  e confidando  nella  propria  destrezza  s’ in- 
camminava a quella  volta,  contento,  se  anche  con  privati  peri- 
coli riuscisse  a raffermarvi  la  conculcata  religione  e a rispondere 
alla  fiducia,  che  in  lui  aveva  riposta  il  Pontefice.  Giunto  feli- 


(*')  Cementimi  MS.  di  Val  <1*  Amono  di  Francesco  Maria  Saloni.  Pag.  491  fino  a 
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cernente  nel  regno,  vi  fu  ben  visto  dal  Re  o da  tutta  la  corte, 
che  in  poco  d’  ora  po’  dolci  suoi  modi  restò  presa  di  amore  o 
venerazione  per  lui , talché  caro  a tutti  e stretto  com’  era  alla 
volontà  del  Pontefice  e all’  onore  dell’  Apostolica  Sedia  conseguì 
più  di  quello  cho  sperato  ne  aveva,  e superata  ogni  difficoltà 
condusse  il  clero  a.  più  puri  costumi , la  scaduta  disciplina  allo 
leggi  de’  sacri  Canoni  recando  in  atto  gli  ordinamenti  del  Tri- 
dentino  Concilio,  e con  quella  grazia,  che  concedevagli  il  Re, 
restituì  al  divin  culto  le  abbandonate  chiese,  vi  fondò  società 
Gesuitiche  con  intendimento  cho  da  quelle  ne  ritraesse  la  gio- 
ventù salutevoli  frutti  di  pietà  e di  dottrina  ; 11  che  faceva  con 
tanta  unzione  e carità,  che  l’eresia  lungi  fuggendo,  da  moltissimi 
so  ne  abiuravano  gli  errori  e ritornava  il  regno  alla  primitiva 
concordia  e all’  antica  divozione  della  Chiesa.  Dalle  buone  opere 
del  Caligari  ne  derivò  poi  in  appresso  un  altro  vantaggio,  che 
posati  por  lui  i turbolenti  umori,  quando  accadde  che  il  Gran 
Duca  de’  Moscoviti  minacciò  armata  mano  la  Polonia , essa  con 
tutto  il  nerbo  concordemente  si  gittò  a respignerlo  e lo  cacciò 
anche  fuori  di  Lituania  costringendolo  a rifugiarsi  nelle  parti 
più  gelate  e segrete  della  Moscovia  e a chieder  pace  a coloro, 
cho  essendo  prima  divisi  al  solo  nome  suo  tremavano.  Per  tutto 
ciò  cran  venute  crescendo  fuori  e dentro  la  corto  in  sì  alta  stima 
la  virtù  e la  saggezza  del  Caligari , che  la  sentenza,  che  otte- 
nesse la  sua  approvazione,  bastava  ad  essere  generalmente  ab- 
bracciata, sicché  avvenne  di  lui  appresso  quo’  buoni  Polacchi 
come  di  Aristotele  appresso  i discepoli , che  affermando  il  Cuo- 
jajo,  che  così  latinamente  il  chiamavano,  tutti  al  suo  detto  si 
acquetassero.  La  quale  egregia  riputazione  non  si  diminuì  poi 
nel  regno  per  la  sua  dipartenza,  poiché  andatovi  qualche  tempo 
dopo  a segretario  del  Nunzio  Monsignore  Bonifacio  Vauozzi 
trovò  il  buo  nome  ancora  molto  celebre  per  tutti  que’  luoghi , ed 
ebbe  occasiono  di  provare  come  non  fu  indegno  d’ averlo , men- 
tre alcuni  consigli,  che  nell’ allestirsi  a quella  legazione  ne  aveva 
da  lui  ritratti , per  l’ esatta  conoscenza  delle  persone  e de’  regii 
ministri  tanto  gli  giovarono  che  il  condussero  come  per  mano 
a dar  sesto  ai  più  difficili  negoziati.  Mentre  così  il  Prelato  Bri- 
sighellcse  debole  di  salute  ma  forte  d’ animo  attendeva  all'  ad- 
dossatogli incarico , abitandolo  in  ciò  con  particolar  cura  il  nipote 
H.  45 


— 384  — 

Domenico  Orselli,  che  appresso  lui  teneva  grado  di  Auditore, 
il  Pontefice,  a cui  la  lontananza  non  aveva  tenuto  nascosi  i 
i nuovi  pregi  che  il  facevano  benemerito  della  religione  e della 
Romana  Sedia,  volendo  ricompensarlo  stabilmente  de’  suoi  alti 
servigii,  nel  giorno  decimoquarto  di  Ottobre,  [Anno  di  C.  1579.] 
che  era  appunto  quello  del  natal  suo , lui  non  solo  non  richiedente 
ma  ancora  insciente  creò  (Tav.  XII.)  Vescovo  di  Bertinoro.  Por- 
tato 1*  annunzio  in  Polonia  non  se  ne  dolse  nè  se  no  rallegrò  il 
Caligari , e sottoponendosi  alla  volontà  del  Pontefice  si  porse  al 
rito  della  consecrazionc.  Piacque  al  Re  per  dargli  segno  dell’  af- 
fezione dell’animo  suo  o alla  Regina,  che  inoltre  il  regalò  di 
alcune  reliquie  da  inserire  nella  croce  pettorale,  di  assistere  nella 
Chiesa  di  Varsavia  alla  sacra  cerimonia  insieme  co’  Magnati  del 
regno , nella  quale  Stanislao  Soccolorico , predicatore  appresso 
alla  corte  e scrittore  molto  terso  ed  eloquente , recitò  una  latina 
orazione  in  lode  di  lui , la  quale  per  la  novità  ed  eleganza  fu 
tenuta  in  sì  gran  pregio  dai  dotti,  che  mandata  fuori  per  le 
stampe  in  Cracovia,  fu  per  quelle  impressa  di  nuovo  in  Bre- 
slavia,  in  Bologna  e da  ultimo  in  Roma. 

Le  virtù  del  Caligari,  lo  sparso  grido  della  fausta  Legazio- 
ne che  sosteneva  in  Polonia,  e la  novella  di  essere  egli  stato 
sollevato  all'onorevole  grado  di  Vescovo  riempierono  i Brisighel- 
lesi  d’allegrezza,  scorgendo  in  lui,  oltre  un  uomo  insigne  che 
pel  suo  studio  verso  la  Romana  Corte  ornava  di  splendore  la 
patria,  una  salda  e inconcussa  colonna,  che  in  ogni  necessità 
le  avrebbe  appresso  quella  apportato  sostentamento.  Ma  lunga- 
mente non  durò  poi  ne’  cuori  de’ Brisighellesi  la  nata  dolcezza, 
poiché  timori  di  gravi  disastri  vennero  a turbarla,  mentre  i 
banditi  imperversando  (,s)  e in  prossimità  della  Terra  scorrendo 
la  tenevano  inquieta  e paurosa  tanto , che  non  credendosi  sicura 
aveva  posto  guardie  notturne  e diurne  alle  porte.  Iacopo  Buon- 
compagni  [Annodi  C.  1580.]  Generale  di  Santa  Chiesa  per  as- 
sicurare i Pacifici  dagli  insulti  di  quella  ladra  genìa,  che  fra  sè 
divisa  e per  più  onesto  colore  simulando  motivi  di  parte  aveva 
assunto  i nomi  delle  antiche  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  che (**) 


(**)  Archivio  della  Coroniti t A di  Brisighella  — Uhro  dei  l’arirtci.  Anno  1579,  3 Aprile. 
Anno  1580,  21  Fek  11  OUob.  21  Nov.  Anuo  1598,  4 Dieem.  Anno  1581,  29  Gennnjo. 
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miseramente  avevano  lacerata  l’Italia,  dava  loro  facoltà  di  por- 
tare gli  archibusi  a ruota  di  giusta  misura,  inculcando  ai  Signori 
Otto  di  fare  in  maniera  che  nel  generale  scompiglio  non  ne 
abusassero.  Dileguatisi  poscia  i timori  per  essere  i banditi  pas- 
sati ad  infestare  altre  regioni,  cessarono  per  alcun  tempo  le 
militari  vigilie  entro  la  Terra,  poi  moltiplicando  le  novelle  della 
loro  presenza  in  varii  luoghi  della  valle,  fu  nuovamente  dato 
di  piglio  alle  armi  per  custodirla  da  un  notturno  assalto.  Ma 
siccome  troppo  grave  e molesto  riusciva  ai  Pacifici  il  lungo 
militare  servigio  vennero  chiamati  in  loro  ajuto  tutti  gli  uomini 
della  Scuola  del  Gesso,  dieci  de'  quali  con  tre  del  Numero  la 
guardassero  nel  corso  della  notte.  Mentre  Brisighella  versava  in 
tale  pericolo,  Giovanni  Ghisilieri  Presidente  di  Romagna  ad  im- 
pedire, che  le  inimicizie  fra  terrazzani  tirassero  a qualche  ven- 
detta quella  mala  peste  sopra  di  lei  o a procurare  nello  stesso 
tempo,  eh’ essa  con  generale  consentimento  si  travagliasse  a 
tonerla  lontana,  inviò  lettere  al  Governatore  e ai  Signori  Otto 
chiedendo  loro  esatta  notizia  delle  differenze  che  passavano  tra 
paesani , del  tempo  e della  cagione  de’  loro  nascimenti , di  chi  si 
credesse  atto  a troncarle  e con  quali  arti  si  potessero  ridurre  i 
discordanti  a concordia.  Poi  i Signori  Otto  mettevano  nella 
Rocca  a Castellano  Iacopo  Traversati  consegnandogli  per  difen- 
derla quattro  spingarde  ed  un  mortajo,  con  cinque  archibusi 
nelle  casse  o un  mozzicone  pure  raccomandato  ad  un  bastone, 
i quali  guerreschi  arnesi,  che  vi  erano  rimasti,  non  parendo 
loro  per  la  qualità  e pel  numero  bastantemente  acconci  a buon 
difendimento  nella  gravezza  de’  tempi  che  correvano , richiesero 
il  Capitano  Lodovico  Naldi  de’  suoi  archibusi  da  posta  e por- 
tatili in  rocca  li  allogarono  alle  feritoje.  Tutto  ciò  concerneva 
la  difesa.  Ma  leggendo  per  1’  appresso  nello  consegne  date  a’  ca- 
stellani apparisce,  che  non  mancava  in  rocca  nò  pure  il  capestro 
pei  malfattori,  come  essa  non  difettava  di  anguste  cd  oscure 
prigioni  fornite  de’  sostegni  adatti  per  collari i e strangolarli, 
cose , che  da  chi  per  la  scaletta  a chiocciola  sale  inver  la  cima 
della  medesima  ancora  chiaramente  si  discernono. 

Fra  le  principali  famiglie,  che  vivevano  di  questi  tempi  nel 
Borgo  di  Fognano,  sono  da  essere  annoverate  quelle  de'  Gala- 
mini  e dei  Dalla  Valle,  ma  questi  per  antichità  e splendore  di 
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casato  a quelli  erano  di  gran  lunga  inferiori.  Vero  è però,  so 
vogliamo  prestar  fede  agli  scritti  di  taluno  di  quella  stirpo,  che 
fiorivano  fra  i Dalla  Valle  intorno  a questa  età  un  Colonnello 
per  nome  Bruto  (,s),  il  quale  vivendo  a soldo  dei  Duchi  d' Ur- 
bino fu  pure  al  Cardinale  di  quel  nome , che  in  Umbria  era 
Legato,  famigliarissimo,  ed  inoltre  un  Capitano  Cesare  stato 
non  meno  caro  ai  Conti  Guidi  di  Bagno,  i nomi  de’  quali  seb- 
bene non  ci  fosse  dato  di  rinvenire  nelle  istorie,  che  avemmo 
per  le  mani,  possono  nondimeno  in  altre  a noi  fin  ora  ignote 
benissimo  risplendere.  Ma  dalla  stirpe  dei  Galatnini,  che  lungi 
un  trar  d’arco  da  Fognano  abitavano  una  grossa  ed  antica  Torre, 
erano  già  sorti  uomini  egregi , le  opere  de’  quali  si  fecero  e più 
si  faranno  in  queste  istorio  manifeste.  Nè  vuoisi  tacere  della 
gente  de’  Saccadelli  anch’  essa  abitatrice  di  Fognano , della  quale 
[Anno  di  C.  158L]  un  Bartolomeo,  che  forse  militando  nella 
guerra  contro  gli  Ottomani  era  stato  fatto  prigioniere  e schiavo, 
fu  poi  in  questo  stesso  anno  liberato  dalle  mani  dei  Turchi , 
sicché  lieto  ne  ritornò  alla  patria  facendovi  in  capo  del  ponte 
murare  una  cappella  a San  Martino  ed  appendendovi  uua  ta- 
vola votiva.  Ed  il  soggiorno  nella  Valle  di  Amone  erasi  allora 
fatto  se  non  del  tutto  riposato  e sereno,  almeno  non  tanto  tem- 
pestoso come  era  stato  per  1’  addietro , poiché  mandato  sul  fi- 
nire dello  scorso  anno  dal  Pontefice  in  Romagna  con  supremi 
poteri  il  Cardinale  Alessandro  Sforza  por  purgarla  dai  banditi, 
e venutovi  con  quattro  compagnie  di  archibusieri  a cavallo, 
sebbene  non  gli  avesse  spenti  li  aveva  però  spaventati  e sper- 
perati di  maniera,  che  più  non  ardivano  di  mostrarsi  in  frotte 
per  offendere  né  tentare  cosa  alcuna  di  polso , ma  qua  e là 
sparsi  si  tenevano  occulti  per  le  caverne  o ne’  selvosi  fianchi 
delle  montagne  contenti  a camparne  la  vita  sfuggendo  la  pri- 
gionia. Quindi  il  Capitano  Lodovico  Naldi  vedendo  dileguato 


('*)  Contentano  MS.  di  Val  d’  Am  otto  di  Francesco  Maria  Sale:  ti.  Pag.  582. 

Archivio  della  Famiglia  Dalla  Valle  di  Fognano.  — Memorie  antiche  della  Ca«a 
Dalla  Valle , e Mia  origine.  Cari.  7 — Elogia  fniniliarum  illustrium , et  virorum  Brisighel- 
lae  et  Valli*  Hatnonis  atictore  Tboma  a Valle.  Chart.  12. 

Archivio  dell*  Accademia  degli  Incamminati  di  Modigliana  — MS.  intitolato  Cora- 
pendinria  Oppili  Fngnani  descriptio  auctoro  Thoiua  a Valle.  Pag.  2. 

Mazzetto  di  Fiori  istoriali  raccolto  da  Scipione  Marioni.  Pag.  97. 
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ogni  timore  richiedeva  i Signori  Otto  {“),  gli  restituissero  i suoi 
arehibusi  da  posta  eh’  erano  stati  portati  in  rocca , il  che  pron- 
tamente eseguito,  veniva  da  llavenna,  ove  aveva  retta  la  Bat- 
taglia di  quella  città,  il  Bolognese  Vincenzo  Magnani  c si  poneva 
al  governo  di  quelle  d’ Imola,  di  Faenza  e di  Brisighella,  a cui 
poi  [Anno  di  C.  1582.]  nell'  aprirsi  del  nuovo  anno  succedeva 
nell’ ufficio  Aurelio  Alcolini  da  Macerata. 

Abbiamo  fin  da  tempi  alquanto  remoti  senza  accennarne  il 
motivo,  fatta  menziono  di  taluno  della  stirpe  de’  Fabri  (ls),  che 
nella  Scuola  di  Agello  soggetta  alla  Valle  di  Amone  o partico- 
larmente nella  villa,  che  ancora  chiamasi  la  Spianata,  abitavano. 
E di  costoro  alla  metà  del  presente  Secolo  vivevano  pure  in 
que’ luoghi  un  Matteo,  che  sedette  fra  i dodici  Governatori  di  Brisi- 
ghella e un  Melchiorre  fra  i Consiglieri,  che  poi  àtach’  egli  fu 
de’  Governatori  per  la  Valle  del  Marzano.  Ora  diremo  della  ca- 
gione che  a ciò  fare  ci  mosse,  la  quale  è,  che  alcuni  scrittori 
tentarono  di  defraudare  la  patria  valle  togliendole  quell’  ornamen- 
to , che  poco  oltre  alla  metà  del  Secolo  da  Tommaso  e da 
Francesca  vi  era  nato,  vogliamo  dire  Filippo  Fabri,  cui  eglino, 
per  essere  nella  villa  della  Spianata  in  vicinanza  di  Faenza 
venuto  alla  luce.  Faentino  appellarono.  Toccava  il  Fabri  a questi 
tempi  il  vigesimo  secondo  anno  della  sua  età  e da  quanto  narrano 
di  lui  appare,  che  dal  leggere  e dallo  scrivere  in  fuori  fosse 
ignaro  di  qualunque  erudimento.  Puro  ingegno  acconcio  e forte 
volontà  dovevano  presto  vincere  quella  natia  rozzezza , e le  vi- 
gilie o lo  studio  ingentilire  l’animo  finora  rustico  e salvatico. 
Nacquegli  in  mente  opportuno  pensiero,  che  abbarbicatogli  nel 
cuore  il  condusse  a rendersi  Frate , sicché  di  questi  giorni  vi  fu 


(u)  Archivio  della  Comunità  *di  Brisighella  — Libro  dei  Pacifici.  Anno  1581 , 29 
Cennajo. 

Istorie  di  Faenza  di  Oiulio  Cesare  Toni  uzzi.  Part.  4,  Pag.  678,  680. 

I1*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Anno  1559,  Cart.  263. 
269,  Anno  1564,  Cari.  221. 

, Contentano  MS.  di  Val  d*  Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  1109,  1110, 
1111 , 1120,  1121. 

Expositiones,  et  Disputationes  in  XII.  Libro*  Aristoteli»  Melapliysicoruiu  Malthei 
Ferchii.  Vita  Philippi  Fabri. 
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ni»  Benedicti  Mittarelli.  Pag.  71. 


Digitized  by  Google 


ì 


— 358  — 

ricevuto  in  Faenza  fra  i Minori  conventuali  di  San  Francesco 
della  Provincia  di  Bologna , che  da  Girolamo  Palentieri , il  quale 
al  Fabri  andava  congiunto  con  vincoli  di  parentela,  allora  erano 
retti  e governati,  indi  mandato  in  Cremona  al  noviziato  per 
attendervi  agli  studii  gramaticali  ed  informarsi  ne’  divoti  co- 
stumi e nella  fratesca  disciplina.  Da  questi  umili  principii  ebbe 
poi  origine  quell' alta  scienza,  che  tanta  celebrità  diede  al  Fabri 
fuori  e dentro  il  Veneto  dominio,  della  quale  a suo  luogo  diremo, 
bastandoci  per  ora  di  avere  accennato  corno  egli  Faentino 
non  fosse. 

Governavasi  fin  da  molto  tempo  addietro  il  famoso  e antico 
Mouistero  di  Nonantola  per  via  di  Abati  commendatari i e reg- 
gevaio di  que’  giorni  il  Cardinale  Ferreri  postovi  dal  Pontefice, 
quando  egli  ad  un  tratto,  qual  che  no  fosse  il  motivo,  nelle 
mani  di  Gregorio  XIII.  diedene  rinunciazione.  Gli  fu  tosto  sur- 
rogato Filippo  Guastavillani  Cardinal  Nipote,  il  quale  ne  pigliò 
la  possessione  mediante  Enea  Padovani  di  Brisighella  ('•)  man- 
dandovclo  poi  nell’  anno  appresso  a visitatore.  Esercitò  Enea 
per  alcuni  anni  la  carica  di  Vicario  generalo  nel  Monistero  di 
Nonantola,  finché  gli  venne  sustituito  Marcello  Padovani  pure 
da  Brisighella  e suo  nipote,  il  quale,  benché  al  Guastavillani 
fosse  succeduto  nel  governo  dell'  Abazia  il  Cardinale  Girolamo 
Mattei , vi  fu  da  lui  confermato  nell’  ufficio.  Nello  stesso  tempo 
con  qualità  di  Abate  reggeva  il  Convento  di  Santa  Maria  di 
Crispino  posto  sugli  estremi  gioghi  di  quella  parte  di  Appen- 
nino, che  serra  la  Valle  di  Amone,  Alessandro  figliuolo  del  Ca- 
pitano Sebastiano  de’  Valgeiuigli,  con  che  porremo  fine  alla 
trattazione  dell’arida  materia,  che  abbiamo  per  le  mani.  Impe- 
rocché cessando  col  finire  del  presente  anno  la  interruzione  de’ 
pubblici  registri  della  Terra,  ripiglieremo  con  più  forte  lena  a 
scrivere  quelle  poche  memorie,  che  nella  piccolezza  delle  cose 
nostre  ci  parranno  non  affatto  indegne  di  essere  poste  in  carte, 
se  il  cielo  al  vivo  amore,  che  a questa  dolce  patria  portiamo, 
conceda  agio  con  luuga  e riposata  quiete.  Sullo  schiudersi  del- 


(H)  Istoria  della  Badia  di  San  Silvestro  di  Nonantola  del  Cavaliere  Aitate  Girolamo 
Tiraboschi.  Toni.  lt  Pap.  487,  175. 

Archivio  pubblico  de*  Notai  di  Brisighella Alti  di  Ser  Fabrizio  Garaviui.  2 Maggio. 
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Tanno  era  in  Brisighella  [Anno  di  C.  1583.]  venuto  a Governatore 
Claudio  Giardini  da  Macerata  (*’)  in  luogo  di  Angelo  Michele 
llocchio,  il  quale  vi  aveva  con  tanta  soddisfazione  di  ognuno 
ministrata  la  giustizia,  che  i dodici  Governatori  della  Valle  di 
Amone  prima  eh’  ei  lasciasse  la  carica  il  vollero  ringraziato  e 
regalato  in  nome  pubblico.  Giunta  poscia  la  primavera  entrarono 
a Castellani  Batista  Bosi  nella  Rocca,  Francesco  di  Gallo  nella 
Torre,  poi  sopravvennero  lettere  di  Iacopo  Buoncompagni , che 
avvisavano  i Governatori  della  Valle  come  le  Battaglio  d’ Imola, 
di  Faenza  e di  Brisighella  da  indi  innanzi  obbedirebbero  a Ia- 
copo Paini.  Il  quale  poco  vi  durò  poi  in  ufficio,  poiché  colto 
da  morte  fu  mandato  a succedergli  Teseo  Basucco , assegnandogli 
nella  Rocca  d’ Imola  T abitazione. 

In  questo  mezzo  Giovanni  Andrea  Caligari,  condotta  a ter- 
mine la  sua  legazione  in  Polonia  e fatta  in  Roma  riverenza  al 
Pontefice,  era  passato  a Bertinoro,  ove  sciolto  dallo  gravi  cure, 
che  lungamente  T avevano  tenuto  oppresso , vi  attendeva  con 
tranquillo  animo  ad  esercitare  il  nuovo  ministcrio.  Aveva  di 
questi  tempi  Gregorio  XIII.  ornata  del  titolo  di  metropoli  la 
Chiesa  Bolognese  nominandovi  in  pubblico  concistoro  a primo 
Arcivescovo  il  Cardinale  Gabriele  Paleotti , il  quale  col  pallio 
Arcivescovile  ricevuto  dalle  stesse  mani  del  Pontefice  so  ne  ve- 
niva alla  volta  di  Bologna.  I cittadini,  ai  quali  era  grandemente 
piaciuta  quella  dimostrazione  di  onore,  si  affrettarono  a fare 
solenne  T entrata  al  nuovo  Arcivescovo  e chiamati  in  Bologna 
quanti  egregi  uomini  si  trovavano  nelle  vicine  parti  insigniti 
de’  più  alti  gradi  nella  Chiesa,  quando  fu  presso  la  città  glie 
li  mandarono  incontro,  seguitando  appo  loro  il  Magistrato,  l’or- 
dine do’  nobili  ed  uua  moltitudine  di  popolo,  che  affollato  per 
lo  vie  rendeva  più  magnifica  ed  ammirabile  la  pompa.  Fra  co- 
loro , che  vennero  chiamati  a quell’  officio , trovossi  il  Vescovo 
di  Bertinoro  Giovanni  Andrea  Caligari  ('*),  il  quale  fu  pure  col 
Cardinale  quando  nella  Chiesa  di  San  Pietro  ornato  de’  para- 


(17)  Archivio  delia  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  3,  29,  5.  7,  14. 

Istorio  di  Faenza  di  (iiulio  Cesare  Tonduzzi.  Pnrt.  4,  Pag.  682. 

('•)  Istorie  di  Bologna  di  Pompeo  Vizzani.  Uh.  12.  Pag.  122. 

Annali  Bolognesi  uis.  del  Canonico  Antonio  Francesco  GhiselH,  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  dell*  Università  di  Bologna.  Voi.  17,  Pag.  502,  573,  Voi.  20,  Pag.  381. 
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menti  Arcivescovili  vi  celebrò  la  prima  messa  e stette  con  lui 
finché  le  feste  apparecchiate  per  il  lieto  avvenimento  ebbero 
fine,  dopo  le  quali  se  ne  tornò  alla  sua  dolce  e placida  sede 
di  Bertinoro  luogo  ameno  più  dell’  amena  Tempe.  Ma  poco 
appresso  con  nuovi  e non  meno  festivi  apparecchi  si  onorò 
dalla  Bolognese  munificenza  l’arrivo  del  Duca  Della  Giojosa, 
che  essendo  cognato  di  Enrico  III.  se  ne  veniva  con  regio 
fasto  accompagnato  da  quaranta  Francesi,  tutti  gentiluomini 
e grandi  Magnati  del  regno.  Fu  alloggiato  e convitato  nel  va- 
stissimo palagio  de'  Pepoli , poi  per  onoranza  andarono  a far- 
gli riverenza  gli  ambasciatori  del  Duca  di  Ferrara  e de’  Pichi 
della  Mirandola  con  altri  gran  signori  dei  Cibo,  de’  llangoni  c 
de’  Naldi , i quali  ultimi  non  poterono  certamente  esservi  tratti 
che  da  precedenti  conforti  dati  loro  dal  Naldi  di  Francia,  o dalla 
presenza  dello  stesso  Bourdaisiero  e Conte  di  Sagonne,  che 
forse  faceva  parte  dell’  orrevole  accompagnatura.  Non  dissimili 
accoglienze,  sebliene  accomodate  all’umiltà  de’  luoghi  e della 
loro  condizione , fecero  in  quest’anno  i Brisighellesi  (,!>)  al  Car- 
dinale di  Vercelli  Legato  di  Ravenna,  quando  con  Girolamo 
Buoncompagni  se  ne  venne  alla  Terra  prendendovi  albergo  alla 
magione  degli  Spada,  i quali  prima  che  partissero  furono  ambe- 
due da  Cesare  Fenzoni  e da  Iacopo  Zani  in  nome  pubblico  o- 
norati  o regalati.  Poi  venutovi  dopo  il  Presidente,  di  quattro 
candelieri  in  argento  il  presentarono. 

Moriva  intanto  al  servigio  di  Venezia  [Anno  di  C.  1584.]  il 
Colonnello  Mattia  Naldi  lasciando  in  molta  povertà  quattro  fi- 
glioletti , cioè  Rinaldo , Ottaviano , Geremia  ed  Ambrosio , mentre 
Aloisio,  che  pure  era  nato  di  lui,  già  maturo  d’anni  aveva  come 
abbiam  detto  nelle  passate  guerre  tenuto  grado  di  Capitano  e 
per  decreto  del  Senato  riportata  provvisione  da  vivervi  agiata- 
mente. Ebbero  ricorso  per  via  di  uno  scritto  (s#)  alla  pietà  della 
Repubblica  supplicandola  a non  lasciar  languire  fra  le  più  stret- 
te necessità  della  vita  gl’  infelici  rampolli , clic  rimanevano  del (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Brisichelta  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  15,  1G,  21. 

(*®)  Contentano  MS.  di  Val  d’  Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pug.  46G,  467. 
Archivio  della  Repubblica  di  Venezia  — Registro  dei  Decreti  Senatorii.  Lib.  55, 
Curi.  10. 

Archivio  della  Famiglia  Naldi  di  Bondiole,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Fa- 
enza. Tom.  22.  Docum.  15. 
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fedele  ed  illustre  guerriero,  laonde  essa  toltili  in  cura  e com- 
mendata nuovamente  l’ egregia  devozione  di  tutta  quella  stirpe 
verso  il  Veneto  dominio , comandò  che  de’  trecento  ducati , che 
il  padre  fruiva  vivendo,  trenta  per  ciaBcheduuo  ne  corressero  a 
loro  sostentamento , finché  pervenuti  ad  età  avessero  carico  e 
stipendio  dalla  Signorìa  da  esercitarsi  fra  1’  armi  seguendo  l’ o- 
sempio  e le  valorose  opere  del  genitore.  Nel  medesimo  tempo 
a quell’ Aloisio  Naldi,  a cui  dalla  provvisione  della  vedova  di 
Don  Giovanni  il  cavaliere  aveva  assegnati  cento  ducati  allorché 
essa  passasse  di  vita,  altri  cento  e quaranta  ne  aggiunse,  an- 
noverandolo fra  i Governatori  ordinarii  per  li  carichi  da  lui 
sostenuti  non  che  pel  valore  e per  la  molta  esperienza , che 
aveva  acquistata  nelle  armi  sotto  il  padre  Dionisio  nel  regno  di 
Cipro.  Per  cotal  modo  quella  saggia  Repubblica  non  lenta  al 
punire  si  mostrava  non  meno  pronta  al  beneficio,  mirabile  tem- 
peranza di  governo , che  sola  fa  crescere  in  forza  ed  in  onore  i 
dominii,  sicché  poi  forti  sullo  radici  interne  ed  assiepati  intoruo 
da  fedeli  custodi  non  crollano  sì  di  leggieri  ad  ogni  fiato  di  vento, 
che  venga  dal  di  fuori  a fare  loro  insulto. 

Ma  ben  altra  sembianza  porgeva  allora  il  dominio  de’  Pon- 
tefici, ove  una  male  intesa  pietà  e ministri  inetti  corrompendo 
i frutti  delle  leggi  lasciavano  andare  il  reggimento  a seconda 
degli  appetiti  de’  potenti,  clic  facendo  forza  alla  giustizia  lo 
rendevano  incerto  e vacillante,  laonde  i tristi  uomini  vi  pullula- 
vano e vi  imperversavano,  e i buoni  ne  gemevano  sconfortati 
ed  oppressi.  Una  immonda  sentina  di  brutture  e di  scelleratezze 
erasi  fatta  la  misera  Romagna , in  cui  speranza  di  salute  da  al- 
cuna parte  non  appariva,  imperocché  da  un  lato  i cittadini  non 
infrenati  da  veruna  legge,  che  avesse  vigore , gli  uni  contro  gli 
altri  alle  vendette  e alle  morti  si  scagliavano,  dall’altro  i ban- 
diti raggranellati  nuovamente  insieme  correvano  a torme  le  con- 
trade e a sangue,  a rapina,  a tumulti  le  mandavano.  La  Valle 
di  Anione  (ai)  per  la  fierezza  degli  abitatori,  per  la  natura  de’ 


(*')  Archivio  della  Comunità  di  Bridglidla  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  39,  40,  42,  43. 
47,  52,  54  . 55,  SS. 

Archivio  della  Famiglia  de*  Principi  Spada  — Memorio  intorno  alla  vita  di  Paolo 
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luoghi  troppo  opportuni  alle  insidie  e pel  favore  di  coloro , che 
del  mal  fare  si  dilettavano,  presto  aspra  e inospitale  divenne, 
poiché  levatesi  in  quella  furiosamente  le  discordie,  i valligiani 
s’invelenivano  e laceravano,  ed  i banditi  quanto  vi  fosse  rima- 
sto fermo  turbando  travolgevano,  il  perchè  fu  d’uopo  porre  di 
nuovo  le  guardie  a sicurtà  della  Terra.  Poi  siccome  dal  Presi- 
dente era  stata  ordinata  in  que’  dì  la  rassegna  della  Battaglia 
della  Valle,  la  quale  per  le  ardenti  e numerose  inimicizie  era  a 
temersi  avesse  a riuscire  funesta,  i Governatori  concordemente 
si  misero  ad  impedirlo,  statuendo  di  mandare  al  Presidente  cal- 
dissime lettere  ed  anche  a Iacopo  Buoncompagni  Generale  di 
Santa  Chiesa,  se  occorresse.  Aveva  fino  a quel  tempo  da  ben 
dodici  anni  addietro  con  universale  contentamento  e oon  qualità 
di  Luogotenente  governata  la  Battaglia  della  Valle  di  Anione 
Bartolomeo  Rondinini,  quando  sopravvenuti  i tempi  tristi  e con 
quelli  dilatatisi  gli  umori , chi  ne’  lieti  era  piaciuto  cominciò  sì 
fortemente  ad  increscero  che  ogni  dì  moltiplicavano  i richiami 
contro  di  lui , talché  lo  stesso  Capitano  della  Battaglia  e il  Can- 
celliere tratti  in  inganno  sovente  il  rampognavano  ora  di  una 
cosa,  ora  di  un’altra  accusandolo.  Se  ne  scusava  il  Rondinini 
mettendo  innanzi  le  inimicizie  che  agitavano  i valligiani,  i 
quali  di  nessuna  cosa  che  onesta  fosse  contentandosi,  molto 
meno  dell’ ordine  ch’ei  faceva  forza  di  serbarvi,  si  gettavano 
a lacerarlo  colle  calunnie,  non  potendo  trarlo  nelle  loro  brighe. 
Ma  era  indarno.  Ricorse  allora  ai  Governatori  pregandoli , che 
per  onore  di  lui  e per  lo  migliore  della  travagliata  patria  ne 
scrivessero  a Mario  Sforza  esponendogli  il  vero  stato  delle  co- 
se, c come  egli  si  diportasse  sempre  con  quello  studio  e dirit- 
tura, che  1’  onestà  dell’  animo  e i correnti  tempi  richiedevano. 
Fugli  compiaciuto.  Pareva  intanto,  che  i pubblici  reggitori  de- 
standosi dal  lungo  sonno  e togliendosi  da  quella  fatale  inerzia, 
che  era  stata  prima  sorgente  de’  mali  ne’  quali  si  trovava  involto 
il  Pontificio  dominio,  volessero  finalmente  applicare  l’animo  a 
sradicare  le  triste  erbe,  che  da  per  tutto  lussureggiando  lo  in- 
gombravano. Narravasi,  come  si  stava  ordinando  una  crociata 
contro  i banditi  ( tal  nome  il  minuto  popolo  dava  a questo  mi- 
litare apparecchio)  e si  fosse  per  chiamare  allo  armi  chiunque 
fosse  atto  a portarle  per  dar  loro  la  caccia  per  tutte  le  provincie 
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dello  stato,  occupativi  prima  i passi  ai  confini.  Raccontavano , 
clic  mcutre  soldati  e cittadini  sarclibero  in  un  determinato  giorno 
iti  fiutando  e investigando  ogni  casa,  ogni  bosco,  ogni  latebra 
a modo  de’  braccbi  per  isnidarc  le  umane  fiere,  i Ducbi  di  Fi- 
renze, di  Fon-ara,  d’ Urbiuo  c il  Viceré  di  Napoli  si  sarebbero 
fatti  alle  loro  frontiere  per  escluderli  e rcspignerli  sotto  le  in- 
sidie. A lieto  speranze  già  s’ innalzavano  gli  animi , ma  i venti 
so  Io  portarono  e 1'  antico  sopore  di  nuovo  i corpi  e le  menti 
aggravò,  finché  poi  sorto  il  terribile  Sisto  e messe  inesorabilmente 
le  mani  nella  mala  semenza,  se  col  ferro  e col  fuoco  non  la 
ccnsunse,  non  fu  che  a ciò  gli  mancasse  l’animo,  ma  si  bene 
la  vita,  mostrando  però  e aprendo  agli  altri,  come  non  colla 
mollezza  ma  col  vigore  si  reggano  e si  purghino  gli  stati. 

Mentre  in  mezzo  a continui  timori  di  banditi  e di  vendette 
i valligiani  e i Brisighellcsi  dimoravano,  i dodici  Governatori 
della  Vallo  di  Anione  non  si  rimanevano  di  fare  quo'  provvedi- 
menti , che  dalle  necessità  della  medesima  erano  richiesti.  Quindi 
essendo  divenuta  malagevole  la  via,  che  da  Fognano  sale  dol- 
cemente fino  al  confine  Toscano,  ordinarono  che  ne’  passi  diffi- 
cili e stretti  si  appianasse  ed  allargasse  per  renderne  più  comodo 
il  tragitto.  Venne  poi  in  appresso  il  Presidente  di  Romagna  a 
visitare  la  Terra  e furon  fatti  apparecchiamenti  per  convitarlo 
e regalarlo,  indi  partito  il  Giardini,  che  pei  buoni  portamenti 
era  stato  ascritto  nel  novero  de’  terrazzani , vi  sottentrò  nel 
grado  di  Governatore  Paolo  Orsini  d’ Alatri , il  quale  non  ap- 
pena si  fu  posto  al  reggimento  avvenne , che  alcuni  passeggieri , 
per  qual  motivo  non  sappiamo,  a lui  o alla  famiglia  sua  fecero 
insulto,  il  perché  furouo  accusati  i Pacifici  dinanzi  al  Luogo- 
tenente  della  Curia  generale,  siccome  quelli  che  non  avessero 
soddisfatto  al  debito  loro  mantenendolo  illeso  da  ogni  ingiuria. 

I soldati  del  Numero  vedendosi  citati  per  gli  altrui  delitti,  giac- 
ché nò  pure  crasi  trovato  alcuno  d’  essi  presento  al  caso , ebbero 
ricorso  ai  Governatori,  i quali  conoscendogli  immuni  da  colpa 
concordemente  deliberarono  , che  Cesare  Macolini  e Cesare 
Garavini  no  andassero  oratori  al  Presidente  c la  piena  in- 
nocenza di  que’  militi  con  aeconcie  e manifeste  prove  dimo- 
strassero. 

Dimorava  allora  il  Caligari  nella  sede  Vescovile  di  Bertinoro 
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con  partieolar  cura  attendendo  al  suo  ministerio  (3i)  e solo  vi 
era  stato  per  poco  distratto  per  andare  a Bologna  ad  assistere 
alla  eonsecrazione  di  Vincenzo  Torfanini,  che  di  que’  dì  era 
stato  eletto  a Vescovo  di  Kimini , quando  giunsergli  inaspettati 
comandameuti  del  Pontefice  di  volarsene  quanto  più  presto  po- 
tesse a Roma.  Senza  sapere  a che  si  mise  in  ordine  per  la  par- 
tenza, prima  della  quale  scrisse  al  Cardinale  di  Vercelli,  che 
col  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Prassede  in  Àrona  s’ intrat- 
teneva, avvisandolo  come  lettere  imperative  di  Gregorio  XIII. 
colà  il  chiamavano.  Rescrivevagli  il  Cardinale,  sperare  che  l’an- 
data non  fosse  senza  beneficio  ed  onore  di  lui,  averne  fatta 
menzione  col  Borromeo  con  incredibile  allegrezza  d’ ambedue, 
farne  ora  insieme  pronostico  che  con  ufficio  di  Nunzio  andreb- 
bene  nella  bassa  Germania.  Nè  s’ingannarono  nell’augurio,  poiché 
il  Poutifice  creavalo  Nunzio  Apostolico  appresso  Carlo  Arciduca 
d’  Austria  con  qualità  di  Legato  a latcre.  Mentre  stava  per  in- 
camminarsi a quella  legazione  pervennegli  un  tristo  annunzio, 
che  gli  riempiè  il  cuore  di  amaritudine.  Carlo  Borromeo  giunto 
al  termine  del  santo  e intemerato  suo  corso  aveva  chiusi  gli 
occhi  al  giorno  per  aprirli  a più  serena  vita.  1 nuovi  onori  non 
ebbero  virtù  di  sminuire  nel  Caligari  la  ricordanza  del  pio  Car- 
dinale, che  anzi  tornandogli  più  vivi  alla  memoria  i pregi  della 
mente  e del  raro  suo  animo,  la  integrità  della  vita,  la  dolce 
amicizia  di  che  vivendo  avevaio  onorato,  e i presagii  da  ultimo 
fattigli,  tanto  gli  riuscì  grave  la  perdita  che  per  lungo  tempo 
non  potè  consolarsene.  Scrisse  anche  lettere  al  Cardinale  di  Vercelli 
dolendosi  in  quelle  della  grande  jattura,  ch’egli,  gli  amici  e la 
Chiesa  avevano  nella  funesta  morte  ricevuta,  alle  quali  da  Chia- 
venna  rispondendo  il  Cardinale  mostrava , che  da  non  meno  a- 
cerba  punta  ne  fosse  egli  rimasto  ferito,  e pregava  in  ultimo,  il 
Caligari,  che  quando  fosse  alla  meta  del  suo  cammino  pervenu- (**) 


(**)  Contentano  MS.  di  Val  d'Amone  di  Francesco  Maria  Sale» i.  Pag.  494,  1011.  1012. 
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to,  tosto  indizio  glie  ne  desse  per  indirizzargli  le  lettere.  Giunto 
il  Caligari  alla  sua  legazione,  molto  vi  si  travagliò  da  prima 
nella  visita  e nella  riformagione  delle  chiese  c del  clero  con 
soddisfazione  dell’Arciduca,  e più  vi  attese  a purgare  que’  luoghi 
dal  contagio  degli  eretici , finché  cominciata  ad  infuriare  una 
terribile  pestilenza  nella  Stiria,  per  salvare  la  vita  abbandonò 
la  città  di  Gratz , indi  da  Gorizia  se  ne  venne  in  quella  regione 
d’ Italia  che  all’ Arciduca  ubbidiva.  Ivi  standosi,  per  via  di  let- 
tere si  fece  a persuaderlo  affinchè  volesse  contentarsi , che  nuove 
sedi  Episcopali  sotto  il  Patriarcato  d’  Aquileja  si  fondassero  a 
maggiore  conversione  degli  eretici , addimostrandogli  come  e con 
quali  rendite  vi  si  potessero  stabilire  sei  Vescovati,  ma  quando 
pareva  che  ogni  difficultà  fosse  oramai  appianata,  entratovi  di 
mezzo  il  Senato  Veneto  ne  disturbò  il  negozio. 

Moriva  frattanto  in  Roma,  [Annodi  C.  1585.]  ove  egli  e i 
figliuoli  avevano  posta  la  dimora,  Alfonso  Naldi,  ('“)  che  fu 
fratello  del  Cardinale  Filiberto , di  poco  tempo  precedendo  la 
totale  estinzione,  da  che  erano  minacciati  i Naldi  di  Francia, 
cioè  i discendenti  di  Giovanni  Babbone  suo  fratello  e signore 
della  Bourdaisiere.  Moriva  in  egual  tempo  Gregorio  XIII.  e alla 
sua  morte  si  accrescevano  i timori  dei  tumulti  soliti  a rinnovarsi 
vacando  la  Romana  Sedia,  e molto  più  a que'  giorni,  in  cui  non 
era  penuria  di  perversi  uomini  avidi  di  gittarsi  sulle  città  e sulle 
Terre  per  esercitarvi  le  vendette  e la  rapina.  Quindi  crescendo 
il  pericolo  scriveva  il  Presidente  ai  dodici  Governatori  della 
^ alle  di  Amone  (3‘)  che  affortitìcassero  i luoghi  con  validi  pre- 
sidii  e vi  stessero  a gran  diligenza,  perchè  alcun  caso  non 
venisse  a turbarli , laonde  essi  elessero  tostamente  Fabbrizio 
Dalla  Valle,  Marino  Garavini  o Cristino  Recuperati  dando  loro 
facoltà  di  ordinare  le  guardie  alle  porte  della  Terra  e di  pigliare 
tutti  que’  provvedimenti , che  credessero  acconci  all’  uopo.  Ma 
poco  ebbesi  ad  aspettare  il  successore,  poiché  dopo  alcuni  dì 


(”)  Comentario  MS.  di  Val  d’  Anione  di  Francesco  Maria  .Salotti.  Pagina  (79  in 
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venne  sollevato  allo  splendore  della  tiara  un  umile  figliuolo  di 
villereccio  cultore  molto  oltre  nell'  età  e di  persona  in  vista 
così  cagionevole,  che  le  inferme  membra  su  di  un  bastoncello 
reggendo  porgeva  a tutti  manifesto  indizio,  che  presto  la  morte 
fosse  per  ischiudergli  il  sepolcro.  Con  nomi  poco  onorevoli,  per 
essere  nato  fra  i dirupi  di  Monlalto  e per  mostrarsi  mogio  e 
inetto  a tutto  fuorché  al  soffrire  pazientemente,  il  chiamavano 
i Cardinali,  ed  egli  anziché  dolersene,  dolcemente  se  ne  rideva, 
e so  pure  sbeffandolo  gli  auguravano  il  Pontificato,  faceva  le 
più  alte  maraviglio  del  mondo  dicendosi  per  mente,  per  età, 
per  salute  inabile  a tanto  ufficio,  non  senza  lasciarsi  intendere 
che  se  Iddio  a quello  lo  avesse  innalzato , per  quel  poco  di  tempo 
che  sarebbe  visso  gli  sarebbe  stato  forza  di  lasciarsi  pienamente 
dalle  Eminenze  loro  reggere  e governare.  Ma  il  Cardinale  di 
Montalto,  che  essendo  stato  frate  congiungeva  all’umana  malizia 
la  fratesca,  sapeva  bene  perché  così  dicesse  e facesse,  anzi  es- 
sendo tutto  altro  uomo  da  quello  che  al  di  fuori  appariva,  l'età, 
la  infermità,  la  inettitudine,  la  grassa  dolcezza  erano,  anziché 
vizii  del  corpo  e della  mente,  arti  squisite  e furbesche  per  ar- 
rivare al  sommo  seggio.  I Cardinali  vi  rimasero  colti  e credendo 
d’ innalzare  al  Pontificato  chi  tenesse  dell’  agnello , presto  s’ ac- 
corsero di  avervi  sollevato  un  fortissimo  liono,  poiché  non  ap- 
pena chiariti  i voti  gettò  il  bastoncello,  drizzò  la  persona,  e 
venuto  il  giorno  dell’  incoronazione  balzò  a cavallo  con  tanta 
agilità,  che  ne  rimasero  attoniti  e trasognati.  E il  terribile  Sisto 
V,  che  con  tal  nomo  volle  chiamarsi,  presto  dimostrò,  come  non 
fosse  minore  ai  tempi  che  correvano  ; Imperocché  menando 
implacabilmente  il  flagello  contro  i tristi  che  alla  suprema  auto- 
rità ricalcitravano,  quali  essi  si  fossero  o con  qualunque  nome 
si  chiamassero,  tanto  terrore  vi  sparse,  che  il  dominio  de’  Pon- 
tefici già  fatto  nido  di  ogni  sorta  di  scelleratezze  presto  ub- 
bidiente e pacato  divenne.  Aceusaronlo  poi  i posteri  di  ferocia, 
sebbene  con  quanta  verità  non  sappiamo,  poiché  le  cose  vi  si 
trovavano  a tali  termini  ridotte  che  appena  estremi  rimedii  ad 
estremi  mali  bastavano,  mentre  risparmiando  il  ferro  era  in- 
dubitabile che  1’ orrenda  piaga,  anziché  saldarla,  con  ultima 
mina  inciprigniva.  Venuta  nuova  in  Romagna  della  creazione 
del  Pontefice,  i Brisigbellesi  cogli  spari  delle  spingarde,  con 
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luminara,  con  falò  diedero  segni  di  allegrezza,  nè  furono  tardi 
ad  inviargli  ambasciatori , o siccome  Paolo  Spada  a que’  dì  tro- 
vavasi  in  Roma,  gli  aggiunsero  il  Capitano  Lodovico  Naldi, 
porchè  insieme  ne  andassero  ad  onorarlo  e a richiederlo  della 
confermazione  dei  privilegi.  Poco  appresso  da  Giovan  Paolo 
Carroli  fu  presentata  ai  dodici  Governatori  una  patente  segnata 
da  Iacopo  Buoncorupagni,  colla  quale  veniva  eletto  al  comando 
della  Battaglia  della  Valle  di  Amone  il  Capitano  Iacopo  Mana- 
sangue  da  Fossombrone,  indi  con  qualità  di  Legato  giungeva 
al  governo  della  Provincia  di  Romagna  il  Cardinale  Giulio  Ca- 
nano,  al  quale  pure  furono  mandati  oratori  Francesco  Fenzoni 
e Marino  Garavini,  che  in  nome  della  Comunità  si  rallegrassero 
della  sua  venuta. 

Attendevano  allora  i Faentini  ad  ornare  la  città  di  un  pub- 
blico fonte,  conducendone  l'acquidoccio  presso  la  piazza,  ed 
innalzandovi  un  magnifico  edificio,  mediante  il  quale  la  copia 
dell’  acque  in  isvariate  forme  zampillando  rendesse  grato  aspetto 
ai  riguardanti.  Venne  loro  opportuna  uua  cava  di  sasso,  che 
nelle  viscere  della  collina,  su  cui  siede  il  Castello  di  Oriolo  verde, 
si  trovava , e i macigni  divelti  colle  subbie  dalla  rupe  natia  e 
portati  a Faenza  fornirono  allora  acconcia  materia  a quel  loro 
bisogno,  come  poco  prima  avevano  servito  al  restauramento 
della  loggia  supcriore  del  pubblico  palagio.  Mentre  dietro  a ciò 
si  travagliavano,  il  nuovo  Pontefice  inteso  a purgare  lo  stato 
da  tutti  coloro  elio  delle  ree  opere  si  dilettavano , pigliando 
inizio  dallo  stesso  Dominio  inviava  in  Romagna  un  Commissario 
Apostolico  a fine  di  scoprire  le  estorsioni,  che  dai  pubblici  mi- 
nistri ed  officiali  della  Camera  si  praticavano  in  danno  dei  popoli. 
Il  Pontificio  Breve  fu  dal  Cardinale  Canano  mandato  anche  a 
Brisighella , che  di  Latino  in  Italiano  traslatato  fu  letto  in  pieno 
Consiglio  insieme  colle  lettere  del  Legato,  che  esortavano  cal- 
damente i terrazzani  ad  inviare  i loro  richiami  al  Commissario 
od  a lui  stesso,  non  senza  minacciargli  aspramente  in  nome  del 
Pontefice  so  presi  da  qualche  umana  considerazione  da  ciò  fare 
si  astenessero  e promettendo  inoltre  premii  a chi  i fatti  soprusi 
denunziasse.  Nè  ritenendosi  Sisto  V.  dal  porre  le  «ardite  mani 
in  tutto  e contro  tutti  dove  bisogno  appariva  di  medicina,  par- 
ticolarmente poi  contro  coloro,  che  nel  precedente  Pontificato 
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avendo  tenute  le  chiavi  del  potere  ne  avevano  abusato,  privò 
del  grado  di  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa  Iacopo  Buoncompagni 
JDuca  di  Sora  e figliuolo  come  abbiam  detto  del  defunto  Pon- 
tefice, rivocando  dal  governo  delle  Battaglie  dello  stato  i postivi 
da  lui,  laonde  avendone  dato  carico  al  Cardinale  Alessandrino, 
egli  deputò  al  comando  di  quella  della  Valle  di  Anione  il  Capi- 
tano Teseo  Bransvccchi  da  Monte  Lupone.  Nello  stesso  tempo, 
essendo  stati  richiesti  i Governatori  a dover  dare  contezza  al- 
l’Alessandrino di  tutte  le  concessioni,  delle  quali  i militi  del 
Numero  godevano,  ritornò  da  Roma  alla  patria  il  Capitano 
Lodovico  Naldi  col  breve  della  confermazione  dei  privilegi  ot- 
tenuta dal  Pontefice,  indi  venne  a Brisighella  con  grado  di  Go- 
vernatore Ippolito  Gombertini  da  San  Marino. 

In  quella  il  Cardinale  Giulio  Canano  se  ne  veniva  a Faenza. 
I Governatori  della  Valle  di  Amone  volendo  mantenerlo  bene 
disposto  verso  di  loro,  maudarongli  innanzi  Francesco  Fenzoni 
e Francesco  Maria  Recuperati  con  comandamento,  che,  espli- 
categli prima  alcune  bisogne  della  Comunità,  lo  pregassero  a 
degnarsi  di  onorare  di  sua  presenza  la  loro  Terra,  che  con  fer- 
vidi voti  lo  aspettava.  Accettò  egli  l’ invito  e se  ne  venne  a 
Brisighella  salutato  nell’  arrivo  dalla  Rocca  e dalla  Torre  colle 
spingarde  e con  istrepiti  di  mortari , poi  tornatosene  al  suo  ufficio 
scrisse  lettere  al  nuovo  Governatore  avvisandolo,  essere  mente 
del  Pontefice  di  liberare  dal  molesto  peso  dell’  esterno  Capitano 
delle  Battaglie  le  Comunità  dello  stato,  deputasse  il  Consiglio 
dodici  uomini  atti  a quella  cura  per  farne  tra  loro  elezione, 
mandasse  egli  intanto  la  lista  dei  descritti  in  quella  milizia.  Fu 
tosto  aggiornato  il  Consiglio  e vennero  eletti  sei  della  Terra  e 
sci  della  Valle,  fra  i quali  tre  Capitani,  cioè  Lodovico  Naldi, 
Raffaele  Ceroni  e Bernardo  Liverani.  Ma  mentre  di  ciò  i Bri- 
sighellesi  si  rallegravano , sopravvennero  nuovi  timori  di  pesti- 
lenza e di  banditi , che  turbarono  gli  animi , laonde  furon  poste 
le  guardie  alle  porte  della  Terra,  che  mettono  a Cabalo  e alla 
Piazzetta,  serrate  le  altre  per  rendere  meno  grave  il  servigio,  e 
dati  ordini  che  a niuno  fosse  concessa  l’entrata,  se  con  docu- 
menti non  mostrasse  di  venire  da  luoghi  sani.  Fu  scritto  pure 
ai  Capitolari,  che  cogli  uomini  delle  Scuole  che  giacevano  sul- 
l’estremo lembo  della  valle  guardassero  certi  passi  dei  confiui. 
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noi  che  fossero  ajutatrici  anche  le  Scuole  interno,  affinchè  il 
carico  riuscisse  più  agevole  a sopportarsi.  Ed  essendo  stimolati 
dal  Canano  i Governatori  a voler  difendersi  con  una  tela  di 
guardie  non  tanto  dalla  peste  che  dai  banditi,  e particolarmente 
per  tutta  quella  parte  della  valle,  che  colla  Toscana  si  congiunge, 
ordinarono  ai  Capitolari,  facessero  il  computo  di  tutti  coloro 
che  fossero  atti  alle  armi.  Poi  parendo  loro  che  un  troppo  grave 
dispendio  venisse  con  ciò  ad  apportarsi  alla  Comunità,  ed  in- 
stando il  Governatore  perchè  una  posta  di  venti  uomini  a 
Liverano  in  prossimità  della  Toscana  si  collocasse , inviarono 
al  Legato  Francesco  Fenzoni  ed  Ottavio  Rondinini  per  mostrar- 
gli, come  oltre  al  disagio  e al  danno  era  cosa  di  funesto  pre- 
sagio in  mezzo  a tante  perturbazioni  e cupidità  di  parti  il  faro 
colà  raunanza  d’  uomini  armati  tratti  da  varie  cognazioni , di- 
scordi di  volontà,  fieri  sulle  nimicizie  a oggetto  di  frenare  i 
banditi,  che  già  percossi  da  asprissimi  bandi  più  non  ardivano 
mostrarsi  alla  luce  del  giorno,  ma  appiattati  per  li  boschi  sol- 
tanto nell’  oscurità  delle  tenebre  uscivano  a fare  insulto.  Ma 
andati  gli  ambasciatori  al  loro  ufficio,  sebbene  con  calore  vi  si 
affaticassero,  non  poterono  persuadere,  sicché  invitati  i vicini 
a fornirne  1’  abitazione , le  ingrate  guardie  a Liverano  si  pian- 
tarono. 

Giugneva  nello  stesso  giorno  in  Brisighella  il  Capitano  An- 
tonio Pancrazi  di  Rimino  (,s)  portando  lettere  del  Cardinal 
Legato  al  Governatore  della  Terra.  Dicevano  le  lettere  : Essere 
piaciuto  in  Roma  a chi  reggeva,  che  il  Pancrazi  venisse  posto 
al  governo  della  Battaglia  della  Valle  di  Amone;  Accettassesi 
dunque  di  buon  grado  dalla  Comunità  e circa  dieci  scudi  al  mese 
gli  si  dessero  di  provvisione.  Ai  Governatori  parve  strana  la 
novella,  che  sparsasi  nel  popolo  generò  una  grande  commozione. 
Romoreggiarono  i militi  della  Battaglia  contro  l’ inviato  Capi- 
tano, e se  non  era,  che  i Governatori  promisero  di  farne  calde 
istanze  al  Legato  ed  occorrendo  fino  allo  stesso  Pontefice , 
qualche  grave  fatto  vi  sarebbe  accaduto.  Corsero  a Ravenna 
Batista  Carroli,  Francesco  Maria  Recuperati , Ottavio  Rondinini 
a supplicare , affinchè  la  povera  Comunità  non  fosse  astretta  allo 
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stipendio  del  Capitano,  ma  avesse  pur  essa  a fruire  il  frutto  del 
beneficio,  di  cui  per  la  mente  della  Santità  Sua  tanto  inchine- 
vole a sgravare  i popoli  era  dato  agli  altri  luoghi  di  godere. 
Ma  non  costumandosi  allora  di  contravvenire  ai  comandamenti 
di  Sisto,  vennero  rimandati  e fu  dato  loro  consiglio,  che  al 
Pontefice  in  Roma  si  rivolgessero.  Ne  scrissero  a Pier  Paolo 
Bichi  de’  Benedetti  pregandolo  ad  interporre  valevoli  ufficii  per 
tener  lungi  l’ estranio  Capitano , ma  che  cosa  ne  accadesse  si 
farà  nel  vegnente  anno  manifesto , mentre  l’ ordine  de’  tempi 
ci  richiama  ad  un  pietoso  accidente,  che  con  dolente  penna  ci 
affrettiamo  a raccontare. 

Le  sterminate  ricchezze,  a cui  erano  pervenuti  gli  Spada  e 
che  il  volgo  follemente  crede  abbiano  virtù  di  rendere  felici 
ed  onorati  gli  uomini,  erano  per  fruttar  loro  amari  disastri. 
Orazio,  il  maggiore  di  quella  stirpe,  (s‘)  dopo  essere  ito  a di- 
letto in  Fiandra  ed  in  Ispagna  in  compagnia  di  Filippo  Sega 
mandato  Nunzio  in  quello  parti,  poiché  fu  ritornato  a Roma 
vi  aveva  fermata  la  dimora.  Essendo  uomo  di  molta  perspicacia 
era  egli  venuto  in  grande  stima  per  la  sua  prudenza  e avvedu- 
tezza non  tanto  nelle  cose,  che  la  sua  famiglia  od  i privati 
riguardavano , quanto  in  quelle  che  toccavano  lo  stato , ed  un 
consiglio  eh'  egli  pel  primo  diede  a coloro  che  mescevano  ne’ 
pubblici  negozii,  cioè  di  aprire  una  facile  via,  che  da  Ravenna 
per  la  Valle  di  Amene  andasse  a mettere  nella  Toscana  con- 
giungendo ad  utilità  del  commercio  il  mare  Adriatico  col  Me- 
diterraneo, fu  trovato  di  tanto  valore,  che  allora  e poi  vi  si 
affaticarono  col  pensiero  e collo  opere  i dominatori  di  ambedue 
quegli  stati,  talché  a dì  nostri  il  valico  dell’ Appennino  è reso 
tanto  agevole  elio  desiderare  di  più  non  si  potrebbe.  Paolo  fra- 
tello di  lui,  essendogli  morta  la  moglie,  passato  a seconde  nozze 
con  Daria  Allucini  di  Forlì  vi  attendeva  in  vece  con  molta  cura 
e profitto  all’ufficio  della  tesoreria  di  Romagna,  e per  quella  e 
per  la  sua  grande  acutezza  negli  umani  negozii  era  venuto  sa- 
lendo a tante  divizie,  che  destatasi  l’invidia  prima  fra  i primati 


(*')  Archivio  «Iella  Famiglia  de*  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
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della  patria,  andò  poi  crescendo  per  tutti  gli  ordini  de’ cittadini 
di  Romagna , finché  pervenutane  la  fama  in  Roma , fino  i Baroni 
Romani  se  ne  sdegnarono  mal  «offerendo  di  vedersi  agguagliati, 
anzi  superati  nelle  ricchezze  e quindi  nella  splendidezza  da  un 
tesoriere,  cui  prima  per  essere  un  assai  piccolo  gentiluomo  a- 
vevano  veduto  ad  essi  di  gran  lunga  inferiore.  Menavasi  par- 
ticolarmente in  Roma  un  grande  scalpore , che  un  privato  ardisse 
di  emularo  ai  Principi  nella  grandezza,  e con  parole  magnifica- 
vano , avere  egli  lungi  un  quattro  tratte  d’ arco  da  Brisighella 
fabbricata  in  un  subito  una  vasta  villa,  che  dagli  Spada  si  chia- 
mava, a foggia  di  ben  munito  castello,  nella  quale  aveva  profuso 
un  tesoro  innalzandole  ai  fianchi  i suoi  torrioncelli  con  mo- 
schettoni alle  feritoje  del  maggior  calibro  che  si  vedessero  e 
condottivi  intorno  pratelli , boschetti  e broli  con  fontane  di 
limpide  acque  e circondando  il  luogo  di  cancelli  di  ferro,  che 
era  una  meraviglia.  In  mezzo  a quelle  delizie  vivere  il  tesoriere 
a modo  di  Sardanapalo,  godendo  de’  màli  frutti  dello  avanie  a 
danno  del  popolo  e dello  stato  esercitate,  non  doversi  compor- 
tare da  niun  modesto  cittadino  molto  meno  da  un  Sisto  tanta 
audacia,  chiamassesi  a render  conto,  vedrebbero  del  sangue  del 
povero  grondare  le  accumulate  ricchezze.  Vero  era,  se  non  in 
tutto  almeno  in  parte,  quanto  dell’ amenità  e della  splendidezza 
della  villa  raccontavasi , anzi  Orazio  gli  aveva  scritto,  badasse 
bene  a quello  che  si  facesse  mentre  in  Roma  ne  era  un  gran 
dire,  ma  falso,  che  avesse  eretta  quella  superba  mole  in  un 
tratto,  poiché  accintosi  da  prima  a fabbricare  una  casa,  era  poi 
venuto  nel  corso  di  molti  anni  così  fattamente  accrescendola, 
che  dal  lavoro  era  rimasto  vinto  il  primo  pensiero,  falsissimo 
poi , che  inonesti  guadagni  l' avessero  sollevato  a tal  altezza  di 
stato  da  esserne  accusato  di  estorsioni. 

Tutti  coloro,  che  per  invidia  o perversità  d’animo  si  erano 
dati  a lacerare  Paolo,  fecero  da  ultimo  capo  al  Marchese  Ma- 
latcsta  non  meno  inviperito  contro  di  lui , mentre  essendo  uno 
de’  principali  signori  di  Romagna  vedeva  di  mal  occhio  l' ac- 
crescimento di  quella  fortuna , che  allo  Spada  arridendo  toglieva 
alla  sua  famiglia  riputazione  ed  onore.  Ebbe  anco  motivo  di 
particolari  dispiacenze , poiché  uso  alla  potenza  più  che  il  giusto 
e l’ onesto  consentissero , avrebbe  voluto  seguitare  a godere  delle 
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immunità  e franchigie,  che  per  l’ addietro  gli  avevano  concesse 
i tesorieri  di  Romagna,  nel  che  avendo  trovato  in  Paolo  assai 
duro  riscontro , gli  si  era  poi  scoperto  apertamente  nemico , talché 
spesse  furono  tra  loro  lo  contese,  sempre  poi  dallo  Spada  per 
effetto  di  giustizia  superate,  quantunque  grandissimo  favore  il 
Marchese  godesse  in  Roma.  A tutto  ciò  si  aggiungeva  la  dispo- 
sizione dell’  animo  dello  stesso  Pontefice  sempre  avverso  a co- 
loro, che  nel  passato  Pontificato  avevano  ottonuto  cariche  ed 
onori , per  la  quale  Sisto  molto  volentieri  si  scagliava  contro 
quelli  che  a Gregorio  XIII.  erano  stati  bene  affetti , fra  cui  tro- 
vandosi un  Bonfiglioli  elio  molto  gli  era  stato  caro,  l’aveva 
anche  imprigionato  insieme  con  molti  altri  ministri,  congiunti 
e famigliari  del  defunto  Pontefice.  Fu  pigliata  l’ occasione  pro- 
pizia alla  vendetta,  e una  gran  tempesta  si  venne  addensando 
a’  danni  dello  Spada.  Susurrarongli  all’  orecchio , mancare  la  pu- 
nizione del  tesoriere  perchè  la  giustizia  fosse  piena,  nè  ebbesi 
lungamente  a pregare.  Venne  Paolo  citato  a dir  ragione , poi 
non  ascoltato  fu  messo  in  carcere  in  Castel  Sant’  Angelo.  Era 
per  avventura  lungi  Orazio  e per  motivi  di  salute  intrattenevasi 
ai  bagni  di  Lucca.  Per  tirarlo  sotto  la  tempesta  diedero  voce, 
ch’ei  per  cansarsi  si  fosse  prestamente  fuggito.  Venne  citato  a 
comparire,  nè  concessogli  indugio  per  terminare  la  cura.  Rap- 
presentossi  a Roma  e interrogato  per  quale  costo  avesse  dalla 
Reverenda  Camera  comprata  una  casa  entro  la  Valle  di  Amone, 
che  a vii  pregio  narravasi  fossegli  stata  dal  Bonfiglioli  venduta , 
trovarono,  essere  stata  data  a concorrenza  d’offerta.  Fu  riman- 
dato , ma  agli  altri , se  vollero  ottenere  la  libertà , fu  d’ uopo 
che  con  denaro  si  ricomperassero.  Quanto  a Paolo,  tanta  era 
la  lealtà  sua  che  non  bì  trovò  appicco  di  sorta  per  offenderlo. 
Sovvennelo  opportunamente  a richiesta  di  Filippo  suo  figliuolo 
la  Comunità  di  Brisighella  con  uno  scritto , nel  quale  i dodici 
Governatori  facevano  fede  della  qualità  della  villa,  che  dicevano 
amena  meglio  per  postura,  essendo  situata  a rincontro  alla 
Terra  che  pittorescamente  davanti  se  le  stendeva,  che  per  i- 
squisitezza  d’ arte  o per  splendidezza , di  cui  menavasi  sì  gran 
rumore,  ma  fu  indarno  poiché  Sisto,  o che  fosse  solo  intento 
ad  accumular  denaro  da  serbare  in  castello  o che  credesse  ve- 
ramente, che  le  immense  divizie  avessero  avuta  origine  dalle 
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avanie,  indurato  non  consentivagli  la  libertà,  che  a condizione 
cho  pagasse  diecimila  scudi.  Ma  Paolo,  che  si  sentiva  puro  e 
ripugnava  a macchiare  colla  viltà  di  quell’  atto  l’ intemerata  sua 
fama,  preferendo  la  prigionìa  al  disonoro  stava  saldo  sul  niego 
quanto  Sisto  sull’inchiesta,  talché  bene  non  si  vedeva  da  qual 
parte  in  tanta  costanza  inclinerebbe  la  vittoria. 

I malevoli  intanto  a perderlo  non  perdevano  tempo.  Lo  ac- 
cusarono di  avere  a prezzo  d’  oro  estorte  grazie  dal  Bonfìglioli 
con  grave  pregiudicio  della  Camera  e de’  popoli.  Si  rinnovarono 
le  investigazioni , si  fecero  pratiche  in  Romagna  ed  in  Roma, 
perchè  la  cosa  venisse  in  luce,  gli  attuarii  si  stillarono  il  cer- 
vello sui  processi,  vi  sottilizzarono,  ma  colpa  non  si  rinvenne. 
Mancata  la  materia  nella  persona  pubblica,  diedersi  a cercarla 
nella  privata.  Con  tremenda  sete  la  rovina  dell’  onesto  ed  irre- 
prensibile terrazzano  agognavano.  Nelle  civili  discordie,  nelle 
quali  si  era  trovata  involta  la  Valle  di  Amone,  due  stirpi  fra 
loro  invelenite  si  erano  lungamente  lacerate.  Paolo  preso  da 
pietà  e da  affetto  aveva  voluto  ridurle  alla  pace,  nella  trattazione 
della  quale  eragli  mestieri  dell’  opera  di  un  tal  Cesare  Cavina 
prete  e bandito  di  quo’  tempi.  Messosi  intorno  al  Presidente  Io 
indusse  a contentarsi,  che  l’immodesto  sacerdote  ponesse  piede 
in  Brisighella,  purché  la  cosa  fosse  senza  pubblica  intesa  di 
lui  e della  giustizia.  Venncvi  di  fatto,  ma  dato  a caso  nella 
corte  che  di  ciò  nulla  sapeva,  ne  fu  da  lei  imprigionato.  Lo 
Spada  tocco  nell’  onore , poiché  il  bandito  si  teneva  sulla  parola 
di  lui  sicuro,  se  ne  volò  tosto  a Ravenna.  11  Presidente  non 
potendo  in  altro  modo  ajutarlo,  mentre  era  già  stato  dato  conto 
a Roma  della  presura,  ordinò  gli  si  dessero  le  chiavi  della  pri- 
gione con  intendimento  che  facessene  •poi  egli  quell’  uso  che 
crederebbe.  Se  ne  venne  a Brisighella , ebbele,  e tolto  il  bandito 
di  carcere,  con  buona  guardia  a cavallo  se  lo  portò  e salvo  il 
pose  sulle  terre  Toscane.  L' atto  era  grave  ed  altamente  scon- 
venevole, nè  valendo  a difenderlo  gli  occulti  favori  del  Presi- 
dente era  da  aspettarsene  una  certa  ed  inevitabile  ruina,  essendo 
Sisto  quegli  che  condannare  il  doveva,  anzi  pure  il  voleva. 
Pna  fiera  letizia  era  entrata  nel  cuore  de’  suoi  nemici.  Ma  un 
caso  la  rese  vana,  poiché  alcuni  anni  appresso  intrattenendosi 
Paolo  in  famigliari  ragionamenti  col  defunto  Pontefice  e venuto 


— 374  — 

a cadere  il  discorso  sulle  discordie , che  avevano  turbata  la  Valle 
di  Amone  e avendogli  narrato  del  caso  avvenuto,  Gregorio  XIII. 
il  consigliò  a voler  fornirsi  di  un  Irrevo  d’  assoluzione , il  che  a 
grande  fortuna  avendo  allora  posto  ad  effetto , potè  poi  ora  con 
quello  efficacemente'  difendersi,  talché  sebbene  non  riuscisse  a 
liberarsi  dalla  carcere,  salvò  almeno  la  vita  che  avrebbe  sotto 
la  mannaja  irreparabilmente  perduta. 

Mentre  nemici  venti  soffiavano  per  abbattere  la  nobil  pianta , 
che  immortali  beneficii  doveva  fruttare  a questa  nostra  patria, 
[Anno  di  C.  1586.]  l’ invidia  e la  malevoglienza  si  levavano  nella 
medesima  per  recare  a dispetto  del  popolo  e de’  Governatori  la 
Battaglia  della  Valle  di  Amone  sotto  il  comando  (*’)  di  esterno 
capitano.  Pier  Paolo  Bichi  de’  Benedetti , a!  quale  era  stato  dato 
carico  d’implorare  il  contrario,  ne  aveva  data  rinunciazione,  il 
perchè  era  stato  in  suo  luogo  eletto  Monsignore  Francesco  Or- 
selli , affinchè  vedesse  di  liberare  la  Comunità  da  quel  molesto 
aggravio , dal  quale  ottenutene  di  primo  tratto  favorevoli  lettere 
dal  Cardinale  di  Santa  Croce  pel  Legato  e mandatolo  ai  Gover- 
natori, essi  il  Capitano  Raffaele  Rasponi  ed  Antonio  Visani  a 
presentarglielo  deputarono.  Fin  dal  tempo,  in  cui  erano  stati 
pel  Consiglio  eletti  dodici  uomini,  che  fossero  tenuti  idonei  a 
reggere  la  Battaglia  della  Valle,  acerbi  rancori  si  erano  destati 
negli  animi  dei  Carroli  e de’  Gavina,  nessuno  de’  quali  aveva 
riportato  favore  ne’  pubblici  squittini.  L’  ambizione  e la  superbia 
ambedue  queste  potenti  schiatte  dominavano,  e Tesserne  state 
escluse  tanto  loro  cuoceva,  che  in  vece  di  vedere  alcuno  degli 
emuli  sollevato  a quel  grado  di  onoro  o d’ imperio , piuttosto 
desideravano  che  sotto  un  esterno  capitano  il  governo  della  loro 
Battaglia  rimanesse.  Per  riuscirvi  a brutto  partito  si  appiglia- 
rono. Fu  supplicato  in  nome  pubblico  al  Pontefice,  perchè  pia- 
cessegli  di  confermare  Testrauco  capitano,  mostrandogli  come 
T amore  di  parte  aveva  avuto  principal  muno  in  quelle  elezioni. 
Ebbene  odore  T Orselli  e forte  meravigliandosi  ne  porse  sollecito 
avviso  ai  Governatori,  che  sdegnati  per  quelle  mene  e certifi- 
cati della  falsità  del  richiamo  scrissero  al  Cardinale  di  Santa 


(,7)  Archivio  della  Comunità  di  BrUighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  147.  155,  157, 
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Croco  e allo  stesso  Pontcfico  pregandogli  a rimettere  nelle  loro 
mani  lo  scritto  per  iscoprirne  1’  autore  o pigliarne  aspra  pu- 
nizione. 

Andati  intanto  gli  ambasciatori  al  Legato,  sebbene  in  con- 
formità delle  arrecate  lettere  avessero  ottenuta  la  cacciata  del 
Capitano,  pure  avevano  in  lui  scoperto  animo  alquanto  avverso, 
per  la  qual  cosa  giugnendo  nuovi  avvisi  da  Roma,  che  signi- 
ficavano, avere  il  Pontefice  pienamente  acconsentito  al  loro 
desiderio  sgravando  la  valle  dallo  stipendio  e dallo  stranio  con- 
dottiero e concedendo  a’  nostrali  la  Battaglia  in  governo,  i 
Governatori , consigliante  l’ Orselli , inviarono  oratore  allo  stesso 
Legato  Cammillo  Rondinini , perchè  appo  lui  si  adoperasse  af- 
finchè con  malo  arti  attraversandosi  non  volesse  l’ ottenuta  grazia 
rendere  vana.  L’ imbecherato  Canano  rispondeva  : Averne  per 
lettere  già  espressa  la  sentenza  sua,  a quella  non  potere  nè 
volere  contrapporsi , facesse  Roma  quanto  bene  le  paresse , ub- 
bidirebbe ai  comandamenti.  E di  fatto  per  offendere  copertamente, 
aveva  scrivendo  messo  innanzi  agli  occhi  del  Pontefice,  come 
maggiore  riverenza  avrebbe  ottenuta  uno  strano  e più  facilmente 
vi  sareblte  stato  obbedito,  e come  era  a temerei  che  sotto  l’im- 
perio di  un  valligiano  vi  covasse  materia  da  intorbidare  la  quiete. 
Ma  F Orselli  sviava  il  colpo  ed  accorrendo  al  riparo  mandava 
agli  stessi  Governatori  lettere  del  Cardinale  di  Santa  Croce 
perchè  in  mano  del  Legato  le  consegnassero , nelle  quali  veniva 
ingiunto,  che  essendo  Sua  Beatitudine  ferma  e costante  nella 
presa  deliberazione  che  straniero  capitano  più  non  si  desse  alla 
valle,  voleva  fosse  tosto  recato  in  atto  il  comandamento,  con- 
fidando eh’ essa  non  per  questo  in  pace  si  rimarrebbe.  Andospeno 
di  nuovo  il  Rondinini  a Ravenna  seco  portando  le  imperative 
lettere,  ma  avendo  pregato,  che  secondo  gli  ordini  ricevuti  si 
desse  fra  i dodici  eletti  condottiere  alla  Battaglia  della  Vallo, 
il  Legato  ricusò  dicendo  facessero  novella  elezione.  Indi  get- 
tando il  velo,  in  cui  s’avvolgeva,  scrisse  al  Governatore  di 
Brisighella,  si  eleggessero  pel  Consiglio  dodici  uomini  de’  Cavina, 
de’  Carroli,  de’  Naldi  e d’altre,  scaltro  vi  erano  più  splendide 
stirpi  in  que’  luoghi.  Recata  la  cosa  a consulta  de’  Governatori 
parve  loro,  anziché  venire  a nuova  elezione,  essere  a mandarsi 
i primi  eletti  aggiungendovi  però  i nomi  di  coloro,  che  prò- 
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posti  al  Consiglio  non  avevano  ottenuto,  affinché  vedesse  il 
Legato , che  il  difetto  de’  suffragii , non  il  loro  capriccio  aveva 
privati  i Cavina  ed  i Carroli  di  quell’  onore.  Poi  reso  incapace 
per  delitto  Bartolomeo  Rondinini  uno  di  quegli  eletti,  che  in 
questo  mezzo  era  stato  esiliato  e mandato  a contine,  elessero  in 
suo  luogo  Cesare  Sangiorgi , perchè  rimanendo  scemo  il  numero 
richiesto  non  si  ritardasse  la  scelta.  Ma  finché  l’ imbecille  ed  im- 
moderato Canano  vi  durò  nella  carica , il  negozio  della  Battaglia 
non  ebbe  compimento. 

Il  non  vedere  modo,  nè  termine  alla  prigionìa  di  Paolo  Spada, 
che  teneva  grado  di  Consigliere  nella  patria,  mosse  finalmente 
i Governatori  della  Valle  di  Amone , i quali  credendo  non  ultima 
parte  dell’  ufficio  loro  affidato  il  venire  in  ajuto  di  coloro , che 
ne’  comuni  luoghi  avendo  sortiti  i natali  si  trovavano  ingiusta- 
mente oppressi,  volsero  l’animo  ad  ottenergli  la  libertà.  Spin- 
ge vangli  a ciò,  non  le  preghiere  dello  Spada  che  tacito  in 
carcere  si  dimorava,  ma  grato  animo  e ricordanza  di  alti  be- 
neficii,  poiché  nel  tempo  che  aveva  atteso  alla  Tesoreria  di 
Romagna,  che  tanto  ora  infesta  gli  riusciva,  non  aveva  coi 
consigli,  coll'autorità,  colle  benefiche  opere  tralasciata  occasione 
di  giovare  alla  Comunità  e ai  privati  uomini,  talché  la  salute 
di  lui  tenendo  la  cima  dei  desiderii  de’  Governatori  e dell’  uni- 
versalità de'  popolani,  tranne  pochi,  faceva,  che  la  sua  prigionìa 
fosse  stimata  una  vera  calamità  della  patria.  Fu  mandato  a vo- 
ti, se  piacesse  che  la  Comunità  abbracciasse  con  tutti  i nervi 
la  difesa  del  pietoso  ed  onorato  terrazzano,  interponendo  appresso 
a Monsignore  Orselli  ed  a Prelati  e Cardinali  di  Santa  Chiesa 
tutti  quegli  ufficii,  che  si  riputassero  valevoli  ad  impetrarne  la 
liberazione,  e facesse  inoltre  quanto  il  bisogno  ricercasse  Bonza 
più  aversi  intorno  a ciò  a rimandare  il  partito , e resi  i suffragii 
tutti  concordemente  assentirono.  Dolce , commendevole  e dovuto 
premio  alla  virtù  la  gratitudine  della  patria,  che  di  per  sé  sola 
basterebbe  ad  alleviare  i più  gravi  travagli  della  vita,  ma  a 
vincere  la  durezza  di  un  Sisto  fu  del  tutto  infruttuosa  e vana. 
Imperocché  non  ufficio  di  preghiere , non  ragioni , non  mani- 
feste prove  d’ innocenza  valsero  a rompere  quel  cuore  di  maci- 
gno, che  fermo  nel  proposito,  anziché  spetrarsi,  maggiormente 
indurò. 
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Frattanto  parte  per  inerzia  del  Legato , parte  per  umana 
tristizia  i banditi  avevano  di  nuovo  cominciato  ad  infestare  la 
Romagna  e di  dì  in  dì  montando  in  audacia  non  avevano  temuto 
di  entrarsene  fino  nella  città  d’ Imola  e sforzarvi  le  prigioni 
dando  la  libertà  a tre  malfattori,  che  dovevano  esservi  giusti- 
ziati. Questa  novella  recata  a Faenza,  ove  l’orgoglioso  e timido 
Canano  si  trovava,  lo  riempiè  di  tale  spavento  che  fatto  dare 
subito  nelle  campane,  come  se  i banditi  fossero  alle  porte,  mise 
a rumore  tutta  la  città,  che  poi  conosciutane  la  cagione , molto 
si  rise  del  suo  vano  terrore.  Riavutosi  dalla  paura  mise  mano 
ai  provvedimenti.  Ordinò  ai  Governatori  della  Valle  di  Amone, 
(*')  piantassero  due  poste  di  dieci  uomini , 1'  una  nella  Scuola  di 
Scavignano,  1’ altra  in  quella  di  Ghiozano  ad  un  luogo,  che  chia- 
mavano Castello,  come  se  da  un  così  debole  e sparso  presidio 
ne  dovesse  aver  piena  sicurezza  la  valle.  Indi  volgendosi  a pes- 
sima arte,  ch’egli  per  troppa  dolcezza  credeva  efficace,  conce- 
deva ad  un  Garzetta  da  Bagnara,  uomo  feroce  che  di  banditi 
era  capo,  agio  e facoltà  di  correre  impunemente  la  provincia 
sotto  promessa,  ch’egli  co’  suoi  ad  estinguere  gli  altri  si  ado- 
prerebhe,  mentre  il  credulo  Cardinale  se  no  stava  intanto  co’  suoi 
soldati  a vedere.  Accadde  allora  ciò,  che  ad  ognuno  era  facile 
il  prevedere,  'cioè  che  se  prima  alcun  poco  della  giustizia  te- 
mendo andavano  a rilento , ora  fatti  per  lei  sicuri  vi  imperver- 
savano , talché  i mali  multiplicarono  di  maniera  che  conosciutasi 
dal  Pontefice  l’ inettitudine  del  Legato  spinse  nelle  malarrivate 
Romagne  un  Commissario , che  con  pieni  o assoluti  poteri  quella 
trista  genìa  percuotesse  e sterminasse.  Il  quale  non  appena  vi 
fu  pervenuto  che  congregate  le  milizie  delle  Battaglie  d’ Imola, 
di  Faenza  o di  Brisighella,  prima  ne  andò  con  quelle  a Bagnara 
e vi  atterrò  le  case  del  Garzetta  e d’  altri  suoi  aderenti , indi 
messosi  per  le  campagne  cominciò  a dar  loro  la  caccia,  talché 
essi  piu  luogo  alcuno  sicuro  non  avendo  e di  capitargli  alle  mani 
ad  ogni  ora  dubitando,  abbandonarono  poscia  la  provincia  ad 
altre  parti  volgendosi. 


i48)  Archivio  della  ComanilA  di  Brinighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  164,  165,  171, 
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Mentre  ciò  con  gran  calore  si  faceva  e i banditi  per  le  cam- 
pagne rendevano  le  cose  e le  persone  mal  sicure , il  Governatore 
Ippolito  Gombertini  da  San  Marino  o il  suo  cavaliere  non  mi- 
gliori opere  vi  esercitavano  a’  danni  de’  Brisighellesi  e valligiani. 
Spregiatore  impudente  era  il  Gombertini , nò  onestà  nè  giustizia 
in  cale  aveva,  ma  purché  con  qualunque  più  sozzo  e iniquo 
modo  denaro  accumulasse,  di  tutto  e di  tutti  poco  si  curava, 
anzi  quanto  più  nelle  cose  e nelle  persone  riuscire  infesto  po- 
teva, tanto  più  sen  dilettava  e pareva,  che  il  farla  appunto  a 
rovescio  del  giusto,  della  volontà  de’  Governatori  e della  co- 
mune e privata  utilità  fosse  l’ unico  pensiero  che  andasse  per 
la  pazza  mente.  Lo  strano  e reo  uomo  era  quindi  addivenuto  a 
tutti  esoso,  talché  non  potendosi  più  comportare  tante  male  o- 
pere  ed  estorsioni  i Governatori  a pieni  voti  statuirono , essere 
da  richiamarsene  al  Pontefice.  Supplicarono  di  fatti  affinchè  gli 
fosse  dato  prontamente  lo  scambio,  poi  non  vedendosi  esauditi 
tornarono  a supplicare  o ne  avvisarono  l’ Orselli , perchè  vi  si 
affaticasse  ad  ottenerlo.  Scrissero  lettere  al  Vicelegato , ne  scris- 
sero al  Luogotenente  criminale,  nelle  quali  molto  del  Governa- 
tore e del  cavaliere  si  dolevano,  e instantemente  pregavano  li 
rimuovessero  ambedue  prima  che  qualche  tristo  fatto  avvenisse. 
Mentre  l' Orselli  in  Roma  ne  conduceva  la  pratica , venne  ad 
un  tratto  dal  Pontefice  surrogato  in  luogo  dell’imbecille  Canano 
il  Cardinale  Domenico  Pinelli,  laonde  riposando  in  quel  tramu- 
tamento gli  affari  e i Governatori  mal  sofferendo  gl’  indugii , di 
nuovo  al  Pontefice  si  rivolsero,  dando  formale  e aperta  accusa 
al  Governatore  di  opprimere  il  popolo  affidatogli  a governo  con 
soprusi  e con  orribili  avauìc,  nè  vergognarsi  nè  pure  di  parti- 
colare negli  ingordi  e rei  guadagni  co’  famigli.  Surse  poco  ap- 
presso un  Luigi  Gabosi  dando  querela  al  Gombertini  di  avere 
a viva  forza  collata  la  sua  donna , che  invano  gridava  di  portare 
il  seno  fecondo,  per  il  che  se  n’ era  sconciata  con  morte  della 
prole,  con  pericolo  della  sua  vita,  con  infiuito  dolore  de’  con- 
sorti: Si  raccomandava  quindi  ai  Governatori,  che  per  pietà  e 
misericordia,  per  la  dolce  speranza  de’  figliuoli,  pei  martini  in- 
comportabili non  volessero  più  oltre  tollerare,  che  i poveri 
venissero  così  miseramente  oppressi  c in  ciò,  che  loro  più  era 
caro , lacerati. 
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Veniva  in  questo  mentre  al  governo  della  provincia  il  nuovo 
legato  e i dodici  Governatori  mandavangli  il  Capitano  Lodovico 
Naldi  e Francesco  Fenzoni,  affinchè  in  nome  loro  l’ossequiassero 
e caldamente  gli  raccomandassero  le  cose  della  Comunità.  Poi 
non  perdendo  di  vista  il  negozio  del  dar  capitano  alla  Battaglia 
della  valle,  ottenute  lettere  commendatizie  da  un  Azzolino  pel 
Cardinale,  di  nuovo  con  isperanza  di  più  felice  esito  ne  incam- 
minarono il  trattato.  Il  Legato  intanto,  volendo  fino  dal  primo 
ingresso  del  reggimento  mostrarsi  più  severo  contro  i banditi 
di  quello  che  fosse  stato  il  suo  antecessore,  mandò  fuori  coman- 
damenti, che  uscivano  de’  termini  della  possibilità  e della  giu- 
stizia. Ordinò  ai  Governatori  della  Valle  di  Amene , che  durando 
i sospetti  tenessero  ogni  notte  armati  da  cinquanta  uomini,  i 
quali  ne' luoghi  più  opportuni  si  appiattassero,  fece  precetto  alla 
Comunità,  che  qualunque  furto  o minimo  danno  per  conto  di 
banditi  o d’altri  mali  uomini  verso  i privati  accadessero,  a lei 
fossero  da  imputare  e dovesse  tosto  farne  ammenda,  affinchè  si 
adoperasse  con  maggior  calore  a tenere  sgombra  e purgata  la 
valle.  Indi  il  dolco  all- amaro  mescendo,  prima  cacciò  il  molesto 
cavaliere,  poscia  scrisse  lettere  ai  Governatori,  nelle  quali  mo- 
strandosi inclinato  a dare  finalmente  capitano  alla  Battaglia  della 
valle  gli  esortava,  mandassero  a lui  gli  eletti  a quell’ufficio 
piacendogli  di  conoscerli  di  persona,  il  che  recato  ad  effetto 
nominava  il  cavaliere  Lodovico  Naldi,  Marino  Garavini,  Luca 
Carroli  e Cesare  Sangiorgi,  clic  con  grado  di  capitani  insieme 
la  governassero.  Appagate  con  questo  strano  modo  le  ambizioni 
di  tutti,  il  Cardinale  se  ne  venne  a Brisighclla  e tante  furono 
le  grate  accoglienze  e lo  dimostrazioni  di  onore , che  gli  fecero 
i terrazzani,  che  volle  di  un  ultimo  desiderio  farli  lieti  e con- 
tenti. Diede  Io  scambio  all’  odiato  Governatore  mandando  in  vece 
sua  Lelio  Carradori  da  Monte  Fano.  Il  Gombertini  venuto  al 
punto  della  dipartenza  ebbe  tanta  fronte  di  richiedere  per  mezzo 
del  Legato  i Governatori,  gli  concedessero  lettere  dimostratici 
del  buon  governo  che  vi  aveva  tenuto , il  che  essi  costante- 
mente  rifiutarono,  nò  il  Legato  osò  di  opporsi.  Così  cessarono 
le  dolorose  sopportazioni,  e la  Terra  dall’ orribile  pressura  s’al- 
leviò. 

Non  era  per  lunghezza  di  tempo  o per  distanza  di  luoghi 
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dalla  niente  del  Re  Batori  uscita  la  dolce  ricordanza  delle  egregie 
virtù,  che  adornavano  l’animo  del  Caligari,  (so)  anzi  per  la  lon- 
tananza vie  più  accrescendosene  lo  splendore  ed  il  merito  era 
avvenuto , eh’  egli  ognora  si  tenesse  col  pensiero  intento  a pro- 
muovere la  sua  esaltazione.  Scrisse  al  Pontefice  Sisto  V7.  pregan- 
dolo, che  volendo  dare  Cardinali  a Santa  Chiesa  gli  piacesse  in 
grazia  sua  aggiungervi  anche  il  Caligari,  nome  tanto  benemerito 
della  Romana  Sedia,  la  quale  di  non  minor  onore  per  quella 
elezione  si  fregierebbe,  di  quello  che  egli  stesso  se  n ornasse, 
non  senza  eccitare  negli  altri  1’  augumento  di  quelle  virtù , che 
gli  avevano  aperta  la  via  al  conseguimento  della  porpora,  e fare 
a sé  e a tutto  il  regno , che  alla  paterna  sua  affezione  umilmente 
raccomandava,  un  grandissimo  favore.  E Sisto  davane  speranza, 
talché  Monsignore  Stanislao  Rescio  scriveva  al  Re  di  Polonia, 
averne  il  Cardinal  Batori  suo  nipote  tenuta  parola  col  Pontefice, 
il  quale  avevagli  risposto , farebbe  eziandio  Cardinale  il  Caligari 
per  compiacere  a sua  Maestà,  e lo  stesso  Cardinale  lo  assicura- 
va averne  dal  Pontefice  riportata  ferma  promessa,  ma  volere 
soltanto  per  certi  rispetti  ancora  indugiare.  E che  l’ animo  di 
Sisto  a ciò  veramente  inclinasse , se  contrarii  venti  non  si  fossero 
dal  di  fuori  levati  contro  il  Caligari  per  quel  suo  stretto  pro- 
cedere in  favore  di  Roma  che  il  rendeva  sospetto  a qualche 
Corte,  presto  il  dimostrò  Tesserne  stato  con  onorevole  invito 
dall’  umile  sede  di  Bertinoro  richiamato  a Roma  per  tenerselo 
ai  fianchi , e T avergli  dato  grado  di  Segretario  ne'  più  difficili  e 
gravi  negozi  del  Pontificato,  nel  quale  poi  sì  bene  vi  tenne  tutte 
le  parti  che  all’importante  incarico  si  convenivano,  che  uscito 
anche  Sisto  di  vita,  sotto  i Pontefici  Urbano  VII,  Gregorio 
XIV,  Innocenzo  IX.  e Clemente  Vili,  vi  durò  nell’ ufficio,  senza 
che  T ingrata  fortuna  allora  o poi  in  più  prospera  si  tramutasse. 

Fin  da  quando  per  opera  di  Monsignore  Filippo  Sega  Pre- (**) 


(**)  Commutano  MS.  di  Val  d*  Anione  ili  Francesco  Maria  Salititi.  Pag.  495,  497,  503, 
504.  505,  1022. 
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Archivio  della  famiglia  Carina  di  Brisighella  — Memorie  di  Val  d‘  Amene.  Num.  I. 
Lettere  di  Uomini  illustri  pubblicale  dall’  Abate  Giovarobatisia  Tondini  di  Orisi- 
ghella.  Tutn.  1,  Prefazione,  Pag.  12. 
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Bidente  di  Romagna  furono  riformati  i Pacifici  della  Valle  di 
Anione,  i Governatori  della  medesima  erano  stati  privati  del 
diritto  di  dure  castellano  alla  Rocca  per  ornare  i Signori  Otto, 
che  tenevano  il  magistrato  dei  militi  del  Numero.  Rimaneva  però 
loro  la  Torre  del  Gesso , alla  custodia  della  quale  era  stata  da 
molto  tempo  addietro  una  stirpe,  che  poi  da  lei  prese  il  casato, 
laonde  pei  buoni  servigli,  che  sempre  aveva  prestati,  i Gover- 
natori [Anno  di  C.  1587.]  vi  elessero  nuovamente  a Castellano 
(so)  Vincenzo  dalla  Torre.  Poscia  si  rivolsero  a dare  indirizzo 
ai  negozii  della  Comunità  , e siccome  sul  Marzano  non  vi  era 
ponto  per  valicare  all’altra  sponda,  così  affidarono  la  cura  al 
Cavaliere  Gallo  Ricciardelli  di  farvelo  condurre,  perchè  ne  aves- 
sero comodità  i valligiani  che  in  quelle  remote  e disgiunte  parti 
abitavano.  Indi  mandarono  a Cesena  Petronio  Sangiorgi  con  fa- 
coltà di  obbligarsi  in  nome  della  Comunità  per  una  galèa,  che 
per  ordine  del  Pontefice  doveva  armarsi  e mettersi  in  corso  a 
tutte  spese  della  provincia,  la  quale  costando  dodici  migliaja  di 
scudi  d’ oro  e nicchiando  perciò  i deputati  delle  città  di  Romagna 
a sostenere  quel  soverchio  dispendio , consenziente  il  Legato , se 
ne  richiamarono  al  Pontefice,  e il  Sangiorgi  scrissene  in  Roma 
a Monsignore  Francesco  Orselli  affinchè  faccssevi  opera,  che 
seguendo  accordo  o diminuzione  fosse  scemata  la  parte  che 
verrebbe  imposta  alla  valle.  In  quella  il  Collegio  de’  cattolici 
Inglesi,  che  di  fresco  era  stato  instituito  in  Francia  nella  città 
di  Reims,  mandava  supplicando  lo  Comunità  di  un  sussidio  e i 
Governatori  non  volendo  far  parere , cho  minor  fervore  gli  scal- 
dasse in  servigio  della  religione  di  quello,  che 'tutti  gli  altri 
luoghi  mostravano,  ordinarono  a tre  pietosi  cittadini  che  n’an- 
dassero per  la  Terra  all’  altrui  mercè , nel  che  venuti  accattando 
dieci  scudi  d’oro,  li  consegnarono  al  Faentino  Vescovo , perchè 
cogli  altri  in  Francia  li  mandasse.  Nello  stesso  tempo  richiedente 
quel  Monsignor  Paolo  Recuperati , che  nell’  antecedente  libro 
abbiamo  nominato  e che  era  stato  da  Sisto  V.  onorato  del  titolo 
di  Referendario  dell’ una  e dell’altra  segnatura,  nel  qual  grado 


(3®)  Archivio  tirila  Comunità  di  Brighella  — I.ibri  tiri  Parlili.  Cart.  230.  232,  230, 
240,  243,  274  . 246,  249,  255. 

Archivio  della  famiglia  Dalla  Valle  di  Fognano  — Elogia  fami  lia  rum  illuslriura , 
virorumque  Brisighcllae  et  Valila  Hamonis  auctore  Thorua  a Valle.  Cart.  22. 
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avendo  alcuni  anni  dimorato  in  corte  di  Roma  aveva  poi  reso 
il  suffragio  in  quella  di  Grazia  e di  Giustizia,  diedergli  facoltà 
di  gettare  un  arco,  che  accavalcando  l’angusta  via  dove  egli 
teneva  dimora,  e dalla  sua  ad  un’altra  opposta  casa  mettendo, 
gli  concedesse  maggior  agio  e comodità  di  abitazione,  affermando 
però  essere  mente  della  Comunità  di  servire  in  questo  soltanto 
alla  persona  sua,  e che  cessando  essa  da  quel  soggiorno  tosto 
, 1*  andito  si  disfacesse  e le  cose  nel  primiero  stato  si  ritornassero. 
Dal  che  si  vede  quanta  fosse  la  stima  clic  facevasi  di  lui  nella 
Terra,  molto  più  se  si  consideri  che  quella  via  dai  Recuperati 
era  nominata  e lino  a’  nostri  giorni  di  Monsignore  fu  detta  per 
la  memoria  che  ancor  dura  di  lui. 

Volgevano  allora  tempi  tristi  e calamitosi,  poiché  i banditi 
di  nuovo  ingrossando  turbavano  da  per  tutto  la  quiete,  parti- 
colarmente in  questa  pur  sempre  misera  ed  infelicissima  valle, 
nella  quale  i reggitori  credendo  di  sanare  il  male  da  cui  era 
travagliata,  con  gravi  dispendi!,  con  disagi,  con  minacce  af- 
fliggendola e spaventandola,  lo  accrescevano,  come  se  per  inerzia 
o malvagità  sua,  non  per  debolezza  di  loro  stessi  o inefficacia 
di  provvedimenti  si  trovasse  ridotta  a quelle  strette.  Scriveva 
da  prima  il  Legato,  avere  Sua  Santità,  a cui  molto  stava  a 
cuore  la  sicurezza  e la  quiete  della  commossa  Romagna , mandato 
un  Gaspare  Richi,  che  di  sessanta  cavalcggieri  era  Capitano, 
perchè  senza  posa  da  un  capo  all’  altro  aggirandosi  desse  tra- 
vaglio alla  mala  gente  che  la  infestava,  non  potere  egli,  secondo 
le  opportunità  che  erano  per  presentarglisi , stabilire  dove  e 
quando  alloggierebbero,  nè  volere  con  troppo  incomodo  de'  val- 
ligiani arrecar  loro  una  quotidiana  molestia  per  quell’  accresci- 
mento di  paga,  che  i soldati  fruiscono  quando  stanno  armati 
in  campo,  chiedere  dunque  per  il  meglio,  che  giusta  la  fatta  di- 
stribuzione si  accostassero  dentro  otto  dì  al  pagamento  di  quella 
parte  degli  stipendi!,  che  loro  spettavano  pei  mesi  di  Aprile, 
di  Maggio  e di  Giugno.  Volevasi  denaro,  abbastanza  avventurati 
se  con  quello  allontanassero  la  violenza  e la  rapina.  Ma  per 
essere  il  paese  vasto  c i soldati  scarsi  non  facevasi  frutto, 
mentre  battendo  essi  le  pianure  i banditi  si  ritiravano  alle  mon- 
tagne, e quelle  investigando  si  gettavano  in  Toscana,  dove  di 
loro  c della  vana  caccia  si  ridevano.  Un  nido  assai  infesto  erasi 
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fatta  la  Terra  di  Modigliana , poiché  trovativi  occulti  favori  nel 
popolo  peggiore,  da  quella  uscivano  spesso  a tribolare  la  valle, 
poi  vi  si  ricoglievano  colle  prede  al  sicuro.  Il  Legato  mandava 
ordini  sopra  ordini  stimolando  i Governatori,  non  istessero  a 
bada,  circondassero  di  guardie  i confini,  piantassero  nuove  poste 
di  soldati  a rincontro  a Modigliana  e particolarmente  a Liverano, 
gli  stessi  Capitani  della  Battaglia  soprastessero  all’  ordine  e alla 
difesa.  Vennero  subito  convocate  le  milizie  paesane,  ma  chie- 
dendosi dai  Capitani  la  panatica  pei  loro  soldati  si  sturbò  il 
negozio.  Un  grave  dispendio  veniva  ad  opprimere  la  Comunità 
non  senza  danno  e disagio  dei  valligiani.  Mandati  a Cesena 
Francesco  Maria  Recuperati  ed  Alessandro  Garavini  riferirono, 
contentarsi  il  Legato  che  si  piantassero  poste  di  venti  soldati 
a cinque  luoghi  fra  i più  sospetti  de’  confini , i quali  del  proprio 
vivessero  e alternativamente  ne  avessero  lo  scambio;  Dalla  Terra 
e dalla  V allo  tutte  1’  altre  si  rimuovessero. 

Mentre  le  cose  in  questo  stato  si  rimanevano,  giunsero  ordini 
da  Roma  che  si  allestisse  una  compagnia  di  cinquanta  archibusieri 
a cavallo  a tutte  speso  delle  Comunità,  la  quale  durante  la  state 
discorresse  e purgasse  dai  banditi  la  provincia.  Furono  invitate 
a mandar  deputati,  che  intorno  ai  comuni  negozii  deliberassero, 
in  ispezieltà  pel  compartimento  dell’  imposta.  Andarono  per  Bri- 
sighella  Francesco  Fenzoni  e Cammillo  Rondinini,  ma  convenuti 
insieme  non  si  accordarono,  laonde  fu  statuito  di  aver  ricorso 
al  Pontefice  ed  aspettarne  la  deliberazione.  I Brisigbellesi  intanto 
non  perdendo  l’ occasione  si  fecero  intorno  al  Legato  rappre- 
sentandogli vivamente  il  detrimento,  che  ne  pativa  la  valle  dal 
mancare  ogni  giorno  cento  uomini  alle  faccende  dei  campi,  ed 
il  Legato  si  contentò  che  a tre  luoghi  soltanto  quelle  importune 
guardie  si  tenessero.  I dodici  Governatori,  che  non  bene  vede- 
vano quale  frutto  sarebbero  per  raccogliere  da  quegli  sparsi 
presidii,  anzi  poco  o nessuno  finora  sentendone,  considerando 
che  fra  le  angustie  de’  tempi  che  correvano  gl'  insani  consigli 
di  un  Legato  potevano  gettarli  in  gravissimi  dispendii,  ne’  quali 
più  di  quello,  che  conservassero,  avrebbero  perduto,  ordinaro- 
no che  per  tenerlo  volto  in  loro  favore  qualche  pubblico  do- 
nativo gli  si  desse,  il  che  non  meglio  ad  essi  riuscì,  poiché 
levatasi  come  vedremo  l’ingorda  Camera,  quello  che  i predatori 


— 384  — 

ebbero  loro  lasciato  essa  si  affaticò  di  togliere,  talché  fra  ban- 
diti, reggitori  e fisco  le  cose  camminavano  del  pari  e le  sostanze 
ne  andavano  in  perdizione , sebbene  fosse  pur  Sisto  quegli  che 
regnava. 

In  mezzo  a tanti  sospetti  e pericoli  gli  uomini  della  Scuola 
di  Ottavo  avevano  cominciato  altamente  a rammaricarsi  di  Gio- 
vanni de’  Raccagni  (3I),  che  di  quella  pieve  era  rettore.  Lieve 
cagione  secondo  i più  che  poco  hanno  in  pregio  sì  fatto  cose, 
gravissima  secondo  altri  muoveva  a que’  tempi  quell’ amaritudine , 
a parte  della  quale  fu  tratta  fino  la  stessa  Comunità.  S’  ergeva 
co’  rami  al  cielo  vicino  a quella  pieve  una  grossa  o annosa 
quercia,  delizia  e meraviglia  dei  riguardanti,  lo  sterminato  tronco 
della  quale  cinque  uomini  colle  braccia  protese  e insieme  con- 
giunte appena  bastavano  a cingere.  Uscivano  da  quello  anziché 
cinque  rami,  altrettante  grosse  quercie,  le  quali  a grande  altezza 
salendo  spandevano  all’  aura  le  loro  cime  con  sì  mirabile  egua- 
glianza, che  rendevano  la  più  amena  e maestosa  vista  che  mai 
d'albero  si  vedesse,  particolarmente  al  tempo  in  cui  era  vestita 
di  frondi  e gremita  di  frutti,  e i frutti  poi  con  giusta  misura 
si  compartivano,  poiché  solo  metà  di  essa  rimaneva  ogni  anno 
alternativamente  feconda.  Ornamento  della  Scuola  anzi  dell’in- 
tera Vallo  era  riputata  dai  paesani , e i passeggieri  cho  per  di  là 
tenevano  viaggio , volendo  vederla  da  presso  non  isdegnavano  di 
scavalcare  e confessavano  di  non  averne  vista  1’  uguale  non  solo 
in  Italia,  ma  né  pure  nelle  foreste  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Polonia  o nella  selvosa  Germania.  Rendevala  ancora  più  pre- 
gevole e cara  una  immemorabile  tradizione,  essersi  cioè  sotto 
di  lei  ne’  tempi  pagani  sagrificato  a Giove  Ammone,  la  quale 
credenza  era  nutrita  da  un  vetusto  costume,  per  vigore  del 
quale  il  Priore  di  quella  pieve  in  certe  solennità  dell’anno  eret- 


(*•)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighell*  — Libro  dei  Partiti.  CarL  258,  273  275 
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tovi  sotto  un  altare  usava  innalzare  al  vero  Dio  F incruento 
sacrificio  della  messa  con  grande  concorso  dei  popoli  vicini,  l’oi 
alla  maraviglia  si  mescolarono  le  favole  e le  iperboli,  talché  i 
lontani  raccontavano,  tale  esserne  lo  spazio  al  quale  faceva 
solecchio  colle  sue  foglie,  che  piantata  presso  la  via  che  mette 
alla  Toscana,  pure  i suoi  rami  pigliavano  tanto  del  monte,  che 
uno  d'  essi  si  distendeva  fin  sopra  un  podere  appellato  i Valloni. 
Ora  F avaro  e ingordo  prete  si  preparava  a recidere  F antica  e 
veneranda  quercia  scusandosi  del  reo  appetito  colla  decrepità  di 
lei,  e d'altri  danni  e particolarmente  di  sterilità  accusandola,  il 
perchè  gli  uomini  di  quella  Scuola  vedendolo  fermamente  deli- 
berato ad  abbatterla  nè  potendo  portarlo  in  pace,  si  rivolsero 
per  mezzo  di  Salomone  de'  Zotti  alla  Comunità,  muovendo  calde 
instanze  ai  Governatori  affinchè  volessero  fare,  che  un  sì  raro 
pregio  con  dolore  di  tutta  la  valle  non  si  disperdesse,  ed  ordi- 
nare che  il  rettore  vi  tenesse  ancora  discosta , se  possibile  fosse, 
la  scure,  t Governatori , ai  quali  un  tale  proponimento  non 
meno  che  a quegli  uomini  di  villa  dispiaceva,  statuirono  di  man- 
dare al  Raccagni  chi  glie  ne  facesse  preghiera  in  nome  della 
Comunità,  nè  valendo  a rimuoverlo , di  scriverne  al  Vescovo  di 
Faenza  ed  anche  a Giovanni  Pclicano  Presidente  di  Romagna 
e al  Cardinale  di  Montalto  per  impediruelo , rappresentando  co- 
me quella  nobile  pianta  fosse  finora  in  fiore  c sempre  gravida 
di  frutti,  nè  già  mancasse  al  rettore  da  altri  luoghi  legna  a’  suoi 
bisogni. 

Ma  ben- altri  o più  gravi  dolori , che  quello  di  abbattere  una 
quercia,  venivano  a dar  travaglio  ai  valligiani.  Imperocché  i 
bauditi  malgrado  delle  guardie  correvano  impunemente  la  Valle 
di  Anione  (3i)  e vi  commettevano  rapine  e feroci  misfatti , i quali, 
oltre  allo  spavento  ed  al  danno  che  arrecavano  ai  privati,  da- 
vano molestia  alla  Comunità  e appicco  al  fisco  di  offenderla. 
Accadde  in  questi  dì,  che  andando  alcuni  pe’  loro  negozii  a 
Faenza,  giunti  che  furono  presso  la  cura  di  San  Ruffillo,  mentre 
il  giorno  era  sull’ albeggiare,  si  scopersero  loro  addosso  di  molti (**) 


(**)  Archivio  «Iella  Comunità  di  Briachella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  276,  28.3,  305, 
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banditi,  i quali  assalitili  c tolto  loro  quanto  avevano  di  pregio, 
misero  a morto  un  Carroli  ed  uu  Galamini,  che  forse  avevano 
opposta  qualche  resistenza , e poscia  ripararono  al  sicuro  nella 
vicina  Toscana.  Il  Presidente  mandato  a Brisigbella  con  venti 
famigli  a cavallo  un  messer  Pasciuti , che  della  corte  era  luogo- 
tenente criminale,  tosto  ne  chiamò  in  colpa  la  Comunità,  siccome 
quella  che  avesse  agevolata  quella  scelleraggine  non  tenendo 
purgato  dai  banditi  il  territorio,  indi  vi  fece  avviare  i processi 
non  tanto  contro  di  lei  quanto  contro  le  Scuole  di  Fognano  e 
di  San  Ruffillo,  che  nè  più  nè  meno  peccato  avevano  , per  la 
qual  cosa  molti  ne  andarono  prigioni  , i quali  di  niun  altra 
colpa  avevano  a dolersi , che  di  soflèrire  pazientemente  l’ inerzia 
di  codardi  reggitori  e i soverchii  abusi  della  giustizia  e del  po- 
tere. Nè  si  rispettarono  le  più  cospicue  stirpi  od  il  versato 
sangue , poiché  fino  ad  alcuni  de’  Carroli  congiunti  cogli  uccisi , 
e de’  Naldi  che  tenevano  onorevoli  gradi  nella  patria,  fu  sotto 
sicurtà  e precetto  intimato  dal  luogotenente  di  andarne  a Ra- 
venna, il  quale  prima  di  partire  da  Brisighella  agli  stessi  Go- 
vernatori con  imperio  ordinò,  vi  si  conducessero  anch’essi  nè 
per  tutta  la  giornata  ardissero  discostarsi  dalla  città.  Frattanto 
duravano  le  guardie,  che  per  ordine  di  lui  erano  state  poste 
alle  porte  della  Terra,  al  palagio  della  Comunità,  a vedetta  sulla 
Torre  del  Gesso,  e nel  corso  della  notte  si  aggiravano  le  scolte 
sulle  mura  stando  Brisighella  a porto  chiuse  o serbandosi  dal 
Governatore  le  chiavi. 

I Governatori  della  Vallo  di  Amone  che  non  sapevano  che 
farsi,  giacché  meno  di  loro  sapevalo  il  Presidente,  ma  che  però 
vedevano  chiaramente  che  no  sarebbero  uscite  condannagioni 
in  danaro  da  impinguare  la  Reverenda  Camera,  e stanchi  oltre 
a ciò  della  presenza  degli  importuni  famigli,  che  in  breve  tempo 
avevano  consumato  un  quaranta  scudi  nel  vitto,  scrissero  a 
Giovau  Paolo  Castellina,  salvasse  la  travagliata  patria  col  rap- 
presentare al  Pontefice  o a chi  mesceva  nel  governo,  come  era 
impossibil  cosa,  che  un  viluppo  di  cento  banditi  fra  Veneziani, 
Ferraresi  e Toscani , cinque  de’  quali  appena  erano  della  vallo , 
potesse  dai  soli  valligiani  già  troppo  spaventati  per  le  rapine 
e lo  uccisioni  disperdersi,  molto  più  avendo- il  nido  a Inverano 
c a Tussino,  luoghi  soggetti  ad  estero  dominio,  ne' quali  tenevano 
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fino  le  famiglie  loro  non  senza  una  tacita  connivenza  de’  Toscani 
ministri  : Iniquo  essere  dopo  i sofferti  patimenti  e dopo  tante 
ambascio,  morti  ed  incertezze  sostenute  il  vedersi  chiamati  in 
colpa  pei  non  loro  delitti , non  a risarcimento  dei  privati  danni 
ma  ad  accrescimento  dell’erario,  e a portare  le  pene,  che  non 
ad  innocenti  ma  a malfattori  si  volevano  addossate.  La  Valle 
di  Amone  essere  piena  di  tragetti  e di  balze,  per  cui  correre 
potevasi  sicuramente  ed  appiattarsi,  molti  essere  i luoghi  di 
confine  o sì  da  presso , che  non  appena  era  consumato  un  de- 
litto che  i commettitori  ne  erano  in  salvo  ; Pure  essersi  tentato 
di  seguirli  nè  badato  alle  morti  de’  perseguitatori  per  le  scel- 
lerate e disperate  mani  de’  banditi  avvenute,  ma  se  taluno  per 
soverchia  foga  perseguitandogli  aveva  voluto  portare  il  piede 
sulle  terre  Toscane,  averne  riportato  bandi  capitali,  che  il  com- 
mercio con  quel  prossitnano  dominio  gli  proibivano.  Occulti  favori 
porgere  loro  colle  persone  o coi  consigli  i vicini  Modiglianesi , 
usare  anzi  dell’  opera  loro  per  mettere  a fine  i più  perversi 
proponimenti  ; Quindi  per  via  di  minacce  essersi  sforzate  le  vo- 
lontà nelle  contrattazioni , per  timore  di  morte  mandate  fanciullo 
a marito  contro  il  voler  loro  o de’  parenti , esercitate  la  deva- 
stazione e la  prepotenza  a man  salva  per  la  misera  valle.  Che 
dunque  essere  a farsi  o che  più  aspettarsi  ? Forse  che  i banditi 
dispongano  a voglia  loro  delle  cose  e delle  persone  de’  valligiani 
come  assoluti  dominatori  ? Pagarsi  pure  grosse  taglie  per  aver 
salve  le  sostanze  e la  vita;  per  dare  agio  ai  sudditi  di  attendere 
alla  cura  dello  cose  domestiche  e alla  coltura  dei  campi  starno 
i soldati  sulle  armi  a difendimcnto,  non  per  vivere  grassamente 
a spese  de’  paesani  o andarne  a zonzo  per  le  piazze  delle  città 
e delle  Terre  pronti  a mettere  le  mani  addosso  a chi  non  fugge 
nè  fuggir  vuole.  Ne  usassero  dunque  e fortemente,  prendessero 
accordo  col  serenissimo  Principe  di  Toscana  e insieme  congiunti 
percuotessero  nell’  intima  sede  del  male.  Così  col  Castellina  i 
Governatori  si  dolevano,  ma  stagione  non  era  ancor  venuta  da 
gagliardi  provvedimenti.  Era  stato  intanto  al  Capitano  Lodovico 
Naldi  conferito  grado  di  Colonnello  con  podestà  di  reggere  la 
Battaglia  della  Valle  di  Amone , c nello  stesso  tempo  introdotto 
un  uso  dai  Pacifici  delle  città  di  nominare  ciascuno  un  aggiunto, 
elio  chiamavano  aderente,  da  venire  in  ajuto  allorché  accadesse 
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elio  i soldati  del  Numero  si  trovassero  troppo  inferiori  al  biso- 
gno, ma  i Pacifici  di  Brisighella  convocati  a deliberare  se  vo- 
lessero seguirne  l' esempio , lo  rifiutarono.  Poscia  per  conto  della 
galèa,  che  volevasi  armare  e mettere  in  corso,  essendo  stata 
tassata  la  Comunità  di  presso  che  quattrocento  scudi , insorsero 
nuovi  dolori,  de’  quali  in  appresso  diremo,  occorrendoci  prima 
accennare,  come  mercè  alle  cure  del  Castellina  e dell'  Orselli  fu- 
rono finalmente  tagliati  a mezzo  gli  odiosi  e ingiusti  processi 
e venne  data  la  libertà  ai  prigionieri.  I Governatori  lieti  per 
la  dissipata  tempesta  e grati  al  beneficio  ordinarono  che  ne 
fossero  ricompensati  gli  autori , affinchè  avessero  per  1’  avvenire 
maggior  cagione  di  affaticarsi  con  prontezza  in  servigio  o salute 
della  patria. 

Le  morti  incontrate  dai  Naldi  nella  difesa  di  Cipro  e per  la 
possessione  di  Candia , e i gravi  travagli  in  quella  sanguinosa 
guerra  contro  gli  Ottomani  sostenuti  furono  le  ultime  onora- 
te fatiche , collo  quali , dopo  un  intero  Secolo  in  cui  aveva 
dimorato  agli  stipendii  di  Venezia,  si  segnalò  quella  stirpe.  Bene 
alcuni  di  lei  rimanevano  ancora  al  soldo  della  Repubblica,  fra 
i quali  quell’ Aloisio  (”),  che  avendo  ottenuto  luogo  fra  i Go- 
vernatori ordinarii  delle  Fortezze  del  Veneto  dominio , aveva  con 
molta  sua  lode  governata  Asola  e Peschiera  ed  ora  Brescia  reg- 
gendo era  molto  caro  alla  Repubblica.  Ma  i tempi  erano  passati, 
in  cui  essa  doveva  rifulgere  fra  1’  armi , poiché  in  virili  anni  po- 
chi a que’  dì  e in  poco  alta  condizione  si  trovavano,  essendo  i 
più  per  l’età  ancor  troppo  verde  inabili  alla  milizia,  nella  quale 
poi  non  fecero  onorato  il  loro  nome  o perchè  in  quella  non  si 
esercitassero  o campo  non  avessero  di  adoperarvisi.  Alla  fama 
già  ottenuta  nelle  anni  altre  più  innocenti  glorie  erano  succedute 
ad  ornamento  della  Valle  di  Amono  c alcuni  già"  vi  erano  surti, 
che  avendo  grido  nelle  scienze  ed  essendo  per  salire  ai  più  alti 
gradi  della  Chiesa  dovevano  procacciarle  non  minor  lode  ed  o- 
nore.  Non  ultimo  fra  questi  era  certamente  Girolamo  Alberici 
di  Brisigholla  (3‘) , il  quale  pigliato  l' abito  de’  Minori  Conventuali 


(*3)  Istorie  Hi  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Furi.  4,  Pag.  688. 

Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Partiti.  Anno  1585,  Cart.  110, 
111.  Anno  1586,  Cart.  151  — Quadro  Storico-Tojiogniflco  della  nobile  Terra  di  Brisigholla 
di  Onofrio  Grumignani.  Tav.  4. 
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e datosi  agli  studii , per  quell’  acume  di  niente  che  aveva  sortito 
da  natura  vi  riuscì  teologo  tanto  eccellente  ed  oratore  così  e- 
simio,  che  difficilmente  alla  sua  età  si  ritrovava  chi  il  superasse, 
degno  quindi  di  essere,  come  fu,  creato  Reggente  in  Bologna, 
in  Padova,  in  Napoli  e dai  Padri  accolti  in  Parma  sollevato 
all’onore  del  Provincialato  di  Bologna,  finché  poi  pervenuta  alle 
orecchie  di  Sisto  V.  la  fama  della  scienza  e delle  alte  virtù , in 
che  risplendeva,  lui  tra  molti  elesse  e chiamatolo  a sè  il  pose 
a reggere  il  nuovo  Collegio  di  San  Bonaventura  [Anno  di  C. 
1588.]  in  Roma,  e tanto  amore  gli  dimostrò,  che  si  poteva  fa- 
cilmente presagire  che  il  Pontefice  non  gli  sarebbe  stato  avaro 
di  maggiori  onori,  se  il  cielo  gli  fosse  stato  largo  di  un  più 
lungo  corso  di  vita.  I pietosi  uomini , che  vallo  produceva , 

erano  semi  ad  atti  di  pietà,  cui  la  Terra  nel  suo  seno  nutrendo 
e fomentando  affrettava  a fruttificare.  Di  fatti  Monsignore  Fran- 
cesco Orselli  (”)  mandava  uno  scritto  da  leggersi  in  pieno  Con- 
siglio, nel  quale,  enumerati  tutti  i vantaggi  che  la  patria  e la 
religione  ne  ritrarrebbero , pregava  che  vi  si  accettassero  i Padri 
Cappuccini  e loro  fosse  dato  agio  e comodo  di  dimorarvi  e 
pregar  Dio.  Francesco  Maria  Recuperati,  uno  do'  Governatori, 
con  gran  fervore  sostentava  la  proposta,  Orazio  Naldi , che  te- 
neva grado  di  Canonico,  si  offeriva  pronto  a dare  del  proprio 
il  terreno,  sul  quale  la  chiesa  ed  il  convento  si  fondassero,  molti 
privati  e devoti  uomini  con  grosse  largizioni  1’  opera  e i favori 
loro  vi  aggiugnevano.  I Consiglieri  pietosi  per  sò,  spinti  da’ 
terrazzani  più  autorevoli,  stretti  dalle  calamità  speravano  che 
promovendo  il  divin  culto  più  facilmente  impetrerebbero  dal  cielo 
la  cessazione  dei  mali , dai  quali  si  trovavano  oppressi , laonde 
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non  andando  in  sn  quel  principio  ritenuti  dal  soverchio  dispen- 
dio, lasciata  ai  Governatori  la  cura  di  farne  a pubbliche  spese 
la  necessaria  fabbricazione , di  pieno  accordo  vi  acconsentirono. 

Intanto  per  non  aver  voluto  i Governatori  porgersi  al  paga- 
mento dell’  imposta  sulla  galèa , si  esercitava  rappresaglia  contro 
i valligiani,  per  la  qual  cosa  erano  stati  carcerati  in  Faenza 
alcuni  delle  più  onorando  stirpi  della  Terra,  un  Fenzoui  cioè, 
un  Carroli , un  Garavini , il  che  aveva  apportato  qualche  ama- 
ritudine nel  popolo  e ne’  parentadi , i quali  mentre  s interpone- 
vano perchè  fossero  sotto  sicurtà  rilasciati,  i Governatori  ne 
scrivevano  in  Roma  a Monsignore  Giovanni  Andrea  Caligari  ed 
al  Castellina,  affinchè  si  adoperassero  a fare  che  cessasse  la 
rappresaglia  e in  minor  somma  quel  negozio 'si  componesse, 
non  senza  loro  ingiugnere,  pigliassero  notizia  se  delle  ragioni 
esposto  dai  passati  Governatori  intorno  alle  cose  de’  banditi 
restasse  più  memoria  e se  tornasse  bene  rinnovarla,  mentre 
quello  che  i reggitori  avrebbero  voluto  non  potevasi  dalla  Co- 
munità in  alcun  modo  mandare  ad  effetto.  Chiudevano  le  lettere 
dolendosi  della  soverchia  durezza  dal  Governatore  esercitata 
contro  la  Terra  e degli  ingiusti  favori,  che  in  pregiudicio  di  lei 
veniva  concedendo  ai  famigli.  Ma  quel  messer  Pasciuti  non  era 
loro  di  minore  travaglio,  poiché  essendosene  tornato  a Brisigbella 
con  qualità  di  Auditore  del  Presidente  dava  coutinua  noja  alla 
Comunità  e alle  Scuole  della  Valle  di  Amone  mettendo  sempre  innanzi 
ad  ogni  minima  cosa  che  accadesse,  che  come  si  doveva  e si  voleva 
non  tenevasi  purgato  il  territorio,  finché  poi  da  ultimo  ne  diede 
citazione  alla  Comunità  e di  nuovo  s’ apprestava  a por  mano 
a’  processi.  I Governatori  non  valendo  a ritenere  quella  rapace 
arpìa  ricorsero  all’  opera  di  Batista  Carroli  e di  Ottavio  Rondi- 
nini , caldamente  pregandoli  a fare  ogni  sforzo  appresso  al  Presi- 
dente perchè  il  famelico  Auditore  dall’  imprendimcnto  desistesse. 
Giunto  poi  finalmente  il  Pasciuti  a quel  termine,  in  cui  delle 
operate  cose  doveva  rendere  pubblico  conto,  i Governatori  non 
furono  tardi  alle  riscosse,  e mandato  prestamente  a Ravenna 
Petronio  Sangiorgi  gli  ordinarono,  ponesse  querela  al  Pasciuti 
degli  aggravii  o degli  spendii  con  che  gli  aveva  oppressi,  o a 
tutto  potere  curasse  che  de’  tristi  fatti  portasse  le  pene.  E presto 
avrebbero  avuta  cagiono  di  rallegrarsi  ancora  dello  scambio  dato 
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al  Carradori,  poiché  in  suo  luogo  vennevi  a Governatore  Gio- 
vanni Martini  da  Castel  Guardia,  se  quella  perpetua  molestia 
de’  banditi  avesse  loro  conceduto  di  aprire  l’animo  alla  letizia, 
rnentro  le  menti  de’  pacifici  abitatori  erano  sì  fattamente  spa- 
ventate, ohe  ad  ogni  leggier  rumore  pareva  che  loro  corressero 
addosso  per  offenderli.  1 Governatori  per  torre  vie  più  che  mai 
occasione  ai  banditi  di  annidarsi  per  entro  la  valle  avevano  in 
Cepparano  fatto  murare  tutti  que'  luoghi  sotterranei,  che  un 
tempo  avevano  servito  ai  bisogni  e alla  difesa  di  quel  Forte  e 
che  ora  per  l’oscurità  loro  potevano  offerire  opportuno  ricovero 
ai  malviventi.  Poi  ad  infrenarne  le  incursioni,  che  si  facevano 
più  spesse , si  affrettavano  a mettere  in  atto  gli  ordini  del  Pre- 
sidente, o mentre  Faenza  toglieva  ai  soldi  una  squadra  di  soldati 
forestieri  che  i timorosi  cittadini  dai 'banditi  difendesse,  essi 
un  sessanta  uomini  eleggevano  fra  i più  arrisicati  valligiani  da 
stare  continuamente  alla  guardia  dei  confini. 

Crescendo  le  difficultà  ed  i pericoli  [Anno  di  C.  1589.]  non 
risparmiò  l'opera  sua  anche  il  magistrato  degli  Otto  (30),  affin- 
chè l’ordine  e l’andamento  dello  guardie,  elio  dovevano  dare 
sicurtà  alla  Terra  ed  al  contado,  non  si  turbassero.  Ad  impedire 
la  qual  cosa  e a togliere  motivo  di  tumultuazione  o di  abusi,  no- 
minò alla  cura  delle  medesime  Bartolomeo  Rondinini,  Giovam- 
batista  Macolini , Antonio  Carroli  e Pier  Antonio  Battaglini , 
che  ne  ordinassero  la  difesa  ed  il  servigio,  e il  Governatore  in 
pari  tempo  mise  fuor  bando,  nel  quale  comandava,  avessero 
tutti  a prestar  Iflro  obbedienza.  Mentre  con  grande  studio  at- 
tendevano a schermirsi  da  ogni  offesa,  i Governatori,  perchè  la 
deliberazione  presa  in  Consiglio  avesse  effetto,  mandavano  a 
Cesena,  ove  i Padri  Cappuccini  si  trovavano  raunati  in  capitolo, 
Domenico  Orselli  e Cesare  Garavini,  i quali  ad  essi  significas- 
sero, come  la  Torra  si  apprestava  a dar  loro  comoda  stanza, 
volessero  dunquo  accettarla  e venirci  quando  che  fosse  a dimora. 
Quale  i pregati  padri  facessero  risposta  non  è detto , bene  certo 
è che  l’ inopportuno  pensiero  si  disviò  e che  chi  tanto  era  te- 
nero di  cotal  razza  di  frati  ebbe  a rimanerne  scontento.  Intanto 


{**)  Archivio  della  Comunità  di  Briaighetln  — Libro  dei  Pacifici.  Anno  1589,  20 
Marzo  — Libri  dei  Parlili.  Cari.  385.  384,  418.  389.  397.  403,  405,  408,  409. 
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giugnevano  novelle,  che  dalla  parte  di  Toscana  discendeva  Vale- 
rio Corsari  d’  Orvieto  eletto  a Presidente  di  Romagna  e che  era 
per  tener  passaggio  per  la  Valle  di  Anione.  I Governatori  vo- 
lendo onorarlo  si  diedero  a fare  solleciti  apparecchi  per  riceverlo 
nella  Terra  e mandarongli  incontro  a Firenze  Francesco  Maria 
Recuperati  e Cammillo  Rondinini  per  fargli  l'accompagnatura, 
ma  avendolo  trovato  in  Marradi , se  ne  vennero  con  lui  a Bri- 
sighella  e poscia  dopo  breve  sosta  lo  accompagnarono  fino  a 
Faenza. 

Aveva  allora  Sisto  V,  per  impedire  che  gli  atti  de’  Notai 
con  grave  jattura  de’  privati  e con  manifesto  pericolo  delle 
pubbliche  contrattazioni  si  disperdessero,  ordinato  che  tutte  le 
Comunità  instituissero  un  archivio,  nel  quale  venissero  deposi- 
tati e conservati , laonde  i Governatori  assegnata  una  capace 
stanza  a riceverli  e fatta  diligente'  investigazione  appresso  ai 
privati  uomini,  che  nella  Terra  o nella  valle  abitavano,  vi  adu- 
narono quella  copia  di  volumi  che  ancora  al  presente  si  vede, 
i quali  per  l' antichità  e quantità  loro  fanno  lodevole  mostra 
dell’  utile  instituziono  e della  pronta  ed  egregia  volontà  de’  pub- 
blici reggitori.  Venivaseno  poi  a Governatore  nella  Terra  Marco 
Antonio  Aquila  da  Sora,  quando  raccoltasi  in  Cesena  la  Congrega- 
zione di  Romagna  per  trattare  dei  ncgozii  della  provincia  col  ma- 
gistrato di  quella  città  e coi  rappresentanti  di  Rimino,  d’ Imola, 
di  Faeuza  e di  Forlì,  vi  sedette  con  loro  anche  Francesco  Maria 
Recuperati  per  Brisighella,  Tunica  delle  Terre  di  Romagna,  che 
di  que’  tempi  godesso  il  diritto  o T onoro  djpconcorrere  colle 
città  alle  pubbliche  deliberazioni.  Molte  cose  furou  dette  in  quel- 
T adunanza,  ma  nessuna  vi  fu  udita  con  favore,  finché  poi, 
proponente  Fabio  Oliva  che  era  deputato  per  Forlì , tutti  gli 
altri  concorsero  nella  sua  sentenza,  che  cioè  fosse  a supplicare 
a Sua  Beatitudine , affinchè  volesse  far  libera  T andata  a’  suoi 
piedi  ad  oratori  della  provincia,  che  in  nome  di  tutti  le  disco- 
prissero per  quai  modi  ne  potesse  venire  ai  popoli  alleggin- 
rnento  e salute. 

Ma  Sisto,  fiaccato  il  superbo  orgoglio  de’  Baroni  Romani  e 
purgata  Roma  dai  loro  satelliti , che  portavano  dovunque  la 
licenza  ed  il  furore,  già  strignendo  con  valida  mano  le  redini 
del  reggimento  si  volgeva  al  fine  alla  lacerata  Romagna.  Ivi 
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non  solo  ardevano  miseramente  le  parti,  ma  la  rabbia,  le  ven- 
dette, i banditi  vi  imperversavano  e il  terrore  occupava  tutta 
la  contrada.  Poteva  ben  Sisto  fulminare  da  Roma  tremendi  bandi 
contro  i malfattori,  il  Presidente  di  Romagna  minacciar  pene, 
ma  i tristi  non  si  sgomentavano  e i buoni  oppressi  dall’  arrab- 
biata gentaglia  non  ardivano  levare  il  capo,  nè  le  Comunità  di 
per  sè  sole  valevano  ad  allontanare  quo’  mali , a reprimere  i 
quali  non  bastava  lo  stesso  governo.  Videlo  Sisto  e sciolto  da 
più  gravi  cure  ebbe  1’  animo  a sollevarla  o drizzatosi  in  tutto 
a questo  disegno  significò  al  Presidente,  essere  ornai  venuto 
tempo  da  non  fermarsi  a parole  e a minacce,  voler  dare  all' armi 
di  piglio  e con  forti  provvedimenti  andare  a percuotere  in  quella 
ladra  genìa.  Venne  di  fatti  un  commissario  a Brisigbella,  aprendo 
ai  Governatori  la  mento  del  Pontefice,  l’accordo  da  lui  preso 
col  Presidente  di  Romagna,  col  Duca  di  Ferrara,  col  Governa- 
tore di  Bologna,  di  chiudere  cioè  i passi  ai  banditi  per  poi  dar  loro 
la  caccia  uccidendoli  o imprigionandoli  ; pregare  quindi,  facessero 
provvisione  di  vettovaglia  da  fornire  agli  uomini,  che  in  varii  luo- 
ghi della  valle  a questo  fine  si  congregherebbero.  Ebbe  contraria  la 
Comunità,  il  dispendio  spaventò  i dodici  Governatori,  i quali 
temendo  di  essere  astretti  a somministrare  per  più  dì  gli  alimenti 
alle  molte  genti  che  vi  si  adoprerebbero , se  ne  scusarono  colla 
povertà  di  lei  e mandarono  al  Presidente  Francesco  Maria  Re- 
cuperati per  pregarlo , non  facesse  loro  più  danno  di  quello  che 
i banditi  ne  arrecassero,  non  volesse  con  quell" enorme  spesa 
opprimerli,  bene  essere  pronti  a dare  le  persone  e gli  averi  a 
richiesta  e a difesa  di  Santa  Chiesa  e all’estirpazione  de’  banditi, 
ma  non  potere  di  per  sò  soli  nutrire  la  grossa  guerra,  che  an- 
drebbe a maneggiarsi  nella  valle  più  che  in  altro  luogo , per  la 
quale  però  esibivano  soccorso  d’uomini  e di  denaro  per  quanto 
la  possibilità  e povertà  loro  comportavano.  0 che  le  doglianze 
do’  Governatori  rattenessero  il  Presidente,  o che  migliori  consigli 
ne  differissero  a miglior  tempo  l’esecuzione,  il  proponimento 
rimase  allora  senza  effetto.  Venne  poi  ordine  da  Sisto  di  porre 
alla  Comunità  una  multa  di  mille  scudi,  se  per  l’avvenire  dai 
banditi  non  tenesse  sgombro  il  territorio,  per  la  qual  cosa  i 
Governatori  chiamati  a palagio  tutti  i capitolari  delle  Scuole 
della  Valle  di  Anione  e significata  loro  la  minaccia  del  Pontefice, 
li.  50 
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gli  esortarono  a fare  con  diligenza  l'ufficio  loro,  se  non  volevano 
dalla  dura  e gravosa  pena  essere  afflitti. 

Gemeva  ancora  di  questi  tempi  Paolo  Spada  (”)  nelle  pri- 
gioni di  Castel  Sant'  Angelo  senza  clic  per  lui  avesse  luogo 
grazia  o remissione,  poiché  Sisto  era  fermamente  risoluto  di 
non  concedergli  la  libertà  che  al  prezzo  di  diecimila  scudi. 
Anzi  per  la  costanza  di  Paolo  invelenitosi  maggiormente  minac- 
ciava di  confinarlo  ad  Ostia,  affinchè  aggravando  la  mano,  il 
peso  della  prigionia  lo  tirasse  a più  sani  consigli.  Invano  si 
erano  levati  in  suo  favore  i Cardinali  de  Cesis,  Rusticucci  e 
Sega  c il  Prelato  Ghisilieri  e lo  stesso  ambasciadore  di  Spagna, 
non  che  Monsignore  Giovanni  Andrea  Caligari  caro  a Sisto  non 
meno  che  al  Cardinale  Caetauo,  per  impetrarne  dal  Pontefice 
la  liberazione , invano  i parenti , i figliuoli  e la  derelitta  moglie 
pregando  instavano  appresso  al  prigioniero,  perchè  volesse  ri- 
mettere di  quell’  invitta  costanza,  che  portendendogli  gravi  danni 
e pericoli  per  la  fierezza  dell’ animo  di  un  tale  Pontefice,  poteva 
assai  fatale  riuscirgli,  chè  ambedue,  l'uno  per  effetto  come  di- 
ceva di  giustizia,  l’altro  di  onore  si  ostinarono  nel  niego.  Modo 
non  vedevasi  alla  prigionìa  e al  contentamento  di  Sisto,  nè 
spiracolo  alcuno  da  alcuna  parte  a Paolo  appariva  di  salute.  Si 
mosse  a compassione  il  Cardinal  Pinelli , uomo  piuttosto  gretto 
che  no , e venuto  con  meraviglia  d'  ognuno  in  presenza  del  Pon- 
tefice si  offerì  pronto  a pagare  i diecimila  scudi  per  lui.  Fu- 
rongli  quindi  disserrate  le  prigioni.  Uscito  Paolo  alla  luce  del 
Sole  e dell’  insperata  libertà  meravigliandosi  andò  poi  a gittarsi 
innanzi  al  Pontefice,  e con  sì  vivo  dolore  e con  tanta  efficacia 
gli  parlò  della  sua  innocenza  e de’  sofferti  travagli  che  narra- 
rono , ch’egli  quasi  per  compassione  ne  lagrimasse.  Caso  invero 
memorando  che  un  Sisto  piagnesse.  Pervenutagli  poscia  agli 
orecchi  la  generosa  risoluzione  de)  Cardinale,  ne  sentì  amara 
doglia,  ma  udendosi  dire  da  esso  come  F aveva  fatto  per  lo  ben 
di  lui,  nè  della  restituzione  tanto  si  curava  che  glie  ne  avesse 
ad  increscere,  cangiò  pensiero  e resogli  il  denaro  lo  ringraziò.  Indi 
]’  avara  Roma  abbandonando  e fermamente  deliberato  di  fuggirò 


(57)  Archivio  della  Famiglia  de’  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  racculte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  II. 
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ogni  negozio  eoli’ ingorda  Camera,  s’incamminò  alla  patria  e rive- 
duta la  natia  valle,  ivi  in  mezzo  ai  figliuoli  e alla  moglie  con  gran 
dolcezza  di  cuore  attese  in  pace  a ristorarsi  dai  passati  disastri. 

Dolorosi  fatti  e funeste  rimembranze  qui  ci  richiamano  per 
l’ultima  volta  a dire  dei  Naldi  della  Bourdaisicre  (3‘1),  a cui  na- 
tura fu  larga  di  doni  e nello  stesso  tempo  avara  di  vita.  Valore 
egregio  cou  bellezza  senza  esempio  aveva  sortito  quella  stirpe, 
ondo  ne  andava  per  tutta  Francia  famosa,  ma  infausti  erano 
que’  pregi,  poiché  morte  immatura  la  tirava  a distruzione  e il 
lume  dell’  avvenenza  in  amari  lutti  ne  andava  fatalmente  con- 
verso. Da  Giovanni  Babbone  e da  Francesca  Robertet  erano 
usciti  il  Conte  di  Sagonne  col  nome  del  padre  e tre  figliuole 
con  quello  di  Francesca,  Isabella  e Maria.  Cavaliere  dell’ordine 
dello  Spirito  santo  era  il  Conte  di  Sagonne  e per  la  sua  virtù 
o destrezza  aveva  tenuto  grado  di  Capitano  di  cento  gentiluo- 
mini della  casa  del  Ro,  non  che  di  Governatore  di  Brest,  quando 
convocati  gli  Stati  in  Blois  vennevi  a contesa  con  Chicè,  e 
da  quella  al  paragone  dell’ armi  trapassando,  lui,  benché  forte 
e valoroso  fosse , steso  morto  a terra.  La  sanguinosa  vittoria  gli 
crebbe  fama  ed  audacia,  i quali  stimoli  alla  ferocia  dell’ animo 
e all'  avidità  di  gloria  aggiungendosi  lo  trassero  a militare  nello 
guerre  che  poscia  sursero  nel  regno.  Era  stato  in  Francia  ucciso 
a tradimento  Enrico  III.  e col  nome  di  Enrico  IV.  sollevato  in 
suo  luogo  il  Re  di  Navarca  della  schiatta  Borbonica.  La  parte 
cattolica,  per  essere  il  nuovo  Re  intinto  nell'eresia,  avversava 
quell'elezione,  e di  qui  un’arrabbiata  guerra  ebbe  cominciamcnto, 
poiché  i cattolici  incitati  da  Sisto  V.  e da  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  dopo  molti  furori  diedero  alle  armi  di  piglio  c ferma- 
rono tra  loro  una  lega,  che  appellarono  santa.  Il  Navarrese  non 
perdutosi  d’ animo  entrava  in  campo  co’  suoi  fautori,  e gli  eser- 
citi trovatisi  a rincontro  appresso  Arques  vi  commettevano  la 
battaglia.  Stava  nella  prima  fronte  della  regia  oste  il  Conte 


(Sft)  Morori  lo  grand  Pictionnaire  liistnrique  — Vide*  Bttlmu  Laurent. 

Biografia  universale  antica  e moderna  — Vedi  Bourdaisicre.  Nota  (■). 

Soupir»  lamentatilo»  de  la  Franco, 

Lamentatile!)  rogrets  do  hi  Franco  sur  le  trtpas  de  tre*  hnult  e tre*  valoureux  sci- 
gneur  monsoigneur  le  Compie  do  Sagonno. 

Oeuvres  du  Seignour  do  Bramarne.  Tom.  sistemo.  Page  270. 


— 30  G — 

d'Alvernia  Gran  Priore  di  Francia,  giovane  di  alti  e generosi 
sensi , il  quale  essendo  nipote  dell’ucciso  Enrico,  era  cupidissimo 
di  fare  sopra  la  parte  cattolica  una  famosa  vendetta  della  morte 
di  lui.  Quindi  non  appena  si  avvisarono  gli  eserciti,  che  calata 
la  visiera  corse  a briglia  sciolta  incontro  al  nemico  e veduto 
il  Conte  di  Sagonno  fare  di  sé  altera  mostra,  siccome  quegli 
* che  era  Luogotenente  del  Duca  di  Magenne  e Capitano  generale 
della  cavalleria  nell’esercito  della  Santa  Unione,  chiamatolo  a 
nome  lo  provocò  a singulare  battaglia.  Con  non  minore  impeto 
e ferocia  rispose  il  Nabli  all’  invito  e dato  subitamente  degli 
sproni  al  destriero  e di  piglio  a una  pistola,  corsegli  addosso 
e con  eguali  armi  in  egual  tempo  ambedue  fulminarono.  Il  Gran 
Priore  di  Francia  percosso  nella  fronte  dell’  elmo  più  volte 
vacillando  accennò  di  cadere,  ma  il  Conte  di  Sagonne  da  lui 
ferito  nel  fianco  e nella  coscia  sinistra  cadde  giù  da  cavallo  in 
terra  morto.  Così  nel  fiore  dell'età  e della  bellezza  perì  il  Naldi 
della  Bourdaisiòrc , il  quale  per  ardimento  e valore  a niuno  era 
di  quell’ esercito  secondo,  perì  con  lui  il  nome  della  sua  gente, 
poiché  sposata  Diana  de  La  March,  che  vantava  fra  i suoi  an- 
tenati gli  eroi  di  Buglione,  da  lei  non  ebbe  prole,  che  in  Francia 
mantenesse  vivo  lo  splendore  di  quella  stirpe.  Ma  ben  vive  c 
vivrà  eterna  la  sua  fama  nelle  istorie  e nei  poemi,  co’  quali 
gli  scrittori  di  quel  tempo  ne  celebrarono  la  virtù  e la  morte, 
descrivendo  in  quelli  il  dolore  di  tutta  Francia  e il  suo  nome 
imponendo  ad  un  novello  astro  , che  in  cielo  appresso  quello  di 
Cesare  chiaramente  scintilla. 

Pei  connubii  delle  sorelle  si  mescolò  poi  in  Francia  il  sangue 
de’  Naldi  della  Bourdaisière  con  quello  di  nobilissime  stirpi , e 
ne  uscirono  fanciulle  per  rara  avvenenza,  per  reali  amori,  per 
funesti  casi  misere  e famose,  l’acerbo  fato  e l’origine  delle  quali 
c’  invogliano  a dire  qualche  cosa  anche  di  loro.  Emulataci  in 
bellezza  delle  sorelle  del  padre  (clic  tre  ne  ebbe  di  sì  vaglie 
forme,  che  servirono  di  modello  e di  esempio  allo  scalpello  di 
egregio  scultore  in  un  sepolcro  eretto  nella  Chiesa  di  Nostra 
Donna  del  Buon  Desio  fra  Tours  ed  Amboise  rappresentando  le 
tre  Marie)  erano  le  sorelle  di  Giovanni  Babbone  conte  di  Sa- 
gonne.  Francesca  Babbone,  la  maggiore,  era  andata  a marito 
al  giovane  Antonio  d’ Estrèe  Signore  di  Cocuvres-le  Soissons, 
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il  quale  ebbe  poi  cagione  di  dolersi  del  suo  suocero  per  avere 
esso  riportato  grado  di  Gran  Maestro  delle  artiglierie  di  Francia, 
che  essendo  stato  tenuto  da  suo  padre  vivendo,  egli  ardente- 
mente agognava.  O che  gradite  a lui  non  fossero  quelle  nozze, 
o gli  venissero  per  le  accennate  cose  in  dispregio  o che  più 
caro  a lei  fosse  il  Marchese  d’  Allégre , che  era  fortemente  inva- 
ghito di  lei,  certo  fu  eh’ essa  lo  amò  più  che  a onesta  donna 
si  convenisse,  finché  poi  sorta  sedizione  in  Issoire  contro  il 
marito  e 1’  amante , vi  fu  miseramente  trucidata.  Non  migliore 
destino  era  riserbato  alla  dolcissima  Gabriella  sua  figliuola,  che 
amata  dal  Re  e fatta  madre  del  Cardinale  d’ Estrèe,  per  veleno 
propinatole  se  ne  morì , non  mancandole  ad  esser  regina  che  il 
nome,  talché  alla  sua  morte  no  prese  corruccio  tutta  la  corte. 
Isabella  Babbone,  la  seconda,  divenuta  moglie  di  Francesco 
d'  Escoubleau  Marchese  di  Sourdis  visse  disonestamente  con  Fi- 
lippo Burnito  Visconte  di  Chiverny,  che  era  Gran  Cancelliere, 
o coll’ajuto  della  Gabriella,  ch'era  venuta  in  tanta  grazia  del 
Re,  il  marito  e i figliuoli  salirono  agli  onori,  poiché  il  Marchese 
fu  per  lei  creato  Governatore  di  Chartres,  l’uno  de’ figliuoli  fu 
Cardinale  col  nome  di  Sourdis,  l'altro  per  nome  Enrico  Arci- 
vescovo di  Bordeaux,  il  quale  ultimo  era  cognominato  l’Ammi- 
raglio per  avere  servito  nel  navalo  esercito  contro  la  Rocclla  e 
riprese  le  isole  di  Santa  Margherita  col  Conte  di  Harcourt.  Maria 
Babbone,  la  minore  di  età,  erasi  poi  per  matrimonio  congiunta 
con  Claudio  di  Beauvilliers  Conte  di  Saint-Aiguan,  che  di  Anjou 
era  Governatore,  e da  lui  ne  aveva  avute  due  figliuole,  Anna 
che  fu  moglie  di  Pietro  Forget  Signore  di  Fresne  e segretario 
di  stato,  e Maria  che  fu  Abadessa  di  Montemartre,  la  rara 
bellezza  della  quale  non  potè  tanto  rimanere  occulta  nel  silenzio 
de’  chiostri,  che  vedutala  Enrico  IV.  duranto  l’assedio  di  Parigi 
di  lei  non  s' incapriccisse,  come  fece  ancora  di  una  gentile  gio- 
vanotta della  Bourdaisière,  che  essendo  damigella  della  Regina 
Luisa  vedova  di  Enrico  111,  egli  un  poco  amò,  ed  ella  lui  di 
maniera  elio  poi  ebbene  a morire,  talché  scrivendo  egli  alla 
Duchessa  di  Bcaufort,  e di  lei  e delle  sue  nozze  col  Visconte  di 
Clanges  parlando,  affermava,  che  se  fosse  venuta  a morto,  egli 
e non  altri  ne  sarebbe  stato  1'  autore. 

Mentre  crudeli  destini  spegnevano  in  Francia  l’onorato  nome, 
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d;i  cui  tanta  parte  di  fama  era  derivata  alla  Valle  di  Anione, 
le  ire  civili  si  apprestavano  ad  estinguere  in  Faenza  alcuni  di 
quella  stirpe.  Per  congiunzioni,  per  aderenze,  per  ricchezze, 
per  avite  glorie  potenti  erano  nella  città  i Naldi  (39),  alcuni 
de’  quali  abbandonati  i luoghi  natali  ivi  da  qualche  tempo  a- 
vevano  presa  dimora,  ma  il  loro  splendore  non  era  senza  invidia 
de’  minori  nè  meno  superbi  cittadini,  che  incitati  da  rancori 
o facendo  fondamento  sul  furore  delle  parti  e de’  banditi  con 
insana  rabbia  si  accingevano  a trarli  a perdizione.  Gl’  infausti 
nomi  di  Guelfi  e Ghibellini  erano  di  nuovo  entrati  in  campo, 
ed  allignavano  non  solo  fra  coloro,  cui  uno  stesso  muro  ed 
una  fossa  chiudevano,  ma  benanche  fra  i fuorusciti,  laonde  gli 
animi  erano  partiti,  avversi  e pronti  alle  offese.  Batista  Seve- 
roli  e Girolamo  Stradelli,  entrambi  Faentini,  con  un  Simone 
Bugioli  della  Valle  di  Amone  erano  capi  in  queste  parti  della 
fazione  Ghibellina,  della  Guelfa  i Naldi  e i loro  aderenti,  cui 
la  setta  nemica  destinava  a morte.  Per  riuscire  nell’  intento  di- 
visarono costoro  di  usare  dell’  opportunità  delle  nozze  e siccome 
a que’  dì  un  figliuolo  del  Cavaliere  Dionisio  Naldi  menava  mo- 
glie, congiuntisi  coi  banditi  della  loro  fazione  pensarono  di 
scagliarsi  in  mezzo  al  notturno  convito  ed  irrorare  del  nemico 
sangue  le  mense.  Ne  ebbero  sentore  i Naldi  e recatisi  in  guardia 
s’ appiattarono  insieme  colla  corte  a quella  parte  della  muraglia, 
per  cui  dovevano  salire  i banditi,  nè  gran  pezza  vi  furono  di- 
morati, che  a taciti  e incerti  passi  sopravvennero  a quel  luogo 
medesimo  alcuni  de’  loro  nemici  per  esservi  ajutatori  nella  salita. 
L’odio  e il  furore  troncarono  ogni  indugio,  i Naldi  spararono 
lor  contro  gli  schioppetti,  chi  stava  al  piede  della  muraglia  ri- 
trassesi,  ehi  sulle  mura  fuggì  di  corsa,  ma  non  tanto  veloce- 
mente che  tre  di  essi  non  ne  andassero  presi,  i quali,  investigate 
prima  le  lor  caso  c rinvenutevi  molte  capellature  posticcio  con 
«pennacchi  bianchi  forse  per  travisarsi,  furono  poi  a pubblico 
esempio  impesi. 


(3>)  Supplemento  Storico  della  città  di  Forlì  raccolto  da  Sigismondo  Marchesi.  Lib.  11, 
Pag.  721. 

Annali  Bolognesi  ms.  del  Canonico  Antonio  Francesco  Olii selli,  che  ni  conserrano 
nella  Biblioteca  doli'  Università  di  Bologna.  Voi.  18,  Pag.  775,  777. 
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Non  crasi  ancora  dalla  memoria  do’  Faentini  dileguato  il  cru- 
dele attentato,  che  la  città  ebbe  ad  inorridirò  [Anno  di  C.  1590.] 
per  un  novello,  poiché  entratovi  di  notte  tempo  con  ottanta 
banditi  Batista  Severoli  fratello  di  uno  degli  uccisi  per  far  ven- 
detta contro  Monsignore  Panfilio  allora  Commissario  in  Faenza, 
perchè  avesse,  mentre  ne  pendeva  trattato  in  Roma  colla  Re- 
verenda Camera,  senza  alcun  indugio  usato  il  laccio  contro  un 
giovane  nobile  anziché  il  ceppo,  vi  sparso  tanto  terrore,  che 
sebbene  Monsignore  per  una  sua  sottigliezza  riuscisse  a cansarsi, 
puro  molti  vi  perdettero  in  quel  trambusto  la  vita  e Faenza  ne 
rimase  per  lungo  tempo  attonita  e spaventata.  Pervenutane  a 
Sisto  la  novella  si  accese  grandemente  di  sdegno  ed  inviò  tosto 
in  Romagna  con  estremi  poteri  il  Cardinale  Àntonmaria  Gallo, 
l' ingegno  e 1’  animo  del  quale  benché  volti  a severità  non  erano 
eguali  al  bisogno.  I Governatori  della  Vallo  di  Amone  (*•)  manda- 
rongli  in  sull’  arrivo  per  onorarlo  il  cavaliere  Lodovico  Nabli  con 
Caramillo  Rondinini,  e in  pari  tempo,  affinché  il  caso  di  Faenza 
non  avesse  in  Brisighella  a rinnovarsi  con  dare  appicco  a’  ri- 
gori del  nuovo  Legato,  affidarono  in  cura  a Bartolomeo  Rondinini 
l’ indirizzo  delle  guardie  e la  custodia  della  Terra.  Ma  il  Cardi- 
nale, benché  motivo  alcuno  di  turbaz:one  allora  nella  valle  non 
accadesse,  ordinato  alle  Comunità  della  provincia  di  concorrere 
col  proprio  ad  armare  soldati,  che  continuamente  battessero  la 
campagna,  comandò  ai  Governatori,  mandassero  a lui  chi  per 
loro  si  obbligasse , e presentatosi  Ottavio  Rondinini  pose  alla 
valle  una  tassazione  raensuale  di  quaranta  quattro  scudi,  pro- 
mettendo cito  la  farebbe  libera  dai  timori  elio  la  travagliavano. 
Così  sonavano  le  parole , ma  non  rispondendo  poi  i fatti  alle 
speranze,  che  il  Legato  impromeBso  si  era,  ad  altri  modi  si 
rivolse. 

Erano  un  Sebastiano  ed  un  Giacomo  della  Serra  siccome 
Guelfi,  così  capi  di  banditi  della  medesima  setta  e acerbi  nemici 
di  coloro,  che  col  Severoli  avevano  in  Faenza  commesso  qucl- 
1’  eccesso.  Parve  a lui  che  fosse  da  usare  degli  odii  di  parto  e 
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fattili  venire  con  salvoeondotto  a Ravenna  promise  di  perdonar 
loro  i misfatti  e più  aggiungere  prendi,  se  i banditi  dell’ av- 
versa fazione  in  guerra  aperta  o per  insidie  opprimessero.  Ten- 
nero l’invito,  e raccolti  intorno  a sè  quanti  più  fuorusciti  della 
loro  parte  poterono , si  diedero  a scorrere  i monti  e le  valli  di 
Romagna  cercando  i loro  nemici  con  facoltà  di  chiedere  ajuto 
in  caso  di  bisogno  alle  città  e alle  Terre  del  Pontificio  dominio. 
Un  branco  di  famelici  lupi  era  fatto  guardiano  de’  pacifici  ovili 
e ai  tristi  affidata  in  cura  la  custodia  e la  difesa  de’  buoni,  nè 
un  . Cardinale  di  Santa  Chiesa  abborriva  dal  turpe  o inverecondo 
ministerio.  Pure,  se  più  all’  utilità  del  fine  che  all’  obbrobrio 
del  mezzo  si  riguardi , non  inutile  opera  da  principio  presta- 
rono. Imperocché  con  vantaggio  più  fiate  a avvisarono  co’  ban- 
diti Ghibellini , finché  poi  aneli’  essi  ingrossatisi  di  gente  per 
meglio  resistere  agli  avversarli,  le  cose  cangiarono  aspetto  e 
alcune  volte  accadde,  che  chi  andava  per  dare  ricevette.  I banditi 
Guelfi  usando  della  facoltà  loro  concessa  dal  Legato  chiedevano 
ajuto  ai  cittadini,  dai  quali  soccorsi  assalirono  un  giorno  una 
casa,  che  era  piena  di  banditi,  ma  non  riusciti  a sorprendergli 
o scioltisi  dai  paesani,  quando  Paolo  Saldi  uno  di  questi  fu 
per  tornarne  là  donde  s’era  partito,  bersagliato  da  una  casa 
per  opera  di  alcuni  banditi,  che  vi  si  erano  riparati,  giacque 
morto.  La  parità  delle  forze  e le  sostenute  percosse  trassero  i 
Guelfi  a migliori  consigli,  e lasciate  le  offese  si  contentarono 
di  aggirarsi  per  lo  campagne  facendo  vista  di  andare  in  cerca 
degli  avversarli , ma  più  veramente  sfuggendone  l’ incontro , i 
Ghibellini  aneli’  essi  vedendosi  lasciati  stare  si  tolsero  giù  dalla 
guerra  guerriata,  e tutti  ritornarono  alle  usate  opero  cavandone 
il  Legato  questo  frutto , che  se  prima  i banditi  qua  e là  si  mo- 
stravano sciolti,  ora  raccolti  in  frotte  a foggia  di  soldati  cam- 
minavano, talché  tardi  pentito  s’affrettò  a rivocaro  la  patente 
a Sebastiano  e a Giacomo  della  Serra,  ma  non  per  questo  la 
trista  condizione  delle  cose  mutò.  I Pacifici  di  Brisighella  ve- 
dendo crescere  di  dì  in  dì  le  turbazioni  ed  i pericoli  diedero 
autorità  al  Governatore  ed  ai  Signori  Otto  di  eleggere  dodici 
fra  i soldati  del  Numero,  ciascuno  de’  quali  stando  per  la  durata 
di  un  mese  in  officio  avesse  carico  di  accorrere  co’  militi,  che  si 
trovassero  presenti,  caso  che  accadesse  qualche  rumore  o tumulto. 
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Veniva  di  questi  giorni  a morte  nel  Collegio  di  San  Bona- 
ventura in  Roma  Girolamo  Alberici  (*')  di  poco  precedendo 
quella  del  Pontefice,  a cui  era  stato  in  vita  carissimo,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  Chiesa  de’  Santi  Apostoli  ed  iscrizione  in  marmo 
sotto  il  pergamo,  la  quale  al  presente  ne’  chiostri  si  vede.  Or- 
nato di  molta  scienza  ed  erudizione  aveva  dato  in  luce  un  libro 
intorno  al  Giubileo  dettato  in  Italico  sermone,  nel  quale  tessendo 
la  narrazione  di  quella  pia  consuetudine  della  Chiesa  vi  era  ve- 
nuto svolgendo  dentro  tanta  parto  di  Teologia,  d’istoria,  di 
Morale , che  dai  dotti  in  sì  fatti  studii  fu  tenuto  egregio  lavoro. 
Brisighellese  per  nascita  e per  affezione  ma  valligiano  per  ori- 
gine, poiché  la  sua  gente  da  Monte  Albergo  posto  nella  cura 
di  Santo  Andrea  si  derivava,  amò  sempre  chiamarsi  dalla  patria, 
la  quale  tanto  gli  fu  cara  che  volle  dame  segno  anche  morendo 
col  fare  erede  de’  suoi  argenti  e d’  ogni  sua  suppellettile  i Padri 
di  San  Francesco  della  Terra,  ove  ebbe  pigliato  l’abito  e fatta 
la  professione.  I Governatori,  che  avevano  la  possessione  di 
quel  convento , compiantane  la  morte  scrissero  ad  Alfonso  Bat- 
tagliai , che  allora  in  Roma  teneva  grado  di  agente  della  Co- 
munità e di  tutta  la  Provincia  di  Romagna,  affinché  volesse 
appo  il  Pontefice  adoperarsi,  che  lo  donate  cose  ai  Padri  venissero 
conceduto,  e Sisto  V.  ne  fece  grazia,  fuor  della  sua  biblioteca, 
parte  della  quale  volle  assegnata  al  Collegio  di  San  Bonaventura 
nel  quale  era  vissuto,  parte  al  convento  de’  Santi  Apostoli  di 
Roma.  Ma  altri  per  altre  cagioni  attraversandosi  vi  recarono  poi 
in  mezzo  difficultà,  talché  scritte  invano  di  molte  lettere,  si 
risolsero  da  ultimo  a farne  mandato  al  Battaglini,  che  in  nome 
della  Comunità  le  recuperasse. 

Oltre  la  perpetua  molestia  de’  banditi  altre  noje  ed  altri 
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disastri  tribolavano  la  Valle  di  Araone.  Marco  Antonio  Aquila  (,J) 
elio  vi  stava  a Governatore,  co’  suoi  mali  portamenti  crasi  reso 
odioso  a tutti , e i Governatori  ne  chiedevano  lo  scambio  me- 
diante il  Caligari , che  interponeva  i suoi  uffieii  appresso  al  Car- 
dinale di  Montaito.  Furono  di  ciò  contentati  e venne  in  suo 
luogo  Antonio  Feri  di  Firenze,  negate  all’Aquila  le  lettere  di- 
mostratrici  di  buon  governo.  Ma  non  potè  poi  la  Terra  in 
questo  anno  sollevarsi  dalla  carestia , benché  Paolo  Spada  desse 
opportunamente  a prestanza  semila  lire  agli  Abbondanzieri  per 
far  procaccio  di  grani,  laonde  molti  e gravi  patimenti  si  ebbero 
a sotlerirc , i quali  congiunti  col  continuo  scorrimento  de'  banditi 
rendevano  il  vivere  a tutti  amaro  e pericoloso.  Solo  lo  Spada 
non  ebbe  mai  a dolersi  di  costoro , poiché  tanta  era  la  riverenza 
in  che  1’  avevano , che  al  paragone  appena  era  maggiore  quella 
degli  stessi  terrazzani,  che  pure  era  grandissima,  come  gli  ac- 
cadde di  farne  prova  allorché  andando  colla  moglie  a Faenza 
e avutili  di  rincontro  sulla  via  mentre  con  un  trombetto  avanti 
cavalcavano,  non  appena  conosciutolo  gli  fecero  onore,  ed  af- 
fermando che  per  essere  la  moglie  di  stirpe  Guelfa  poteva 
ricevere  insulto  dai  banditi  Ghibellini , girati  indietro  i cavalli 
vollero  accompagnarlo  fino  alla  città.  Della  qual  cosa  un’  altra 
Volta  ebbe  pure  occasione  di  persuadersi , quando  la  stessa  via 
facendo  in  compagnia  di  Monsignor  Paolo  Recuperati  e vistili 
da  lungi  in  numero  di  cinquanta  cinque,  nè  troppo  di  loro  fi- 
dandosi , fatti  ritenere  i cavalli  si  ritrasse  a certe  case  del  Sal- 
vagni,  dette  ora  la  Salvigua,  del  che  accortisi  i banditi  gli  fecero 
per  un  servo  significare,  farebborgli  volentieri  riverenza  e da 
Paolo  mandato  loro  in  risposta,  si  contentassero  di  avere  per 
fatti  i complimenti,  essi  salendo  il  monte  ne  andarono  verso  la 
Serra  al  loro  viaggio.  Ma  passato  di  questa  vita  Sisto  V.  e ser- 
ratisi i Cardinali  in  conclave  per  dargli  un  successore,  nell’in- 
certezza e debolezza  del  reggimento  sempre  solite  a manifestarsi 
nel  tempo  in  cui  vacava  la  Romana  Sedia,  si  ridestarono  per (**) 
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tutta  Romagna  i tumulti  e i banditi  vi  mandavano  ogni  cosa  a 
soqquadro.  Poi  sollevato  Urbano  VII.  all’onore  della  tiara,  mentre 
i buoni  con  ardenti  desiderii  si  aspettavano  di  veder  la  fine  di 
que’  furori,  pochi  giorni  appresso  ne  udirono  l'infausta  morte, 
talché  lo  doglie  continuarono. 

La  misera  Valle vdi  Amonc  fatta  nido  di  fuorusciti,  lacerata 
dalla  carestia  e dallo  interne  discordie  non  vedeva  porlo  di  sa- 
lute, a cui  afferrare,  non  lume  elio  di  guida  o di  conforto  nel- 
l’ oscura  e tempestosa  notte  le  servisse.  Intanto  la  funesta  va- 
cazione durava  nè  si  vedeva  termine  ai  disastri , ehè  i Cardinali 
non  accordandosi  nell’  elezione  concedevano  agio  ai  tristi  d’ in- 
furiare. All’  instantissimo  pericolo  si  scossero  i dodici  Governatori 
die  la  valle  reggevano,  e ad  un  ultimo  rimedio,  se  pure  oravi 
a tanti  mali  compenso  che  bastasse,  si  appigliarono.  Indirissero 
lettere  ai  Cardinali  adunati  in  conclave,  narrarono  lo  estremo 
miserie,  in  cui  per  una  mano  di  scelleratissimi  uomini  si  tro- 
vavano involti,  li  ajutassero  per  pietà,  da  quei  travagli  liberas- 
sergli,  pregavano.  Spinsero  in  pari  tempo  a Firenze  Alessandro 
Padovani , perchè  n’  andasse  dinanzi  al  Granduca  di  l’oscaua 
e in  nome  delia  Comunità  lo  supplicasse  a non  volere  più  oltre 
permettere  che  i banditi  avessero  comodità  di  dimorare  ai  confi- 
ni , mentre  da  quel  sicuro  nido  calandosi  ad  infestare  la  valle , 
le  vite  e le  sostanze  de'  valligiani  ne  andavano  in  rovina.  Ne 
riportarono  buone  parole  e poscia  lettere  dai  Cardinali  accolti 
in  conclave,  nelle  quali  dopo  avere  lamentati  i mali,  da  cui  si 
trovavano  oppressi , gli  esortavano  a custodire  il  loro  territorio , 
a tener  nette  le  vie  dai  malfattori,  mantenendo  in  osservanza 
le  Bolle  dai  Pontefici  contro  i banditi  promulgate.  Comandavano 
insomma,  che  ciò  che  i valligiani  non  potevano  c per  cui  ap- 
punto supplicavano,  ad  ogni  modo  mettessero  ad  effetto,  mentre 
noi  potevano  nè  pure  coloro,  elio  stavano  all’ indirizzo  della 
cosa  pubblica  ; Consigliavano  1’  osservsnza  delle  Bolle , come  se 
mancando  la  forza  ed  il  vigore,  che  sono  i nervi  principali  degli 
stati,  bastassero  parole  e cartacce  per  estirpare  quella  pesto  da 
cui  erano  tribolati.  Ma  allo  strano  consiglio  non  si  acquetarono 
già  i valligiani,  che  rimandate  lettere  al  conclave  dimostratrici 
della  loro  buona  volontà  candidamente  si  fecero  ad  esporre, 
stare  il  popolo  pronto  ma  mancargli  il  braccio  del  Principe, 
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schiudessero  essi  l’erario,  spiegassero  le  forze  necessarie  all' im- 
presa e ubbidirebbero. 

Vincevano  intanto  i meriti  di  Niccolò  Sfondrati,  e nella  sua 
persona  col  nome  di  Gregorio  XIV.  veniva  finalmente  dato  suc- 
cessore alla  vedovata  sedia,  Pontefice  grande  e certamente  non 
indegno  di  essere  con  Sisto  V.  annoverato  fra  coloro,  che  con 
tutte  le  forze  si  applicarono  a purgare  lo  stato  dalla  presenza 
dei  banditi,  nel  clic  sarebbe  appieno  riuscito  se  il  cielo  gli  a- 
vesso  conceduta  più  lunga  vita.  Aveva  egli  nel  tempo  che  in 
qualità  di  Vescovo  resse  la  chiesa  di  Cremona,  da  San  Giorgio 
in  Cepparauo,  ove  teneva  grado  di  Arciprete,  chiamato  a sè 
Domenico  Galamini  di  Fognano  (*3),  perchè  con  abito  di  Mon- 
signore gli  servisse  da  Vicario , del  quale  tanto  in  quell’  ufficio 
si  compiacque,  che  non  appena  fu  sollevato  al  Pontificato  lo 
chiamò  a Roma,  mettendo  fiducia  ne’  valligiani,  che  per  l’ affe- 
zione sempre  dimostratagli  presto  ne  conseguirebbe  cariche  ed 
onori.  Ma  i venti  si  portarono  poi  le  speranze  e i desiderii, 
poiché  morte  improvvisa  venne  a troncargli  il  filo  delle  sperate 
grandezze,  ma  non  a spegnere  in  altri  la  propizia  fortuna,  che 
spigneva  quella  stirpe  a’  sommi  onori.  Imperocché,  tacendo  per 
ora  di  Simonc  Galamini,  che  avendo  preso  l’abito  di  San  Do- 
menico in  Meldola  e assunto  il  nome  di  Agostino  gli  andava 
congiunto  per  parentela  c di  cui  a suo  luogo  diremo,  restava 
di  Domenico  un  fratello  col  nomo  pure  di  Agostino,  il  quale 
già  Capitano  di  fanti  dimorava  agli  stipendii  di  Venezia,  uomo 
di  tanto  valore,  che  meritò,  come  vedremo,  di  essere  con  mag- 
giori gradi  onorato  dalla  Repubblica. 

Finalmente  odo  [Anno  di  C.  1591.]  fremere  sopra  i banditi 
la  procella.  La  morte  dei  Pontefici,  la  durata  dei  conclavi,  le 
quali  in  breve  spazio  di  tempo  erano  1'  una  all' altra  succedute, 
avevano  lasciato  libero  il  campo  ai  banditi  di  imperversare, 
talché  più  freno  alcuno  non  sentivano  che  dalle  male  opero  li 
ritenesse.  Orrida  e funesta  era  addivenuta  la  Valle  di  Anione, 
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poicbìs  tenendo  ivi  principale  stanza  la  perversa  genìa  con  ogni 
più  nefando  attentato  la  contaminava.  Gli  uomini  di  villa  assaliti 
nelle  loro  dimore,  tocchi  nell’ onor  delle  donno,  svaligiati,  non 
di  rado  uccisi,  spessissimo  soprappresi  tra  via  da  grosse  torme 
di  banditi  e costretti  a ricomperarsi  con  ingorde  taglie,  più  non 
ardivano  di  attendere  (")  alla  coltura  dei  campi,  ma  tenendosi 
nelle  case  rinchiusi  sfuggivano  quasi  la  vista  dell’ uomo,  temendo 
sempre  in  chi  dappresso  venisse  1’  avaro  ladro , elio  loro  invo- 
lasse colle  sostanze  e coll’  onore  la  vita.  Nè  gli  uomini  di  chiesa, 
che  le  campagne  abitavano , si  tenevano  più  di  loro  sicuri , tal- 
ché molti  abbandonato  il  gregge  si  erano  nelle  città  ridotti, 
sperando  dalla  frequenza  del  popolo  quella  difesa,  che  loro  non 
concedevano  gli  agresti  soggiorni.  In  mezzo  a continui  timori 
vi  ve  vasi  pure  dentro  la  Terra  di  Brisighella,  nella  quale  gli 
abitatori  fino  di  pien  meriggio  vi  stavano  a porte  chiuse  e a 
guardia  dello  mura,  discorrendovi  sempre  sotto  i banditi,  por 
la  qual  cosa  non  tenendosi  forti  abbastanza  i Governatori  ave- 
vano ordinato  ai  Capitolari  delle  Scuole,  che  mandassero  ogni 
giorno  di  contado  alcuni  de’  più  arrisicati  uomini  per  dimorarvi 
insieme  co’ Brisighellesi  alla  difesa  della  Terra.  I Pacifici  non  ri- 
masero inoperanti  nel  comune  ed  instantissimo  bisogno,  ma  eletti 
sei  di  loro,  che  soprantendcsscro  .'dia  custodia  cd  assistessero 
al  Governatore  nelle  occorrenze , che  fossero  per  presentarsi , or- 
dinarono in  drappelli  tutti  i terrazzani,  ponendo  a capo  di  cia- 
scuno di  questi  uno  dei  militi  del  Numero,  mentre  i Signori 
Otto  mandavano  supplichevoli  lettere  al  Cardinale  Sfondrati  e 
no  imploravano  un  Sollecito  provvedimento. 

Brasi  di  poco  assiso  al  governo  di  Brisighella  Pier  Giacomo (**) 
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Archivio  della  Famiglia  de’  Principi  Spada.  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Puolo 
Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  fi,  7. 

Croniche  MS.  di  Faenza  di  Gregorio  Zuccoli.  Cap.  159,  Pag.  290. 

Comentario  MS.  di  Val  d‘Am»nc  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  935,  930,  937, 
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Speroni  da  Bert  inoro , quando  per  arrecate  novelle  venne  ad 
accrescersi  lo  spavento  nel  contado  e nella  Terra.  Una  l>anda  di 
fuorusciti  venuta  a certo  luogo  della  valle  ove  i Benedetti  di 
Faenza  tenevano  alcune  ville , o che  avesse  trovata  resistenza 
negli  abitatori  delle  medesime  o che  solo  da  insana  rabbia  fosse 
mossa  ed  incitata,  aveva  appiccato  il  fuoco  a cinque  bellissimi 
casamenti  e le  Camme  li  avevano  in  poco  d’ora  distrutti  di 
maniera,  elio  di  quelli  non  altro  più  che  fumanti  ruine  rimaneva- 
no. Nè  di  ciò  contenti  avevanvi  pure  impesi  due  de  Carroli,  i 
corpi  de’  quali  con  orrenda  vista  ancora  penzolavano  dagli  alberi 
non  a sì  tristo  Cue  per  le  liete  ville  piantati,  e messa  taglia  di  mil- 
le lire  ad  un  ricco  agricoltore,  ad  altro  meno  agiato  di  cinquanta. 
Al  funesto  annunzio  inorridirono  i Brisigbellesi , talché  i più 
abbienti  non  ardivano  di  metter  piede  fuori  della  Terra,  e se  pure 
qualcuno  a diporto  per  breve  tratto  si  discostava,  teneva  sem- 
pre gli  occhi  Csi  e intenti  a scoprire  chi  si  facesse  da  lungi  sulla 
via.  Ma  presso  era  il  giorno  della  vendetta,  poiché  il  nuovo 
PonteCce  continuando  l’ opera  incominciata  da  Sisto  V.  deputava 
al  governo  della  lacerata  Romagna  il  Cardinale  Francesco  Sforza 
e con  buon  polso  di  soldati  lo  inviava  alla  distruzione  di  quella 
ladra  ciurmaglia.  Il  comune  pericolo  e le  novelle  di  altri  militari 
apparecchi , che  dai  Bolognesi  al  medesimo  scopo  si  facevano , 
mossero  tutti  coloro  che  esercitavano  la  rapina , c lasciate  da 
canto  le  fazioni  Guelfe  e Ghibelline,  presero  consiglio  di  rac- 
cogliersi insieme  per  meglio  resistere  allo  sforzo,  che  contro  di 
loro  si  andava  apprestando.'  Fu  tenuta  un’  adunanza  sui  prati 
di  Teverello  per  divisare  il  modo  di  difesa* e vi  si  accozzarono 
da  l>en  secento  banditi  d’ animo  ferocissimo  e di  buone  armi 
forniti,  fatta  la  rassegna  de’  quali  da  un  Giacomo  del  Gallo,  che 
ne  era  capo  e con  superba  tracotanza  si  intitolava  Principe  di 
Romagna  nei  passaporti,  che  ai  timorosi  viandanti  concedeva, 
deliberarono  di  partirsi  in  tre  bande,  impedendo  la  stretta  ca- 
restia che  correva  lo  starne  uniti , ed  una  di  quelle  occupasse 
sul  tenere  d’ Imola  un  antico  palagio  do’  Riarii  che  appellavano 
il  Giardino,  l’altra  si  ponesse  agli  stagni,  che  le  terre  sotto 
Fusignano  e Bagnacavallo  impaludavano,  per  andare  poi  di 
là.  a gettarsi  secondo  il  bisogno  sul  Ferrarese  o sul  Manto- 
vano , la  terza  nella  Valle  di  Anione  a’  luoghi  forti  si  rima- 
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nesse , e tutto  senza  perder  tempo  vi  attendessero  a premu- 
nirsi . 

Giungeva  intanto  ii  nuovo  Legato  menando  seco  quattro 
compagnie  di  archibusieri  a cavallo  e due  di  fanti , e i Brisigbel- 
lesi  rnandavangli  tosto  innanzi  il  cavaliere  Lodovico  Naldi  e 
Petronio  Sangiorgi  per  rallegrarsi  con  lui  della  venuta  e della 
lieta  fama,  che  portava,  di  voler  ricondurre  la  pace  nella  Ro- 
magua  disperdendo  e conculcando  l’infesta  razza,  che  misera- 
mente la  dominava.  E già  aveva  adunati  intorno  a sò  per  udirne 
i pareri  i deputati  dello  città  o Terre  vicine,  quando  una  grave 
infermità,  che  lo  sopraggiunse,  frammettendo  tempo  e ponendo 
ostacolo  al  disegno  diede  agio  ai  banditi  di  condur  fosse  e trin- 
che intorno  al  palagio  de’  Riarii,  ovo  i più  annidati  si  erano, 
e di  cavarvi  anche  una  via  coperta  da  usarne  nella  fuga , quando 
accadesse  che  più  resistere  non  potessero.  Pure  per  la  presenza 
do'  soldati  Brisighella  alquanto  respirò.  Imperciocché,  giacendo 
egli  infermo,  vennervi  mandati  ad  alloggiamento  cinquanta  ar- 
chibusieri a cavallo  condotti  dal  Capitano  Ascanio  Ciabattini 
da  Orbitello,  ai  quali  sebbene  non  senza  disagio  e dispendio 
della  Comunità  si  dovessero  dare  le  stanze  e quell’  accrescimento 
di  soldo  solito  a somministrarsi  ai  soldati  quando  sono  in  campo, 
nondimeno  molto  accetti  riuscirono  dando  in  que'  timori  oppor- 
tuna sicurezza  alla  Terra.  Frattanto  si  tenevano  pratiche  coi 
Duchi  di  Toscana  c di  Ferrara,  perchè  volessero  dai  loro  con- 
fini concorrere  all’impresa,  l’ultimo  de’  quali,  benché  alcune 
dispiacenze  da  lui  avute  col  Pontefice  facessero  sperare  ai  ban- 
diti di  non  averlo  avverso,  mostrò  poi  così  egregia  volontà,  che 
prima  di  mettere  in  punto  le  milizie  fece  fabbricare  alcune  in- 
gegnose macchine,  che  rendevano  sembianza  di  testuggine  o 
spinte  avanti  dai  soldati  a quelle  addopati,  li  mettevano  a coperto 
fin  sotto  le  case  e le  trincèe. 

Mentre  queste  cose  si  facevano , il  Legato  por  gettare  fra  i 
banditi  la  diffidenza  ed  allettare  con  ispcrauza  di  guadagno  gli 
agricoltori  a levarsi,  metteva  fuori  un  baudo,  col  quale  li  veniva 
incitando  a non  risparmiare  il  fuoco  ed  il  ferro  contro  i banditi , 
promettendo  a chi  uno  ne  trucidasse  e a lui  ne  portasse  la  te- 
sta, cinquanta  scudi  di  premio,  a chi  desselo  vivo,  cento,  con 
facoltà  inoltre  di  liberare  un  bandito.  Da  prima  il  truce  editto 
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non’  produsse  effetto , ma  percossi  e debellati  che  furono , partorì 
poi  una  larga  e sanguinosa  carnificina,  elio  trovò  facile  escusa- 
zione  col  dire,  che  ad  estremi  mali  estremi  rimedii  si  convenivano. 
Nello  stesso  tempo  altri  provvedimenti  furon  presi  nella  Valle 
di  Anione  per  impedire  che  i banditi  occupassero  i luoghi  forti 
della  medesima  od  occupati , meno  lungamente  li  tenessero.  Pier 
Giacomo  Speroni  per  ordine  del  Legato  dinunziava  ai  dodici 
Governatori,  tenessero  giorno  e notte  guardate  le  Rocche  di 
Rontana  e di  Monte  Maggiore  affinchò  dentro  non  vi  si  anni- 
dassero banditi , nò  si  affidassero  per  essere  rovinose,  poiché  la 
natura  de’  luoghi  congiunta  alle  antiche  munizioni  dell’  arte  ma- 
lagevole ne  renderebbe  la  cacciata.  Risposero  i Governatori,  es- 
sere parati  ad  ubbidire  agli  ordini  del  Legato,  comandasse  egli 
prima  a tutti  coloro,  che  tenevano  case  in  prossimità  della 
Rocca  di  Rontana  e particolarmente  a quelli,  che  ricettati  gli 
avevano,  di  custodirlo  meglio  per  l’avvenire  e di  tener  purgati 
quo’  luoghi , comandasse  sotto  gravi  pene  agli  uomini  delle  Scuole 
di  Angugnano,  di  Castelnovo,  di  Varnello,  di  Ottavo  di  prestar- 
la mano  alla  difesa  della  medesima,  essi  ne  ordinerebbero  le 
guardie  per  modo,  che  di  otto  uomini  scelti  fra  i piu  idonei, 
uno  si  trarrebbe  per  ogni  giorno  a sorte , che  a capo  delle  me- 
desime vi  dimorasse.  Intimarono  poscia  per  or-dine  del  Gover- 
natore agli  uomini  della  Scuola  di  Monte  Maggiore  ed  in  ispe- 
zieltà  al  Capitano  Raffaele  e a Mario  de’  Ceroni,  non  che  a 
Giovanni  e ad  Annibaie  Vespignani  di  tenere  molto  bene  guar- 
data quella  rocca,  affinchò  asilo  di  banditi  non  divenisse.  Ma 
siccome  pareva  al  Governatore,  che  più  grave  pericolo  da  Ron- 
tana soprastesse  per  la  vastità  e natura  del  luogo  e per  una 
maggiore  larghezza  di  viveri,  che  avrebbe  facilmente  conceduta 
la  vicinanza  colla  Terra,  aggiunse  alle  accennate  Scuole  anche 
quella  di  Fognano,  di  Ghiozano  e di  San  Giorgio  in  Vezzano, 
ordinando  che  da  ciascuna  d’  esse  due  uomini  quotidianamente 
vi  convenissero,  che  uniti  ad  altri  dieci,  che  stabilmente  vi 
terrebbero  dimora  sotto  il  comando  di  Galeazzo  Carroli,  la  fa- 
cessero sicura.  Poi  instando  Ascanio  da  Orbitello  Capitano  de’ 
cavalli  mandò  bando , che  si  votassero  tutti  i luoghi  prossimani 
di  ogni  cosa  al  vivere  necessaria , e se  alcuni  vi  fossero  che  forti 
per  animo , per  abitazione  e per  armi  si  credessero  tanto  sicuri  da 
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poter  fare  contra  i banditi  e da  non  eseguire  lo  sgombro  delle 
case,  infra  certo  tempo  si  presentassero  a darne  notizia,  il 
che  non  facendo  sarebbero  dai  soldati  irremissibilmente  arse  e 
distrutte. 

In  mezzo  a questi  apparecchii  Natale  Rondinini  inviava  let- 
tere da  Roma  ai  Governatori  della  Valle  di  Anione,  colle  quali 
li  avvisava  di  esservi  stato  creato  Fiscale  generale,  la  qual 
carica  egli  diceva  di  avere  accettata  non  tanto  per  utilità  pro- 
pria quanto  per  usarne  alle  occorrenze  in  beneficio  della  patria.  I 
Governatori  rallegrandosi  ringraziavano.  Indi  avvicinandosi  il 
tempo  della  mietitura  e temendo  per  la  generale  scarsezza  de’ 
grani  di  essere  impediti  a trarli  da  altri  territorii , non  avendo 
ancora  il  nuovo  Pontefice  confermati  alla  Comunità  i brevi  elio 
ciò  concedevano,  deputarono  il  Capitano  Dionisio  Naldi  ed  Ora- 
zio  Spada,  che  si  trovavano  in  Roma,  ad  impetrarne  la  confer- 
mazione, dando  loro  nello  stesso  tempo  un  funesto  incarico, 
quello  cioè  di  ottenere  dal  Pontefice  o dal  Cardinale  Sfondrati 
che  il  Consiglio  della  vallo,  in  qualunque  numero  si  trovasse 
adunato,  avesse  facoltà  di  deliberare.  E bene  a ragione  dicemmo 
funesto,  poiché  da  lagrimabili  casi  quella  necessaria  inchiesta 
muoveva , imperciocché  o fosse  influsso  di  cielo  o effetto  di  pa- 
timenti durati  nella  carestia,  la  quale  avesse  gli  umani  corpi 
snervati  od  infraliti , una  terribile  pestilenza  dentro  c fuori  della 
vallo  infieriva,  talché,  perita  gran  parte  de’  Consiglieri,  molti 
altri  per  timore  del  contagio  se  ne  stavano  lungi , nè  pieno  era 
il  numero  degli  stessi  Governatori,  pochissimi  essendo  coloro 
che  ardivano  d’  intervenire  alle  pubbliche  adunanze.  Ma  gli 
oratori  poco  ebbero  per  questo  ad  affaticarsi , mentre  il  Vicelegato 
di  Romagna  sopperendo  al  difetto,  coll’autorità  sua  rese  valido 
lo  deliberazioni  da  qualunque  numero  di  Consiglieri  venissero 
pigliate.  Finalmente  spenti  gli  ardenti  calori  della  state  e più 
temperata  volgendo  la  stagione,  cessò  il  crudo  rigore  del  cielo 
e per  la  ricoverata  salute  tornò  la  letizia  e la  sicurezza  negli 
animi  per  quanto  i presenti  tempi  lo  consentivano. 

Il  Cardinale  Sforza  usando  il  momento  propizio  all’  operare 
si  accingeva  a mandar  fuori  i soldati,  e il  Vicelegato  scrivendo 
al  Governatore  di  Brisighella  ordinava,  che  nella  Valle  di  Amone 
vi  recasse  a novero  tutti  gli  uomini  cho  erano  atti  alle  armi 
li.  52 
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per  conoscere  di  quale  forza  ei  si  potesse  valere  al  bisogno, 
essendosi  preso  in  consulta  cbe  Battaglie  non  fossero  più,  il 
che  prestamente  eseguito  e messane  in  punto  una  parte  e molto 
bene  in  armi  fu  avviata  a Faenza,  ove  unitasi  co’  soldati  ne 
andarono  poi  tutti  insieme  a trovare  la  più  grossa  testa  cbe  i 
banditi  avevano  fatta  nel  palagio  do’  Iliarii,  muovendovi  simil- 
mente contro  i Bolognesi  da  una  parte  con  fanti  e cannoni  per 
abbattervi  al  bisogno  le  case,  il  Duca  di  Ferrara  dall’ altra  con 
qualche  nervo  di  genti  e co’  preparati  ingegni.  Pervenuti  a 
quell' infesto  asilo  e raecoltivisi  tutti  dintorno,  incominciarono 
accostandosi  a fulminare  cogli  archibusi , ma  ricevuti  con  grande 
impeto  e ferocia  dai  banditi  alle  trincèe  o più  fiate  ributtati, 
diedero  di  mano  ad  un  cannone,  ai  colpi  del  quale  l’antico  pa- 
lagio a grandi  sfasciumi  cadendo,  nè  essi  dalle  trincèe  rimuo- 
vendosi, nè  i soldati  e il  cannone  cessando  dal  trarre,  accadde 
finalmente , cbe  perito  con  molti  di  una  parte  e dell’  altra  anche 
il  capo  de'  banditi,  tutti  gli  altri  si  scoraggiarono  e messisi  per 
la  via  coperta  si  diedero  alla  fuga.  Ma  i posti  erano  presi  ed 
impediti  d’ ogni  intorno  gli  aditi  alla  salvezza,  il  perchè  rice- 
vuti in  sull’  uscire  colle  armi , quasi  tutti  pagarono  colla  morte 
il  fio  delle  loro  scelleratezze. 

Troncata  all’infame  idra  la  prima  testa,  senza  darle  fiato  di 
risorgere  si  affrettarono  con  nuove  o fiere  percosse  ad  abbattere 
le  altre,  e voltisi  alle  paludi  ove  la  seconda  schiera  era  rico- 
verata, la  affamarono  di  maniera  che  cacciata  dalla  necessità 
dovette  alla  perfine  uscirne.  Ebbe  allora  pieno  adempimento  il 
bando  del  Legato,  chè  entrata  negli  agricoltori  la  brama  del 
guadagno  e nei  ribaldi  destatasi  quella  della  vita , cominciò  per  le 
campagne  una  sanguinosa  caccia  di  que’  lupi  arrabbiati  e fame- 
lici, talché  per  salvar  sè  non  di  rado  l’un  l’altro  uccideva,  finché 
poi  bersagliati  dai  soldati,  feriti  e imprigionati  dai  villani,  op- 
pressi dalle  proprie  insidie  per  la  maggior  parte  perirono,  ri- 
parandosi gli  altri  come  meglio  poterono  alle  montagne.  Così 
tutta  la  pianura  di  Romagna,  cui  masnade  di  banditi  avevano 
per  tanto  tempo  tenuta  intenebrata  e paurosa,  vota  e libera  si 
rimase.  Restava  la  terza  schiera  più  forte  di  tutto  per  le  reliquie 
delle  passate  sconfitte,  fortissima  per  la  natura  de’  luoghi  erti 
e selvaggi,  non  che  per  vetusti  propugnacoli.  Imperocché  sebbene 
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i valligiani  vi  si  fossero  aspramente  opposti  colla  morte  di  al- 
cuni banditi,  pure  superati  dal  numero  avevano  dovuto  abban- 
donare in  mano  loro  lo  ruinoso  Fortezze  di  Fontana  e di  Monte 
Maggiore , nelle  quali  afforzatisi  si  calavano  a tutte  l’ ore  sopra 
la  Terra  di  Brisighella,  scorrendo  presso  la  villa  degli  Spada 
senza  che  Paolo , il  quale , contro  la  volontà  del  fratello  che 
instantemente  lo  invitava  a Roma,  vi  albergava,  ne  ricevesse 
danno  o molestia.  Prima  però  di  usare  le  armi  vollesi  por  mano 
ai  trattati  per  risparmiare,  so  possibile  fosse,  le  vite  o il  ver- 
samento del  sangue.  Perocché  occupato  dai  banditi  1'  aspra  cresta 
di  Rontana  e quella  sublime  vetta  di  Monte  Maggiore,  luoghi 
scoscesi  e difficili  a meraviglia  che  nascondendo  quasi  il  capo 
tra  le  nubi  stanno  a cavaliere  allo  campagne , non  era  a sperar- 
sene vittoria  agevole,  pochi  bastando  a contrastare  ai  molti  a 
palmo  a palmo  la  salita  di  quelle  alpestri  roccie.  Intavolarono 
pratiche  col  capo  de’ banditi,  che  in  Rontana  teneva  stanza,  per 
indurlo  ad  un  convegno,  e fermato  il  giorno  e il  modo  dell'ab- 
boccamento fra  lui  e il  generale  di  tutte  le  milizie , egli  pel 
primo  in  mezzo  a cinquanta  sgherri  calosui  dalla  cima  di  Rontana 
verso  la  famosa  quercia  della  Scuola  di  Ottavo  pigliando  il  cam- 
mino, con  altrettanti  soldati  mossesi  l’altro  dalla  villa  degli 
Spada  ove  aveva  preso  albergo,  e venuti  ambedue  sotto  l’annosa 
pianta  diedero  opera  ai  ragionamenti , offerendo  schietti  e onesti 
patti  il  soldato,  rifiutandoli  il  feroce  ladro  come  a sè  e a’  suoi 
altamente  ignominiosi , sicché  non  riuscito  1’  accordo,  chiaman- 
dosi amici  come  prima,  dopo  scambievoli  saluti  quelli  salsero  il 
monte , 1’  altro  d’  onde  era  partito  si  ritornò. 

Venuto  in  Brisighella  il  Cardinale  Francesco  Sforza  diede 
tosto  ordine  ai  soldati  di  marciare  verso  Rontana  contro  i ban- 
diti, ai  valligiani  di  armarsi  o star  pronti  a tutti  i tragotti  per 
ispegnergli  nella  fuga,  quando  accadesse  che  cacciati  di  luogo 
qua  o là  si  spargessero.  Fresa  per  ridotto  generale  la  villa  del 
Saletto,  che  a rincontro  a Rontana  alquanto  in  piano  si  giaco, 
ivi  con  circa  duemila  soldati  fu  fatto  il  campo  dell’  armi , trai- 
nativi a grande  stento  per  la  difficoltà  delle  vie  carriaggi , arti- 
glierie ed  altre  macchine  militari.  Indi  dal  campo  si  condusse  una 
bene  ordinata  tela  di  soldati  intorno  alle  radici  del  monte,  che 
ributtassero  indietro  chi  scenderò  ne  volesse  per  andare  alla 
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busca,  la  quale  deliberazione  congiunta  coi  provvedimenti  già 
presi  di  votare  di  vettovaglia  tutti  i luoghi  prossimani  arrecò 
buon  frutto , poiché  per  questi  poca  quantità  di  viveri  potè  dai 
banditi  ammassarsi,  por  quella  fu  loro  impedito  di  foraggiare, 
talché  venuti  consumando  ogni  sustanza,  presto  a tale  angustia 
si  trovarono  ridotti  da  dover  cercare  lo  scampo  colla  fuga.  Con 
ispessi  e vigorosi  assalti  gli  andavano  a ciò  pignendo  e stimolando 
i soldati , talché  vedutisi  all’  ultime  strette , cacciati  dalla  fame 
proposero  partirsi  e usando  del  favore  della  notte  si  misero  di- 
speratamente a sbaraglio.  Ma  i soldati  fecero  loro  amaro  e 
funesto  il  consiglio.  Imperocché  imbattutisi  nelle  poste,  che  a 
buona  guardia  stavano  alle  falde  del  monte,  moltissimi  vi  la- 
sciarono la  vita , gli  altri , svegliatisi  allo  strepito  gli  agricoltori 
e dato  di  piglio  agli  schioppetti , vi  furono  da  essi  uccisi  o presi 
ai  varchi,  pochi  riuscirono  a salvarsi  guadagnando  le  più  alte 
montagne. 

Non  dissimilo  ventura  toccò  ai  banditi,  che  in  numero  grande 
si  erano  ricoverati  a Monte  Maggiore,  porgendo  ai  soldati  ajuto 
i valligiani  e somministrate  a questi  la  paga  dal  cavaliere  Lo- 
dovico Naldi  per  ordine  de’  Governatori,  a quelli  alloggiati  a 
Pietralunga  la  panatica.  Spenta  in  tale  maniera  la  maggior  parto 
dei  banditi , cacciati  lungi  i pochi  avanzi  che  restavano , tornò 
la  quiete  e la  sicurezza  nella  Valle  di  Arnone.  Si  disfecero  gl’in- 
festi nidi,  perchè  allignando  di  nuovo  quella  terribil  peste,  ivi 
più  non  avesse  a trovare  opportuno  ricovero , scrisse  il  Cardinale 
onorevoli  lettere  al  Governatore  di  Brisighella  molto  in  quelle 
lodando  1’  animo  pronto  e il  valore  de’  Brisighellesi  e valligiani 
non  tanto  nell’  occorrenza  d’ Imola  quanto  negli  altri  scontri 
addimostrati , promise  di  darne  segno  in  appresso  con  far  loro 
tutti  que’  favori , di  che  fosse  da  essi  richiesto.  Per  tutti  questi 
abbattimenti  da  dugento  teste  furono  presentate  al  Cardinale , fra 
le  quali  vedevasi  quella  di  colui,  che  nella  vallo  fu  capo,  sta- 
tagli tronca  dopo  avere  per  alcuni  giorni  errato  da  uno  de’  suoi 
per  cavare  con  premio  sé  stesso  di  bando.  De’  vivi  no  furono 
tratti  a lui  oltre  a cento  tutti  ben  legati,  eccetto  uno,  che 
malaticcio  essendo  fu  condotto  e lasciato  in  Brisigbella  da  un 
abitatore  della  Scuola  di  San  Martino.  I rimanenti  grandemente 
estenuati  si  ridussero  nella  Rocca  di  Castiglione  sopra  Marradi, 
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dove  poi  rifecero  tosta  ma  inutilmente.  Poiché  dopo  avero  a 
Marco  de’  Saletti , che  quivi  vicino  stava  ad  arciprete,  consu- 
mato tutto  il  vino  ed  il  frumento,  sebbene  portate  via  le  botti 
e empiutele  di  terra  le  avviassero  pel  dorso  del  monte  all’  in- 
contra degli  assalitori , furono  non  per  questo  con  pochissimo 
danno  dai  famigli  o soldati  del  Duca  di  Toscana  uccisi  e sper- 
perati, così  che  quella  molestia  di  molti  anni  in  pochi  giorni 
ebbe  fine , e l’ antica  torre  che  aveva  loro  servito  di  ultimo  ri- 
fugio fu  anch’  essa  guasta  e demolita. 

Mentre  queste  cose  accadevano  passava  da  questa  vita  il 
Pontefice  e col  nome  di  Innocenzo  IX.  succedevagli  Giovan 
Antonio  Fachinctti.  A Paolo  Spada  (**),  che  sciolto  da  ogni 
pubblica  cura  menava  in  ozio  i suoi  giorni , andavano  aucora 
per  la  memoria  i duri  patimenti  che  nella  lunga  prigionia  aveva 
sostenuti , anzi  morto  Sisto  oragli  entrato  in  mente  il  pensiero 
di  levarsi  in  difesa  dell’  onor  suo , dolendosi  di  essere  stato  ac- 
cusato di  concussione  e chiedendo  si  facesse  luogo  a rivedere 
la  causa  per  essere  compensato  dell’  ingiusto  dispendio.  Ma  la 
corta  durata  de'  Pontificati , che  a quello  di  Sisto  succedettero , 
resero  poi  la  voglia  inefficace,  finché  creato  in  Roma  Fiscale 
generale  Natale  Rondinini  e ritornato  per  suo  consiglio  sul  me- 
desimo disegno,  ne  ebbe  lasciata  a lui  la  cura  e già  si  dava 
mano  ad  incamminare  i primi  atti , quando  la  nuova  morte  del 
Pontefice  tagliandoli  a mezzo  lo  tolse  giù  dal  proposito.  Veniva 
intanto  il  nuovo  anno  o i Governatori  della  Valle  di  Amone  (“) 
passata  la  pestilenza  [Anno  di  C.  1592.]  applicavano  l’animo  a 
compiere  il  novero  de’  Consiglieri , cui  le  funeste  morti  avevano 
reso  scemo.  Di  sessanta,  di  che  il  Consiglio  era  composto,  ven- 
tidue  luoghi  vacui  si  vedevano,  mancati  oltre  a questi  due  dei 
passati  Governatori,  dal  che  può  con  certezza  dedursi,  che  morti 
in  sì  gran  numero  gli  agiati  uomini , una  terza  parte  del  popolo 
minuto  già  troppo  oppresso  dalla  miseria  e dalla  carestia  abbia 
in  quel  tristissimo  anno  dovuto  perire.  Il  Magistrato  degli  Otto 


(**)  Archivio  «Mia  Famiglia  de*  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolte  dal  Patire  Virgilio  «no  figliuolo.  Cnp.  11. 

(w)  Archivio  della  Comunità  di  Briftighella  — Libri  dei  Parliti.  Cari.  147.  144.  150, 
152,  153.  287,  158,  ir.:,  158,  180,  lT.s,  204, 808  — Libro  dei  Pacifici  di  Briaighella.  Anno 
1502.  24  Maggio  — Libro  Rosso,  ossia  Tesero  della  Comunità.  Cori.  121.  125. 
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sopperendo  aneli*  esso  al  difetto  cagionato  dalle  morti  si  affrettò 
poi  a seguirne  l’ esempio  dando  al  Numero  nuovi  militi  in  vece 
de’  trapassati,  fra  i quali  vogliamo  per  onore  ricordare  il  Ca- 
pitano Buglione  Cavina  , che  il  luogo  dell’  estinto  padre  vi 
occupò. 

Compita  così  la  reintegrazione  de*  pubblici  ordini,  i Gover- 
natori richiesero  il  Consiglio,  se  piacessegli  che  s’  innalzasse 
nella  Terra  l’arme  del  Cardinale  di  Piacenza,  che  al  presente 
era  protettore  di  Brisighella  e della  Valle  di  Amone , c accon- 
sentitovi ordinarono  si  fabbricasse  e sopra  la  porta  del  pubblico 
palagio  si  affiggesse.  In  quella  essendo  stato  sollevato  all’  onore 
del  Pontificato  Ippolito  Aldobrandini,  che  amò  chiamarsi  col 
nome  di  Clemente  Vili,  fu  da  lui  dato  nuovo  Governatore  alla 
Terra  nella  persona  di  Pompeo  Sperelli  d’ Assisi , il  quale  non 
potendo  sì  tosto  venirvi  mandò  Torquato  Aldobrandini  dalla 
Pergola,  che  fino  al  suo  arrivo  vi  tenesse  l’ufficio.  Era  nella 
valle  antico  costume  di  mandare  ambasciatori  a rallegrarsi  del- 
l’ elezione  del  nuovo  Pontefice , nel  quale  essa  aveva  sempre  colle 
città  gareggiato , finché  divenuto  ostico  in  corto  di  Roma  aveva 
dovuto  per  proibizione  fattane  dismetterlo.  Volevasi  rappiecarlo, 
parte  per  onoranza  della  patria  parte  per  profittevole  pratica. 
I Governatori  ne  scrissero  a Francesco  Orselli  e ad  Orazio 
Spada,  che  in  Roma  dimoravano,  pregandogli,  vedessero  quanto 
potesse  farsi  intorno  alla  confermazione  de’  privilegi,  mentre 
avrebbero  pur  voluto  mandare  gli  oratori,  sebbene  fosse  stato 
loro  per  lettera  significato  di  non  farlo.  E di  ciò  furono  poi 
contentati,  poiché  trovarono  la  via  che  presentatisi  avanti  al 
Pontefice  in  nome  della  Comunità  Orazio  Spada  e Giovan  Paolo 
Castellina  e fatti  loro  rallegramenti  ne  ottennero  la  bramata  con- 
ferma e 1’  antico  uso  si  ravvivò.  Intanto  si  facevano  fanti  nella 
Valle  di  Amone , o che  usare  se  ne  volesse  contro  qualche  reli- 
quia di  banditi  o per  altre  occorrenze  della  Romana  Sedia.  Il 
Cancelliere  criminale,  che  in  Brisighella  teneva  il  registro  de’ 
nuovi  militi,  rivolgendo  in  suo  prò  l’occasione,  non  solo  notava 
i nomi  di  coloro  che  venivano  ad  offerirsi,  ma  i descritti  cas- 
sava per  denaro  allorché  pentimento  del  fatto  li  pungesse,  nuovi 
poi  di  suo  arbitrio  aggiugnendovi , a cui  le  domestiche  bisogne 
facevano  impedimento,  il  che  non  per  altro  fine  operava  che 
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per  cavar  denaro  da  riempierne  il  borsello.  Oltre  a ciò , volendo 
vantaggiarsi  nel  dar  capitano  ai  soldati , aveva  falsamente  scritto 
a Roma  non  esservi  alcuno  nella  valle,  clic  insignito  di  quel 
grado  si  fosse  trovato  alle  guerre  o fosse  capace  di  condurli, 
eccetto  uno  sul  quale  per  avarizia  aveva  forse  gettato  1’  occhio. 
Increbbe  ai  Governatori  un  così  fatto  procedere,  molto  più  perchè 
tornava  in  danno  de’  valligiani  e in  disonore  della  patria,  e 
mandarono  Domenico  Spada  al  Vicelegato  di  Romagna,  perchè 
piacessegli  di  rimuoverlo  dall'  ufficio.  Ma  il  Cardinale  Francesco 
Sforza  pose  poi  al  governo  di  quelle  genti  il  Cavaliere  Lodo- 
vico  Naldi  e sul  confine  Toscano  il  mandò , dal  quale  infra  tre 
di  fece  ritorno. 

Udivasi  in  que’  giorni  come  il  detto  Cardinale  per  pubblici 
negozii  era  per  condursi  a Firenze  in  compagnia  di  Monsignor 
Vicelegato,  e i Governatori  volendo  nel  passaggio  onorarli  man- 
darono Domenico  Spada  a fare  loro  invito,  che  nella  Terra  te- 
nessero il  piede.  Verniero,  e furon  loro  usate  tutte  quelle  cortesie 
che  allo  splendore  dolio  persone  e de’  gradi,  di  cui  orano  ornati, 
si  convenivano,  allogati  nelle  stalle  del  Naldi  i cavalli  de’  gen- 
tiluomini che  al  Cardinale  facevano  l’ accompagnatura , e dato 
dalla  Comunità  il  vitto  ai  soldati  eh’  erano  in  sua  scorta.  Foi 
sentendo  avvicinarsi  il  tempo  del  loro  ritorno  scrivevano  in 
Firenze  ad  Andrea  Ceroni  valligiano,  che  in  qualità  di  segretario 
appresso  a Monsignor  Vicelegato  dimorava,  pregandolo  li  tenes- 
se avvisati  dell’  arrivo  perchè  non  avessero  a trovarsi  sprov- 
visti , poscia  davano  al  Sindaco  della  Terra  quattro  aggiunti , che 
lo  ajutassero  in  tutti  que’  provvedimenti,  ch’egli  avesse  stimati 
acconci  a far  loro  bella  od  orrevole  accoglienza.  Ma  il  Cardi- 
nale preso  diverso  cammino  e per  tutt’  altra  via  discese  in  Ro- 
magna, talché  i Governatori  non  potendo  onorarlo  di  presenza 
mandarongli  poi  avanti  Lodovico  Naldi  con  Domenico  Spada, 
che  in  nome  della  Comunità  si  rallegrassero  con  lui  del  ritorno. 
Da  quanto  era  stato  scritto  dai  reggitori  nello  scorso  anno  pa- 
reva, che  fosse  stata  pigliata  delilierazione  di  sciogliere  le  or- 
dinanze paesane,  ma  assunto  al  Pontificato  Clemente  Vili,  le 
cose  mutarono  aspetto,  imperocché  Lione  Strozzi,  clic  era  Ge- 
nerale di  tutte  le  Battaglie  dello  stato,  creava  Colonnello  di  quelle 
di  Romagna  Giovanni  Giorgi  da  Fano  con  grossa  provvisione. 
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statuendo  che  eleggesse  nella  provincia  un  luogo  per  dimora. 
Ne  fu  dato  avviso  anche  a Brisighella,  perchè  i militi  di  quella 
Battaglia  sapessero  a chi  dovessero  ubbidire.  I>a  Terra  intanto 
veniva  a mancare  di  Governatore.  Scriveva  il  Vicelegato,  Roma 
aver  d’uopo  dell'opera  di  colui,  che  era  stato  eletto  a quella 
carica,  si  contentassero  dunque  di  Francesco  Gatti  di  Durante 
suo  Auditore,  che  ne  terrebbe  le  veci.  Fu  accettato  di  buona 
voglia,  e nel  tempo  che  vi  stette  rimandò  con  soldati  al  confino 
Lodovico  Naldi,  indi  andovvi  egli  stesso  ma  a che  non  sap- 
piamo. Venne  poi  a Brisighella  sul  cadere  dell’anno  Ottavio 
Corazzali  da  Montenuovo  e ne  pigliò  il  reggimento.  Ma  prima 
che  il  medesimo  terminasse,  per  una  bolla  del  Pontefice  che 
chiamarono  del  buon  governo,  gli  antichi  ordini,  co’ quali  s’in- 
dirizzavano nella  Terra  le  pubbliche  cose,  ebbero  riformagione 
e per  quella  molte  inutili  spese  cessarono,  altre  che  necessarie 
erano  mancarono,  talché  il  bene  ne  andò  secondo  il  solito  al 
male  commisto.  Ma  ben  più  della  bolla  ebbero  cagione  i Faen- 
tini di  dolersi  d'altri  danni,  mentre  i disagi  nell’anno  addietro 
patiti  per  difetto  de’  grani  minacciavano  di  rinnovarsi  più  cru- 
damente nel  novello,  non  avendo  le  pianure  di  Romagna  dato 
quel  frutto  che  ansiosamente  aspettato  se  n'  era , talché  le  cose 
vi  si  trovavano  talmente  alle  strette,  che  dopo  la  seminagione 
non  rimaneva  alla  città  di  viveri  che  per  un  mese.  L’ instantis- 
simo bisogno  commovendo  i cittadini  gli  aveva  indotti  a spedire 
mandato  in  Roma  a Natale  Rondinini  ("),  perchè  pigliasse  per 
la  città  in  prestanza  grossa  somma  di  moneta  da  far  procaccio 
di  graui , poi  siccome  la  montagna  era  stata  meno  scarsa  no’  ri- 
colti , ordinarono  che  a Marzano , luogo  posto  nella  valle  di 
quel  uomo,  si  tentasse  di  faro  un  ammasso  di  frumento  mediante 
accrescimento  di  pregio  per  servire  d’ allettamento  all'  ingordigia 
de’  montanari  Toscani  a fine  di  sfamare  la  città. 

Era  di  pochi  giorni  [Anno  di  C.  1593.]  entrato  il  nuovo  anno, 
quando  uno  strano  ed  insolito  accidente  venne  a turbare  i Go- 
vernatori della  Vallo  di  Amonc  e a fare  loro  oltraggio  nelle 
stesso  stanze  del  pubblico  palagio,  ove  si  trovavano  ragunati. 
Sedevano  nel  giorno  decimo  di  Gennajo  a consulta  secreta  di 


(•*)  Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tondurri.  Puri.  4,  Pag.  707. 
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dodici  soltanto  sci  de’  Governatori  (*"),  cioè  Cristino  Recupe- 
rati, Batista  Carroli,  Michele  Baldini,  Cesare  Fenzoni,  Annibale 
Saletti , Baldo  dell’  Osso  e insieme  s’ intrattenevano  per  dar  sesto 
a certe  facendo , che  l' amministrazione  della  cosa  pubblica  ri- 
guardavano. Fu  seutito  picchiare  improvvisamente  alla  porta 
della  camera.  Entrarono  in  fretta  un  Francesco  ed  un  Batista, 
che  della  Comunità  erano  tavolaccini , recando  novella  come  i 
famigli  di  campagna  avevano  col  chiavistello  serrata  la  porta, 
che  faceva  l’entrata  al  palagio,  susurrando  fra  loro  questi  detti  : 
Se  vorranno  uscirne,  alla  fè  di  Dio,  ci  pagheranno  sei  scudi  di 
cattura  pel  Cortonesi  di  Forll.  L’  audacia  di  sì  fatta  gente  non 
era  nuova  nè  ignota  ; Quindi  sebbene  le  parole  alcun  che  di 
grave  portendessero , perocché  la  Comunità  si  versava  in  qualche 
controversia  col  Cortonesi,  non  se  ne  meravigliarono  e disser 
loro  : Guardassero  da  qualche  finestra  sulla  piazza  e se  alcuno 
vedevano,  sì  il  pregassero  che  la  porta  giù  ne  disserrasse.  Tra 
rispettosi  e incerti  so  n’  andarono.  Tornavano  poscia  esponendo , 
averne  richiesto  alcuni,  ma  quando  si  erano  recati  in  atto  di 
aprire,  essersi  opposti  i famigli  ed  aver  anco  minacciato  loro 
di  dare , talché  non  sapevano  che  farsi.  Scosserei  i Governatori 
a tanta  tracotapza,  scendessero  alla  porta,  in  nome  loro  inti- 
massero ai  famigli  di  aprirla,  venissero  poscia  a dir  ragione 
del  turpe  operato,  comandarono.  Furono  parole  al  vento;  la 
porta  in  sui  cardini  non  si  muoveva.  Taciti  e immoti  prima 
alquanto  sopra  sé  stettero,  poi  che  cosa  fosse  a farsi  in  quel 
frangente  l’un  l’altro  interrogò.  La  carestia,  la  pestilenza,  le 
ingorde  taglie  involgendo  la  Comunità  in  una  miserabile  inopia 
avevanla  aggravata  di  molti  debiti , talché  essa  non  avendo  modo 
di  pagare  aveva  dimandata  una  dilazione.  Di  quattrocento  scudi 
per  residuo  di  sale  andava  debitrice  a Giovambatista  Cortonesi, 
di  trecento  per  residuo  di  frumenti  a Giulio  Arrighctti,  di  cen- 
quaranta  per  1'  annuo  stipendio  che  le  toccava  de’  soldati  Alba- 
nesi, di  trecento  novanta  per  conto  della  galèa  fin  dal  tempo, 
in  cui  sedeva  Pontefice  Innocenzo  IX,  i quali  uniti  ad  altri 
dispendii  e alle  molte  rappresaglie  sostenute  facevano  ascendere 


(u)  Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  2!>t,  2G1,  257, 
258,  208.  209,  270.  271. 
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a tremila  scudi  il  debito  della  Comunità  colla  Camera.  Gli  avari 
pubblicani  non  concedendo  indugio  stringevano  i Governatori  al 
pagamento,  i Governatori  dando  parole  c promesse,  giacché 
altro  non  potevano,  si  sforzavano  di  acquistar  tempo  mettendo 
innanzi  loro  mali  e lor  ragioni  e supplicando  che  per  pietà 
procrastinassero,  dal  che  ne  era  finalmente  venuto,  che  il  teso- 
riere accordatosi  coll’  Arrighetti  aveva  mandato  un  Pietro  Bcccio 
Commissario  in  Brisighella  a vivervi  a spese  della  Comunità 
coll’  estorquero  da  lei  ogni  giorno  quattordici  giulii  di  provvi- 
sione finché  non  si  fosso  accostata  al  pagamento,  il  Cortonesi 
come  abbiam  visto , i famigli  a chiedere  per  la  quarta  volta  i 
denari  di  quella  cattura,  perlaquale  altre  tre  fiate  li  avevano 
riscossi.  Tutto  ciò  conoscevano  i Governatori  e per  venirvi 
al  riparo  dando  alla  radice,  si  accordarono  in  questa  senten- 
za, che  cioè  si  provvedesse  per  ora  alle  rappresaglie  e al 
Commissario,  col  mandar  lettere  al  vice  tesoriere  e all’ Arri- 
ghetti perchè  di  là  il  Beccio  rimuovessero,  ordinando  in  pari 
tempo  a Cesare  Fenzoni  di  mandare  loro  qualche  po’  di  denaro 
per  riuscire  più  facilmente  nell’  intento  ; Poi  Batista  Carroli  al 
Vicelegato  s’ inviasse  per  ottenere  dilazione  non  tanto  da  essi 
quanto  dal  Cortonesi  e da  Teramo  Muzio , finché  la  colletta  so- 
pravvenendo il  Maggio  si  riscuotesse , pronti  a satisfare  al 
debito  e all'  interesse  offerendosi. 

Mentre  queste  cose  tra  loro  si  deliberavano,  i famigli  per 
dire  e pregare,  che  i tavolaccini  dentro  e la  gente  fuori  si  fa- 
cessero, non  si  ritraevano  dal  proposto,  sagramentando  che 
non  aprirebbero  quella  porta  se  prima  in  mano  loro  non  fosse 
posto  il  denaro  della  cattura.  Affermava  il  Sindaco  della  Comu- 
nità in  presenza  de’  Governatori  di  avere  per  ben  tre  volte 
fatto  l’iniquo  pagamento,  ma  essi  per  torsi  d’impaccio  e liberarsi 
una  volta  da  quella  molestia  mandarono  per  Carlo  de’  Regoli, 
affinchè  essendo  depositario  del  pubblico  denaro  sborsasse  la  ri- 
chiesta somma,  il  quale  venuto  alla  porta,  ove  stavano  i famigli, 
molto  ebbevi  a pregare  per  essere  lasciato  entrar  dentro.  Furono 
poscia  invitati  a salire  per  ricevere  il  denaro.  Al  dolce  suono 
il  chiavistello  si  rimosse,  la  porta  si  aprì,  comparvero.  Si  dol- 
sero Batista  Carroli  e Michele  Baldini , due  de’  Governatori , della 
fatta  ingiuria , dissero  , per  ben  tre  volte  aver  pagati  que’ 
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denari , il  mandato  che  di  ciò  tenevano  mostrassero.  Nessuna 
risposta , se  non  che  gettatisi  con  torvi  volti  sopra  loro , che 
ad  alte  voci  protestavano  contro  la  violenza  e l'offesa  che  veniva 
fatta  a tutto  il  magistrato,  minacciando  gli  altri  Governatori 
di  richiamarsene  al  Vicelegato , al  Cardinale  Sforza  e allo  stesso 
Pontefice,  o rispondendo  sempre  essi  che  di  ciò  poco  o nulla 
si  curavano , gli  afferrarono  per  le  braccia  ed  allogata  ad  ambe- 
due una  mano  nelle  manette  e fortemente  stringendole,  così  uniti 
volerli  addurre  a Faenza  ed  indi  a Ravenna,  affermavano.  In- 
torno a loro  con  ogni  sorta  di  pietosi  ufficii  aggirandosi , ed  ora 
le  preghiere  ora  le  ragioni  adoperando,  affacceudavasi  Pietro 
Bacchi  dalla  Lega  Cancelliere  della  Comunità,  affinchè  i due 
Governatori  fossero  rilasciati  e venisse  risparmiato  quel  disonore 
al  magistrato,  ma  non  muovendosi  a compassione  quegli  orridi 
ceffi  mandò  poi  dicendo  a Bernardino  bargello,  che  essendo 
capo  di  que’  famigli  ed  esecutore  della  Curia  generalo  si  dava 
nome  e vanto  di  Capitano,  venisse  a palagio  a ricevervi  il  de- 
naro c a liberarvi  dai  ferri  i duo  Governatori.  Trovato  appiè 
della  scala  superbamente  rispose , che  i negati  scudi  nòn  voleva 
più,  bene  voleva  che  così  legati  li  mirasse  Ravenna.  Non  sapeva 
più  che  farsi.  Sovvennegli  opportunamente  di  Ettore  bargello 
in  Brisigbella  e fattovi  su  disegno  per  la  efficacia  che  tiene  la 
somiglianza  de’  costumi  in  sì  fatta  gente  e la  comunione  del- 
l’armi,  con  gran  calore  gli  si  raccomandò,  non  volesse  permet- 
tere che  una  tanta  ignominia  sul  Magistrato  della  Terra  si 
spargesse  con  diminuzione  di  quella  autorità,  che  giustamente 
volcvasi  rispettata  da  tutti,  trovasse  il  Bernardino  e facesse  di 
maniera  che  si  contentasse  di  ricevere  il  prezzo  di  quella  cat- 
tura c proscioglierli,  e in  così  dire  gli  metteva  in  mano  il  de- 
naro immortali  grazie  rendendogli.  Pavane  promessa,  ed  uscito 
fuori  tanto  e sì  ben  disse,  che  il  persuase  a dover  farlo,  dopo 
di  che  il  Bernardino  co’  suoi  da  Brisigbella  se  n andò. 

Rimasti  soli  scoppiavano  di  sdegno  i Governatori  ed  impre- 
cando alla  mala  schiatta  rivolsero  1’  animo  ad  una  fiera  e solenne 
vendetta.  Addussero  in  testimonianza  del  fatto  i tavolaccio , il 
Regoli  e Fabbrizio  Garavini,  che  a caso  eravisi  trovato  presento; 
Ordinarono  a Batista  Carroli  di  volarne  a Ravenna  per  fare  aperte 
al  Vieelegato  colla  voce  e collo  scritto  l'audacia,  l'insolenza,  la 
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violenza  di  que’  tristi , chiedendo  in  nome  dei  dodici  Governatori 
punizione  acerba  del  mal  tratto,  restituzione  pronta  degli  estorti 
denari,  pubblico  risarcimento  della  conculcata  dignità,  e dell’offeso 
onore  ; Scrissero  accese  lettere  a Pabbrizio  Paolucci  agente  in 
Roma  per  la  provincia  di  Romagna,  andasse  tosto  innanzi  al 
Pontefice  e senza  velo  gli  mostrasse  a quale  travalicameuto  di 
doveri  fosse  giunta  la  tracotanza  di  quegli  sgherri  piuttosto  che 
ministri  di  giustizia,  mandare  essi  alla  pari  i rei  uomini  e gl’in- 
temerati e venerandi  magistrati , non  risparmiare  con  questi  nè 
puro  l’uso  delle  manette,  da  cui  per  turpe  connivenza  non  di 
rado  fino  coi  tristi  si  astenevano , narrasse  quanto  fosse  avvenuto 
ai  Governatori  della  Valle  di  Amone  con  dolore  di  tutto  il  po- 
polo e con  grande  vituperio  della  pubblica  autorità,  o una  puni- 
zione ne  implorasse  che  passasse  in  esempio.  Scorsi  alcuni  giorni 
ecco  comparire  nella  l'erra  1’  Auditore  del  Vicelegato  di  Roma- 
gna, Giovanni  Benedetto  Particella,  e convocati  i dodici  Gover- 
natori esporre  loro,  come  tenendo  viaggio  nella  provincia  per 
certe  pubbliche  bisogne,  era  sopravvenuto  corriero  recandogli, 
andasse  tosto  a Brisighella  ove  pei  famigli  di  campagna  un  gra- 
ve attentato  era  stato  commesso,  pigliassevi  diligente  e certa 
contezza  di  quanto  era  avvenuto,  poi  tornassene  in  curia  a 
riferire.  Fu  con  letizia  udito,  ed  appurato  per  esamina  come 
era  passato  il  negozio,  se  ne  tornò  cogli  atti  prontamente  a 
Ravenna.  Sopraggiunse  poscia  il  Carroli  narrando,  avere  fatta 
caldissima  opera  appresso  al  Vicelegato  per  ottenere  risarcimento 
dell’ enorme  ingiuria,  avere  in  lui  scoperto  una  egregia  volontà 
ed  animo  disposto  a compiacerli , sperassero , non  sarebl»e  stata 
indarno  la  sua  andata  ed  un’  acerba  pena  avrebbe  tenuto  dietro 
al  delitto.  Indi  intorno  ai  negozii  della  Comunità  ragionando 
spiegava  loro,  che  quanto  al  residuo  del  sale  aveva  dal  Cor- 
tonesi  ottenuta  dilazione  di  un  mese  al  pagamento,  quanto  ai 
vecchi  dobiti  colla  Camera,  facoltà  dal  Vicelegato  di  torre  denaro 
in  prestanza  dal  monte  della  provincia,  e consigliava  che  per 
levarsi  da  dosso  quelle  ingorde  sanguisughe  se  ne  mandasse  in 
Consiglio  il  partito,  il  quale  convocato  restò  preso. 

Visto  dall’  iniquo  bargello  il  mal  tempo  che  si  addensava,  e 
preso  consiglio  di  evitarlo  prima  che  il  turbine  sopra  lui  si  ri- 
versasse, tutto  dolco  ed  umano  in  vista  se  ne  venne  a Brisighella, 


Digitized  by  Google 


— 421  — 

narrando  ad  ognuno  del  grande  pentimento  che  l’ accorava, 
voler  dimandare  alle  Magnificenze  loro  umilissimo  perdono,  vo- 
ler dare  quella  soddisfazione,  che  le  sciagurate  opere , la  trafitta 
coscienza,  la  riverenza  a sì  intero,  a sì  onorando  Magistrato  da 
lui  richiedevano.  Si  ragunava  appunto  allora  il  pubblico  Consiglio 
per  pigliarvi  in  esame  quale  ristorazione  fosse  creduta  conve- 
niente al  decoro  della  Comunità  e già  stava  per  aprirsi  la  con- 
sulta, quando  comparso  in  mezzo  all’adunanza  il  Governatore 
della  Terra  si  fece  con  acconcie  parole  intercessore  pel  Bernar- 
dino, promettendo,  che  se  venissegli  rimessa  l’ingiuria,  egli 
colla  restituzione  del  denaro  ne  farebbe  quella  qualunque  peni- 
tenza, che  dai  Consiglieri  e dal  Magistrato  gli  sarebbe  imposta 
per  l’onore  dell’offesa  Comunità.  Ciò  detto  si  partì,  ai  Consiglieri 
lasciando  libero  il  deliberare.  Incominciarono  allora  caldissime 
deputazioni,  perocché  alcuni  d'animo  dolce  e temperato  essendo, 
nè  volendo  dispiacere  al  Governatore  inclinavano  a condonare 
al  Bernardino  la  colpa,  altri  pieni  d’ira  pel  fatto  insulto  ed 
infocati  d’ amor  patrio  stavano  per  1’ opposta  sentenza , instando 
che  il  mal  uomo  ne  avesse  a sentire  tutto  il  peso  ed  il  rigore 
delle  leggi.  La  maggior  parte  degli  accolti  tenendo  1’  ultimo  di 
questi  pareri , non  venne  pigliata  alcuna  favorevole  deliberazione. 
Pure  volendo  mostrare  che  si  fossero  avute  in  cale  le  preghiere 
del  Governatore , statuirono  che  a lui  si  desse  carico  d'indicare 
per  iscritto  la  qualità  e il  modo  della  soddisfazione. 

Da  Roma  intanto  e da  Ravenna  giugnevano  lettere  ai  Go- 
vernatori della  Terra.  Scriveva  il  Paolucci,  averne  fatta  parola 
col  Pontefice  e avergli  promesso  che  il  malvagio  bargello  ne 
pagherebbe  le  pene,  e il  Vicelegato,  averne  scritto  a Roma  e 
presto  aspettarne  condegna  risoluzione.  Il  Governatore , che  sem- 
pre più  vedeva  rannuvolarsi,  informato  dal  Cancelliere  della 
Comunità  della  deliberazione  stata  presa  in  Consiglio  intorno  a 
quel  negozio,  invitò  i Governatori  e i Consiglieri  a convenire 
davanti  a lui  e fattosi  in  mezzo  a loro  così  cominciò  a dire  : 
Grave  essere  il  danno  che  il  Bernardino  pativa  stando  da  più 
dì  sull’albergo  con  quattro  cavalli  di  compagnia;  Essersi  pure 
offerto  a dare  risarcimento  nel  denaro  e nell’  onore  in  quel  mi- 
glior modo  che  fosse  loro  piaciuto,  di  nuovo  offerirsi  ora  e per 
opera  sua  raccomandarsi  ; Non  volessero  dunque  eglino  mancare 
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di  pietà,  come  ei  non  mancava  di  riconoscere  il  suo  errore  c 
darne  prova  di  amaro  pentimento,  non  volessero  disconoscere 
quanto  a lui  medesimo  stessero  a cuore  il  bene  e il  decoro  di 
questa  Comunità,  agli  interessi  della  quale  con  tanto  fervore 
vigilava,  mostrassero  di  teucre  in  qualche  pregio  la  grazia  sua 
come  egli  la  grazia  loro  aveva  cara,  e desserne  segno  scrivendo 
al  loro  agente  in  Roma  e al  Vicelegato  di  Romagna,  che  soprat- 
tenessero le  pratiche  e gli  atti,  finché  un  modo  di  composizione 
fra  loro  si  trovasse.  Si  lasciarono  smuovere  e a quanto  il  Go- 
vernatore richiedeva  assentirono,  indi  presi  da  dolce  benevolenza, 
vedesse,  dicevangli,  come  si  poteva  medicare  quella  pubblica 
ferita,  confidare  essi  tanto  nella  giustizia,  bontà  ed  amorevolezza 
sua  che  avevano  voluto  quasi  rimettere  ili  lui  il  modo  di  sod- 
disfazione , pregarlo  soltanto  che  dell’  offeso  onore  del  magistrato 
e della  patria  gli  calesse. 

Colla  lettera  al  Vicelegato  indiritta  ne  andò  il  bargello  difi- 
lato a Ravenna,  ove  testò  erano  pervenuti  ordini  molto  impe- 
rativi della  Romana  Consulta,  affinchè  fossevi  punito  con  tutto 
il  rigore  delle  leggi  per  la  grave  offesa  fatta  alla  pubblica  autorità 
e gli  estorti  denari  restituisse.  Si  difendeva  egli  calorosamente 
per  iscansare  la  pena  che  già  venivagli  addosso,  affermando 
essere  la  Comunità  discesa  a più  miti  consigli , stare  anzi  per 
ritirarne  la  querela  e sì  dicendo  porgeva  lo  scritto,  che  dava 
indizio  dell’intenzione.  Il  Vicelegato  soprastette  scrivendo  di 
rimando  ai  Governatori,  gli  aprissero  una  volta  la  loro  mente, 
mentre  non  si  volevano  lasciare  impuniti  gli  abusi , esponessero 
gli  aggravii , tenere  ordine  di  gastigarlo  e ad  esempio  degli  altri 
gastigherebbelo.  Ma  il  Governatore  della  Terra  non  perdendo 
tempo  aveva  già  fatto  per  maggiore  guarentigia  convocare  il 
Consiglio  per  udire  di  quale  soddisfazione  si  sarebbe  tenuto 
contento,  il  quale  aveva  dichiarato  che  il  Bernardino  colla  re- 
stituzione del  denaro  e compenso  dei  danni  mettesse  nelle  mani 
de’  Governatori  i tre  famigli,  che  principalmente  peccato  aveva- 
no, perchè  secondo  le  leggi  pagassero  strettamente  il  fio  delle 
loro  colpe,  e ch’egli  poi  inginocchiato  innanzi  ad  essi  ne  chie- 
desse loro  umilmente  perdono , talché  al  giungere  della  lettera 
il  negozio  vi  si  trovava  quasi  interamente  concluso.  Ragunatosi 
poi  di  nuovo  il  Consiglio  per  udirne  la  lettura,  non  tardò  ad 
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appresentarsi  in  mezzo  all'adunanza  il  Governatore,  il  quale 
affrettando  le  cose  a composiziono  fecesi  ad  esporre , qualmente 
il  bargello  era  pronto  a fare  tutto  quello  eh’  esso  o le  Signorìe 
loro  comandato  avessero,  solo  parergli  che  il  ricondurre  que’ 
famigli  per  essere  puniti  di  ragione  fosse  cosa  troppo  grave  e 
difficile  non  trovandosi  essi  a cagione  degli  scambii  più  nella 
provincia,  ma  che  però  potè  vasi  al  difetto  acconciamente  sup- 
plire colla  escusazione  che  ne  facesse  in  lor  nome  il  Bernar- 
dino ; Volessero  dunque  riposare  sulla  sua  fede  ed  acquetarsi  a 
quanto  aveva  destinato  di  operare , che  la  cosa  riuscirebbe  con 
contentamento  di  tutti.  Si  accordarono  a lasciarlo  fare.  Col  capo 
scoperto,  con  una  corda  al  collo,  cogli  occhi  fissi  al  suolo  e in 
atto  di  grande  compunzione  comparve  il  superbo  capitano  in 
cospetto  de’  Consiglieri  e venuto  dove  i Governatori  sedevano 
c davanti  a loro  inginocchiatosi,  dolersi  fino  nell’anima,  disse, 
del  grande  insulto  commesso  contro  il  magistrato,  dimandarne 
in  nome  suo  e di  que’  tristi  famigli  umilmente  perdono,  pregarli 
e scongiurarli  a volere  indursi  a credere,  che  gl'iniqui  fatti  non 
erano  dai  suoi  comandamenti  proceduti  ma  sì  bene  da  temerità, 
loro , sperare  però  che  quanto  irriverenti  mostrati  si  furono 
altrettanto  ossequenti  troverebbero  gli  altri  in  appresso.  S’alzava 
poscia  per  consegnare  ad  Alessandro  Gara  vini  diciotto  scudi, 
denaro  estorto  nello  tre  catture , indi  data  promessa  di  andarne 
tosto  a pagare  all’  ostiere  le  spese  incontrate  per  conto  del  Par- 
ticella, fra  molte  riverenze  e profondi  inchini  se  n’andò.  Il 
Governatore  richiese  allora,  scrivessero  lettere  non  tanto  alloro 
agente  in  Roma  quanto  al  Vicelegato  di  Romagna,  nelle  quali 
attestassero  che  il  bargello  aveva  dato  quel  giusto  risarcimento, 
che  all'  onore  del  magistrato  e agli  interessi  della  Comunità  si 
conveniva,  il  quale  essendo  grato  ed  accettevole  riuscito  tutti 
si  chiamavano  soddisfatti  e contenti.  Il  che  posto  ad  effetto  fu 
sciolta  1’  adunanza, 

Viveva  di  questi  giorni  in  Brisighella  prete  Ascanio  Barucci 
(*’),  uomo  amico  de’  buoni  studii  e di  qualche  lettera  ornato,  il 
quale  aveva  scritto  a diletto , non  sappiamo  se  in  istile  comico  o 
tragico,  una  azione  scenica  intitolata  la  Giuditta.  Nacque  desiderio (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  ili  Briniglieli»  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  2% , 310. 
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in  alcuni  giovani  della  Terra  di  rappresentarla  sulla  pubblica 
piazza,  nè  opponendosi  l'autore  se  n’andarono  a palagio  ri- 
chiedendo i Governatori,  piacesse  loro  di  darne  opportuna  li- 
cenza, che  si  preparerebbero  a fare  più  lieta  e bella  la  festività 
del  titolare  San  Michele  Arcangelo,  offerendo  al  popolo  in  diurno 
o notturno  spettacolo  adunato  onesta  cagione  di  ricreamento. 
Fu  di  buonavoglia  consentito.  Volgeva  intanto  Tanno  alla  fine, 
quando  giunto  a Brisighella  Francesco  Tobiui  da  Fano  presenti) 
lettera  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini , nella  quale  veniva 
nominato  al  governo  della  Terra.  Dispiacque  ai  Governatori  che 
ciò  per  lettera  e non  in  forma  di  breve,  come  era  antica  usanza, 
fatto  si  fosse,  nè  parendo  bene  d’acquetarsi  al  nuovo  costume, 
dal  quale  poteva  originarsi  una  pregiudiziosa  consuetudine , or- 
dinarono al  Sindaco  della  Comunità,  che  accettata  la  persona, 
pel  modo  insolito  dell’ elezione  protestasse,  il  che  inteso  dal 
Tobini  non  solo  non  glie  n’  increbbe  ma  molto  lodatili  promise 
di  fame  egli  stesso  tutte  quelle  pratiche,  che  alla  conservazione 
degli  antichi  diritti  e al  pubblico  decoro  avrebbe  credute  conve- 
nienti, non  tacendo  ancora,  come  essendo  stato  di  ciò  avvertito 
da  Francesco  Orselli  e da  Orazio  Spada,  no  era  entrato  in  pa- 
role col  Cardinale  Aldobrandini,  ma  esso  avergli  tagliato  il  ra- 
gionamento dicendo  non  essere  ciò  per  calere  in  alcun  modo 
alla  Terra,  mentre  in  eguale  maniera  praticavasi  allora  colle  città. 
Registrata  agli  atti  la  protestazione,  i dodici  Governatori  se  ne 
andarono  poi  col  Tobini  alla  chiesa  di  San  Michele,  ove  egli 
sotto  giuramento  promise  di  serbare  intatto  lo  Statuto  ed  os- 
servata la  bolla  Pontificia  intorno  al  buon  governo,  dopo  di 
che  se  ne  ritornarono  tutti  insieme  al  pubblico  palagio. 

Era  il  mentovato  Cardinale , per  essere  passato  da  questa 
vita  Innocenzo  IX.  e sollevato  in  suo  luogo  Clemente  Vili,  di 
casa  Aldobraudini,  con  assai  stretti  vincoli  al  nuovo  Pontefice 
congiunto,  laonde  egli  toltoselo  ai  fianchi  gli  concedeva  di  me- 
scere in  tutti  i negozii  dello  stato,  finche  poi  scorso  appena  Tanno 
dalla  sua  elezione  rimuoveva  Giovanni  Andrea  Caligari  (so) (**) 


(**)  Cementano  MS.  di  Val  d’Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  495. 
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dall’ ufficio  di  segretario,  il  nipote  suo  Pietro  ornandone.  II  Ca- 
ligari soffrendo  in  paco  la  privazione  degli  onori  e contento 
anzi  che  nò  di  liberarsi  dalla  grave  soma  delle  cure,  clic  lun- 
gamente assediato  l’avevano,  abbandonava  Roma,  alla  sua  sede 
di  Rert inoro  lietamente  affrettandosi  come  a riposato  porto  dopo 
passate  le  procelle.  Colà  pervenuto,  tutto  si  diede  alle  cure  del 
suo  miuisterio,  con  grande  amore  immergendosi  negli  studii,  che 
avevano  virtù  di  fiorirgli  di  ben  altri  onori  la  vita  ed  ivi  fu 
[Anno  di  C.  1594.]  che  trovando  sulle  istorie,  che  gli  capitavano 
alle  mani , fatta  alcune  volte  onorata  menzione  della  patria  valle 
e delle  Terre  e castella,  che  rallegravano  le  sue  pianure  e colle 
mura  ne  incoronavano  i poggi,  tanto  sen  compiacque  che  im- 
prese a scriverne  una  breve  istoria  a foggia  di  cronica,  nella 
quale  con  istile  semplice  e schietto  venne  narrando  per  ordine 
de’  tempi  i pochi  avvenimenti,  che  nella  varia  lettura  era  ito 
raccogliendo.  Ma  siccome  più  a gravi  studii  che  ad  oggetto 
d'illustrare  la  patria  attendeva,  in  assai  piccola  mole  crebbe  il 
lavoro , talché  vistone  il  difetto , nel  mandare  che  fece  sul  finire 
del  presente  anno  quello  scritto  a Girolamo  Mercuriali  che  leg- 
geva medicina  in  Pisa,  scrivevagli,  non  avere  inteso  di  dettare 
le  istorie  della  patria,  ma  soddisfacendo  al  debito  di  gratitudine 
verso  i luoghi  ove  era  venuto  alla  luce,  aver  voluto  soltanto 
dare  incitamento  ad  altri,  che  maggior  lena  per  adempiervi  e 
tempo  vacuo  avesse,  e lui  in  parte  ricompensare  dell' alto  be- 
neficio di  averlo  tornato  nella  prima  sanità  nel  tempo,  che  in 
qualità  di  Nunzio  Apostolico  stette  in  Germania  appresso  al 
serenissimo  Arciduca  Carlo  d’Austria,  non  che  del  grande  onore 
fattogli  per  aver  reso  alle  stampe  quel  consiglio,  che  fu  rimedio 
potissimo  al  suo  male  e sarà  perpetuo  testimonio  dell’  amore  che 
a lui  portò.  La  cronichetta,  benché  per  oltre  due  Secoli  si  ri- 
manesse inedita,  non  per  questo  per  volgere  di  tempi  addivenne 
ignota,  poiché,  multiplicata  in  molti  esem pii  mercè  le  penne  di 
coloro  che  l'ebbero  cara,  fuori  e dentro  della  Valle  di  Amone 
si  diffuse , talché  al  presonto  molte  copie  di  lei  ne’  domestici 
archivii  e nello  pubbliche  e private  biblioteche  si  conservano, 
che  fanno  fede  del  pregio  indie  fu  tenuto  l’autore,  e il  nome 
dell’  illustre  Brisighellose  alla  posterità  raccomandano. 

Stava  in  quel  tempo  in  qualità  di  Presidente  di  Romagna 
II.  54 
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Francesco  Sangiorgi  Vescovo  tl’ Acqui,  il  quale  avendo  avuto  noti- 
zia come  a Malainocco  eravi  surto  un  terribile  contagio  e temen- 
do che  dilatandosi  potesse  apprendersi  alla  provincia  alle  sue  cure 
affidata,  si  mise  a faro  tutti  que’  provvedimenti , che  secondo  l’età 
erano  tenuti  acconci  a preservare  i popoli  dal  funesto  male.  Scrisse 
lettere  anche  a Brisighella  (*')  ordinando  mettessero  le  guardie 
alla  Terra,  ed  i Governatori  date  fuori  le  fedi  di  sanità  deputa- 
rono un  Mazzapelli  alla  custodia  della  porta  che  verso  Faenza 
si  apre,  ed  un  Ercole  di  Morgante  a quella  che  accenna  a Fi- 
renze. Intanto  mercé  le  cure  de’  Governatori  era  stato  ottenuto 
da  Roma  il  Pontificio  breve,  col  quale  supplendo  al  difetto 
dell’  elezione  veniva  dato  nelle  antiche  forme  il  Governatore  alla 
Terra  nella  persona  dello  stesso  Tobini,  che  dal  Cardinal  nipote 
vi  era  stato  mandato  al  governo,  e in  pari  tempo  tenevasi  il 
sindacato  de’  cessati  Governatori.  A cagione  di  debito  erano  stati 
per  ordine  loro  imprigionati  Cesare  Fenzoni  riscotitore  del  pub- 
blico denaro  ed  Antonio  Galignani , Pietro  Fenzoni  e Pristino 
Recuperati  fideiussori,  i quali  per  tre  mesi  avevano  languito  in 
carcere.  La  cosa,  essendo  essi  delle  principali  stirpi  della  Terra, 
aveva  destate  amarezze  e si  accusavano  i Governatori  di  sover- 
chia durezza,  come  se  nelle  cose  che  toccavano  il  pubblico  si 
dovessero  usare  minori  rispetti,  che  in  quelle  che  i privati 
riguardavano.  Ma  stando  a sindacatura  dell’  operato  Alessandro 
Barucci  e Domenico  Orselli  non  si  fecero  pigliare  all’  esca 
di  privati  affetti  e giudicarono  non  potersi  lasciar  luogo  a ri- 
chiamo, nè  chiamare  in  colpa  i Governatori,  se  all’ interesse 
della  Comunità  avevano  con  giusti  e debiti  modi  provveduto. 
Venne  poscia  in  Brisighella  a Visitatore  Apostolico  Monsignore 
Alessandro  Glorieri , e in  casa  dell’  Orselli  condottosi , andarono 
a fargli  riverenza  i Governatori , cui  egli  esortò  ad  esporre  per 
iscritto  gli  aggravii  che  pativano,  promettendo  che  sollevati 
ne  sarebbero , vennevi  poco  appresso  Giovanni  Giorgi  Colonnello 
delle  Battaglie  di  Romagna  a fare  la  rassegna  di  quella  della 
valle,  poi  datesi  dal  primo  buone  parole,  dall’altro  encomii,  se 
n’  andarono.  I Governatori  non  perdendo  di  vista  i pubblici (**) 


(**)  Archivio  della  Comnoiià  di  ttrUighella  — Libri  dei  Partiti.  Curt.  ti,  17,  19,  25, 
26.  37,  CO,  Gl,  62,  CS. 
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negozi i ed  intendendo  ad  assettarli  scrissero  poi  al  Glorieri: 
Duo  cose  principalmente  affliggere  la  Comunità  ; tenere  cioè  il 
Cortonesi  per  antico  debito  di  sale,  che  poscia  era  stato  sod- 
disfatto , un  mandato  in  mano  impetrato  contro  di  lei  in  contu- 
macia nè  astenersi  dal  dare  con  quello  una  perpetua  ed  ingiusta 
molestia  ; Doversi  in  addietro  dalla  medesima  all’  Arrighetti  per 
grani  tolti  a credenza  un  tenuissimo  residuo  di  denaro,  alla 
Camera  una  grave  somma,  per  Sgravarsi  dalla  quale  la  Comu- 
nità aveva  creduto  acconcio  di  pigliare  in  prestanza  dal  monte 
della  provincia  mille  e secento  scudi,  ma  leggendo  nei  libri  della 
tesoreria  aver  trovato , esserle  stati  notati  a pagamento  soltanto 
mille  e cento  settantacinque  scudi,  sottratti  gli  altri  dall’ Ar- 
righetti sotto  pretesto  di  compensazione  di  quel  nonnulla,  di 
che  il  Comune  gli  era  debitore  ; Dimandare  quindi , fosse  rivo- 
cato  il  mandato  al  Cortonesi,  l’ Arrighetti  restituisse  il  denaro, 
chiamata  per  via  di  legge  la  Comunità  a purgarsi  col  rendere 
i conti.  Furono  dal  Glorieri  trovate  giuste  lo  ragioni  esposte 
dai  Governatori,  per  la  qual  cosa  quanto  egli  aveva  in  Brisi- 
ghclla  promesso,  e la  Comunità  richiesto,  religiosamente  attenne. 

Liberati  dalle  esterne  molestie  una  noja  interna  dava  loro 
travaglio.  Il  Tobini  infedele  ai  dati  giuramenti  non  teneva  in 
osservanza  lo  statuto,  accrescendo  le  mercedi  più  di  quello  che 
le  leggi  e le  costumanze  consentissero  , ed  al  suo  esempio  i 
minori  ufficiali  si  corrompevano  di  maniera  che  continue  estor- 
sioni venivano  ad  opprimere  i valligiani , e se  pure  i Governatori 
avevano  voluto  con  esortazioni  ridurlo  al  dovere,  egli  ricalci- 
trando era  disceso  al  terrore,  affliggendo  co’  più  incomportabili 
modi  coloro  che  erano  andati  a dolersi  di  lui.  Risolsero  di  ri- 
chiamarsi alla  Sacra  Consulta  e messo  il  partito,  di  undici  che 
erano  i Governatori  adunati,  nove  concordemente  assentirono. 
Al  malvagio  uomo,  che  tutto  e tutti  spiava,  non  rimase  occulta 
la  presa  deliberazione  e mandato  per  due  d’  essi  con  alterigia  si 
fece  a dire  : Sapere  quanto  fra  loro  trattato  si  era , nè  volere 
ora  entrare  a discutere,  se  meglio  per  malevoglienza  a ciò  si 
fossero  mossi  o per  troppa  dolcezza  d’ animo , volere  soltanto 
non  ignorassero,  che  se  non  si  era  attenuto  alle  tasse  delle  mer- 
cedi e a quelle  particolarmente,  che  dal  nome  degli  «istitutori 
Magalotta  e Sistina  si  appellavano,  non  per  cupidigia  di  gua- 
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dagno  l’aveva  fatto,  ma  pei  consigli  dell’antecessore,  d’avvocati 
c procuratori , che  assicurato  1'  avevano  essere  cose  affatto  fuor 
d'uso  in  questi  luoghi;  Avere  egli,  così  facendo,  finora  creduto 
di  conservare  un’  antica , lodevole  ed  approvata  consuetudine , 
aver  dovuto  i Governatori  avvertirlo  se  in  ciò  era  vi  abuso,  chò 
tosto  dismesso  l’ avrebbe  come  prometteva  di  farlo  per  l' ap- 
presso. Aprissero  dunque  la  mente  sua  agli  altri  Governatori, 
significassero  la  fatta  discolpa,  se  nell’ iniquo  richiamo  persistes- 
sero, di  calunnia  accuserebbeli.  L’audacia  e l'impudenza,  che 
in  lui  erano  grandissime,  trapassavano  ora  ogni  limite,  poiché 
biasimevole  essere  quella  consuetudine  e da  lui  solo  introdotta 
abbastanza  il  mostravano  le  doglianze  degli  oppressi , gran  fronte 
aveva  poi  nel  dirsi  ignaro  e darne  la  colpa  ai  Governatori , mentre 
essi  più  fiate  intorno  a ciò  redarguito  1’  avevano , e mentre  per 
bando  del  Presidente  di  Romagna  alcuni  mesi  prima  mandato 
in  Brisighclla  era  stato  ingiunto  di  osservare  inviolabilmente 
quello  tassazioni.  Paolo  Spada  ed  Orazio  Rattaglini  opinarono, 
non  doversi  il  magistrato  ritenere  per  una  vana  protesta,  ina 
essendosi  già  pigliata  deliberazione  nè  a quella  con  una  contraria 
derogato , s’ inviassero  le  vergate  lettere  alla  Consulta  e se  ne 
attendesse  l’esito.  E il  fatto  fece  poi  chiaro  che  non  a torto 
eransi  richiamati  i Governatori,  imperocché  con  Pontificio  breve 
venne  vi  allo  scambio  Trajauo  Boccalini  nobile  Romano,  di  cui 
molto  non  ebbero  a lodarsi , non  per  l’ ingegno  che  in  lui  era 
assai  acuto,  come  le  opere  da  lui  dettate  dimostrano,  ma  per 
una  certa  violenta  natura  e per  gli  strali  del  suo  diro , con  cui 
acerbamente  gli  trafiggeva,  la  quale  mordacità  tanto  poi  fune- 
sta gli  riuscì  che  partito  da  Brisighella  il  condusse,  secondo 
il  diro  d’ alcuni,  a finir  Bacchettato  in  Venezia  miseramente  i 
suoi  ■ giorni. 

E giacché  qui  abbiamo  toccato  della  lagrimevol  morte  del 
Boccalini,  non  vorremo  con  più  giusta  ragione  tacere  di  quella 
di  un  illustre  compatriota,  che  tanto  fu  caro  alla  patria  quanto 
essa  a lui , che  fugli  oltre  ogni  dire  carissima.  Da  Caporale  da 
, Fregua  (3ì),  che  nella  Scuola  di  Quarueto  aveva  presi»  dimora , 


(5i)  Coraenfnrio  MS.  di  V»!  d' A motte  di  Francesco  Maria  Soletti.  Pag.  591,  1021 
fino  n Pag.  1025. 
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crasi  originato  un  Francesco  chiamato  Torsello,  da  cui  levata 
una  lettera  la  gente  degli  Orselli  pigliò  il  noine.  Da  lei  disceso 
e di  Cristoforo  nato  e di  Filippa  Caligari  risplendcva  Francesco 
Orselli,  il  quale  attendendo  ne’  suoi  giovani  anni  allo  stridio 
delle  leggi  era  venuto  in  tanta  riputazione  di  dottrina  che  sotto 
il  Pontificato  di  Pio  IV.  gli  fu  dato  luogo  nella  segreteria  de’ 
brevi,  versando  ad  indirizzatore  della  medesima  Cesare  Glorieri, 
finche  assunti  poi  al  solio  i Pontefici  Pio  V.  e Gregorio  XIII. 
fu  da  essi  fatto  vicesegretario,  e del  titolo  di  Monsignore  e di 
continuo  commensale  e famigliare  delle  Santità  loro  ornato.  Nè 
a ciò  fermandosi  la  dimostratagli  benevolenza,  diedegli  il  primo 
nella  chiesa  cattedrale  di  Faenza  grado  di  canonico,  indi  con 
Pontificio  breve  il  priorato  di  Santo  Apollinare  e il  beneficio 
di  San  Gregorio  sulle  porte  della  città,  fece  il  secondo  privile- 
giato in  perpetuo  l’ altare  di  San  Gregorio , che  nella  chiesa 
collegiata  di  Brisigbella  apparteneva  alla  sua  gente,  di  heneficii 
ecclesiastici  lo  arricchì,  e donò  a Domenico  suo  fratello  la  can- 
celleria civile  di  Brisighella,  che  poi  per  quasi  un  intero  Secolo 
durò  nella  sua  stirpe.  Sollevato  poscia  da  Sisto  V.  all’  onore  di 
segretario  di  stato  Giovanni  Andrea  Caligari,  che  per  essere 
fratello  di  Filippa  eragli  zio , stette  con  lui  a vicesegretario  non 
solo  in  quel  Pontificato  e negli  altri  che  succedettero , ne’  quali 
da  Sisto  V.  ebbe  un  pingue  beneficio,  da  Gregorio  XIV.  nuovo 
titolo  di  commensale  continuo  e famigliare,  ma  uscito  il  Caligari 
da  quella  carica  vi  durò  nell’ ufficio  ancora  sotto  il  Cardinale 
Pietro  Aldobraudini  regnante  Clemente  Vili.  E tanta  fu  l’affe- 
zione e la  stima  che  in  lui  pose  il  Cardinale,  che  oltre  ai  ne- 
gozii  di  stato  i suoi  proprii  gli  affidò,  facendolo  procuratore 
è agente  in  corte  di  Roma  di  tutto  le  sue  domestiche  bisogne. 
Nel  quale  ufficio  fino  al  presente  anno  con  l'ara  fede  ed  impa- 
reggiabile studio  lo  servì,  finché  soprappreso  sul  finire  del  me- 
desimo da  grave  infermità  e fattosi  dal  palazzo  Apostolico 


Archivio  della  Parrocchia  di  San  Rutililo  — Memorie  e descrizioni  storiche  scritte 
da  Domenico  Maria  Liverzani.  Cap.  XXII. 

Lettere  «li  ragguaglio  di  Giovati  Francesco  Perniala  stampate  in  Venezia  nel- 
I"  anno  1625. 

Documenti  intorno  al  Cardinale  Agostino  Galamini  che  si  conservano  nella  Biblio- 
teca Classensc  di  Ravenna.  Fogl.  71. 
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poi-tare  in  casa  di  Orazio  Spada  suo  amicissimo,  ivi  passò  di 
questa  vita.  Il  cadavere  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  in 
Sassia  giacque  colle  ossa  della  madre , e il  Vescovo  di  Bertinoro 
fecegli  sul  marmo  incidere  un  breve  elogio.  Uomo  fu  l' Orsclli 
candido  e molto  tenero  degli  amici,  degno  quindi  di  vivere 
nell’età  aurea  ed  eternamente  nella  memoria  de’  buoni,  da  cui 
in  vita  fu  amato,  particolarmente  dai  Cardinali  Aldobrandini 
e Sega,  il  quale  in  morendo  gli  lasciò  carico  di  mettere  ad 
effetto  la  sua  ultima  volontà.  Amollo  oltre  a questi  Pietro  d’ Arez- 
zo Cardinale  di  Piacenza  e in  dimostrazione  del  suo  affetto 
alcuni  beneficii  gli  conferì,  che  poi  egli  cesse  al  Caligari  quando 
con  grado  di  Collettore  Apostolico  nel  Portogallo  se  n’andò, 
amollo  1’ Arrigoni  che  fu  poscia  Cardinale,  e lamentando  col 
Caligari  la  sua  perdita  dolcemente  lo  pregava,  lo  avesse  in 
luogo  di  nipote  e caro  lo  tenesse  quanto  il  defunto,  e in  grande 
pregio  ebbelo  pure  quell' egregio  uomo  del  Peranda,  il  quale 
in  alcune  lettere  di  ragguaglio  scritte  al  Cardinale  Caetano  nel 
tempo  che  fu  Legato  in  Francia,  più  volte  fece  di  lui  onorata 
menzione,  ma  più  di  tutti  amollo  e riverillo  frate  Agostino 
Galamini  già  Inquisitore  in  Brescia  e diedene  segno  con  una 
lunga  lettera , nella  quale  veniva  confortando  Domenico  suo  fra- 
tello che  inconsolabilmente  dell’  amara  perdita  si  doleva. 

Infuriava  allora  un'  arrabbiata  guerra  in  Ungheria  fra  Turchi 
e Cristiani,  e il  Pontefice,  il  Duca  di  Ferrara,  il  Granduca  di 
Toscana  vedendo  gl’  Imperiali  a mala  pena  resistere  agli  Otto- 
mani, allestivano  in  fretta  cavalli  e fanti  da  mandare  in  sostegno 
delle  pericolanti  armi  Cristiane.  Combattevansi  le  feroci  fazioni 
al  Danubio  e tutta  la  guerra  si  era  ridotta  nella  possessione  di 
una  striscia  di  terreno,  che  corre  fra  i fiumi  di  Raab  e Rabnitz 
che  dentro  vi  sboccano,  sulla  quale  siede  Giavarino  città  e 
fortezza  assai  munita,  in  cui  stava  alle  difese  con  molti  Italiani 
di  egregio  valore  il  Marchese  Francesco  Dal  Monte.  Sinan  ve- 
dendo impossibile  l’occupazione  di  Giavarino  se  prima  la  stabile 
possessione  di  quel  terreno  non  ottenesse,  si  volse  agli  inganni. 
Finse  di  voler  ritrarre  i suoi  che  con  incerto  piede  vi  si  erano 
fermati,  andò  spargendo  voci  di  prossima  pace,  da  ogni  ostilità 
intanto  si  asteneva.  Poi  quando  si  accorse  che  la  sparsa  fama, 
cui  egli  con  sottili  arti  aveva  nutrita , era  andata  fra  i Cristiani 
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allignando,  mosse  cosi  tacitamente  tutte  le  genti,  che  non  prima 
fu  toccato  all’  arme  da’  Cristiani  che  i Tartari , ributtati  que’ 
pochi  e sonnacchiosi  Tedeschi , erano  già  in  possesso  delle  com- 
battute trincèe.  All’  improvviso  squillare  delle  trombe  , che 
chiamavano  i Cristiani  a battaglia,  tutti  si  gittarono  fuori  del 
campo.  Si  attaccò  un  disperato  conflitto.  A Don  Antonio  de’  Me- 
dici Principe  di  Capestrano , che  con  dugento  cavalli  Toscani  era 
venuto  in  soccorso  degli  Ungheri  in  compagnia  del  Marchese 
della  Mentana,  fu  morto  il  cavallo  sotto  e rimase  si  malconcio, 
che  sottratto  a grande  stento  dalla  battaglia  fu  tutto  pesto 
portato  ad  Altemburgo.  Ma  dove  ferveva  più  accanita  la  pugna 
era  intorno  a Virginio  Orsini  Duca  di  Bracciano , il  quale  con 
dugencinquarita  cavalieri  si  trovava  a quella  guerra,  chè  ferito 
da  tre  colpi  d' archibuso,  scavalcato  e stretto  da  folta  corona 
di  Turchi  era  presso  a perdere  la  libertà  o la  vita,  il  che  sa- 
rebbegli  certamente  avvenuto  se  un  valoroso  abitatore  della 
Valle  di  Anione  (")  per  salvar  lui  non  si  fosse  posto  ad  evidente 
rischio  di  perdersi.  Era  fra  i cavalieri  del  Marchese  della  Men- 
tana il  Capitano  Francesco  Liverani,  che  in  qualità  di  lancia 
spezzata  aveva  servito  a Ferdinando  Granduca  di  Toscana , il 
quale  visto  il  pericolo  in  cui  versava  il  Duca  di  Bracciano, 
scagliatosi  in  mezzo  in  compagnia  di  un  suo  commilitone  e 
ferocemente  combattendo  lo  trasse  a forza  dalle  mani  dei  Tur- 
chi che  già  il  conducevano  prigione,  ma  mentre  postolo  sul 
proprio  cavallo , aiutandolo  lo  stesso  Marchese,  pedone  si  affati- 
cava dietro  a lui  per  girno  a salvamento,  l’iniqua  fortuna  non 
consentendoglielo  gli  riversò  sopra  tale  un  nembo  di  Turchi  che 
l’oppresse,  talché  tutto  crivellato  noi  corpo  ivi  miseramente  si 
giacque. 

Cessati  i sospetti  di  peste  e tolte  giù  lo  guardie,  era  fra 
Brisighella  (5‘)  e Modigliana  nata  quistione  intorno  a’  confini, 
laonde  alcuni  sotto  colore  di  averli  violati  vi  erano  stati  dai 
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Modiglianesi  presi  e imprigionati.  Sostenevano  i Brisighellesi , 
avere  que’  loro  vicini  proceduto  contro  ogni  ragione,  e siccome 
gli  avvenuti  casi  potevano  rinnovarsi  ed  altre  dubbictà  in  altri 
luoghi  parimente  apparivano , risolsero  di  aver  ricorso  a Roma 
e supplicarla,  affinchè  volesse  provvedere  alla  sicurtà  loro  e al- 
l’integrità dello  stato.  I reggitori  conoscendo,  essere  gran  pezza 
che  non  era  stata  fatta  revisione  di  confini , ne  scrissero  con  ca- 
lore al  Granduca  di  Toscana,  che  promise  di  mandare  deputato 
in  Romagna  per  conoscere  ed  acconciare  la  controversia,  il  perchè 
il  Pontefice  vi  mandò  tosto  dal  canto  suo  Monsignor  Pompeo 
Arrigoni,  che  in  qualità  di  commissario  Apostolico  vi  pigliasse 
la  cosa  in  esame  e tirassela  ad  equa  composizione.  Giunto  nella 
provincia  fece  significare  ai  Governatori,  di  mandargli  davanti 
persona  bene  instrutta  della  postura  de’  luoghi  e delle  ragioni, 
che  pretendeva  di  avere  la  Comunità  su  certe  terre,  che  collo 
scorrere  de'  tempi  erano  cadute  in  quistione,  laonde  inviarongli 
Stefano  da  Cerone , che  per  la  pratica  che  n’  aveva  fu  creduto 
il  più  acconcio.  Tornato  riferì,  [Anno  di  C.  1595.]  avere  esposta 
ogni  cosa  al  commissario,  il  quale  per  conoscere  cogli  occhi 
proprii  come  la  faccenda  camminava,  era  entrato  in  desiderio 
di  venirsene  a Brisighella  a visitare  i confini.  Gli  allestirono 
gli  alloggiamenti  nella  Terra  appo  Antonio  Galignani,  in  con- 
tado appresso  a prete  Batista  de’  Ceroni , poi  quando  si  fu 
condotto  in  Brisighella  andarono  i Governatori  a fargli  ri- 
verenza e lo  stato  della  quistione  gli  esplicarono,  nel  che  diè 
loro  consiglio,  raccogliessero  in  uno  scritto  quanto  all’  utilità  loro 
stimassero  opportuno  o a Forlì  il  mandassero,  che  il  farebbe 
manifesto  al  commissario  di  Toscana  e per  T effetto  insisterebbe. 
Tornato  poscia  a Forlì  scrisse  ad  Orazio  Battaglini,  affinchè  la 
Comunità  gl’  inviasse  la  misura  della  superficie  de’  terreni  con- 
troversi , e mandato  dai  Governatori  lo  stesso  Battaglini , fu  fra 
l’ Arrigoni  e Giovanni  Bonsi  commissario  del  Granduca  di  To- 
scana per  via  di  permutazioni  composta  la  differenza,  sicché 
stabiliti  i confini  e piantati  i termini  si  acquetò  il  litigio. 

Mancato  alla  patria  Francesco  Orselli  statole  siugularissimo 
presidio  in  Roma,  rimaneva  Natale  Rondinini  (5I),  che  da  Bri- 
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sighella  ivi  aveva  da  tempo  addietro  trasferita  la  dimora.  Caro 
era  in  corte  di  Roma  il  Rondinini , particolarmente  al  Cardinale 
Aldobrandini,  come  appare  da  una  sua  lettera  indiritta  al  Go- 
vernatore di  Brisigliclla , in  cui  comandava,  che  non  fosse  mo- 
lesto per  imposizioni  nè  pure  camerali , ed  oltre  a ciò  era  a 
trattar  cause  abilissimo , talché  lino  la  stessa  Comunità  di  Faenza 
a lui  ricorreva,  e di  tanta  integrità  poi  che  difficilmeute  si  tro- 
vava chi  il  pareggiasse,  dal  che  ne  veniva  che  molti  fossero 
coloro  che  1’  opera  sua  richiedevano , e tante  le  cure  da  cui  era 
.assediato,  che  da  sè  solo  non  bastava  a condurle  a compimento 
con  quella  sollecitudine  ed  assiduità  che  era  necessaria.  Ma 
mentre  l’ instabile  ruota  della  fortuna  andava  sollevando  verso 
la  cima  questo  esimio  Brisighellesc , un  altro  volgendo  abbasso 
ne  sommergeva.  Quel  Lodovico  Naldi,  che  fino  dai  più  teneri 
anni  esercitando  la  milizia  aveva  acquistato  fama  e lodo  di  va- 
loroso, e che  ornato  del  titolo  di  cavaliere  di  Santo  Stefano 
aveva  in  patria  con  grado  di  Colonnello  governata  la  Battaglia 
della  Valle  di  Amoue,  era  per  grave  infermità  giunto  al  termine 
del  suo  corso.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  per  nome  Francesco, 
lume  degli  occhi  e delizia  del  Colonnello  Vincenzo , che  in  gra- 
vissima età  costituito  ancora  viveva  e che  i destini  avevano 
riserbato  per  fargli  con  questa  perdita  più  dolorosa  ed  amara 
la  decrepitezza.  Piansero  i Brisighellesi  la  immatura  morto  del- 
l’uomo  forte  e benefico,  piangerla  particolarmente  i Frati  minori 
di  San  Francesco,  che  in  Brisigliella  avevano  stanza,  nella  chiesa 
de’  quali  per  sua  munificenza  vedovasi  eretta  ed  ornata  la  mag- 
gior ara,  o nutrita  una  lampana  che  in  perpetuo  ardesse  davanti 
al  sacrato  Corpo  di  Cristo.  11  Consiglio  della  Terra  volendo 
distorro  il  vecchio  padre  dalla  funesta  rimembranza,  benché 
d’anni  e di  corpo  infermo  lo  elesse  poi  ad  Abboudauzierc,  e i 
Governatori  vedendo  mancata  nella  morte  del  Naldi  la  elezione 
fattane  da  Lione  Strozzi,  e temendo  che  per  una  nuova  si  ori- 
ginassero turbazioni  e discordie,  da  cui  sempre  la  misera  valle 
era  tribolata , scrissero  lettere  al  Comandante  generale  delle 
Battaglie  dello  stato  pregandolo  a dare  in  luogo  del  passato 
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persona  dahbcno , a cui  la  pace  e la  concordia  de’ valligiani  ca- 
lesse e affetti  di  parte  la  mente  o l' animo  non  commovessero. 
Ma  una  mordace  vipera  si  era  aunidata  nel  cuore  della  valle,  che 
non  dandole  requie  la  martoriava.  Trajano  Boccalini  sempre  rotto 
ad  ogni  eccesso  aguzzava  la  lingua  e l’ ingegno , questo  per 
opprimere,  quella  per  pugnere.  Chiunque  gli  venisse  dinanzi  a 
dir  ragione  o a chiedere  giustizia,  amaramente  morso  e svilla- 
neggiato rimandava,  chi  litigio  al  suo  tribunale  avesse,  con 
soprusi  e con  enormi  avanìe  affliggeva.  Uomo  più  immoderato 
di  costui  era  difflcile  a trovarsi , talché  meglio  era  il  tacersi 
comportando  in  pace  le  ingiurie , o di  comune  accordo  comporsi 
che  fare  a lui  ricorso  per  effetto  di  giustizia.  I minori  ministri 
e quella  ribalda  genìa  de’  famigli  non  Bolo  seguitavano  1’  andazzo, 
ma  audacemente  lo  promovevano , sicché  da  per  tutto  si  levavano 
doglianze  e clamori , che  al  reggimento  del  disonesto  uomo  im- 
precavano. I Governatori , non  bastando  uè  preghiere  nè  esorta- 
zioni a raffrenarlo,  ingiunsero  al  Cancelliere  che  da  quindi 
innanzi  registrasse  tutte  le  querele,  che  i privati  uomini  dessero 
contro  il  Boccalini  o i suoi  ufficiali  od  i famigli , ed  ordinante 
il  Sindaco  ovvero  uno  de’  Governatori,  scrivesse  lettere  di  do- 
glianza al  Presidente , al  Cardinale  Aldobrandini  e alla  Sacra 
Consulta,  esponendo  a quali  terribili  aggravii  andavano  soggetti, 
e in  nome  loro  ne  chiedesse  un  qualche  provvedimento. 

Erano  parecchi  anni  trascorsi,  che  per  fatalo  incuria  o per 
difetto  d’ uomini  o di  pecunia  più  non  si  lavorava  in  Cervia 
alle  saline,  dal  clic  ne  era  venuto  che  mancando  il  sale  erasi 
dovuto  con  grave  dispendio  farne  procaccio  dagli  stranieri , fin- 
ché. poi  aggiuntasi  per  sorte  anche  la  carestia  de’  grani,  le 
necessità  erano  andate  crescendo  di  maniera  che  avendovi  sca- 
pitato gli  antecessori , più  non  si  trovava  chi  volesse  con  certo 
e grave  detrimento  assumere  il  carico  della  tesoreria  di  Homa- 
gna.  Si  rapprescntaya  a tutti  vivo  nella  memoria  il  felice  tempo, 
nel  quale  con  tanta  prosperità  si  erano  da  Paolo  Spada  (sf’) 


('*)  Archivio  «Iella  Famiglia  «le'  Principi  Spaila  — Memorie  intorno  alla  vita  «li  Paolo 
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maneggiati  i negozii  della  tesoreria , e il  tristo  premio  che 
dall’  invidia  e malevoglienza  ne  aveva  raccolto,  deploravano 
l’umiltà  dello  stato  presente,  ne  accagionavano  l’inerzia  e la 
dappocaggine  de’  passati  tesorieri,  un  uomo  onesto  richiedersi 
operoso  e capace,  quale  lo  Spada  fu,  concordemente  esclamavano. 
I voti  di  tutti  verso  Paolo  si  rivolgevano,  e lui  solo  ad  unico 
rifugio  nelle  depresse  cose  avevano  e si  auguravano.  Gli  stessi 
pensieri  rampollavano  in  corte  di  Roma,  ma  i cattivi  trattamenti 
che  gli  erano  stati  usati  facevano  grandemente  temere,  ch’egli 
più  sobbarcare  non  vi  si  volesse.  Il  Pontefice  volle  da  sè  stesso 
tentarne  il  guado  e mandato  per  Paolo  caldamente  il  pregò,  che 
la  vacata  tesoreria  accettasse.  Ricordevole  del  mal  vezzo  della 
famelica  lupa  tentennava  lo  Spada  a risolversi,  pure  gli  amo- 
revoli ufficii  di  un  Pontefice,  il  voto  universale  de’ popoli,  che 
il  chiamavano  a quella  carica,  vinsero  a poco  a poco  quella 
durezza,  sicché  al  suo  desiderio  inclinò.  Clemente  Vili,  ne  fu 
tanto  lieto  che  in  lui  rimise  lo  stabilire  i capitoli,  sotto  i quali 
si  obbligherebbe  di  accettarla,  concedendogli  di  tenerla  per  setto 
anni  interi,  affinchè  il  danno  che  ne’  primi  patisse,  i succes- 
sivi, tornate  le  cose  in  fiore,  compensassero.  Se  ne  venne  in 
Romagna.  Primo  suo  consiglio  fu  di  ristorare  le  dismesse  sali- 
ne , parendogli  che  quanto  più  presto  fare  il  potesse  tanto  mag- 
gior utile  ne  caverebbe.  Quindi  non  andando  ritenuto  per  lo 
spendio  levò  genti  con  grossi  salarii,  molti  degli  agricoltori 
suoi  aggiunsevi  o con  essi  a Cervia  se  ne  volò. 

Ferveva  sotto  i suoi  occhi  il  lavoro,  quando  un  acerbo  caso 
distraendo  l’ animo  tutto  intento  a quella  cura  venne  a riem- 
pierlo di  una  grande  amaritudine.  Erano  per  l’ addietro  fya  i 
Lega  e gli  Spada  passate  alcune  inimicizie,  le  quali  finalmente 
crebbero  a seguo  che  uno  Spada  uccise  uno  degli  emuli,  la 
qual  cosa  tanto  aveva  conturbato  i parentadi  che  era  a temersi 
si  rinnovcllassero  le  morti,  molto  più  tenendo  quell’ irritato  ca- 
sato dentro  e fuori  della  valle  assai  numerose  radici.  Ma  volle 
fortuna,  che  i Lega  più  elio  al  sangue  anelando  ad  una  pubblica 
o solenne  vendetta  si  volgessero  ad  implorare  da  Roma,  che  le 
case  dell’  uccisore  venissero  atterrate , nel  che  forse  non  sareb- 
bero così  facilmente  riusciti,  so- Orazio  e Paolo,  come  i consorti 
volevano,  colle  clientele  loro  vi  si  fossero  contrapposti.  Ma  Paolo 
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cbe  aveva  l' intelletto  sano  nè  si  lasciava  adescare  dall'  ambi- 
zione, vedendo  in  quello,  cbe  i parenti  avversavano,  la  salute 
di  loro  stessi,  prese  altro  partito  e considerando  cbe  perdendo 
una  casa  satisfarebbe  agli  offesi  col  salvare  i suoi  da  crude 
morti,  si  fece  consigliatore  appresso  ai  reggitori  affinchè  con- 
tentati no  fossero  e chiusa  cosi  rimanesse  la  via  alle  vendette 
e allo  spargimento  del  sangue.  Intanto  essendo  grande  la  penuria 
del  sale , il  pregio  vi  era  ito  montando  di  maniera  cbe  lo  Co- 
munità si  trovavano  oppresse  da  gravi  dispendii , ponendosi 
continuamente  nuovo  aumento  di  denaro  pel  costo  del  medesimo. 

I Governatori  della  Valle  di  Amone  vedendo  di  non  potere 
così  tosto  accostarsi  al  pagamento  scrissero  a Paolo , piacessegli 
di  dar  loro  qualche  dilazione,  che  a certo  tempo  pagato  l’avreb- 
bero, poi  spirato  il  termine  senza  che  quanto  promesso  avevano 
potessero  eseguire , di  nuovo  il  supplicarono,  cbe  in  grazia  della 
patria  lo  spazio  di  un  intero  mese  ancora  ne  concedesse,  al  che 
egli  benché  stretto  da  altre  necessità  volonterosamente  ac- 
consentì. 

La  grossa  guerra  che  in  Ungheria  si  maneggiava  teneva  il 
mondo  intento  e dubbioso , non  sapendo  fra  Cristiani  e Maomet- 
tani da  qual  lato  inclinerebbe  la  vittoria.  Ma  l’ occupazione  di 
Giavarino  fatta  dai  Turchi  togliendo  quell’  incertezza  venne  in 
un  tratto  ad  agitare  maravigliosamente  le  menti  mettendo  in 
tutti  gran  timore , cbe  quel  generoso  regno  corresse  pericolo 
di  ubbidire  all’ Alcorano  anziché  al  Vangelo.  All' infausta  novella 
tutta  si  commosse  l’Italia  e 1’  amore  dell’avita  religione  altamente 
la  occupò.  Ma  più  di  tutti  turbossene  il  Pontefice  e scrisse  let- 
tori} ai  Principi  pregandogli  e scongiurandogli , affinchè  corres- 
sero in  ajuto  degli  Ungheri  e i perpetui  nemici  di  Cristo  dalle 
Cristiane  terre  discacciassero.  E per  porgerne  egli  stesso  l’esem- 
pio, datosi  a far  gente  vi  prepose  con  grado  di  Generale  Giovati 
Franceseo  Aldobrandini  suo  nipote,  deputandogli  in  qualità  di 
Maestro  di  campo  il  Marcbeso  Dal  Monte.  Accorrevano  gl’  Ita- 
liani con  grande  ardore  a pigliar  luogo  negli  ordini,  nè  i nostri 
valligiani  si  astenevano,  chè  ridestatosi  in  loro  lo  spirito  guer- 
riero e dato  sesto  ai  domestici  negozii , se  la  morte  in  que’  luoghi 
gl’  incogliesse , davano  all’ armi  di  piglio  e alla  sacra  guerra 
allegramente  si  votavano.  Non  tutti  i nomi  di  costoro  sono 
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certamente  passati  alla  posterità,  o perchè  il  reo  destino  non 
concedesse  loro  occasione  di  farsi  chiari  come  valorosi  erano 
per  natura,  o perchè  essendo  affatto  privi  di  ogni  ben  vivente 
non  lasciarono,  mediante  pubblici  atti  di  ultima  volontà,  me- 
moria negli  Archivii  dell’  onorato  proponimento.  Ma  ben  noti  ci 
sono  (37)  un  Alessandro  Naldi  o i Capitani  Baglione  da  Gavina 
e Raffaele  de’  Brunori  da  Cerone,  non  che  un  Antonio  di  Mi- 
chele e un  altro  di  Bartolo  ambedue  del  casato  dei  Dalla  Valle, 
il  primo  de’  quali  in  Vaipiana  1’ altro  in  Ghiozano  abitavano, 
e un  Girolamo  di  Giustiniano  e un  altro  di  Petronio  ambi  de’ 
Saugiorgi,  con  uno  de’  Carroli  da  Borriva,  i quali  tutti,  e con 
loro  forse  molti  altri , se  ne  andarono  a quelle  guerre  che  contro 
i Turchi  in  Ungheria  audacemente  si  combatterono.  Alle  armi 
del  Pontefice , che  al  soccorso  si  affrettavano , tenne  dietro  lo 
stesso  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  con  mille  e quattro- 
cento  cavalieri , gente  elettissima  e d’ inestimabile  valore , fra 
cui  con  grado  di  Capitano  si  trovava  Tommaso  Liverani  an- 
eli’esso  abitatore  della  Valle  di  Amone.  Passati  tutti  costoro  in 
Ungheria  e molti  altri  da  altre  parti  concorsivi,  ne  andarono  i 
Cristiani  a cingere  d’assedio  Strigonìa,  che  gli  Ottomani  per 
1’  addietro  occupata  avevano  , e sì  fattamente  la  strinsero  che 
venuta  in  mano  loro  quella  parte  che  città  vecchia  appellavano, 
non  che  il  Forte  San  Tommaso,  già  i Turchi  più  salute  alcuna 
non  avevano,  quando  arrivato  al  soccorso  con  grosso  esercito 
il  Beglierbei  sopra  il  Forte  di  San  Tommaso  all’ improvviso 
si  gettò,  facendovi  estreme  prove  di  valore  per  ritornarlo  in 
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potestà  de’  suoi.  Stava  a caso  fuori  di  quello  Don  Giovanni 
de’  Medici  che  ne  aveva  la  custodia,  lasciatovi  in  sua  vece  con 
secento  soldati  Alessandro  Naldi  luogotenente  di  lui,  il  quale 
generoso  essendo  e di  alti  sensi,  con  tal  furore  alla  difesa  si 
precipitò  che  agli  Ottomani  fece  amaro  lo  scontro , c tanto  poi 
con  mirabile  costanza  contro  quella  disperata  rabbia  tenne  fermo, 
che  dato  campo  al  Medici  e al  Conte  di  Masfelt  di  accorrervi, 
essi  con  grande  impeto  diedero  dentro  ai  Turchi  e combattutili 
ed  urtatili  di  fianco  gli  sgominarono  menandone  un’  orrenda 
strage.  La  vittoria  rallegrò  i Cristiani , e un  alto  grido  se  ne 
sparse  per  l’ Europa  con  ammirazione  o stupore.  Ma  portata  la 
novella  nella  Valle  di  Anione  non  vi  fu  lieta  quanto  era  fausta, 
poiché  i Ceroni  impararono  la  morte  del  Capitano  Raffaele  perito 
sotto  Strigonla,  e poco  appresso  i Liverani  quella  del  Capitino 
Tommaso,  che  dopo  alcuno  onorate  fazioni,  nelle  quali  aveva 
guadagnato  fama  e lode  di  valoroso  dallo  stesso  Gonzaga,  in 
Ungheria  terminò  i suoi  giorni.  Agli  altri  valligiani  fu  benigna 
la  fortuna,  in  ispezieltà  al  Capitano  Buglione  de’  Gavina,  il 
quale  trovatosi  prima  a tutti  quo’  fatti  d’ arme  che  intorno  a 
Giavarino  si  combatterono  e poscia  all’assedio  di  Strigonìa, 
dopo  aver  corei  di  molti  e gravi  pericoli  salvo  ne  usci  cogli 
altri  dai  mortali  cimenti.  Dopo  una  tanta  vittoria  fu  poi  da 
Giovanni  de’  Medici  mandato  il  Naldi  a chiedere  la  resa  della 
città,  ma  rifiutando  costantemente  i Turchi  e andativi T Cristiani 
all’  assalto , di  maledetta  forza  la  pigliarono. 

Entrati  i nuovi  Governatori,  [Annodi  C.  1596.]  e dato  giu- 
ramento di  mantenere  in  osservanza  la  Pontificia  bolla  intorno  al 
buon  governo,  si  applicarono  (5‘)  alla  reintegrazione  del  Consiglio 
c i luoghi  vacati  per  le  morti  del  Capitano  Raffaele  de’  Ceroni 
e del  cavaliere  Lodovico  Naldi  furono  ai  fratelli  dati , cioè  a 
Mario  de’  Ceroni  e a Dionisio  Naldi,  il  quale  di  que’  dì  era  stato 
creato  Colonnello  della  Battaglia  della  Valle  di  Amone.  La  mala 
contentezza  de’  Brisighellesi  e valligiani  verso  il  Governatore 
Trajano  Boccalini  era  andata  per  le  triste  opere  crescendo  di 


(5I)  Archivio  della  Comunità  di  Brisifrliella  — Libri  dei  Partiti.  Curi.  163,  174.  183, 
184.  102,  193,  19S , 203  , 200  , 211.  214  , 217  , 220  , 230  , 210  , 237  , 2-11  ♦ 212,  244,  210. 
264  , 267  , 260. 
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maniera  clic  vi  si  era  levato  un  dispetto  generale,  talché  tutti 
il  superbo  e rotto  uomo  avevano  in  odio  e l' immoderato  suo 
governo  avversavano.  Un  caso  veniva  ad  aggiungervi  anche  i 
nuovi  Governatori,  che  il  Boccalini  non  risparmiava,  anzi  as- 
sottigliandosi non  apriva  bocca  che  con  amari  scherni  non  of- 
fendesse , dal  che  ne  venne  che  una  parte  e 1’  altra  con  gran 
livore  si  attaccarono  a contrastare  e diedero,  comineiamento  ad 
una  guerra,  che  benché  di  parole  doveva  finire  col  peggio  di 
lui.  Accadde  adunque  che  tenendo  lo  veci  di  Cancelliere  ser  Fab- 
brizio  Garavini  stato  sustituito  per  breve  tempo  nell’  ufficio  a 
Marcantonio  Fontana,  che  per  alcuni  giorni  doveva  trattenersi 
alla  corte  in  Forlì,  il  Boccalini  mandò  per  lui  dicendogli,  come 
gli  faceva  mestieri  di  leggere  nel  registro  della  Comunità  sotto 
i Cancellierati  di-  Santo  Sangiorgi  e di  Vincenzo  Carroli;  por- 
tasseglielo,  farebbene  presto  restituzione.  Conoscendo  l’uomo 
risposegli,  vedrebbe  di  contentarlo,  poi  partitosene  mandò  pei 
Governatori  affinché  glie  no  dessero  facoltà.  Mentre  correvano 
gli  avvisi,  il  Boccaliui  non  vedutolo  così  tosto  ritornare,  fattolo 
di  nuovo  a sé  venire,  volere  il  registro  o immantinente  gli  si- 
gnificò, e rispondendogli  il  Garavini  non  averlo  a sua  posta  e 
abbisognare  dell'autorità  dei  Governatori,  andò  sulle  furie,  lo 
minacciò  di  carcere  ; se  il  registro  non  portasse  con  pena  di 
dugento  scudi  punircbbelo.  Spaventato  e confuso  gli  si  tolse 
davanti  e ristrettosi  col  Sindaco  ne  andarono  insieme  a dischiudere 
l’armario  ove  serbavansi  gli  scritti  e i libri  della  Comunità,  e 
tolto  quel  registro  pel  Mechiocca  tavolaccino  gliel  mandarono. 
Poscia  andatovi  egli  stesso  a ritorlo,  ivi  per  lunga  pezza  il  fe’ 
sostenere,. finché  raccoltisi  insieme  i Governatori  e richiamatolo, 
col  contrastato  libro  se  no  tornò,  loro  esponendo  come  era  pas- 
sato il  negozio.  Stupefatti  c dolenti  di  tale  violenza  non  essendo 
il  numero  pieno  non  pigliarono  risoluzione,  ma  aggiornata  la 
consulta  fu  poi  nella  tornata  con  universale  accordo  convenuto 
di  mandare  per  oratore  a Monsignor  Presidente  Michele  Baldini, 
il  quale  in  nome  della  Comunità  si  richiamasse  del  fatto  avve- 
nuto e si  dolesse  di  tante  oppressioni,  di  tante  violenze,  di 
tante  orribili  estorsioni,  colle  quali  il  Boccalini  travagliava  coloro 
che  a lui  ricorrevano  per  ottenere  giustizia,  aggiungendo  ancora 
come  egli  in  vece  di  governare  in  paco  Brisighellesi  e valligiani 
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andava  fra  loro  spargendo  zizzania , clic  cresciuta  in  larga  messe 
aveva  prodotto  semi  di  efferate  vendette,  che  già  minacciavano 
di  prorompere  e vi  avrebbero  certamente  allagata  la  valle  di 
sangue,  se  presto  non  venendovi  al  riparo  collo  scambio  di  lui 
non  si  fossero  raffermate  e ricondotti  gli  animi  alla  concordia. 
Lo  stesse  cose  furono  rappresentate  in  Roma  al  Pontefice  e per 
ottenervi  maggior  favore  scrissero  separate  lettere  ai  Brisighel- 
lesi  Orazio  Sinibaldi  e Giovambatista  di  Francesco  Fenzoni, 
uomo , come  vedremo , maggiore  di  ogni  elogio  e che  era  per 
salire  in  fama  di  grande  Giureconsulto,  colle  quali  li  pregarono 
che  ciascuno  di  per  sè  usando  delle  particolari  clientele,  che 
teneva  in  Roma,  vi  si  affaticasse  con  tutti  i nervi  al  conse- 
guimento. 

Queste  pratiche  non  si  poterono  tanto  occultamente  fare  che 
non  trapelassero , talché  il  Boccalini  avutone  sentore  scrisse  alla 
Sacra  Consulta  accusando  i Governatori , che  per  privati  affetti 
non  per  pubblico  bene  si  muovessero,  mentre  egli  vi  ammini- 
strava rettamente  la  giustizia  e vi  teneva  quel  buon  governo,  , 
che  era  a desiderarsi  da  tutti  coloro  che  essendo  ottimi  avevano 
l’ animo  sgombro  dalle  parti.  Sepperselo  i Governatori  e senza 
perdere  un  momento  di  tempo  inviarono  nuove  lettere  al  Ponte- 
fice, alla  Sacra  Consulta,  al  Presidente  di  Romagna  dolendosi 
o purgandosi  dell’ingiusta  accusa  e asseverando,  come  non  amore 
di  parte  ma  acceso  studio  verso  la  pubblica  quiete  e utilità  gli 
avesse  spinti  a fare  quel  richiamo , il  quale  era  tanto  fondato 
sul  vero  quanto  quello  del  Boccalini  sulla  menzogna , come  per 
manifesto  prove  speravano  di  dimostrare.  La  cosa  non  rimase 
oscura  all' insidioso  Trajano,  che  vedendosi  entrato  in  aperta 
guerra  coi  Governatori  e volendo  pure  uscirne  vittorioso  ai 
soliti  modi  si  rivolse,  sperando  che  o per  paura  si  tacerebbero 
o almeno  riuscirebbe  a distaccare  dal  loro  fianco  il  Garaviui, 
che  stando  ancora  iu  ufficio  di  Cancelliere  era  arme  affilata  contro 
di  lui.  Sotto  protesto  che  andasse  debitore  a taluno  di  certa 
somma  prima  il  fe’  sostenere  , poi  trattolo  davanti  a lui  a dir 
ragione,  tutto  adirato  lo  maltrattò  minacciando  anco  di  met- 
terlo in  iscura  carcere,  e quando  gli  parve  di  averne  bene  at- 
tutati gli  spiriti  e resolo  mogio,  venne  toccandogli,  non  volesse 
prestare  i suoi  servigli  in  qualità  di  Cancelliere  ai  dodici  Go- 
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vernatori  essendogli  ciò  per  partorire  di  molti  rancori  e inimi- 
cizie che  potevano  essergli  cagione  di  danno,  ma  a loro  stessi 
nella  trattazione  de’  pubblici  negozii  gli  abbandonasse  e in  pace 
e quiete  i suoi  giorni  se  ne  vivesse.  Il  Garavini  conosciuta  l'arto 
non  si  lasciava  smuovere,  facendo  benché  indarno  il  Boccalini 
dalle  blandizie  passaggio  agli  insulti  e alle  minacce.  A chi  non 
fosse  stato  affatto  fuori  del  senno  sarebbe  parso  che  la  pre- 
sente contesa  dovesse  fare  il  Boccalini  più  ritenuto  e guardingo 
di  quello  che  si  era  dimostrato  in  addietro,  particolarmente 
verso  i Governatori  per  non  dar  loro  .argomento  di  offenderlo. 
Ma  il  contrario  in  vece  avveniva,  che  andati  alcuni  di  loro 
a pregarlo  affinchè  si  astenesse  dal  dare  ingiusto  travaglio  al 
Cancelliere,  egli  in  vece  di  cercare  di  addolcirgli,  con  male 
parole  li  accolse  e chiamandoli  baccalari  da  beffe  e molto  di  loro 
in  presenza  loro  ridendosi,  li  licenziò. 

Gl’  inonesti  detti , gli  scherni , le  recenti  minacce  fatte  al 
Cancelliere  mossero  a grandissimo  sdegno  i già  irritati  Gover- 
natori, i quali  non  lasciando  l’occasiono  di  vendicarsi  do’  mali 
tratti , mandarono  tosto  al  Presidente  di  Romagna  Girolamo 
Sangiorgi  per  significargli  i perversi  modi  contro  loro  e il 
Cancelliere  usati , e quanto  alla  Comunità  importasse  che  i Go- 
vernatori fossero  rispettati,  e quell' officiale  non  venisse  con  mi- 
nacce e peggiori  fatti  impaurito  e turbato  nell’  adempimento 
de’  proprii  doveri;  Volesse  dunque  pigliare  provvedimento,  che 
senza  suo  ordine  il  Governatore  non  avesse  a dargli  molestia, 
e proccuraro  di  torli  di  sotto  alla  podestà  di  un  uomo  che  tanto 
si  mostrava  ingiusto  ed  acerbo  contro  la  Comunità  ed  i privati. 
Nè  qui  si  fermarono  le  angherie  del  Boccalini,  che  datosi  a mo- 
lestare fino  gli  agricoltori  li  obbligava  sotto  timore  di  carestia 
o sospetto  di  contrabbando  a venire  a denunziare  la  quantità 
de’  grani  che  tenevano  in  serbo,  ma  più  veramente  per  pigliare 
da  ciò  pretesto  di  affiggergli  colle  multe  e far  denaro.  1 Go- 
vernatori ne  avevano  già  scritto  al  Presidente  perchè  facesse 
opera  di  raffrenarlo,  e il  Presidente  gli  aveva  indiritte  lettere 
ingiungendogli,  che  non  avendo  onesto  motivo  o fondati  sospetti 
cessasse  da  quelle  noje,  ma  egli  anziché  contenersi  seguitava 
pure  ne-  suoi  modi  come  prima,  finché  avvenne,  che  citati  ben 
diciotto  uomini  delle  Scuole  di  Agello,  di  Casale  e della  Villa 
II.  56 
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a comparire  davanti  a lui  per  esibire  le  note  de'  già  dinunziati 
grani,  forse  a cagione  di  punirli  se  mai  smarrite  le  avessero, 
alcuni  di  costoro  se  n’  andarono  ai  Governatori  dolendosi  delle 
male  tento  e dell' incomodo  che  pativano,  laonde  essi  tornati  sul 
negozio  si  risolsero  d’ instare  di  nuovo  -appresso  il  presidente  e 
darne  conto  a Roma  per  portare  maggior  peso  sulla  bilancia, 
che  a danno  del  Boccalini  già  vacillava. 

Pure  le  triste  opere  di  costui  non  erano  ancora  giunte  al 
segno  da  ottenerne  la  cacciata.  Una  grande  enormità  vi  voleva 
per  dare  il  tracollo  ai  suoi  rigiri  e vincere  la  benevolenza,  che 
ai  reggitori  lo  annodava.  L’ immodesto  Trajano  mandava  per 
Fabbrizio  Garavini  dicendo,  portassegli  tutti  quelli  scritti,  che 
in  assenza  di  Marcantonio  Fontana  per  ordine  de’  Governatori 
vergati  aveva,  contravvenendo,  dugento  scudi  in  pena  paghe- 
rebbe. Ma  il  Garavini  se  ne  veniva  in  vece  davanti  ai  Gover- 
natori e dipositatili  sul  banco,  presente  il  Fontana,  e narrato 
quanto  eragli  accaduto,  loro  li  consegnò.  1 Governatori,  che  del 
tornato  Cancelliere  non  molto  si  fidavano,  fattone  un  plico  e 
raffermatolo  coll'  impronta  del  pubblico  sigillo , lo  diedero  in 
custodia  ad  Alessandro  Galignani  che  era  Sindaco  della  Comu- 
nità, ingiungendogli  badasso  bene  che  ad  altre  mani  non  per- 
venisse. Fallito  il  disegno,  il  Boccalini  chiamò  a sé  il  Fontana 
richiedendolo,  che  trascrivesse  in  forma  autentica  quanto  nella 
sua  asseuza  fosse  stato  dai  Governatori  rappresentato  contro  di 
lui , ma  rispondendogli  essere  quegli  scritti  fuori  della  potestà 
sua,  con  gran  fretta  mandò  allora  a cercare  il  Sindaco  e trovato 
che  in  chiesa  assisteva  alla  messa,  il  fe  invitare  a palagio.  Ven- 
nevi  e udì  con  imperio  significarsi , che  il  consegnato  plico  gli 
arrecasse.  Il  Galignani  non  volendo  rompere  la  data  fedo,  scu- 
sandosi si  tirava  indietro,  ma  il  Governatore  con  grande  instanza 
spronandolo  o strignendolo , minacciava  che  se  prontamente  noi 
facesse,  gli  porrebbe  multa  di  cinquecento  scudi  e collerebbelo. 
Erano  a caso  o ad  arte  presenti  Giovan  Paolo  Castellina,  Gio- 
vanni Padovani  ed  Alessandro  Barucci , il  (piale  per  odio  contro 
i Governatori  veniva  incititlido  e confortando  il  Boccalini  a 
tenere  il  fermo,  talché  il  Sindaco  vedutosi  solo  contro  tutti  si 
rivolse  al  Castellina,  pregandolo  gli  desse  coi  detti  favore.  Parlò 
Giovan  Paolo  ed  affermò,  tenerne  il  Governatore  autorità  piena  ; 
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Se  il  volesse,  potere  eziandio  usare  dell’  instrumento  della  forza. 
Ammutolì  allora  il  Galiguaui  e non  considerando,  che  non  si 
trattava  di  pubblici  registri , accompagnato  dai  famigli  si  lasciò 
condurre  alla  propria  abitazione,  e tolto  il  plico,  con  quello  al 
palagio  se  ne  tornò. 

I Governatori  intanto  dal  Sindaco  o da  altri  fatti  avvertiti, 
si  erano  in  numero  di  quattro  raccolti  insieme  in  palagio,  ove 
stavano  con  ansietà  deliberando  che  cosa  fosse  da  farsi  nel  pre- 
sente caso.  Strigueva  il  negozio,  nò  tempo  vi  era  da  perdere 
in  vane  parole.  Si  risolsero  di  condursi  tutti  insieme  alla  presenza 
del  Governatore  e vi  giunsero , che  il  Galignani  già  metteva  nelle 
suo  mani  il  contrastato  plico.  In  nomo  di  tutto  il  magistrato  si 
focero  a pregarlo,  non  volesse  fare  una  tanta  ingiuria  all'auto- 
rità loro,  per  onestà  e giustizia  dal  violento  atto  si  astenesse, 
non  aver  dovuto  nò  potere  il  Sindaco  consegnare  ad  altri  ciò 
che  non  al  pubblico,  ma  ai  soli  Governatori  si  apparteneva. 
Li  guardò  biecamente,  indi  pieno  di  rabbia  ne  infranse  in  pre- 
senza loro  il  suggello,  e lette  lo  segrete  carte  e maligni  e se- 
diziosi chiamandogli,  comandò  gli  si  toglicssero  dinanzi  o in 
carcere  mctterebbeli.  Sdegnosamente  si  ritrassero,  e tornati  alle 
abbandonate  stanze  distesero  un’  accomodata  narrazione  del  gra- 
vissimo insulto  ricevuto,  colla  quale  al  Presidente  di  Romagna 
uno  apposta  spacciarono,  scrivendogli,  vedesse  a quali  enormi 
eccessi  si  trovasse  esposto  un  onorando  magistrato  per  essere 
tenero  della  pace  e del  pubblico  bene,  non  potere  essi  a lunga 
sotto  il  peso  di  tante  incomportabili  vessazioni  durare,  volere 
ad  altri,  che  maggior  lena  si  sentissero  o tanto  abbietto  l’animo 
avessero  da  sopportare  in  pace  le  ingiurio  e gl’  insulti , abban- 
donare l’ ufficio.  Gli  assenti  confermarono  nel  giorno  appresso  a 
pieni  suffragii  la  deliberazione  presa  dai  quattro  Governatori, 
aggiungendo  che  al  Pontefice  e alla  Sacra  Consulta  si  rappor- 
tasse quanto  era  accaduto,  e che  da  indi  innanzi  quando  contro 
del  Boecalini  scrivere  occorresse,  quattro  soli  d’essi  bastassero 
e autorità  per  tutti  ne  avessero. 

Erano  stati  di  comune  accordo  dalle  città  e Terre  di  Romagna 
inviati  due  oratori  a Roma  per  manifestare  allo  stesso  Pontefice 
alcune  lamcntanze  intorno  a varie  bisogne  delle  Comunità  della 
provincia,  quando  ritornati  dalla  loro  legazione  vennero  invitati 
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a Forlì  i deputati  delle  medesime  per  udire  come  vi  fossero 
passate  le  cose.  Inviò  Brisighella  a tale  effetto  Girolamo  San- 
giorgi,  acuì  i Governatori  diedero  commissione  d’ impetrare  dal 
Presidente  facoltà  di  estrarre  dalla  borsa  nuovi  nomi  per  dare 
magistrato  alla  Terra,  mentre  essi  a cagione  dei  continui  vili- 
pendi! e minacce  più  non  potevano  con  decoro  e pubblica  utilità 
esercitare  l’ ufficio.  Poi  siccome  erano  state  scritte  intorno  alla 
controversia  col  Boccalini  di  molte  lettere  e supplicazioni  al 
Pontefice,  alla  Sacra  Consulta,  all' Agente  della  provincia,  ad 
Orazio  Spada,  al  Presidente  di  Romagna,  al  Cardinale  Aldo- 
brandini  g a Monsignor  Caponi,  nelle  quali  dai  Governatori  in 
numero  perfetto  non  adunati  si  erano  venute  di  mano  in  mano 
esponendo  tutte  le  gravezze  ed  estorsioni , che  si  erano  per 
opera  del  Boccalini  patite,  così  per  mostrarsi  concordi  e per  non 
dare  appicco  di  quistioni  stabilirono,  che  prima  di  uscire  di 
carica  fossero  tutti  quegli  atti  in  pieno  consesso  confermati,  e 
messo  intorno  a ciò  il  partito,  con  universalità  di  suffragii  ri- 
mase preso.  Ma  il  Presidente  di  Romagna,  anziché  consentir  loro 
di  abbandonare  ]’  ufficio , ‘inclinava  finalmente  1'  animo  a cacciarne 
il  Boccalini , l’ audacia  e tracotanza  del  quale  cominciavano  a 
parergli  tanto  gravi  da  non  potersi  ornai  più  sopportare.  Prima 
però  d’indursi  a dargli  lo  scambio,  avendo  a faro  con  un»  ap- 
piccaticci» gramigna,  volle  pigliarne  maturo  esame  e scrisse  ai 
Governatori,  che  esponessero  e con  manifeste  prove  rafforzassero 
quanto  avessero  a dolersi  di  lui.  Co’  pubblici  atti  e seco  addu- 
ccndo  il  Sindaco  se  ne  andarono  a Forlì  quattro  de’  Governatori, 
due  di  quei  della  Terra  gli  altri  del  contado,  e venuti  alla  pre- 
senza del  Presidente  con  sì  vivi  colori  gli  dipinsero  la  bestiale 
natura  del  Boccaliui,  narrandogli  i soprusi,  le  minacce  e gl’in- 
sulti a cui  erano  stati  segno,  che  lo  mossero  a grande  indigna- 
zione, talché  usata  loro  ogni  piacevolezza  promise,  che  farebbe 
fare  pronto  esame  de’  testimonii  sotto  sacramento  e satisfarebbe 
all’offesa  Comunità,  provvedendo  intanto  che  il  Boccalini  non 
8* ardisse  di  fare  loro  ingiuria  o molestargli.  E l’attenne,  poiché 
sebbene  Trajano  per  purgarsi  dalle  accuse  si  fosse  assentato  da 
Brisighella  e avesse  lasciato  in  sua  vece  Alessandro  Barucci  con 
avviare  molte  pratiche  per  essere  raffermo  nell’ ufficio , non  riu- 
scì nel  disegno  , chè  venutovi  allo  scambio  Antonfran cesco 
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Stampetti  da  Fermo , e nella  chiesa  di  San  Michele  dato  giu- 
ramento di  osservare  il  male  osservato  Statuto  , vi  si  assise  al 
governo. 

Venivano  in  quel  tempo  sollevati  allo  splendore  della  Romana 
porpora  il  Sangiorgi  e l’ Arrigoni , nomi  per  ricevuti  bcnefieii 
assai  cari  alla  Comunità,  c i Governatori  volendo  dar  loro  un 
segno  di  gratitudine  e di  devoto  animo  proposero  di  farne  di- 
mostrazione per  via  di  lettere,  mandandole  a Giòvambatista 
Fenzoni,  affinché  in  nome  loro  ad  essi  le  presentasse  e ufficio 
di  congratulazione  facessene.  Ma  quello,  che  ad  essi  stava  più 
strettamente  a cuore,  era  il  sindacato  del  Bocealini  e di  Guido 
Fiorelli  già  suo  Cancelliere , al  quale  avevano  deputato  Lazzaro 
Macolini  e Santo  Sangiorgi,  aggiungendo  al  Fontana,  che  cre- 
devano troppo  benaffetto  al  maligno  Trajano,  quel  ser  Fabbrizio 
Garavini,  perchè  in  unione  di  lui  o di  per  sè  solo  pigliasse  in 
nota  le  querele,  colle  quali  i privati  uomini  verrebbero  a dolersi 
do’  suoi  mali  portamenti.  E per  cominciare  dai  diritti  della  Co- 
munità ordinarono  a Cammillo  Rondinini,  che  teneva  grado  di 
esattore , si  facesse  pagare  dal  Boccalini  venticinque  lire , denaro 
alla  Comunità  dovuto  per  conto  della  spingarda  che  il  Governatore 
all'  uscire  di  carica  doveva  fornire  per  la  difesa  della  Terra.  Scor- 
so il  tempo  dato  alle  querele,  fatti  gli  esami  e compilato  il 
processo,  fu  dai  Governatori  mandato  al  Presidente  di  Romagna 
Lazzaro  Macolini  per  imprendervi  la  difesa  delle  ragioni  della 
Comunità  e nello  stesso  tempo  a supplicare,  che  per  le  querelo 
di  maggior  rilievo  maggior  agio  per  darle  si  concedesse,  quando 
vennero  in  luce  occulti  maneggi  per  sottrarre  il  Boccalini  al 
sindacato.  Queste  mene  assai  diedero  noja  ai  Governatori,  che 
avrebbero  pure  voluto  che  il  reo  uomo  portasse  le  pene  dello 
male  opere,  biondo  ne  scrissero  in  Roma  a Paolo  Macolini  e 
mandandogli  denaro  caldamente  Io  esortarono  che  attendesse  per 
la  Comunità  con  ogni  studio  e diligenza  alla  causa  del  sindacato 
del  Bocealini , procurando  che  in  ciò  fosse  serbata  la  mente  di 
Sua  Beatitudine,  che  voleva  che  i Governatori  si  purgassero  in 
fin  d’  ufficio  col  rendere  i conti , la  qual  cosa  non  avendo  effet- 
to, ne  accadrebbe  che  non  ministrata  la  giustizia  gemerebbero 
i popoli  sotto  il  peso  di  strani  appetiti , e i Governatori  non 
avendo  freno , impunemente  nella  licenza  si  confermerebbero. 
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Pregavano  quindi , che  maneato  ogni  altro  fondamento , facesse 
opera  che  il  Cardinale  Aldobrandini  e Monsignor  Caponi  udis- 
sero gli  aggravii,  de'  quali  il  Boccalini  era  chiamato  in  colpa, 
pigliasserne  poi  essi  quella  qualunque  risoluzione  che  voluto 
avrebbero,  chè  la  Comunità  in  grazia  di  sì  eccelsi  e benemeriti 
protettori  si  chiamerebbe  contenta. 

Mancato  il  Boccalini  la  Valle  di  Amone  respirò,  ma  non  sì, 
cho  qualche  doglia  ancora  non  le  rimanesse.  Usi  alla  prepotenza 
del  cessato  Governatore  e per  costume  e per  natura  insolenti 
ed  audaci  restavano  i famigli,  gente  sordida  ed  abbietta,  più  a 
commettere  il  male  che  ad  impedirlo  apparecchiata.  Costoro  ve* 
nutisene  un  giorno  nella  valle  per  mettervi  ad  esecuzione  certi 
ordini  della  Curia,  in  tanta  insolenza  travalicarono,  che  per 
effetto  di  giustizia  di  molte  ed  enormi  ingiustizie  vi  commisero. 
Sfondarono  case,  che  essendo  lungi  gli  abitatori  serrate  si  tro- 
vavano , fracassarono  porto , scassinarono  casse , misero  sottoso- 
pra suppellettili  e masserizie  con  tanta  rabbia  e furore  che  peg- 
giori fatti  non  erano  ad  aspettarsi,  non  diremo  da  ministri 
pubblici,  ma  da  acerbissimi  nemici.  Le  minacce  poi , le  ingiurie, 
le  -angherie  fatte  ad  altri  ogni  segno  trapassarono,  di  maniera 
che  una  simile  ferocia  era  in  tutti,  fuorché  in  famigli,  nuova 
ed  insolita.  1 Governatori,  ai  quali  veramente  stava  a cuore  il 
pubblico  bene,  intendendo  a reprimere  la  baldanza  di  costoro 
ne  scrissero  al  Presidente,  pregandolo  a voler  fare  che  con  più 
onesti  modi  i comandamenti  della  curia  dai  famigli  si  eseguis- 
sero , nè  un  tanto  travaglio  si  desse  ai  pacifici  agricoltori. 

Arrivava  intanto  a Brisighella  il  Colonnello  generale  dello 
Battaglie  per  farvi  la  rassegna  di  quella  della  Valle  di  Amone, 
prima  di  che  venuto  alla  presenza  de'  Governatori  mostrò  loro 
la  patente  che  glie  ne  dava  autorità , ed  offertosi  pronto  a' loro 
servigii  eseguì  l’ incarico,  poi  bene  soddisfatto  se  n’  andò.  Primo 
fondamento  alla  difesa  della  Terra  erano  certamente  gli  uomini 
alle  armi  addestrati,  ma  non  ultimo  i luoghi  forti  che  a lei 
soprastavano,  i quali  si  trovavano  a tale  scadimento  ridotti 
che  abbisognavano  di  pronte  riparazioni.  I Governatori  or- 
dinarono , che  si  provvedesse  con  qualche  muramento  alla 
Torro  del  Gesso,  se  mai  il  tempo  e le  stagioni  avverse  a- 
vesserle  arrecato  danno , e i Pacifici , nel  numero  do’  qua- 
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li  (VJ)  per  la  morte  del  Capitano  Cesare  da  San  Giorgio  era 
stato  ascritto  il  Capitano  Alberto  suo  figliuolo  in  unione  di 
Paolo  Naldi  figlio  del  Capitano  Bartolo,  si  accinsero  aneli’ essi 
a fare  nuovi  restaurainenti  alla  Rocca,  in  cui  molte  parti  ave- 
vano d’  uopo  dei  soccorsi  dell'  arte  muratoria  , in  ispezieltà  la 
muraglia,  che  ricigneva  il  bruolo  da  quel  lato  che  al  Colom- 
barotto sovrasta.  Ma  dove  il  guasto  era  maggiore  era  nella 
vetta  d’  essa  Rocca , la  quale  cinta  intorno  di  merli  e nel  mez- 
zo scoperta  non  aveva  tetto  che  la  difendesse  contro  al  tem- 
pestare del  cielo,  per  la  qual  cosa  da  un  certissimo  e gravissimo 
danno  era  minacciata , so  con  assidue  e diligenti  cure  non  si 
studiassero  di  preservarla.  Ma  siccome  queste  erano  pressoché 
impossibili  a que’  tempi , e mancava  la  necessaria  pecunia , si 
rivolsero  ad  impedirne  lo  sfacimento  gettandovi  sopra  un  tetto 
che  cangiando  la  primitiva  forma  con  acconci  tegoli  la  difen- 
desse, lasciati  tra  merlo  e merlo  aperti  que'  vani  che  a foggia 
di  finestre  ancora  si  veggono , i quali  non  ingrato  aspetto 
rendono  a’  riguardanti.  Pieni  sono  i registri  dei  Pacifici  di 
simili  ristauramenti  operati  ad  oggetto  di  conservare  quella 
Rocca,  che  fu  già  propugnacolo  assai  forte  e che  ancora  di 
questi  tempi  era  tenuta  non  inutile  argomento  di  difesa  , e se 
state  non  fossero  le  soccorritrici  opere , che  di  quando  in  quan- 
do vi  praticò  il  Magistrato  degli  Otto  a cui  era  data  in  cura, 
questo  meraviglioso  edificio  che  ancora  all’  aura  si  estolle  fa- 
cendo di  sé  bella  o altera  vista  ai  viandanti,  sarebbe  spento, 
e di  quella  mole  non  altro  che  macerie  e ruine  fra  nereggianti 
edere  avvolte  rimarrebbero.  Pareva  che  all’  ignavia  degli  avi 
dovessero  rimediare  i nipoti , che  più  di  loro  si  tengono  savii 
e civili;  Ma  poco  o nulla  fecero,  anzi  (il  dico  o il  taccio?)  a 
tanto  d’ignominia  siamo  a questa  nostra  età  pervenuti,  che  in 
sì  grande  quantità  di  pecunia  che  annualmente  si  dispcnde, 
in  voce  di  usarne  una  piccola  parte  per  mantenere  in  piedi  un 
monumento , che  ci  ricorda  le  glorio  de'  nostri  maggiori , sof- 
feriamo che  quelle  salde  mura,  che  hanno  resistito  per  Secoli, 


P*)  Archivio  della  Comunità  di  Rrisighelln  — Libro  dei  Pacifici.  18  Agosto , 24  Settem- 
bre, 28  Ottobre.  Anno  1590. 
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quotidianamente  si  scalzino  e colle  polveri  si  fendano  i massi  di 
gesso  che  le  sostengono , e già  odo  da  taluni  levar  voce , che 
lo  stesso  scoglio,  che  tiene  il  nome  dalla  torre  che  vi  sedeva 
sulla  cima,  dovrebbesi  ugualmente  dirompere  colle  mine.  Mise- 
rabili , a cui  l’ ignoranza  ha  tolto  il  senno  ! Che  se  avete  in  di- 
spregio le  memorie,  che  a forti  e generosi  fatti  vi  richiamano 
e di  cui  vi  sentite  incapaci,  almeno  vi  caglia  degli  ornamenti 
naturali  della  patria  barbari  che  siete. 


LIBRO  XII. 
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Non  affatto  indegno  di  essere  in  queste  istorie  registrato  è 
1’  avere  [Anno  di  C.  1596.]  nel  presente  anno  in  Brisighella  sor- 
tito i natali  da  Iacopo  Saletti  e da  Giacoma  Sangiorgi  quel 
Francesco  Maria  (')  che  tanta  parte  della  sua  vita  spese  in  rac- 
cogliere memorie  per  illustrare  la  patria  valle , alla  confusa 
congerie  delle  quali  amò  dar  nome  di  istorie , benché  esse  meglio 
per  difetto  d’  ordine , di  materia  e d’ ingegno  acconcio  Miscel- 
lanee o Comeutarii  si  dovessero  appellare,  ma  che  però  non  per 
questo  non  gli  scemeranno  lode  di  amatore  della  patria , d’ in- 
vestigatore accurato  e di  sollecito  conservatore  di  documenti 
che  in  parte  sarebbero  periti , so  egli  per  mezzo  della  penna 
non  gli  avesse  in  quel  manoscritto , che  ancora  resta  di  lui  e che 
noi  abbiamo  alle  mani,  tramandati  alla  posterità.  Ma  se  fausto 
alla  Terra  fu  Y anno  per  la  nascita  di  colui , che  cogli  scritti  era 
per  apportarlo  qualche  vanto  c decoro,  tristo  e funesto  poscia 
addivenne  per  la  morte  di  prete  Ascanio  Barucci  (’),  il  quale, 
oltre  allo  egregie  doti  che  gli  ornavano  la  mente , erale  piu  ve- 
ramente padre , che  parroco.  I Governatori  temendo  che  le  virtù 
dell’estinto  nel  successore  non  si  rinnovassero,  indirissero  in 
nome  pubblico  lettere  al  Vescovo  di  Faenza  pregandolo , affinchè 
volesse  dare  rettore  alla  Terra  che  fosse  onesto  e dabbene,  e 


(')  Archivio  parrocchiale  della  chiesa  di  San  Michele  di  Brisighella  — Libro  2 del 
Battesimo,  Care  93,  18  Gingno. 

Do  Li  foratura  Paventinomm  Appendix  ad  Accessione»  Misterica»  Favoritimi»  Iohan- 
nis  Benedirti  Mittarelli.  Pag.  156. 

(*>  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  261,  2S1,  271, 
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quanto  lui  tenero  della  pace  e della  concordia  de'  Brisighellesi. 
Fu  eletto  Pietro  Magrini.  Mali  semi  si  annidavano  allora  in 
Brisighella,  e dove  i profittabili  esempii  delle  virtù  dovevano 
pòrgerò  alimento  allo  buone  opere  de’  laici,  ivi  una  sfacciata 
contaminazione  si  vedeva , che  macchiando  la  purità  de’  chiostri , 
la  sacrosanta  religione  offuscava.  Per  brutte  lascivie  e per  qual- 
che corruttela  erano  in  trista  fama  venuti  i Padri  Conventuali 
di  San  Francesco,  talché  le  onorate  donno  evitavano  di  prendere 
penitenza  in  quella  chiesa , ove  ogni  commercio  cogli  inverecondi 
padri  essendo  attribuito  a vizio , riusciva  dannoso  all’  onore.  La 
presenza  di  costoro  metteva  raccapriccio  nei  timorati  uomini  e 
le  case,  alle  quali  essi  usavano,  vituperate  si  estimavano.  Pure 
non  per  questo  dalle  laide  opere  si  astenevano,  anzi  tanto  oltre 
vi  procedettero  che  il  lezzo  muovendo  alla  perfine  i Governa- 
tori risolsero  di  usare  della  pubblica  autorità  per  mettere  un 
argine  alla  corruzione  che  ammorbava.  Scrissero  in  Bologna  al 
Provinciale  dell’ordine,  affinchè  curasse  di  mandare  alla  Terra 
padri  forniti  di  più  onesti  costumi  e d’incolpabile  vita,  poi  non 
parendo  loro , che  finché  uno  de’  presenti  restasse , si  dispergesse 
il  mal  odore  che  da  que’  chiostri  esalava,  rescrissergli  che  levasse 
l’ intera  famiglia  ed  una  più  costumata  ed  austera  ne  rinviasse , 
deliberando  in  pari  tempo,  se  noi  facesse,  di  richiamarsene  in 
Roma  per  l’ effetto  al  Cardinale  protettore  dell' ordine. 

Mentre  1'  amore  e il  rispetto  verso  la  religione  procacciavano 
in  Brisighella  la  conservazione  e la  purità  doi  costumi , i mede- 
simi affetti  pignovano  gli  animi  a promovere  il  divin  culto  e a 
fare  più  ragguardevole  ed  illustre  la  Chiesa  parrocchiale  della 
Terra.  Era  da  qualche  tempo  entrato  nelle  menti  il  desiderio 
che  la  semplice  chiesa  di  San  Michele  fosse  conversa  in  Col- 
legiata , o volendo  tirarvi  la  Comunità  all’  adempimento  di  questo 
disegno  Monsignor  Paolo  Recuperati  presentò  uno  scritto  ai 
Governatori,  nel  quale  a nome  del  popolo  li  supplicava,  eh’ essi 
se  ne  facessero  indirizzatori.  Nel  medesimo  tempo  Monsignore 
Giovanni  Andrea  Caligari  Vescovo  di  Bertiuoro  ed  Orazio 
Spada  e Natale  Rondinini  facevano  loro  rappresentare  per  Do- 
menico Orselli,  come  ciò  potevasi  acconciamente  fare  mediante 
l’ opera  del  solo  Vescovo  di  Faenza  e senza  alcun  dispendio 
nella  concessione:  Aversi  ad  impetrare  una  dignità  insigne  ed 
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autorevole  in  una  persona , che  Arcidiacono  della  Valle  di  Amone 
si  chiamasse  e a tutti  soprastesse  come  capo,  al  quale  la  Par- 
rocchia della  Terra  poteva  fornire  le  rendite  opportune  al  man- 
tenimento ; Formerebbero  il  collegio  dodici  Canonici,  e quattro 
Mansionarii  con  quattro  Oberici  verrebbero  in  ajuto  ed  in  servigio 
de'  salmeggiamenti  e de’  divini  officii.  Poi  per  trovare  un  fonte , 
da  cui  scaturisse  la  pecunia  necessaria  alle  prebende  de’  canonici 
e mansionarii  si  faceva  fondamento  sulla  pietà  de’  più  doviziosi 
terrazzani,  i nomi  de’  quali  si  annotavano  in  un  foglio,  come 
quelli  che  potevano  col  proprio  obbligarsi  per  un’  annua  rendita 
non  minore  di  cento  scudi,  salvo  il  padronato  nella  famiglia, 
primo  de’  quali  si  leggeva  quello  del  buon  Vescovo  che  per  la 
stirpe  de’  Caligari  prontamente  si  offeriva.  I Governatori,  che 
non  minor  voglia  ne  avevano,  consentirono  a questi  desiderii 
e scrissero  lettere  di  ringraziamento  al  Caligari,  allo  Spada  e 
al  Rondinini , nelle  quali  molto  lodata  la  pietà  di  que’  loro  pae- 
sani gli  esortavano  a continuare  nel  proposito,  offerendo  a ciò 
tutte  le  forze  della  Comunità.  Venne  poi  alla  Terra  pel  medesimo 
oggetto  il  Vescovo  di  Faenza,  la  venuta  del  quale  coi  soliti 
spari  festeggiarono,  ma  il  pensiero  nel  presente  anno  non  ebbe 
effetto,  poiché  entratevi  di  mezzo  le  difficultà,  ai  susseguenti 
ne  fu  differita  l’ esecuzione. 

Si  tratteneva  di  questi  tempi  in  Fiandra  esercitando  la  mi- 
lizia Tommaso  Fabri  (J)  figliuolo  di  un  Giovanni,  che  allora 
sedeva  fra  i Consiglieri  per  la  Valle  del  Marzano  e che  in. ap- 
presso fu  anche  de’  Governatori , il  quale  tanta  fama  si  era  ito 
procacciando  in  quelle  guerre , che  i principali  condottieri  soleva- 
no per  la  sua  bravura  iperbolicamente  chiamarlo  Sole  dell’esercito. 
Aveva  egli  retto  con  supremo  imperio  da  ben  ottocento  cavalli 
e con  tanta  arte  e squisito  valore  condotti , che  in  ogni  scontro 
sembrava  avesse  pel  crine  la  fortuna  delle  battaglie.  Lo  splen- 


(5)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  Cari.  175,  178.  An- 
no 1C00,  CarL  200. 
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dorè  delle  bug  geste  ne’  suoi  cavalieri  riverberava , e l’ avere 
militato  sotto  i suoi  ordini  era  dai  sommi  capi  dell’  esercito 
tenuto  merito  sufficiente  per  ottenere  onorevoli  gradi  nella  mi- 
lizia. Dalla  patria  Brasighi no  o Brisighella  il  chiamavano , e più 
sotto  quel  nome  che  col  proprio  vi  era  conosciuto,  talché  gli 
storici,  parlando  di  lui,  non  altrimenti  che  con  quello  l’appel- 
larono. Ma  quando  poi  reso  Stulst  si  venne  in  quest’  anno  a dare 
il  resto  delle  paghe  ai  soldati  di  Tilimont  e di  Capela , loro 
concedendo  licenza  di  andarsene  a servire  sotto  le  insegne  che 
più  loro  fossero  a grado,  gl’italiani  quasi  tutti  si  risolverono 
e carichi  di  denaro  ritornarono  alle  case  loro.  Non  partì  il 
Brisighella , cui  amore  di  gloria  e di  guerreschi  esercizii  riteneva 
nella  milizia  e vedutosi  in  Fiandra  caro,  ivi  ancora  si  rimase 
con  tanto  contentamento  di  que'  Fiamminghi,  che  volendo  essi 
cogli  Italiani  rimasti  agli  stipendii  rattestare  qualche  po’  di 
cavalleria,  a lui  principalmente  e ad  un  Mauro  venne  imposto 
carico  di  formare  due  compagnie  di  archibusieri  a cavallo,  co’ 
quali  seguitò  di  rendersi  degno  di  quel  concetto , in  che  era 
generalmente  tenuto. 

Si  congregava  intanto  in  Brisighella  [Anno  di  C.  1597.]  il 
Consiglio  (‘)  alla  trattazione  de'  pubblici  negozii  e salito  in  bi- 
goncia Francesco  Fenzoni  molto  accesamente  vi  aringava  contro 
la  vieta  consuetudine  di  trarre  a sorte  dalla  borsa  chi  dovesse 
tener  grado  di  Cancelliere  della  Comunità , anziché  con  fondato 
consiglio  sceglierlo  fra  coloro  che  per  saggezza  e capacità  più 
se  ne  mostravano  degni.  Consigliava  adunque  che  abbandonassesi 
lo  strano  costume,  e il  Cancelliere  per  la  durata  di  un  anno  si 
eleggesse,  con  facoltà  di  confermarlo,  piacendo,  nei  successivi. 
Approvato  il  partito  i Governatori  della  Valle  di  Amone  si  fe- 
cero allora  ad  esporre,  come  nella  persona  di  Pietro  Lega,  che 
temporalmente  teneva  le  parti  di  Cancelliere,  risplendevano  tante 
buone  qualità  che  maggiori  in  altri  sperare  non  si  potevano, 
pregare  quindi  le  Signorìe  loro  a confermarlo  e a non  volere 
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privare  la  patria  c loro  stessi  di  un  uomo  tanto  utile  e neces- 
sario. Dolci  costumi , ingegno  grandemente  acconcio  e congiunto 
con  eccellente  consiglio  raccomandavano  di  per  sè  il  Lega  di 
modo  che  molte  voci  nel  consesso  si  levarono  chiedendo  che  tosto 
1’  onorato  nome  si  mandasse  allo  squittino.  Ma  il  Lega  umilmente 
pregare:  Non  volessero  arrecargli  dispiacere,  vietarglielo  i dome- 
stici negozii , in  altri  che  vago  e più  degno  ne  fosse  rivolgessero 
l’elezione.  Quanto  più  egli  si  affaticava  a persuadere,  tanto  più  in- 
stavano Consiglieri  e Governatori,  i quali  ad  ogni  modo  volevano 
che  si  mettesse  il  partito,  finché  poi  levatosi  in  piè  e ricusando 
dimandarlo  intorno  alla  propria  persona,  ordinarono  al  Sindaco 
di  andarne  egli  col  bossolo  in  giro , pregandolo  indarno  il  Lega 
perchè  si  astenesse,  ordinandogli  il  Governatore  della  Terra  che 
si  affrettasse,  e in  pari  tempo  al  Lega  rivolgendosi,  mancare  ora 
a sò  stesso , con  ferme  parole  gli  diceva , mancare  all'  amore 
della  patria,  all’ aspottazione  di  quell’ onorando  consesso,  che 
tanta  fiducia  in  lui  mostrava  di  riporre,  se  al  suo  volere  di 
queto  non  si  accostasse.  Non  aveva  ancora  queste  parole  pro- 
nunziate, che  il  Sindaco  già  versava  dal  bossolo  i voti,  che 
biancheggiando  sul  bacino  mostravano  la  piena  elezione.  Confuso 
a tanto  favore  voleva  di  nuovo  scusarsi  colle  domestiche  bisogne, 
ma  non  consentendoglielo , anzi  confortandolo  i Governatori  che 
il  farebbero  soccorrere  dall'  opera  altrui  quando  di  per  6è  solo 
non  bastasse,  salito  in  bigoncia  con  ornate  e riverenti  parole 
ringraziò  il  Consiglio,  si  purgò  dal  rifiuto  ed  accettò  l’inca- 
rico, salvo  che  per  confermazione  al  veniente  anno  non  si 
prorogasse. 

Era  l’ anno  alla  metà  del  mese  di  Aprile  pervenuto  quando 
un  caso  venne  ad  impedire  il  tragitto  a chi  dalla  Romagna  per 
la  Valle  di  Amone  muovesse  verso  la  Toscana.  11  ponte  che  fa- 
ceva l’ entrata  al  Castello  di  Fognano , fosse  difetto  di  fabbri- 
cazione o lunghezza  d’  età , venne  improvvisamente  a cader 
giù,  talché  la  via  rimase  interrotta  da  un  orribile  abisso  con 
grande  danno  non  solo  del  commercio , ma  del  popolo  di  Fognano 
e di  tutta  quella  parte  del  teuimento  della  Vallo  di  Amone,  che 
sale  verso  l' Appennino.  Alla  gravità  del  caso  tosto  si  congre- 
garono i Governatori  e di  pieno  accordo  statuirono’  di  scrivere 
lettere  a Monsignor  Presidente,  affinchè  desse  loro  autorità  di 


— 456  — 

prestamente  rifarlo , dando  in  pari  tempo  ampie  facoltà  a Pietro 
Fenzoni,  a Lorenzo  dalla  Lega,  ad  Alessandro  Garavini  e ad 
Alessandro  Galignani , che  era  Sindaco  della  Comunità , di  prov- 
vedere all’  instantissimo  bisogno  quanto  più  presto  fare  si  po- 
tesse coll’  aprire  un  varco  alla  pubblica  via.  Poi  non  perdendo 
tempo  spacciarono  a Castrocaro , ove  allora  si  trovava  un  egregio 
architetto  del  Granduca  di  Toscana,  e fattolo  a sé  venire  il  pre- 
garono , che  visitati  i luoghi  e formato  un  acconcio  disegno  col 
computo  della  spesa  occorrente , loro  lo  presentasse  che  regalato 
e soddisfatto  ne  sarebbe.  Ma  siccome  male  si  misurano  colla 
penna  i denari  che  occorrono  nelle  fabbriche,  poiché  la  mente 
non  può  da  lungi  tutto  facilmente  prevedere,  accadde  poi  in 
fine  quello,  che  a dì  nostri  molto  spesso  suole  avvenire,  che 
cioè  il  costo,  che  era  stato  tenuto  di  mille  e quattrocento  lire, 
compito  il  lavoro  a’  duemila  settecento  quaranta  cinque  vi 
montò.  Intanto  avendo  il  Presidente  acconsentito  alla  necessaria 
inchiesta  non  tardavasi  a por  mano  all'  opera  della  fabbricazione, 
la  quale  ad  un  Lelio  Morelli  affidarono,  deputati  due  di  Brisi- 
ghella  ed  altrettanti  di  Fognano  che  sopran tendessero  al  lavoro. 
Ma  prima  che  1’  opera  del  murare  avesse  cominciamento , i Go- 
vernatori, che  erano  sempre  gente  sagace,  per  mezzo  del  loro 
agente  in  Roma  si  fecero  a rappresentare  al  Pontefice  la  fatale 
ruina  che  teneva  oppressa  la  Comunità  sotto  un  gravissimo  di- 
spendio, a sopperire  al  quale  non  bastavano  le  proprie  forze,  e 
il  pericolo  di  somiglievoli  casi  per  l' avvenire  in  altri  ponti , che 
su  quella  via  in  pessimo  stato  si  vedevano,  laonde  pregavano, 
o volesse  alle  loro  necessità  soccorrere  col  pubblico  erario,  giac- 
ché il  rifarlo  non  meno  importava  alla  valle  che  a tutto  lo 
stato , o rimettere  la  tassazione  che  per  Ponte  Felice  alla  povera 
Comunità  era  stata  posta. 

Intantoehè  queste  cose  si  trattavano  senza  alcun  favorevole 
risultato,  si  avvicinava  al  fine  della  carica  lo  Stampetti,  e i 
Governatori,  che  vedevano  la  valle  tolta  a grande  stento  di  sotto 
all’orribile  pressura  del  Boccalini,  non  istavano  senza  sospetto 
che  i mali,  venuto  un  successore,  si  rinovellassero.  Quindi  si 
rivolsero  al  Cardinale  Àldobrandini  esponendogli , come  riposando 
in  pace  tutta  la  Valle  di  Anione  sotto  il  giusto  e temperato 
reggimento  dello  Stampetti  e con  grande  contentamento  dell’  uni- 
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versale,  pregavano  che  volesse  loro  interceder  grazia  affinchè  con- 
fermato ne  fosse,  certo  che  diportandosi  così  per  l’avvenire  ne 
farebbe  lieto  il  Pontefice  e i popoli  affidatigli  a governo  piena- 
mente contenti.  Ma  s’  ingannarono  negli  augurii,  poiché  non 
seguitò  a mostrarsi  così  netto  per  1’  appresso  come  era  stato  nel 
presente  anno,  nel  quale  per  verità  aveva  atteso  con  sì  acceso 
studio  all’  amministrazione  della  giustizia  c alla  conservazione 
dell’  ordine , che  sotto  il  suo  reggimento  non  vi  era  apparso 
seguo  non  che  motivo  di  turbazione.  E perchè  sempre  più  la 
pace  dentro  e fuori  della  Terra  allignasse , aveva  provveduto 
che  accadendo  sospetto  di  tumulto  tutti  i militi  del  Numero 
accorressero  armati  a palagio,  la  qual  cosa  perchè  fare  pronta- 
mente da  loro  si  potesse,  aveva  ordinato  segreti  segnali  che 
al  venire  della  notte  gli  avvisassero  di  qualche  instante  bisogno. 
E i segnali  erano  di  questa  maniera,  che  essendo  ogni  cosa 
quieta  la  campana  del  palagio  sonerebbe  sul  finire  del  giorno, 
dando  quella  della  Torre  i soliti  dieci  tocchi  ; Quando  fossevi 
timore  di  turbazione,  dopo  gli  usati  suoni  il  palagio  di  nuovo 
rintoccherebbe , la  Torre  ne  imiterebbe  1’  esempio.  Così  durossi 
ancora  molto  tempo,  ma  passata  poi  la  cosa  a cognizione  del 
volgo  c caduti  i Pacifici  in  dispregio  a cagione  di  nuovi  costumi 
venuti  su  per  l’età,  che  facevano  parer  vile  ai  paesani  l’ufficio 
di  dar  braccio  alla  giustizia,  quell'ordine  militare  tanto  lodato 
dagli  avi  ottenne  biasimo  e fino  la  campana  del  palagio  venne 
detta  delle  spie. 

Era  stata  la  Terra  di  Meldola  fino  a questi  giorni  posseduta 
dal  principe  Rodolfo  Pio,  quando  gli  Aldobrandini , eh’ erano 
saliti  a grande  potenza  per  essere  nipoti  del  regnante  Pontefice, 
volendo  ornarsi  di  qualche  signorìa  la  richiesero  a Rodolfo,  il 
quale  per  cento  quaranta  sette  mila  scudi  d’  oro  loro  la  cedette. 
Clemente  Vili,  scriveva  a Giovanni  Andrea  Caligari  (’),  il  quale 
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per  essere  Vescovo  di  Bertinoro  non  molto  discosto  da  quelle 
parti  abitava  e per  antica  servitù  era  colla  sua  stirpe  congiunto, 
che  andasse  alla  Terra  e nel  nome  di  casa  Aldobrandina  pi- 
gliassene  la  possessione.  Ubbidì  il  buon  Vescovo  ai  comandamenti 
del  Pontefice,  ma  la  superbia  Aldobrandina  non  ne  ottenne  quello 
splendore  che  sperato  ne  aveva,  imperocché  attraversandosi  le 
diffieultà  per  essere  quella  Terra  stata  parte  dell'  antica  domina- 
zione della  città  di  Forlì,  la  quale  di  presente  alla  Chiesa  ap- 
parteneva, ed  abborrendo  tutti  il  mal  vezzo  de’  Pontefici  di 
arricchirò  i nipoti  de’-  denari  e delle  cose  della  Chiesa,  mai  non 
poterono  di  persona  risedervi,  sebbene  per  compiacere  a Cle- 
mente Vili,  fosse  trovato  modo  che  altri  in  quel  dominio  li 
rappresentasse.  Giugneva  allora  al  governo  di  Romagna  con 
qualità  di  Legato  il  Cardinale  Bandino,  e i Governatori  della 
Valle  di  Amone,  i quali  sui  primi  rumori  dell’elezione  avevangli 
per  lettere  fatto  ufficio  di  congratulazione , mandarongli  ora  da- 
vanti Alessandro  Barucci  o Pietro  Lega , che  l’ ossequiassero  e 
in  nome  della  Comunità  gli  prestassero  obbedienza.  11  quale 
accoltili  benignamente  ebbe  poi  in  tanto  grado  quell’ufficio,  che 
per  darne  dimostrazione  e satisfarla  del  suo  desiderio  concesse 
al  Capitano  Dionisio  Naldi  di  Brisigbella  non  solo  grado  di  Co- 
lonnello e Capitano  generale  di  tutte  le  milizie  della  Terra  e 
della  Valle  di  Amone  ma  ancora  di  Cavaliere  Lateranense,  man- 
dandogli pubbliche  lettere  nelle  quali  attestava,  come  a ciò 
faro  si  era  mosso  per  la  sua  nobiltà,  valentia  ed  esperienza 
nell’  arte  militare , e pienamente  conoscendo  quanto  importasse  a 
Sua  Beatitudine,  a sò  stesso  e a tutto  lo  stato  il  valersi  dell'o- 
pera o dei  servigii  di  virtuosi  ed  onorati  cavalieri. 

Se  per  antiche  e recenti  geste  così  onoravasi  dai  reggitori 
la  stirpe  de'  Naldi , per  ricchezza  e integrità  di  animo  non  meno 
risplendeva  quella  degli  Spada.  Per  opera  e avvedimento  di  Paolo 
le  salino  di  Cervia  e di  Cornacchie  erano  venute  in  fiore  con 
tanta  prestezza  e meraviglia  d’ognuno,  che,  non  che  il  sale 
bastasse  alla  necessità  dello  stato,  vi  abbondava  di  maniera  che 
il  superfluo  a tenore  de’  capitoli  si  spandeva  per  gli  esteri  do- 
mimi. Da  ciò  immensi  guadagni  no  erano  derivati,  enarrarono 
che  lo  Spada  soltanto  ne’  primi  anni  da  ben  centomila  scudi 
accumulasse.  11  Pontefice  ne  fu  oltremodo  lieto  e in  segno  di 
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gradimento  donò  a Paolo  dieci  luoghi  di  morite  che  erano  vacati 
per  la  morte  di  Antonio  Pisani , paesano  che  ne’  passati  anni 
di  quella  tesoreria  assai  utile  opera  avevagli  prestato  in  que’  ne- 
goziò Gravi  di  accatastato  sale  solcavano  il  mare  le  navi  di 
Paolo  audando  a porre  ora  a Trieste,  ora  ad  altre  terre  marit- 
time che  su  quella  costa  all’ Imperio  ubbidivano,  quando  accor- 
tisino  i Veneziani  e sdegnatisi,  che  chi  Veneziano  non  fosse  iu 
quel  Veneziano  mare  quel  traffico  esercitasse,  che  alla  sola  Re- 
pubblica volevasi  riservato , si  misero  volteggiando  ad  intrapren- 
derle sul  mare  ed  intrapreso  le  affondavano.  Dolevasene  lo  Spada 
coll’ ambasciatore  Veneto  in  Roma,  dolevasene  per  opera  del 
Nunzio  Apostolico  colla  Repubblica  mettendo  innanzi  le  con- 
venzioni, e alcuna  volta  accadde  che  ne  avesse  anche  compensa- 
zione. Ma  poi  essi  non  tenendosi  c ai  soliti  modi  trapassando, 
egli  ad  un  insolito  si  rivolse , minacciando  altamente  che  so  non 
si  ristessero  dal  dargli  molestia,  nelle  tratte  de’  grani  che  so- 
levan  fare  dal  Ravennate  si  rappiglierebbe.  11  Cardinale  de  Cesis 
ne  mosse  poi  parola  col  Pontefice,  in  nome  di  Paolo  rappre- 
sentandogli , come  aveva  divisato  di  significare  all’  ambasciatore 
della  Repubblica  di  volere  ritener  loro  tutti  i frutti  de’  terreni 
die  i Veneziani  possedevano  in  Romagna,  al  che  il  Pontefice 
aveva  risposto,  facesselo  se  ben  gli  pareva,  voler  però  egli 
mostrarsene  insciente,  affinchè  essi  avessero  cagione  di  dolersene 
con  lui.  Ma  bastarono  le  parole  ; Imperocché  i Veneziani  temendo 
che  il  tesoriere  dalle  minacce  all'  effetto  trapassasse  e avesse 
con  ciò  a sdegnarsene  il  Pontefice,  che  per  fatti  somiglievoli  gli 
aveva  altra  fiata  colle  spirituali  armi  fulminati,  si  astennero, 
lasciando  agio  a quelle  navi  di  solcare  liberamente  l'aperto  mare. 

Mentre  il  consentimento  de'  cieli  e degli  uomini  prenunziava 
agli  Spada  le  Principesche  grandezze,  la  magra  invidia  si  ac- 
cingeva ad  interrompere  il  corso  a tanta  prosperità  di  fortuna. 
Da  Ravenna  venivano  richiami  a Roma  intorno  agli  ingordi 
guadagni,  che  a spese  e a danni  dello  stato  faceva  il  tesoriere, 
recavano  alla  memoria  i tempi  di  Sisto  e la  giusta  punizione, 
accusavano  di  peculato  lo  Spada  e di  avere  a prezzo  d’  oro 
estorti  i capitoli  della  contrattazioue  c in  pregiudicio  della  Ca- 
mera rivolti  al  proprio  vantaggio  : Falsa  essere  stata  la  trista 
condizione  delle  saline,  falsa  la  mancanza  del  sale;  Avere  in- 
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gannato  il  Pontefice,  corrotti  i ministri  per  dischiudersi  la  via 
alle  ricchezze  ed  agli  onori.  L’ intemerato  valligiano  non  potendo 
reggere  al  peso  di  tante  fraudi  e calunnie  e ancora  ricordevole 
delle  passate  calamità,  per  cansare  molestia  davano  rinunziagiono, 
promettendo  Orazio  suo  fratello  mille  scudi  in  regalo  a chi  gli 
ottenesse  l’ intento.  Ma  il  Pontefice , che  non  si  lasciava  pigliare 
a sì  fatti  tranelli,  persisteva  nella  presa  risoluzione  di  non  ac- 
cettarla. Si  tentò  fino  di  sollevare  i Cervesi  distornandoli  dalle 
saline , e promettendo  di  condurgli  ad  Ostia  con  certezza  di  mag- 
giori guadagni.  Ma  quegli  che  più  allo  Spada  si  mostrò  acerbo, 
fu  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandini , il  quale  cedendo  alle  mene 
de’  suoi  ministri  non  pretermetteva  occasione  di  tribolarlo , 
talché  in  fine  sdegnatosene  Paolo  e stanco  di  sofferire  più  oltre 
tanti  travagli  cagionatigli  dagli  stessi  nipoti  del  Pontefice,  per 
via  di  uno  scritto  a Clemente  Vili,  significò  : Avere  egli  negli 
anni  addietro  più  per  compiacere  a lui , che  a sé  stesso , assunto 
il  carico  della  tesoreria  e della  fabbricazione  del  sale,  quando 
tesoreria  e saline  di  già  si  trovavano  a pessimo  stato  ridotte  ; 
Ora  per  le  sue  cure  essere  tornate  talmente  in  fiore , elio  di  più 
desiderare  non  si  poteva,  ma  cresciuta  in  lui  l’età,  mancato 
il  vigore  e reso  necessario  il  riposo.  Il  Cardinale  de  Cesia,  cui 
Paolo  amò  come  padre,  con  opportuni  detti  avvalorava  le  pre- 
ghiere dello  Spada  e consigliava  perchè  la  rinuncia  fosse  accet- 
tata, ma  non  Clemente  bì  rimuoveva,  anzi  non  volendo  udire 
chi  glie  ne  parlasse,  affermava,  non  potere  in  alcun  modo  il 
tesoriere,  fuorché  spirato  il  termino,  abbandonare  ad  altri  l’uf- 
ficio. Venivano  intanto  ordini  da  Roma  al  Cardinale  Bandino, 
che  essendo  stato  nominato  a Luogotenente  generale  delle  Bat- 
taglie di  Romagna  il  Capitano  Giovanni  Genari,  tutte  le  Comunità 
della  provincia,  nelle  quali  fosse  venuto  a fare  la  rassegna, 
avessero  a contribuirgli  quanto  al  Giorgi  avevano  costumato  di 
dare,  laonde  il  Bandino  ne  scriveva  ai  Governatori  della  Valle 
di  Amone,  affinchè  pieno  effetto  avessero  i Pontificii  comanda- 
menti.  Poco  appresso  un  messer  Giulio  della  Valle  significava 
in  nome  del  Genari  agli  stessi  Governatori  che,  spettando  a 
lui  per  diritto  di  nominare  il  Luogotenente  della  loro  Battaglia, 
voleva  sapere  se  più  della  Terra  o della  Valle  il  bramassero,  per- 
la qual  cosa,  mandato  il  partito,  fu  preso  che  dalla  Terra  si 
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eleggesse,  con  che  il  Naldi  restò  confermato  nel  grado.  Poi 
udendosi  da  presso  rumori  di  guerra,  i Pacifici  rivolsero  1’  animo 
e gli  occhi  alla  Rocca,  e trovato  che  il  portico  posto  dentro  il 
recinto  della  medesima  e dalla  parte  della  muraglia  che  guarda 
sopra  la  Valle  minacciava  ruina,  e che  il  ponte  levatojo  che 
dalla  Rocchetta  dà  l'entrata  al  mastio  era  corroso  dall’età, 
questo  rinnovarono,  quello  acconciamente  ristorarono. 

Per  la  morte  di  Alfonso  II.  d’  Este  e per  1’  orbezza  di  figli- 
uoli veniva  in  Ferrara  a terminare  il  dominio  degli  antichi 
Duchi,  se  non  che  Alfonso  prima  di  morire  chiamò  a succedergli 
Don  Cesare  generato  da  Madonna  Giulia  Dalla  Rovere  e da  quel 
Don  Alfonso  da  Este,  cbe  in  qualità  di  Governatore  perpetuo 
aveva  per  alcun  tempo  governata  la  Valle  di  Amoue,  il  quale 
dai  magistrati  della  città  sollevato  al  seggio  de’  suoi  maggiori 
ne  aveva  di  già  in  mezzo  a grande  pompa  e nella  santità  del 
maggior  tempio  secondo  1’  antico  costume  assunte  le  insegne. 
Insorsero  i Fiscali  Romani , gente  litigiosa  c feroce , facendo  un 
grande  scalpore,  che  per  essere  Don  Alfonso  suo  padre  da  Al- 
fonso I.  e da  Laura  Eustochia  nato  d’illegittimi  natali,  non 
poteva  in  alcun  modo  succedergli  nel  Ducato,  il  quale,  spenta 
la  linea  dell’Estense  principe,  doveva  ricadere  ai  Pontefici  Ro- 
mani che  ne  tenevano  l’alto  dominio.  Clemonte  Vili,  o che  il 
facesse  per  ambizione  e per  cupidità  di  regno , o per  non  de- 
fraudare la  Romana  Sedia  di  quel  possedimento,  tosto  mandò 
fuori  un  monitorio,  nel  quale  citava  Don  Cesare  a dir  ragione 
entro  il  breve  spazio  di  quindici  giorni.  Invano  il  Conto  Giro- 
lamo Giglioli  mandato  dal  nuovo  Duca  al  Sommo  Pontefice 
rappresentava,  essere  stato  Don  Alfonso  legittimato  dal  padre 
per  susseguente  matrimonio  ed  avere  avuto  1’  Eustochia  non  già 
nome  di  donna  per  consolare  colla  sua  bellezza  un  vecchio  Duca , 
ma  più  veramente  grado  di  moglie  e di  Duchessa  per  essergli 
compagna  nella  vita,  e in  fatti  di  principeschi  e Ducali  onori 
avere  essa  goduto , dello  stemma  Estense  sempre  usato  vivendo, 
e come  Estense  avutene  in  morte  funebri  pompe  e dimostrazioni 
non  tanto  in  Ferrara,  quanto  dai  Principi  stranieri.  Ma  il  Pontefice 
indurato  rispondeva,  si  ritraesse  prima  Don  Cesare  dal  feudo,  poi 
esponesse  sue  ragioni , egli  poscia  ne  pronunzierebbe  sentenza , 
come  se  chi  voleva  Ferrara  per  sè  fosse  per  darne  giudizio  intero. 
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Intanto  por  puntellare  vie  più  le  ragioni  il  Pontefice  faceva 
apparecchio  d’ anni  e d’  armati.  Ordinava  a grande  fretta  di  le- 
vare venticinque  mila  fanti  non  tanto  per  occupar  Ferrara , 
piccolo  stato  e quasi  inenne,  quanto  per  precludere  la  via  ad 
esterni  soccorsi,  e uomini  da  tutte  parti  vi  traevano  a prender 
soldo  nella  facile  conquista.  In  Faenza  si  faceva  la  massa  delle 
genti,  ed  oltre  a Girolamo  fajga  ed  ai  Capitani  Malatesta  Ca- 
vina  e Carlo  Naldi , tanti  Brisighellesi  e valligiani  (6)  vi  accor- 
revano mercè  i conforti  e gli  stimoli  3cl  Colonnello  Dionisio 
Naldi , che  i dodici  Governatori  vedendo  spopolarsi  la  Terra  e 
la  Valle  ne  scrissero  al  Cardinale  Bandino,  perchè  più  oltre 
non  permettesse  che  correndo  tempi  di  guerra  tanti  soldati  si 
levassero  dalle  milizie  paesane , e vietasse  al  Colonnello  di  de- 
scriverne nuovi  nella  Battaglia  in  luogo  degli  assoldati  per  la 
spedizione  di  Ferrara , mentre  non  credevano  volontà  del  Pon- 
tefice 1'  affliggere  con  tanto  danno  ed  aggravio  la  Vallo  di  Amono. 
Spacciarono  anche  il  Fontana  a Paolo  Spada  per  pregarlo,  af- 
finchè vedesse  che  soldati  non  si  mandassero  ad  alloggiare  in 
Brisighella,  ma  piuttosto  in  loro  nome  offerisse  di  concorrere 
al  bisogno  in  ajuto  delle  altre  Comunità,  mentre  avrebbero  voluto 
risparmiare  la  Terra  per  non  arrecarle  disagio , non  già  per  non 
soccorrere  alle  necessità  della  Santa  Sede  in  servigio  della  quale 
stavano  prontissimi.  Poi  temendo  di  non  riuscire  nell'  intento  e 
che  il  Legato  gli  obbligasse  a fornire  gli  alloggiamenti  e le  altre 
comodità  solite  a somministrarsi  ai  soldati , statuirono  che  que’ 
Governatori  elio  si  trovassero  presenti  avessero  per  tutti  auto- 
rità e facoltà  di  deliberare  e provvedere  ai  bisogni.  Giungeva 
in  quella  a Faenza  con  titolo  e grado  di  Legato  a laierc  e 
di  soprantcndente  generale  dell’  esercito  Pontificio  il  Cardinale 


(c)  Archivio  «Iella  Comunità  «lì  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  CorL  39S,  390,  400. 
Anno  1598,  Cari.  4. 
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Syllabus  Magistronim  Sacri  Palai  ii  Apostolici  auctore  Vincent  in  Maria  Fontana. 
Pag.  151. 
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nis  Benedici i Mittarelli.  Pag.  92. 
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Pietro  Aldobrandini , al  quale  mandando  a rendere  ossequio  per 
mezzo  d’  ambasciatori  tutte  le  città  di  Romagna , anche  la  Terra 
di  Brisigbella  inviò  Giovan  Paolo  Castellina  e Domenico  Orselli 
a fargli  onoranza  e ad  offerirgli  le  forze  della  Comunità  in  ser- 
vigio suo  e della  Santa  Romana  Chiesa.  Due  uomini  di  conto 
accompagnavano  1’ Aldobrandini  nell’ imprcndimento  , i quali  col- 
l’ opera  e colla  mente  in  quel  negozio  aiutandolo  non  mai  dal 
suo  fianco  si  dipartivano,  cioè  Giovanni  Andrea  Caligari  Ve- 
scovo di  Bcrtinoro  e Frate  Giovanni  Maria  Guangelli,  cui  dalla 
patria  il  Padre  Brisigbella  appellavano,  uomo  a que’  tempi  venuto 
in  grido  per  eloquenza  c cognizione  di  sacre  lettere,  ma  ancora 
più  chiaro  per  prudenza  ed  eccellente  consiglio , pel  quale  tanto 
all’  Aldobrandini  era  addivenuto  caro  che  il  volle  compagno  a 
quell’  impresa.  La  quale  poi  in  amichevole  trattato  anziché  fra 
lo  strepito  delle  battaglie  risolvendosi , diedegli  agio  di  conoscere 
la  loro  esimia  virtù,  imperocché  Don  Cesare  nato  e cresciuto 
fra  le  arti  della  pace,  spaventato  da  que’ militari  apparecchii  e 
dalla  credenza  instillatagli , che  si  tendessero  insidie  alla  sua 
vita,  e più  vedendo  Modena  crollarsi  presto  si  calò  a consigli 
di  pace,  e data  facoltà  a Lucrezia  da  Este  Duchessa  di  Urbino, 
eh’  eraglisi  offerta,  la  inviò  in  qualità  di  mediatrice  a Faenza 
appresso  il  Cardinale  Aldobrandini. 

Mentre  pendeva  il  trattato  e il  Caligari  ed  il  Guangelli  si 
affaticavano  a condurlo  a perfeziono  [Anno  di  C.  1598.]  giungea 
sull’  annottare  un  corriere  a Brisigbella  (7)  con  lettere  del  Le- 
gato, che  ordinavano  che  dalla  Valle  di  Anione  tosto  s'inviassero 
trenta  guastatori  al  campo.  Convennero  nella  dimane  i Gover- 
natori a palagio  per  deliberare  sopra  il  negozio  e statuirono 
che  uno  da  ogni  Scuola  si  estraesse  , de’  quali , essendo  esso 
trenta  nove,  nove  a sorte  poi  si  liberassero,  non  senza  che 
.alcuni  de’  Governatori  pigliassero  da  ciò  occasione  di  muovere 
gravi  doglianze  mettendo  innanzi  agli  occhi  de’  colleghi,  come 
una  moltitudine  d’  uomini  aveva  di  già  abbandonata  la  valle  per 
irne  alla  guerra.  Generoso  e commendevole,  dicevano,  essere  stato 
quel  consiglio,  accomodato  anzi  alla  natura  feroce  e belligera 


(7)  Archivio  della  Comunità  di  Brifiplwlla  — Libri  dei  Portiti.  Cart.  2,  3,  4 , 5,  8, 
6.  7,  9 — Libro  dei  Pacifici.  Anno  1598,  9 Gennajo. 
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dogli  abitatori,  ma  siccome  eseguito  senza  temperanza  così  a- 
vere  a riuscire  dannoso  più  che  glorioso  : Deserte  vedessero  le 
campagne,  vote  le  case,  mancati  gli  opportuni  lavori  de’  terreni, 
ed  alla  mente  si  rappresentassero  quale  doviziosa  ed  ubertosa 
messe  ne  avrebbero  raccolta.  Aggiungessero  a tutto  ciò  il  riem- 
piersi di  coloro , che  erano  rimasti  a casa , i luoghi  resi  vacui 
nelle  milizie  paesane  per  1’  andata  ai  soldi  di  sì  gran  numero  di 
gente , per  la  qual  cosa  in  quelle  si  vedevano  uomini , che  per 
essere  soli  alla  cura  dei  campi  non  dovevano  esservi  descritti, 
moltissimi  poi  tratti  nello  stesso  tempo  da  una  sola  ed  istessa 
famiglia.  Pure,  sebbene  dalla  Valle  di  Amone  tanti  uomini  si 
fossero  versati  nel  campo  quanti  da  nessun  altro  luogo  vi  erano 
concorsi,  ciò  non  bastare  a far  paghi  i desiderii  del  Colonnello 
Dionisio  Naldi,  il  quale  soldatescamente  procedendo  non  si  aste- 
neva dall’  affermare  co’  reggitori , che  tanti  più  ancora  da  lei 
trarre  se  ne  potrebbero  senza  che  alcun  danno  ne  sentisse,  fìn- 
gendo egli  intanto  d’ ignorare  come  di  molti  parentadi  nella 
valle  vi  erano , che  anche  costretti  ad  andare  ai  soldi  non  avreb- 
bero voluto  essere  da  lui  condotti  e governati , talché  bene  non 
si  vedeva,  se  un  tanto  studio  di  far  gente  da  amore  di  gloria 
o di  guadagno  procedesse.  Dette  le  quali  cose  con  molto  calore 
nè  forse  senza  qualche  po'  di  livore,  incominciarono  fra  Gover- 
natori i ragionamenti  e le  disputazioni , ma  siccome  era  vero 
che  troppi  uomini  vi  si  erano  levati  così  tutti  vennero  nella 
sentenza,  che  si  mandassero  ambasciatori  al  Legato  Alfonso 
Naldi  ed  Annibaie  Vespignani , due  de’  Governatori,  con  piena 
autorità  di  fare  e dire  quanto  credessero  a quel  negozio  oppor- 
tuno. Poi  dovendosi  sopperire  con  nuove  elezioni  alla  mancanza 
de’  Consiglieri , stabilirono  che  i luoghi  tenuti  da  Francesco 
Garavini  o da  Luca  Barbieri  che  erano  sbanditi,  allora  non 
si  riempiessero,  sperando  che  a cagione  della  milizia,  che  in  fa- 
vore della  Santa  Sede  di  presente  esercitavano,  sarebbero  graziati 
ed  assoluti. 

Era  già  il  veniente  giorno  di  alcune  oro  oltre  l’occaso  tra- 
scorso e riposavano  in  pace  Governatori  e Brisighcllesi , quando 
comparsi  nella  notte  alcuni  soldati  vennero  dal  Cancelliere  chia- 
mati in  fretta  i Governatori  a palagio.  Recavano  lettere  impe- 
rative del  Cardinale  Bandino  che  si  allestissero  le  stanze  per  tre 


Digitized  by.Google 


— 465  — 

compagnie  di  soldati,  nè  appena  avevano  terminato  di  leggerle 
che  già  s’ udiva  la  compagnia  del  Capitano  Curzio  Onofrii  da 
Foligno  romoreggiare  sulla  piazza.  Da  una  parte  la  notte , l' inso- 
lenza non  insolita  ne’  soldati , 1’  asprezza  della  stagione  rimuo- 
vevano i Governatori  dal  dare  a quell’  ora  disagio  ai  terrazzani, 
dall’  altra  consigliavano  a provvedere  quanto  più  presto  potessero 
al  bisogno  per  non  dar  loro  motivo  di  tumultuare.  Fu  mandato 
per  alcuni  albergatori  e tavernieri,  confortandoli  e stimolandoli 
a volere  per  quella  notte  ricevergli  e fornirli  del  necessario, 
poiché  venuto  il  giorno  piglierebbesene  insieme  co’  paesani  deli- 
berazione. E perchè  ciò  di  buon  mattino  fare  si  potesse  lasciarono 
ordine  ai  tavolaccini  che  invitassero  per  la  dimane  coi  Consiglieri 
tutti  i padrifamiglia  a palagio.  Convenutivi  soltanto  in  numero 
di  venticinque,  alla  presenza  del  Governatore  e del  Sindaco 
della  Comunità  vi  elessero  a deputati  per  gli  alloggiamenti  Gio- 
vambatista  Macolini,  Marco  Carroli,  Pier  Antonio  Battaglini 
ed  Alessandro  Padovani  con  facoltà  piena  di  fare  quanto  loro 
tornasse  comodo  per  espedire  quella  faccenda,  e loro  queste  cose 
particolarmente  ingiungendo  : Badassero  ad  impedire  che  i sol- 
dati facessero  tumultuazione , e per  tome  l’ appicco  procurassero 
che  le  cose  a giusto  pregio  loro  si  vendessero  ; Il  pane  e il  vino 
da  farne  la  distribuzione  senza  dazio  provvedessero,  assegnati 
prima  i luoghi  che  dovessero  somministrarlo  ; Le  Scuole , che 
alloggiamento  a’  soldati  non  fornissero , dessero  in  compensazione 
legne,  paglia,  lenzuola,  coltri,  pagliericci  e 1’ altre  cose  occor- 
renti. I Deputati  posero  mano  all’  opera  e prima  che  il  giorno 
terminasse  tutti  i soldati  furono  mandati  alle  stanze,  nè  i Padri 
dell’  Osservanza  per  1’  ampiezza  del  luogo  ne  stettero  senza.  Ma 
qui  non  finiva  il  travaglio  che  la  vicina  guerra  cominciava  ad 
arrecare,  poiché  scriveva  di  nuovo  il  Cardinale  Bandino,  che 
si  conducessero  senza  indugio  a Faenza  e a spese  della  Comu- 
nità quaranta  carra  di  legne  con  dugento  di  paglia  da  servire 
ai  bisogni  dell’  esercito.  I Governatori  stupefatti  alla  grave  ed 
improvvisa  inchiesta,  e appena  credibile  tenendo  che,  con  tanti 
fanti  che  avevano  addosso  da  alimentare  ed  alloggiare,  fossero 
per  soprassoma  in  sussidio  della  città  chiamati,  tanto  più  essendo 
stata  quella  lettera  molto  prima  dell’  arrivo  de’  soldati  scritta  e 
solo  al  presente  ricapitata,  sospettarono  che  vi  covasse  materia 
II.  . 59 
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sotto  por  l' avarizia  de  provveditori  del  campo,  e che  il  Legato 
non  avesse  voluto  con  doppio  carico  opprimere  la  Comunità,  e 
perciò  scrissero  agli  ambasciatori  che  facessero  opera  appresso 
il  Cardinal  Bandino  perchè  sgravati  ne  fossero,  ed  interponendo 
l'autorità  di  Paolo  Spada  tesoriere  gli  rappresentassero,  come 
a mala  pena  bastavano  alle  necessità  dei  fanti  senza  che  con 
que’  nuovi  ed  immoderati  incomodi  gli  affliggesse. 

I tempi  di  guerra,  che  correvano,  consigliarono  i Governatori 
a non  lasciare  la  Terra  sprovveduta , ed  ordinate  le  guardie 
paesane  che  sotto  il  comando  di  un  soldato  del  Numero  veglias- 
sero alle  porte,  loro  con  imperio  significarono,  che  udendo  ru- 
more tosto  a chiave  le  chiudessero , nè  a chi  che  si  fosse  Benza 
licenza  del  Governatore  della  Terra  le  diserrassero.  Tornavano 
intanto  gli  ambasciatori  e venuti  in  presenza  degli  altri  Gover- 
natori esposero  : Esserne  stati  al  Legato  e aver  più  volte  tentato 
di  parlargli , ma  sempre  avervi  trovato  il  Colonnello  Dionisio 
Naldi  che  mai  non  gli  si  toglieva  dal  fianco , laonde  aver  dovuto 
in  presenza  sua  esplicare  1"  ambasciata  : Avere  trovato  in  lui  un 
durissimo  riscontro  ; a tutto  essersi  opposto  contraddicendo  a- 
pertamente  i desiderii  della  Comunità,  finché  da  ultimo  dolendosi 
essi  intorno  a que’  fanti  mandati  ad  alloggiare  nella  valle  e 
intorno  all'  inchiesta  delle  legne  e della  paglia , egli  rompendo 
loro  le  parole  in  bocca  aveva  esclamato  : Brisighellese  essere  e 
come  tale  conoscere  appieno  la  condizione  di  que’  luoghi , i quali 
non  che  di  que’  pochi  fanti  ma  di  molti  altri  più  erano  capaci, 
come  anche  a fare  maggior  provisione  di  legne  e di  paglia  : Le 
doglianze  aver  radice  nella  malavoglienza  della  Comunità  o me- 
glio di  taluni,  che  nei  negozii  della  Comunità  mescevano,  e a- 
verlo  chiaramente  dimostrato  col  mandare  due  suoi  nemici  capitali 
per  ambasciatori.  Aggiungevano  poi,  essersi  essi  recati  a villania 
quelle  male  parole  e per  non  nuocere  alla  Comunità  a grande 
stento  astenuti  dal  rimbeccarlo,  ma  che  però  chiedevano  c vo- 
levano cho  ciò  si  facesse  noto  al  Consiglio,  affinchè  vedesse  di 
chi  poteva  fidarsi  alle  occorrenze.  Parve  ai  Governatori  molto 
grave  1‘  insulto  che  il  Naldi  aveva  fatto  agli  ambasciatori,  e assai 
loro  increbbe  che  avesse  tenuto  così  poco  conto  degl’  interessi 
della  Comunità,  laonde  scrissero  al  Legato  che  temendo  che  il 
Naldi  appresso  lui  ne’  mali  ufficii  contro  la  patria  perseverasse, 
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caldamente  lo  pregavano  che  prestando  a lui  benigne  le  orecchie, 
non  volesso  poi  chiuderle  affatto  alle  loro  ragioni,  e però  de- 
sideravano elio  intorno  alle  passate  cose  come  alle  future  rimet- 
tesse piuttosto  il  giudichi  nel  tesoriere,  il  quale  per  la  conoscenza 
de’  luoghi  e per  avere  l' animo  sgombro  dalle  porti  glie  ne 
darebbe  esatta  notizia.  Ma  alle  necessità  dell’  esercito  non  si 
soccorreva  con  vane  parole , talché  convenne  loro  mandar  legne 
alla  città,  scrivendo  al  Legato  elio  farebbero  intanto  procaccio 
di  paglia  sebbene  nella  quantità  richiesta  impossibile  lo  ripu- 
tassero. Poi  de’  guastatori , liberati  a sorte  gli  eccedenti,  trenta 
ne  ritennero  e dati  a ciascun  d’essi  due  scudi  di  gaggio  li  in- 
viarono a Faenza. 

Ma  già  le  cose  s’ incamminavano  alla  concordia,  imperocché 
insistendo  risolutamente  il  Cardinale  Aldobrandini  perchè  Fer- 
rara tosto  in  mano  del  Pontefice  si  consegnasse,  nè  avendo  in 
sé  Don  Cesare  animo  invitto  o provvisioni  che  bastassero  a di- 
fenderla, acquetandosi  al  tristo  destino  abbandonò  il  Ducato  e 
a Modena  si  ritirò.  L’ Aldobrandini  faceva  poscia  splendidamente 
la  sua  entrata  in  Ferrara  e gonfiato  per  la  conquista,  per  cui 
stilla  di  sangue  non  era  Btata  sparsa,  con  titolo  di  Legato  vi 
si  assise  al  governo.  Lo  seguitarono  con  parte  dell’  esercito  il 
Guangelli  o il  Caligari  (’),  all’ultimo  de’  quali  creato  suo  Com- 
missario per  atto  di  Lodovico  Martini  Notajo  della  Camera  e 
dell’esercito  Ecclesiastico  con  tutti  que’  poteri,  de’  quali  egli 
stesso  era  investito,  diede  carico  di  occupare  in  nome  della  Chiesa 
quella  parte  di  Romagna  che  a Ferrara  obbediva,  con  facoltà 
di  porvi  presidii  e di  ricevervi  il  giuramento  di  fedeltà,  come 
in  simili  casi  si  costumava  di  fare.  Il  quale  andatone  a tutti 
que’  luoghi , non  senza  corrervi  per  due  volte  pericolo  di  vita , 
vi  superò  poi  ogni  difficultà  e per  opera  sua  Porto,  Argenta, (*) 


(*)  Comentario  MS.  di  Val  d'Amoue  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  505.  490. 

Archivio  della  Famiglia  de’  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  6,  5, 

Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Quadro  storico  topografico  della  nobile 
Terra  di  Brisighella  di  Onofrio  Gramipnnni.  Tav.  5 — Libri  dei  Partiti,  Cari.  11,  17,  .71, 
34.  40,  41,  42,  47,  58,  45,  49,  57,  58,  60,  61,  64,  65,  80  — Libro  Bosso,  ossia  Tesoro  della 
Comunità.  Cari.  116,  117,  118. 

Archivio  pubblico  de’  Notai  di  Faenza  — Atti  di  Paolo  Castellini.  Anno  1598, 
1 Settembre. 
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Conselice,  Massa  Lombarda,  Lugo,  Cotignola,  Bagnacavallo , 
Sant'Agata,  Fusignano  col  territorio  Leonino  e gli  altri  luoghi 
minori  sentirono  il  freno  de’  Pontefici  Romani.  Rimaneva  la  città 
di  Comacchio,  la  quale  dominata  dagli  Estensi  per  concessione 
d’ Imperatori  non  era  nè  poteva  dirsi  membro  della  Ferrarese 
dominazione  nè  doveva  seguire  le  sorti  del  Ducato,  non  potendo 
i Pontefici  vantare  su  di  lei  diritti  di  alto  dominio.  Ma  quando 
il  corso  della  ruota  della  fortuna  precipitosamente  declina,  tutte 
cose  travolgendo  colla  sua  ruina  a sè  trae  e rapisce.  Insomma 
volevasi  Comacchio,  e i Camarlinghi  uccellavano  anche  al  Po- 
lesine di  Rovigo , ma  il  leone  di  San  Marco  non  dormiva.  Si 
contentarono  a lasciarlo  stare,  a Comacchio  rivolgendo  il  loro 
appetito.  Ma  i Comacchiesi  non  mostrandosi  molto  teneri  di 
quel  nuovo  dominio,  forse  perchè  loro  più  sarebbe  piaciuto 
l’antico,  da  prima  toccati  nicchiavano,  poi  facevano  vista  di 
voler  ricalcitrare,  laonde  fu  d’uopo  rivolgersi  all’arte.  Ne  fu 
dato  l’incarico  al  Cardinale  Bandino,  il  quale  tolto  seco  Paolo 
Spada,  nei  consigli  e nella  destrezza  del  quale  molto  si  confi- 
dava , e con  buon  nervo  di  genti  venuto  sopra  Comacchio  di 
primo  lancio  l’ occupò,  e mentre  i Comacchiesi  in  silenziosi  ro- 
devano mandò  poi  il  tesoriere  al  Cardinale  Aldobrandini  per 
avvisarlo  della  buona  riuscita  dell’  impresa.  Giunta  in  Roma  la 
novella  del  trattato  e della  felice  occupazione  di  Ferrara,  ne 
gioì  il  Pontefice  e venutogli  il  ticchio  di  vedere  di  persona  i 
nuovi  possedimenti,  fu  pregato  Orazio  Spada  ad  andarne  con 
lui  di  compagnia  per  addossargli  la  cura  di  soprantendere  alle 
spese  che  in  quel  viaggio  si  farebbero.  Aveva  Orazio,  fin  da 
quando  s’  andavano  raccogliendo  le  genti  in  Romagna  per  la 
conquista  del  Ducato,  molte  volte  passati  i dì  e le  notti  in  ra- 
gionamenti ora  col  Cardinale  de  Cesis  ora  coll’  Aldobrandini . i 
quali  molto  volentieri  per  la  gran  pratica  e prudenza  che  aveva 
ne’  negozii,  l’udivano  consigliare  in  quella  bisogna,  per  la  qual 
cosa  a voce  e per  iscritto  lo  stimolavano  a fare  il  piacer  loro 
e del  Pontefice,  andando  a visitare  que’  luoghi  che  con  tanto 
studio  aveva  cercato  di  aggiungere  alla  Romana  Sedia.  Ma  egli, 
che  era  di  fresco  uscito  d’una  mortale  infermità , tiravasi  indie- 
tro scusandosi  or  col  brachiere  e colle  schienelle  che  gl'  impe- 
divano il  cavalcare,  or  mettendo  innanzi  suoi  cauterii  e molti 
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altri  malori,  di  cui  a dir  vero  non  aveva  penuria,  sebbene  poi 
di  ciò  non  tenendo  conto  Clemente  Vili,  da  ultimo  gli  convenne 
accomodarsi  a’  suoi  voleri. 

Intanto  risolvendosi  1’  esercito  la  compagnia  del  Capitano 
Demofonte  da  Corneto  per  la  prima  ebbe  ordine  di  abbandonare 
la  Terra,  scrivendo  poscia  il  Cardinale  Bandino  ai  Governatori, 
che  mandassero  il  computo  delle  spese  che  per  conto  de'  soldati 
aveva  sostenute  la  valle.  Fra  le  medesime  noveravasi  quella  che 
fatta  avevano  per  la  provvisione  di  paglia  e legna,  ma  siccome 
nella  quantità  richiesta  mandate  non  si  erano,  i Faentini  An- 
ziani instavano  che  per  intero  vi  si  porgessero,  ricusando  i 
Governatori  di  farlo  ora  che  l’ esercito  aveva  di  già  avuta  li- 
cenza di  sciogliersi.  Venuta  poi  la  primavera  e sparsosi  il  grido 
che  il  Pontefice  se  ne  veniva  alla  volta  di  Romagna,  i dodici 
Governatori  fecero  convocare  il  Consiglio,  affinchè  fra  gli 'uo- 
mini che  più  nella  Terra  risplendevano,  alcuni  ne  eleggesse  da 
mandargli  innanzi  con  grado  d’  ambasciatori.  Grave  d’  anni  e di 
consiglio  viveva  ancora  il  Colonnello  Vincenzo  Naldi,  il  quale 
con  generale  consentimento  venne  nominato  a quell’  onorevole 
ufficio,  ma  egli  accusando  il  corpo  infermo  per  l’età,  alla  quale 
lo  vedevano  pervenuto , pregava  affinchè  facessero  elezione  d’ al- 
tri che  a più  ferme  membra  non  meno  pronta  volontà  congiun- 
gesse , coi  quali  detti  forse  al  figliuolo  mirando , tutti  con  pieno 
favore  si  volsero  al  Colonnello  e Cavaliere  Dionisio  Naldi  dan- 
dogli a compagno  nell’  ambascerìa  Francesco  Fenzoni.  I quali 
prima  di  mettersi  in  ordine  per  la  partenza  venuti  davanti  ai 
Governatori  perchè  loro  esplicassero  la  commissione,  essi  ac- 
cennate alcune  cose  da  significare  in  nome  della  Comunità  a 
Sua  Beatitudine,  questa  particolarmente  agli  ambasciatori  rac- 
comandarono , badassero  cioè  che  i Faentini  in  quella  occasione, 
come  in  somiglievoli  casi  fatto  avevano , non  tentassero  d’ in- 
novare qualche  cosa  in  pregiudicio  della  patria  col  recarla  sotto 
la  giurisdizione  della  città  ; Quindi  ne  prevenissero  il  Pontefice 
e pigliando  il  sospetto  certezza,  non  solo  amaramente  se  ne 
rammaricassero  ma  chiamati  in  ajuto  i Cardinali  Aldobrandini 
e Bandino  con  tutti  i mezzi  e con  tutte  le  forze  si  contrappo- 
nessero. Andati  poscia  a Ferrara  per  inchinare  il  Pontefice , a- 
morevolissimamente  gli  accolse  e uditi  i bisogni  della  Comunità 
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loro  si  fece  a dire:  Gara  essere  al  suo  paterno  cuore  la  Valle 
di  Amone,  carissima  la  Terra  che  era  capo  di  lei,  per  1’ affe- 
zione che  aveva  sempre  dimostrata  alla  Romana  Sedia  : Saperselo 
per  bocca  del  Cardinale  Arrigoni , avergliene  con  grande  favore 
ultimamente  parlato  anche  il  Bandino,  esponessero  in  iscritto 
le  necessità  loro,  di  ogni  cosa  li  contenterebbe.  Ritornarono  a 
Brisighella  riferendo,  aver  lasciato  ben  raccomandato  lo  scritto 
e nelle  mani  de’  Cardinali  de  Ce6Ìs,  ed  Aldobrandini  ; Orazio 
Spada  e Lodovico  Caligari,  che  dimorava  coll’Antoniani  maestro 
di  camera  del  Pontefice,  essersi  pigliati  carico  dell’ espedizione, 
ma  non  aver  toccato  con  Clemente  Vili,  de’  Faentini  per  aver 
loro  il  Legato  detto,  quelli  essere  timori  vani,  e Orazio  Spada 
assicuratili  che  la  città  non  tentava  cosa  alcuna  in  danno  della 
valle.  I dodici  Governatori,  lodati  prima  i loro  legati  per  lo 
studio  verso  la  patria  dimostrato,  resero  poi  con  ufficio  di  let- 
tere grandissime  grazie  al  Cardinale  Arrigoni,  e scrissero  allo 
Spada  e al  Caligari  ringraziandogli  e della  sollecita  espedizione 
di  quel  loro  negozio  pregandogli. 

Era  allora  ogni  cosa  quieta  nella  Valle  di  Amone,  quando 
la  malignità  di  un  uomo  e tristi  influssi  di  cielo  si  unirono  a 
turbarla.  Scoppiò  in  Italia  la  pestilenza  e da  luogo  a luogo  ap- 
piccandosi il  rio  malore  minacciò  d’ infestare  anche  la  Romagna. 
Timori,  angoscia,  sospetti  tolsero  la  serenità  degli  animi  che 
non  appena  vedendosi  scampati  dai  travagli  della  guerra  si  tro- 
vavano involti  in  amare  sollecitudini.  Per  dare  sicurtà  alla  Terra 
e preservarla  furono  di  nuovo  poste  le  guardie  alle  porte,  il 
quale  servigio  troppo  lungamente  durando  e troppo  rimessamente 
esercitandosi  fu  in  appresso,  esclusane  la  plebe,  affidato  ai  soli 
abbienti  ed  artigiani.  Questi  erano  i primi  dolori  che  dal  di  fuori 
venivano,  interni  nè  meno  acerbi  i secondi.  Modi  violenti  e 
rapaci  con  tirannico  e crudo  imperio  aveva  cominciato  ad  usare 
nella  Terra  colui,  che  vi  era  stato  confermato  nel  governo,  tal- 
ché l’ira  universale  perseguendolo,  nè  potendo  i Governatori 
più  a lungo  sopportare  tanta  durezza,  posti  in  carte  tutti  gli 
aggravii  li  mandarono  al  Cardinale  Aldobrandini,  perchè  vedesse 
da  quale  rapace  e feroce  arpìa  erano  governati , pregandolo  e 
raccomandandosi  a non  volere  più  oltre  permettere  che  quel 
popolo  noto  por  la  sua  fedeltà  alla  Romana  Sedia  giacesse  sotto 
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il  peso  di  sì  incomportabili  miserie  oppresso  e lacerato.  Ma 
l’ Aldobrandini , o che  altre  maggiori  cure  da  ciò  lo  ritraessero 
o presto  ne  aspettasse  più  favorevole  opportunità , come  poi  av- 
venne , non  prese  allora  in  considerazione  le  querele  della  Co- 
munità , anzi  richiedendo  per  mezzo  del  Vicelegato  i Governatori 
perchè  inviassero  a Ferrara  guastatori  da  adoperarsi  ne’  lavori 
della  fortezza,  che  il  Pontefice  aveva  ordinato  di  costruire  per 
tener  sotto  la  città,  non  ne  fe' dare  intorno  a ciò  alcun  cenno, 
talché  essi  per  non  riuscirgli  molesti  si  tacquero , mandati  coloro 
che  già  vi  erano  stati  tratti  da  ogni  Scuola  e dell’  opera  de’  quali 
pel  discioglimento  dell’  esercito  non  era  stato  usato. 

Tn  mezzo  a questi  travagli  continuava  a dar  noja  la  tristizia 
de’  Padri,  che  nel  convento  di  San  Francesco  per  munificenza 
della  Comunità  abitavano.  Per  pubblica  autorità  dati  attendevano 
all’  indirizzo  delle  cose  loro  con  nome  e grado  di  Sindaci  Lo- 
renzo Macolini  e Pier  Antonio  fìattaglini,  ma  introdottasi  la 
licenza , più  a volontà  propria  che  a piacimento  de’  Sindaci 
camminava  la  bisogna,  talché  le  chiavi  de’  granai  che  dovevansi 
da  questi  serbare,  non  solo  i Padri  tenevano  ma  ad  arbitrio 
loro  ne  usavano  vendendo  i grani  senza  licenza  dei  medesimi , 
di  maniera  che  bene  non  appariva  nel  rendere  i conti  a quale 
uso  o comune  utilità  fossero  stati  rivolti,  non  senza  sospetto 
ancora  che  in  danno  del  convento  o in  private  voluttà  si  di- 
sperdessero. I Sindaci  ebbero  ricorso  ai  Governatori , loro  rap- 
presentando il  rotto  procedere  di  un  fra  Paolo,  che  con  titolo  di 
Guardiano  reggeva  quella  famiglia  ed  era  il  principale  autore 
dei  disordini.  Mandato  per  lui,  si  dolsero  i Governatori  dicen- 
dogli, avere  infraute  le  antiche  e lodate  consuetudini,  le  chiavi 
de’  granai  aversi  a serbare  dai  Sindaci,  mancare  di  gratitudine 
e porgere  d’  onestà  tristo  indizio  chi  altrimenti  adoperasse , e- 
sortarlo  quindi  a volere  in  loro  mani  rimetterle.  Il  mal  frate 
pertinacemente  e sfacciatamente  opponendosi  rifiutò,  talché  i 
Governatori  non  senza  sdegno  lo  licenziarono.  Rimasti  soli  e 
molto  della  tracotanza  maravigliandosi , risolsero  di  scrivere  al 
Rainaldi  Ministro  provinciale  in  Cesena,  narrandogli  il  fatto 
avvenuto  e protestando  che  se  a più  temperati  consigli  que’  Pa- 
dri non  si  calassero,  la  Comunità  era  fermamente  deliberata  di 
difendere  le  sue  ragioni  non  solo  appresso  al  protettore  dell’ Or- 
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dine , ma  davanti  a Sua  Beatitudine.  Aggiungevano  in  fine  : Non 
senza  raccapriccio  avere  i Brisighellesi  veduto  darsi  da  lui  in 
preda  il  convento  a quel  fra  Paolo , eli’  egli  per  un  bruttissimo 
misfatto  commesso  a’  tempi  che  fu  Guardiano  e da  lui  scoperto 
nella  visita,  aveva  pubblicamente  dichiarato  degno  di  gogna  e 
di  galèa,  la  vista  del  quale  per  l' infame  lezzo  che  da  lui  veniva, 
metteva  orrore  ne’  pietosi  uomini,  talché  continuando  egli  nel- 
l’ ufficio  era  grandemente  a temersi  che  i buoni  si  astenessero 
dall'  usare  a quella  chiesa  con  danno  del  convento  e della  sacro- 
santa religione.  Il  Provinciale,  che  sapeva  molto  bene  che  il  lupo 
cangia  il  pelo  ma  non  il  vezzo , tosto  se  ne  venne  a Brisighella 
e appena  divolgatosi  l’ arrivo  andarono  a lui  coi  Sindaci  tre 
de’  Governatori,  ma  egli  studiandosi  di  placarli  loro  promise, 
che  se  avessero  in  lui  fidanza  di  queto  quel  negozio  acconce- 
rebbe  e lascierebbe  tali  ordini  che  rimanendo  contenti  essi  ed 
infrenato  il  Guardiano , ogni  motivo  di  futura  perturbazione  si 
allontanerebbe.  Ma  il  Rainaldi  che  era  Frate,  prima  di  partire 
mandò  alla  Comunità  uno  scritto,  nel  quale  stabiliva,  due  avere 
ad  essere  le  chiavi  non  tanto  de’  granai  quanto  delle  altre  con- 
serve, l’ una  dello  quali  fosse  tenuta  dal  provveditore,  l’altra 
da  un  Padre  della  famiglia,  nè  il  provveditore  potesse  vendendo 
o comprando  fare  contrattazione  alcuna  che  eccedesse  il  valore 
di  uno  scudo,  se  non  udito  prima  a modo  di  consiglio  il  Guar- 
diano , ed  ottenutane  espressa  licenza  dai  Sindaci , senza  la  quale 
si  voleva  che  il  contratto  rimanesse  senza  effetto.  Fu  opera  git- 
tata al  vento,  poiché  i Padri  non  temperandosi  per  comanda- 
menti  o per  convenzioni , non  solo  diedero  la  chiave  in  serbo 
a tale,  di  cui  i Sindaci  non  si  fidavano,  ma  da  ben  venti  staja 
di  grano  venderono  senza  averne  il  loro  consenso.  I Governatori 
di  nuovo  appresso  il  Ministro  instando  si  diedero  a minacciare, 
che  farebberne  ricorso  a Roma  e svelerebbero  cogli  ingiusti 
procedimenti  le  turpitudini  che  contaminavano  que‘  chiostri,  se 
egli  prontamente  e stabilmente  dal  mal  fare  non  li  ritenesse. 

Mentre  così  con  questi  laidi  ed  importuni  Frati  si  arrovel- 
lavano, i Padri  di  San  Domenico,  che  in  Faenza  avevano  stanza, 
intenti  a promuovere  il  divin  culto  e l’ ornamento  e il  decoro 
della  loro  chiesa  si  preparavano  a far  bella  la  maggior  ara  di 
un  ciborio  o tabernacolo,  che  per  quanto  valeva  forza  d’  uomo 
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fosse  degno  della  maestà  di  Dio  e di  accoglierlo  converso  in 
sacramento.  Molti  erano  per  Romagna  in  simil  arte  periti,  ma 
volendosi  metterò  il  lavoro  ad  intagli  e figure  con  isquisitezza 
di  magistero , il  più  eccellente  era  per  opinione  universale  tenuto 
un  Girolamo  di  Batista  de’  Tubani,  che  in  Brisighella  con  grande 
grido  esercitava  l’ arte  di  scultore , laonde  i Padri , che  non 
guardavano  in  danari , fattisi  prima  mostrare  da  lui  un  acconcio 
disegno  e piacendo  per  essere  con  grandissimo  amore  condotto , 
per  trecento  scudi  d’ oro  glie  lo  allogarono.  Intanto  avveniva 
cosa  clic  per  essere  da  uomo  autorevole  annunziata  di  generale 
contentamento  riempiè  la  Terra  di  grande  aspettazione.  Lettere 
di  Orazio  Spada  recavano,  avere  ottenuto  un  amplissimo  Brevo, 
nel  quale  con  altre  grazie  una  di  grande  momento  e che  loro 
carissima  riuscirebbe,  si  conteneva;  mandassero  persona  a Fer- 
rara che  in  proprie  mani  lo  ricevesse.  Fu  inviato  Ercole  di 
Morgante,  e quando  ritornato  col  breve  vi  lessero  di  essere  pro- 
sciolti dallo  stipendio  del  Governatore  che  importava  alla  Comu- 
nità l’annua  spesa  di  Becento  lire,  a tanto  giubilo  si  commossero 
che  decretarono,  aversi  con  solenne  pompa  a festeggiare  qucl- 
1'  avvenimento.  Ordinarono  quindi  che  nel  giorno  dodicesimo  di 
Novembre,  cessandosi  ognuno  dai  privati  travagli,  andasse  il 
popolo  col  Magistrato  alla  chiesa  portando  un  torchio  per  offerta, 
e insieme  entratala,  tutti,  celebrandosi  la  solenne  messa  ai  fre- 
quenti spari  delle  minute  artiglierie , pregassero  Iddio  perchè 
lunga  e felice  vita  al  regnante  Pontefice  concedesse,  la  qual  cosa, 
lui  vivo , avesse  ogni  anno  a rinnovarsi , e morto , dieci  sacrificii 
per  salute  dell’  anima  sua  in  perpetuo  si  offerissero , riserbata 
però  1'  approvazione  di  ciò  al  generale  Consiglio. 

Prima  che  il  Magistrato  degli  Otto  desse  Castellano  alla  Rocca 
nella  persona  di  Orlando  da  Porto  (®),  cui  il  volgo  chiamava 
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Damiino,  aveva  il  Cardinale  Aldobrandini  reintegrato  nel  grado 
di  Consiglieri  Francesco  Garavini  e Luca  Barbieri,  i quali  es- 
sendo per  delitto  sbanditi  ne  erano  stati  spogliati,  ed  ora  ve- 
nivano fatti  nuovamente  degni  mercè  la  milizia  esercitata  in 
prò  del  Pontefice  nella  spedizione  di  Ferrara.  Ma  premii  di 
gran  lunga  maggiori  pei  loro  segnalati  servigli  si  dovevano  al 
Caligari  ed  al  Guangelli,  che  tanta  parte  avevano  avuta  in 
quella  conquista , nè  il  Pontefice  disconoscendolo  si  tirava  indie- 
tro , se  non  che  quella  fortuna  che  altra  volta  si  era  mostrata  poco 
benigna,  ora  scoprendoglisi  affatto  avversa  impedì  al  Caligari 
di  raccoglierne  il  fratto  che  meritato  aveva.  Imperocché  propo- 
nendosi Clemente  Y7I1I.  di  ascriverlo  nel  numero  de'  Cardinali 
ch’egli  si  riserbava  di  nominare,  ne  fu  per  gelosia  de’ Principi 
distolto,  i quali  ravvisando  in  lui  animo  intrepido  e parato  a 
qualunque  pericolo  in  difesa  della  Romana  Sedia,  e volontà  pronta 
ed  efficace  a restituirla  nella  pienezza  degli  antichi  diritti , gran- 
demente temevano  ed  avversavano  quella  elezione.  Nè  l’ impeto 
di  lei  si  fermò  soltanto  ad  attraversargli  il  corso  agli  onori,  ma 
più  oltre  procedendo  minacciava  di  sommergerlo , poiché  tornato 
all’  umile  sede  di  Bertinoro  e levatisi  contro  lui  alcuni  tristi  e 
perversi  uomini  a Roma  lo  accusarono,  ma  egli  così  bene  si 
purgò  che  non  solo  non  poterono  riuscire  a nuocergli,  ma  fu- 
rono costretti  a domandargliene  pubblico  perdono,  della  quale 
incomportabile  ingiuria  fecene  poi  vendetta  degna  di  lui,  mentre 
finché  essi  vissero  furono  sempre  da  lui  vestiti  e liberalissima- 
mentc  pasciuti.  A venti , che  più  prosperi  si  dimostravano , iva 
spiegando  le  vele  la  fortuna  del  Guangelli,  cui  nato  in  assai 
povero  stato  di  Marco  e di  Laura  Portelli,  ed  allevato  e cre- 
sciuto con  nome  di  Alessandro  in  casa  di  Fabbrizio  Dalla  Valle 
aveva  condotto  prima  a vestire  in  Faenza  abito  di  frate  nell'Or- 
dine di  San  Domenico,  indi  a nominanza  di  gran  Teologo  e di 
oratore  eccellentissimo.  La  facondia  inestimabile  del  quale  con- 
giunta con  una  grazia  meravigliosa  gli  aveva  in  Napoli  e nelle 
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principali  città  d’Italia  una  si  chiara  fama  partorito,  che  orando 
in  Roma  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  avevavi  più 
volte  dal  pergamo  veduti  fino  a venticinque  Cardinali  sedersi 
ad  ascoltarlo,  il  che  avevagli  dato  sì  gran  riputazione  che  volle 
udirlo  anche  il  Pontefice,  finché  a tanti  meriti  aggiuntisi  i no- 
velli , il  creò  poi  in  premio  Maestro  del  Sacro  Palazzo  in  luogo 
di  Giovambatista  Lanci  che  vi  era  passato  a miglior  vita. 

Duravano  ancora  i sospetti  di  pestilenza , e i Governatori 
[Anno  di  C.  1599.]  della  Valle  di  Amone  (,0)  per  la  stanchezza 
de'  più  abbienti  terrazzani,  che  vi  erano  stati  al  popolo  sosti- 
tuiti, e perchè  vedevano  essersi  alquauto  allontanato  il  pericolo, 
in  luogo  delle  guardie  deputarono  due  custodi  alle  porto  che  vi 
escludessero  i pellegrini,  che  da  paesi  infetti  venissero.  Giun- 
geva in  quella  al  governo  di  Romagna  con  grado  di  Legato  il 
Cardinale  di  San  Clemente,  a cui  il  Pontefice  aveva  affidato  a 
reggere  anche  il  Ducato  di  Ferrara  e con  nome  di  collegato 
postolo  sotto  una  stessa  e medesima  dominazione,  laonde  egli 
vi  aveva  pigliato  in  ajuto  Monsignore  Landirani  perchè  in  Ra- 
venna vi  tenesse  le  sue  veci.  I Rrisighellesi  non  volendo  mancare 
all’antico  costume,  col  quale  sempre  avevano  mirato  di  bene 
edificare  i reggitori  verso  di  loro,  inviarono  al  Vicelegato  Gio- 
vanni Antonio  Padovani , al  Cardinale  Monsignor  Flaminio  Si- 
ri ibaldi  , affinchè  in  nome  della  Comunità  gli  ossequiassero  e 
riverissero.  I quali  tornati  dall’  ambasceria  con  lettore  ai  Gover- 
natori indiritte  e tutte  piene  di  cortesia  e di  umanissimi  sensi, 
ebbero  poi  cagiono  di  assicurarsi  dell’affezione  d’ entrambi,  in 
ispezieltà  del  Cardinale,  il  quale  scriveva,  riconoscere  l’antica 
loro  benevolenza  nel  praticatogli  ufficio,  la  quale  con  più  stretti 
vincoli  ad  essi  lo  andava  annodando,  mostrerebbene  l’effetto 
con  usare  alla  Comunità  beneficio,  favore  e protezione,  e nelle 
pubbliche  e private  occasioni  farebbene  segno.  In  questo  mezzo 
venivano  in  luce  i nomi  do’  meditati  Cardinali,  de'  quali  fu 
quell’  Antoniani  che  al  tempo  dell’  occupazione  di  Ferrara  aveva 
servito  elemento  Vili,  in  qualità  di  maestro  di  camera,  e per  opera 
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di  messer  Lodovico  Caligari  che  con  lui  dimorava,  gratificato 
alla  Comunità,  giovando  appresso  al  Pontefice  Dionisio  Nabli 
e Francesco  Fenzoni  per  lei  andativi  ad  ambasciatori.  La  ricor- 
danza del  beneficio  mosse  il  Fenzoni  a richiedere  i Governatori, 
affinchè  volessero  usare  coll’  Antoniani  grato  ufficio  di  congra- 
tulazione , mandando  lettere  al  Caligari  da  presentargli  in  nome 
della  Comunità.  Fu  con  volonterosi  animi  esaudito  e con  non 
meno  volonteroso  animo  dall’  Antoniani  accolto  quell’  ufficio , il 
quale  rescrivendo  ai  Governatori,  di  molti  amici,  diceva,  aver 
tenuto  e tenere  tuttavia  nella  loro  onorata  patria,  che  glie  la 
rendevano  carissima,  per  la  qual  cosa  aveva  sempre  nutrito  ar- 
dente desiderio  di  esserle  di  qualche  giovamento,  come  avevano 
potuto  di  per  sò  accorgersi  gli  ambasciatori  mandati  a Ferrara, 
e più  voleva  esserle  per  l’ avvenire  se  glie  ne  porgessero  op- 
portunità. 

Ma  tempo  era  venuto , in  cui  doveva  finalmente  aver  fine 
1’  aspro  governo  dello  Stampetti,  poiché  dal  Pontefice  venivagli 
dato  allo  scambio  Pompeo  Guerini  da  Città  di  Castello.  1 Go- 
vernatori, ai  quali  ogni  giorno  pareva  mille  anni  per  torsi  da 
dosso  quella  pressura  e farsi  render  conto  delle  male  opere , 
deputati  a sindaci  Francesco  Fenzoni  e Domenico  Orselli , vi 
facevano  incamminare  il  processo  dal  cancelliere  Orazio  Vespi- 
gnani,  il  quale,  poiché  ebbelo  condotto  a termine,  al  Guerini 
lo  consegnò.  Ma  lo  Stampetti,  che  mentre  si  formava,  aveva 
con  isconce  parole  ed  insulti  pubblicamente  inveito  contro  le 
persone  dei  sindachi  e minacciati  fino  alcuni  di  coloro  che  erano 
andati  a dolersi  de’  suoi  mali  portamenti , quando  vi  udì  le  date 
querele , giurando  che  gli  erano  sospetti  il  cancelliere  c i sindaci , 
protestò  di  non  volere  ad  alcun  patto  stare  ad  arbitrio  d’uomini 
parziali , che  per  amore  di  vendetta  non  di  giustizia  si  erano 
collegati  por  fargli  ingiuria  e nocumento.  Avvisati  dal  cancel- 
liere i Governatori  di  pieno  accordo  proposero  di  condursi  da- 
vanti al  Guerini , perchè  nelle  loro  mani  il  processo  consegnasse 
con  intendimento  di  mandarlo  al  Vicelegato  e pregarlo  del- 
1’  osservanza. 

Mentre  così  pendeva  la  cosa , convenivano  i Consiglieri  a 
palagio  per  deliberare  intorno  ad  un  negozio,  che  allora  teneva 
la  cima  dei  pensieri  di  ognuno.  Fino  dal  principiare  dell’ anno 
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Domenico  Oreelli  ed  Orazio  Battagliai  venuti  in  presenza  de’  Go- 
vernatori si  erano  loro  fatti  ad  esporre  : Antico  e generale  essere 
il  consentimento  della  Terra  e della  Valle,  che  un  monistcro  di 
femmine  si  fondasse  ad  asilo  delle  loro  vergini , che  postergate 
le  umane  voluttà  a celesti  connubii  intendessero.'  Il  pio  desiderio 
aver  mosso  altri  por  l’ addietro  infruttuosamente,  muovere  ora 
o forse  non  indarno  la  confraternita  di  Santa  Maria  dello  Spe- 
dale a farsene  promotrice , molti  pietosi  uomini  offerire  copiose 
largizioni  da  sopperire  all’  opera  della  fabbricazione  ; Pregare 
essi  vivamente  la  Comunità  in  nome  della  Compagnia,  affinché 
con  tutti  i nervi  abbracciasse  l’utile  e religioso  proponimento. 
Lodatili  della  loro  intenzione,  i Governatori  li  consigliarono  a 
porre  in  iscritto  quanto  dalla  Comunità  richiedevano,  il  che 
posto  ad  effetto  e supplicato,  eh' essa  dandone  gli  auspicii  vi 
si  ponesse  all’indirizzo  col  deputare  persone  a riceverne  le  of- 
ferte, i Governatori  a pieni  suffragii  gli  stessi  richieditori  no- 
minarono, consegnate  loro  pubbliche  e credenziali  lettere,  che 
la  data  autorità  facessero  manifesta.  Ora  i Consiglieri  che  a gran 
folla  si  ragunavano,  di  questo  appunto  dovevano  partitamente 
deliberare,  se  cioè  piacesse  loro  che  un  monistero  ad  uso  delle 
loro  vergini  si  fondasse , indi  che  la  Comunità  desse  mille  scudi 
in  sussidio  della  fabbricazione , e da  ultimo  se  in  nome  della 
medesima , e con  quella  stessa  autorità  cho  tenevano  il  Magistrato 
ed  il  Consiglio  generale , volevano  che  a capo  e a guida  dell’  im- 
presa Paolo  Spada  si  ponesso,  datigli  quattro  Consiglieri  per 
aggiunta,  che  insieme  avessero  ancora  facoltà  di  stabilire  il  luogo 
più  opportuno  alla  fabbricazione.  Pieno  era  il  Consiglio,  e pel 
dispendio  molto  grave  la  consulta.  Pure  tanto  era  su  que’  prin- 
cipii  il  fervore,  che  mandati  l’un  dietro  l’altro  i partiti,  libe- 
ralissimamente e quasi  a pieni  voti  furono  ottenuti , plaudendo 
tutti  e rallegrandosi  della  presa  risoluzione. 

Sciolta  l’ adunanza  e rimasti  soli  i Governatori  ritornarono 
sul  negozio  dello  Stampetti,  o risolsero  di  mandare  in  qualità 
di  oratore  al  Vicelegato  Orazio  Battaglini  con  ordine  di  dimo- 
strargli gl’impedimenti  che  al  sindacato  si  contrapponevano,  e 
fare  di  maniera  cho  tolto  via  ogni  inciampo  a compimento  si 
conducesse.  Ma  ritornato  riferì,  non  consentire  il  Vicelegato,  che 
quel  processo  offeso  dal  vizio  attribuitogli  dallo  Stampetti  avesse 


— 478  — 

più  vigore,  volere  anzi  che  gli  atti  nuovamente  da’  sindaci 
s’incamminassero  , dati  a ciò  per  aggiunto  lo  stesso  Guerini  e per 
cancelliere  uomo  che  fosse  ad  ambeduo  le  parti  confidente.  Si 
accinsero  all’opera,  ma  scrutando  nella  Cancelleria  Criminale  di 
una  fresca  fraude  si  accorsero,  cioè  mancare  mia  terza  parte 
del  registro , in  cui  annotate  si  trovavano  le  mercedi  dal  cessato 
Governatore  ricevute,  laonde  veniva  meno  il  fondamento,  a cui 
precipuamente  il  sindacato  si  appoggiava.  Dal  Fenzoni  e dal- 
1’  Orselli  vennero  tosto  avvertiti  i Governatori  e fu  loro  messo 
innanzi  agli  occhi , come  per  la  mancanza  di  que’  quaderni  non 
potendo  essi  procedere  all’  espedizione  del  sindacato , pareva  bene 
di  farne  consapevole  il  Vicelegato  affinchè  Io  Stampetti  venisse 
astretto  a restituirli,  o di  scriverne  anco  al  Cardinale  di  San 
Clemente  ed  allo  stesso  Aldobrandini , eleggendo  in  pari  tempo 
persona  idonea,  che  presentato  il  processo  al  Vicelegato  davanti 
a lui  difendesse  le  ragioni  della  Comunità.  Ma  mentre  il  magi- 
strato proponeva  di  damo  la  cura  a Carlo  Regoli,  il  Governa- 
tore della  Terra  ai  sindaci  con  precetto  significò,  ne  andassero 
col  processo  a dir  ragione  a Ravenna,  dalla  quale  ritornati  si 
fecero  a pregare  i Governatori , affinchè  volessero  dolersi  col 
Vicelegato  di  quell’  insolito  aggravio , da  cui  un  pessimo  esempio 
veniva  ad  originarsi  in  pregiudicio  della  Comunità  con  manifesto 
danno  do’  sindaci  presenti , che  per  essere  troppo  oltre  nell’  età 
non  potevano  che  con  grande  loro  disagio  condurvisi,  non  che 
de’ futuri,  se,  come  pareva,  s’introducesse  la  consuetudine  che 
al  giungere  d’  ogni  Governatore  in  fin  d’  ufficio  gli  eletti  al  sin- 
dacato dovessero  con  incomodo  e dispendio  loro  correrne  fino 
a Ravenna. 

Intanto  1’  antico  abuso , in  che  per  soverchia  facilità  erano 
trascorse  le  città  e le  Terre  di  Romagna,  cioè  di  mandare  am- 
basciatori a Roma  per  negozii  di  assai  piccolo  momento,  era 
nell'opposto  vizio  proceduto  per  soverchia  durezza  de’ reggito- 
ri , i quali  per  levarsi  d’ addosso  quella  seccaggine  avevano  de- 
cretato che  nè  pure  in  cose  di  gran  rilievo  potessero  le  Comunità 
inviarli , sopperendo  poi  al  difetto  col  deputare  per  consiglio  c 
autorità  propria  uomini  ignoti , non  di  rado  inetti  che  abitando 
in  Roma,  in  nome  loro  i loro  bisogni  al  Pontefice  rappresentas- 
sero. Grave  a tutti  era  riuscita  una  tale  deliberazione,  e sebbene 
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avessero  finora  ubbidito,  non  avevano  però  mai  cessato  di  sup- 
plicare che  almeno  fosse  loro  concessa  facoltà  di  eleggere  a 
quell’  ufficio  uomini  confidenti , i quali  per  la  pratica  che  avevano 
de’  luoghi  e per  la  comunione  degli  interessi  con  maggioro  studio 
ed  ardore  si  sarebbero  in  prò  loro  adoperati , talché  consentendo 
TAldobrandini  aveva  in  questo  anno  ordinato,  che  ogni  città 
e Terra  di  Romagna  inviasse  un  elettore  a Ravenna  con  facoltà 
di  proporre  chi  più  fosse  a grado  alla  sua  Comunità,  dai  quali 
poi  due  uomini  a maggioranza  di  suffragii  si  eleggessero  da 
sedere  in  Roma  all’  espedizione  dei  negozii  delle  singule  Co- 
munità della  provincia.  Dai  Governatori  della  Valle  di  Amone 
venne  quindi  mandato  a Ravenna  Alessandro  Barucci  con  ordine 
di  proporre  Alfonso  Battaglini,  nella  fede  del  quale  per  essere 
Brisighellese  interamente  confidavano,  per  non  dire  di  altre  doti 
di  animo  e di  mente  che  il  rendevano  a tutti  cognito  ed  accetto. 
Il  che  chiaro  in  appresso  per  testimonianza  di  tutti  si  dimostrò, 
poiché  convenuti  davanti  al  Vicelegato  gli  elettori  delle  varie 
città  e Terre  di  Romagna  e mandati  i proposti  nomi  a partito, 
vi  ottenne  il  Battaglini  sì  gran  favore  che  con  Bernardino  del 
Re  Ravennate  vi  fu  eletto  ad  agente. 

Il  fervore  dimostrato  per  la  fondazione  del  monistero,  an- 
ziché rimettere  di  vigore  andava  ognora  crescendo , e Brisighel- 
lesi  o valligiani  volonterosamente  si  porgevano  in  sussidio  della 
fabbricazione.  Ma  il  luogo,  su  cui  murare  si  dovesse,  rimaneva 
ancora  incerto , pendendo  alcuni  in  favore  della  confraternita  di 
Santa  Maria  dello  Spedale,  che  in  su  que’  principii  più  per 
agevolare  l’ intraprendi  mento  che  per  alcuna  altra  cagione  aveva 
proposto  che  accosto  alla  sua  chiesa  si  costruisse , instando  molti 
che  in  luogo  aperto  e fuori  della  Terra  si  fondasse.  I deputati, 
sebbene  ne  tenessero  piena  autorità  dal  generale  Consiglio,  pure 
di  sé  stessi  non  fidandosi  nò  ad  una  parte  più  che  all’  altra 
piegandosi , fatti  venire  alcuni  abili  architettori , nell’  arbitrio 
loro  rimisero  la  scelta,  i quali  poi  visitati  ambedue  que’  luoghi 
sentenziarono,  aversi  a preferire  l’esterno,  come  quello  che  to- 
gliendolo da  ogni  angustia  maggior  campo  concedeva  all’  ingegno 
di  ordinare  acconciamente  la  fabbricazione.  Ne  fu  data  parte  al 
Consiglio,  e sebbene  alcuni  vi  fossero  che  apertamente  dissentis- 
sero, nondimeno,  non  potendosi  mandare  il  partito  per  la  facoltà 
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già  concessa  ai  deputati,  tutti  gli  altri  concorsero  nella  savia 
deliberazione,  di  modo  che  impetratane  dal  Vescovo  opportuna 
licenza,  nel  giorno  primo  di  Agosto  con  solenne  pompa  e in 
lungo  ordine  disposti  muovevano  dalla  chiesa  tutti  i confrati 
della  Terra,  seguitava  la  chieresia  con  Giovanni  Mengozzi  Vi- 
cario generale  del  Vescovo  di  Faenza,  chiudevano  la  reli- 
giosa schiera  i Consiglieri  coi  dodici  Governatori  dietro  ad 
essi  seguendo  una  gran  calca  di  popolo,  e venuti  alla  porta 
che  Fiorentina  appellavano,  versatisi  tutti  sulla  piazzetta  vi  in- 
nalzarono una  croce  in  segno  del  pietoso  proponimento.  Cor- 
rucciossene  Pietro  Fenzoni,  il  quale  per  private  cupidità  e per 
ambizione  avrebbe  voluto  che  il  suo  consiglio  fosse  stato  pre- 
ferito e facendone  grande  scalpore  si  studiava  di  trarre  altri 
nella  sua  opinione  asserendo  : Essere  pazza  e indegna  cosa  il 
voler  fondare  con  maggiore  spesa  ed  in  aperto  campo  il  moni- 
stero,  anziché  con  minore  entro  la  Terra  o con  tanto  maggior 
decoro;  Vietare  il  Tridentino  Sinodo  per  rispetto  dell'onestà, 
che  i monisteri  di  femmine  fuori  de’  luoghi  murati  si  costruis- 
sero ; Per  questo  avere  la  Compagnia  di  Santa  Maria  dello 
Spedale  che  se  n’ era  fatta  promovitrice,  dichiarato  che  di  costa 
a lei  si  edificasse , offerendo  per  diminuire  dispendio  una  chiesa 
fatta  e che  aveva  importato  ben  duemila  scudi,  in  luogo  di 
una  da  farsi,  e paramenti  inoltre  e cappellano  perpetuo  e di  più 
ancora  cinquecento  scudi  : Ma  quello  che  per  la  troppa  audacia 
incomportabile  riusciva,  essere  il  capriccioso  divisamento  dei 
deputati  dal  Consiglio  eletti  al  fine  principale  di  raccogliere  le 
offerte , e d' indirizzare  e curare  1’  opera  della  fabbricazione , i 
quali  avendo  per  private  largizioni  ammassati  da  semila  scudi 
si  arrogavano  di  assegnare  il  luogo  su  cui  si  avesse  a murare, 
mentre  tanti  nella  Terra  si  opponevano  e volevano  che  pel  Con- 
siglio si  deliberasse.  Queste  e simili  cose  dal  Fenzoni  ad  arte  si 
spargevano , e gl’  incauti  da  tali  ragioni  adescati  si  lasciavano 
indurre  a sottoporre  i nomi  loro  ad  una  supplica,  che  in  nome 
del  popolo  Brisighellese  e molto  bene  raccomandata  inviava  in 
Roma  al  Cardinale  Mattei,  che  della  Congregazione  de’  Regolari 
era  allora  presidente.  Poi  affinchè  la  cosa  più  avanti  non  pro- 
cedesse , venuto  in  presenza  de’  Governatori  diede  protestazio- 
ne non  solo  come  privato  ma  nella  sua  qualità  di  Consigliere, 
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come  anche  a nome  di  altri  cinquanta  quattro  Brisighellesi,  per- 
chè mal  grado  della  piantata  croce  venisse  tagliata  a mezzo  ogni 
pratica  intorno  alla  fabbricazione  del  monistero , se  prima  pel 
Consiglio  del  luogo  acconcio  non  si  decretasse.  Simile  protesta 
da  lui  e da’  suoi  soscritta  aveva  parimente  mandata  ai  deputati 
non  tanto  per  dar  tempo  allo  mene  ordite  in  Roma  di  spiegarsi , 
quanto  temendo  che  essi  delle  facoltà  usando  e avendo  il  denaro 
in  pronto  venissero  a qualche  subitanea  contrattazione,  che  a- 
vesse  ad  arrestare  il  corso  alle  suo  brighe. 

Sparsasi  per  la  Terra  la  notizia  delle  date  proteste  e che  il 
Fenzoni  fattosi  capo  di  molti  con  tai  modi  si  attraversava  al- 
F adempimento  de’  comuni  desiderii , vi  si  levarono  altissimi  cla- 
mori, imprecando  tutti  agli  emuli  e acerbamente  mordendogli, 
sì  che  tra  il  pugnerò  e il  rimbeccare  pareva  veramente  che  il 
popolo  si  muovesse  a sobuglio  e che  per  cosa  di  maggior  mo- 
mento , che  un  monistero  non  era , si  agitasse  e sossopra  andasse. 
In  tanta  perturbazione  d’  animi  o di  menti  scriveva  al  Vescovo 
di  Faenza  il  Cardinale  Mattei , affinchè  interponesse  la  sua  auto- 
rità perchè  il  monistero  più  tosto  dentro  della  Terra  cho  fuori 
si  construissc,  e il  Vescovo  faceva  tosto  ai  deputati  comanda- 
mento che  desistessero  dall’  opera  e davanti  da  lui  in  determinato 
giorno  convenissero  por  pigliare  insieme  col  Fenzoni  risoluzione 
intorno  al  luogo  della  edificazione.  Turpe  ed  abbominevole  parve 
agli  eletti  dal  Consiglio  il  servire  ai  bassi  intrighi  di  persona 
privata,  venendo  col  Fenzoni  ad  un  trattato  inonesto  per  sè 
ed  altamente  sconvenevole  alla  pubblica  autorità,  e rivolgendo 
per  la  mento  le  recenti  turbazioni,  anziché  aderire  alle  voglie 
del  Fenzoni  vollero  piuttosto  spogliarsi  affatto  di  ogni  autorità, 
ritornandola  in  coloro  che  data  l’ avevano  e che  soli  rappre- 
sentavano il  voto  universale  della  Terra.  Fu  quindi  aggiornato 
il  Consiglio , e lette  in  pieno  consesso  dal  Cancelliere  prima  la 
protesta  del  Fenzoni  indi  la  lettera  del  Vescovo  colla  rinunzia 
dei  deputati,  vi  si  destò  una  generale  indignazione.  Primo  a 
muovere  le  parole  fu  Francesco  Fenzoni,  ed  affermò:  Non  potersi 
per  alcun  patto  accettare  sì  fatta  rinunzia;  I pubblici  carichi 
non  doversi  ambire  nè  offerti  ricusare  ; Si  confermassero  i de- 
putati , essi  l’ intrapresa  via  imperturbabilmente  seguitassero. 
Surse  poscia  Giovanni  Antonio  Padovani  ed  espresse  pressoché 
IL  Gl 
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la  medesima  sentenza,  ai  quali  pareri  stando  tutti  per  accordarsi, 
levatosi  in  piedi  Pietro.  Fenzoni  incominciò  a dire  : Non  tenere 
egli  mal  animo  contro  i deputati , nè  intendere  già  di  avversare 
l'edificazione  del  monistero,  la  cui  santa  opera  gli  stava  gran- 
demente a cuore  ; Chiedere  soltanto  cho  rimanesse  intera  1’  auto- 
rità del  Consiglio,  nel  quale  la  suprema  podestà  risedeva,  e cho 
pei  Consiglieri  non  per  arbitrio  di  pochi  del  luogo  acconcio  si 
deliberasse,  dopo  di  che  alla  confermazione  dei  deputati  si  ve- 
nisse. Risposcgli  opportunamente  Orazio  Battaglini,  avere  essi 
fatta  elezione  del  luogo  per  autorità  conferita  loro  dal  Consiglio, 
uè  per  decoro  del  Consiglio  doversi  o potersi  rinovellare.  Rin- 
calzava con  altri  argomenti  Pier  Antonio  Battaglini  i dettji  di 
Orazio,  e molti  altri  moltissime  cose  .annestando  e nel  medesimo 
tempo  parlando , vi  si  innalzava  un  confuso  strepito  che  assor- 
dava , c che  togliendo  dignità  al  consesso  rendeva  la  consulta 
tumultuaria.  I Governatori,  per  ricondurre  i Consiglieri  al  silenzio 
e lo  cose  alla  quiete , proposero  che  si  mandasse  il  partito  se 
loro  piaceva  che  la  rinunzia  dei  deputati  si  accettasse,  il  cho 
con  grande  maggioranza  di  voti  negato,  riproposero  se  vole- 
vano che  il  Magistrato,  esortati  i deputati  a proseguire  nell’ in- 
carico, con  pubbliche  lettere  ed  ogni  sorta  d’ufficii  gli  aiutassero 
a rimuovere  ogni  diffieultà,  e resi  i suffragii,  di  cinquanta  uno 
che  erano  gli  accolti  tre  soli  dissentirono. 

A sì  grande  concordia  d’ animi  s’attutarono  gli  spiriti  di  Pie- 
tro Fenzoni , s’ ingagliardirono  quelli  de'  Governatori,  i quali 
dolendosi  in  nome  pubblico  col  Vescovo  di  Faenza  e del  suo 
favore  richiedendolo,  egli  colla  lettera  del  Cardinale  anche  il 
richiamo  dal  Fenzoni  mandato  a Roma  nelle  loro  mani  consegnò. 
Lessero,  e maravigliandosi  dell’audacia  dell'uomo  e che  in  quello 
scritto  non  si  fosse  astenuto  da  aperte  menzogne , tale  ne  fecero 
risposta,  affinchè  il  Vescovo  conoscendo  il  mendacio,  per  effetto 
digiustiziaprovvedes.se:  Avere  usurpato , dicevano,  la  pubblica 
autorità  chi  contro  la  mente  de’  Consiglieri  e de’  Governatori, 
o inscienti  essi,  aveva  fatto  quel  pubblico  richiamo  ; Non  avere 
inteso  la  Compagnia  di  Santa  Maria  dello  Spedale  d’impedire, 
che  luogo  più  acconcio  all' edificazione  del  monistero  si  trovasse, 
dispiacerle  anzi  fino  nell’ anima  che  atyri  senza  il  suo  consenso 
doluto  se  ne  fosse,  mentre  e piace  vale  1’  eletto  e persisteva 
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nell’ offerto  sussidio;  Le  private  largizioni  senza  condizione  di 
luogo,  ma  libero  essersi  ottenute  e a solo  titolo  di  fabbricazione; 
Non  di  loro  arbitrio,  ma  per  giudicio  di  abili  architettori  avere 
i deputati  anteposto  a luogo  angusto,  intersecato  da  una  pubblica 
via,  sottoposto  agli  umani  sguardi,  quello  che  da  sì  fatti  difetti 
andava  esente  ; Mentire  chi  diceva  fatta  la  scelta  ad  ornamento 
dello  case  de’  deputati,  che  ivi  case  di  sorta  alcuna  non  tene- 
vano, mentire  per  la  gola  chi  arbitraria  chiamavaia  dopo  l' intesa 
del  Consiglio,  il  consenso  del  Vescovo,  il  concorso  de’  Consi- 
glieri e del  Magistrato,  e di  quantità  inestimabile  di  popolo 
convenutovi  da  tutti  i luoghi  vicini  nel  giorno,  in  cui  venne 
piautata  la  croce  : In  tanto  consentimento  d’ uomini  un  solo  es- 
sersi trovato  di  contraria  opinione,  perchè  andando  in  dileguo 
il  generale  disegno  si  sgravava  di  pagare  cinquanta  scudi  che 
n’  aveva  offerti , incarnando  il  proprio  acquistava , per  sedervi 
di  costa,  parte  della  via  che  tagliata  vi  rimaneva:  Indegno 
essere  il  chiamare  in  ajuto  d’ invereconde  cupidità  il  sacrosanto 
Concilio  di  Trento,  che  sotto  nome  di  luoghi  murati  voleva 
che  i sobborghi  si  tenessero  nominatamente  compresi , e sob- 
borgo frequentatissimo  non  campagna  rasa  ed  aperta  essere 
appunto  quello  in  cui  fondare  si  voleva  il  monistcro,  c molto 
tenue  a confronto  dell’  altro  luogo  la  maggioranza  della  spesa, 
per  non  dire  di  altre  utilità  che  ne  venivano  dal  murare  una 
chiesa  in  servigio  di  un  vicinato  che  ne  era  privo , e dal  fornire 
le  sacre  vergini  di  un  capace  recinto,  che  offerendo  camangi ari 
alla  parca  mensa  apporterebbe  allo  spirito  refrigerio  e ai  dili- 
cati  corpi  vigore  e salute:  Supplicavano  in  fine,  che  per  amore 
del  giusto , per  beneficio  c contentamento  della  Terra , per  onore 
di  Dio  e della  religione  rimosso  ogni  impedimento,  la  desiderata 
licenza  non  si  negasse.  Colle  pubbliche  supplicazioni  andavasene 
davanti  al  Faentino  Vescovo  Orazio  Battaglini  in  qualità  di  o- 
ratoro  della  Comunità,  nè  trovandolo  avverso  ritornava  tutto 
pieno  di  speranza  e con  promessa  in  oltre , che  quando  il  Ma- 
gistrato si  volgesse  a Roma  per  impetrarne  facoltà,  egli  a be- 
neficio suo  con  tutto  il  cuore  si  adoprerebbe.  Ma  altri  ostacoli 
vennero  poi  di  nuovo  a frapporsi , poiché  affidata  dai  Governa- 
tori quella  cura  ad  Alfonso  Battaglini , e dal  Cardinale  Aldobran- 
dini  rimessa  la  cosa  nell’  arbitrio  della  Congregazione  de’  Rogo- 
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lari,  questa  sentenziò  ohe  non  concederebbe  licenza,  se  prima 
non  constasse  avere  il  monistero  un  determinato  possedimento 
che  desse  in  perpetuo  un’  annua  rendita  di  trecento  scudi , colla 
quale  le  nuove  monache  alimentare  si  potessero. 

La  gloria  nelle  armi,  per  la  quale  la  Valle  di  Amone  era 
stata  per  l’ addietro  tanto  chiara  ed  illustre,  veniva  ancora 
mantenuta  viva  da  Alessandro  Recuperati  (H),  il  quale  avendo 
sempre  dimorato  agli  stipendii  di  Venezia  con  grado  di  Capitano 
era  stato  in  premio  degli  onorati  servigii  in  questi  ultimi  tempi 
da  lei  mandato  a sedere  in  Corfù  con  qualità,  di  Governatore. 
Ma,  o fosse  il  disagio  sotto  il  peso  dell’  armi  sostenuto  o la 
gravezza  degli  anni,  cominciò  a venirgli  meno  la  salute,  pel 
difetto  della  quale  a poco  a poco  infievolendo,  presto  si  trovò 
ridotto  in  fin  di  morte,  nella  quale  fece  erede  delle  cose  sue 
Monsignor  Paolo  Recuperati  suo  fratello.  Ma  altri  nomi  comin- 
ciavano già  a farsi  sentire,  che  d’altre  glorie  dovevano  ornare 
la  patria,  dove  lo  studio  delle  armi  aveva  dato  luogo  a quello 
dello  lettere  e della  pietà,  primo  de’  quali  era  quello  di  Ago- 
stino (,a)  Galamini.  Nato  da  Mengolino  e da  Maria  Antouia 
Recuperati  vi  fu  in  Brisighella  levato  dal  sacro  fonte  col  nome 
di  Simone,  ma  rimaso  in  tenera  età  privo  del  padre  e passata 
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ad  altre  nozze  la  madre,  i Galamini  in  Fognano  lo  raccolsero, 
ove  poi  stette , finché  giunto  alla  pubertà , di  là  si  partì  e an- 
datone a Meldola , nel  convento  di  Nostra  Donna  dell’  Ulivo  vi 
prese  1’  abito  di  San  Domenico  sotto  nomo  di  Agostino , trasfe- 
rendosi poi  a quello  di  Sant’  Andrea  di  Faenza  per  farvi  il 
noviziato.  Grande  era  in  lui  la  pietà,  grande  il  fervore  e l’in- 
gegno , e coll’  ingegno  una  così  operosa  ed  efficace  volontà  con- 
giungeva, che  era  piuttosto  a desiderarsi  che  a rinvenirsi  in 
altrui.  Lunghe  e pazienti  vigilie  con  istudii  non  interrotti  che 
dalle  pietose  pratiche  de’  chiostri  fecero  il  Galamini  dotto  nello 
sacre  e filosofiche  scienze,  eccellentissimo  nelle  lettere,  laonde 
ne’  conventi  di  Forlì,  di  Ancona,  di  Mantova,  di  Reggio  e di 
Santa  Caterina  a Porniello  di  Napoli  vi  fu  con  molta  aspetta- 
zione e con  non  minore  profitto  preposto  ad  insegnamento.  Die- 
degli  anche  fama  l’ arte  oratoria  che  con  eloquenza  ed  impeto 
esercitò,  finché  la  Congregazione  del  Santo  Officio  facendo  as- 
segnamento sopra  lui  il  mandò  a Brescia  con  titolo  di  Inquisi- 
tore, indi  a Piacenza,  a Genova  e in  ultimo  a Milano.  Nella 
quale  città  diligentemente  soprantendendo  all’  affidato  incarico , 
accadde  che  accesasi  alcuna  controversia  fra  lui  e il  Governatore 
di  Milano  per  conto  di  certi  diritti  che  riguardavano  la  libertà 
e giurisdizione  ecclesiastica,  fu  da  questo  pel  suo  meglio  prima 
consigliato  a cedere , poscia  con  superbi  minacci  tentato , per  la 
qual  cosa  il  Frate  volgendogli  rispose  : Tenere  1’  animo  imper- 
turbabilmente volto  al  dovere;  lo  lane  che  aveva  in  dosso  essere 
vesti  da  lungo  tempo  avvezze  al  martirio,  comandasse  pure 
che  del  suo  sangue  s’ intridessero , pazientemente  il  soffrirebbe , 
ma  vendetta  non  vittoria  riporterobbene. 

E giacché  qui  abbiamo  toccato  de’  miti  studii,  ai  quali, 
abbandonato  le  armi,  si  erano  dati  iu  questi  tempi  i valligiani, 
così  prima  di  parlare  di  altri  che  in  queste  lodato  discipline 
fiorivano,  vogliamo  dire  degli  ultimi  casi  di  tante  Torri  ('*),  di 


('*)  Contentano  MS.  di  Val  d’  Amone  rii  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  42.  45. 

Archivio  della  Comunità  di  RristigMIa  — Libro  dei  Pacifici,  Anno  1599,  16  Dicem- 
bre — Libri  dei  Partiti.  Anno  1600,  Cart.  205. 

Lettera  di  Monsignore  Giovanni  Andrea  Caligari  a Ieronirao  Mercuriali  da  Porli. 
Pag.  16. 


— 486  — 

cui  un  tempo  fu  orrida  la  valle , le  ruine  delle  quali  ai  cangiati 
costumi  degli  uomini  seguitarono.  Imperocché  intorno  all’età, 
di  cui  ora  scriviamo  pazientemente  le  istorie,  di  molte  delle  mede- 
sime rimanevano  appena  le  vestigio  , cioè  di  Pergola,  di  Tebano, 
di  Castel  Raniero , di  Selvamaggiore , di  Baccagnano , di  Ghioz- 
zano,  di  Pistrino , delPodiale,  di  Yedreto,  di  Monte  Albergo, 
di  Benclaro,  di  Monte  Romano,  di  Gramentiera,  di  Stifonti,  di 
Quarneto,  di  Zerfugnano,  di  Frassino,  di  Lozzole,  di  Solecchio, 
di  Casaglia  o Pietra  Santa,  di  Biforco,  di  Beiforte  e d’altre,  delle 
quali  se  per  la  profonda  oscurità,  in  cui  s'involge  il  passato, 
poco  o niente  ne  facemmo  parola,  non  fu  che  esse  ignote  ci 
fossero  ma  sì  bene  perchè  ci  mancò  materia  di  dire.  Si  reg- 
gevano però  ancora  in  piedi,  benché  ruinose  e guaste  dall’in- 
clemenza delle  stagioni  e dalla  tristizia  degli  uomini,  quelle  di 
Oriolo  verde,  di  Rontana,  di  Monte  Maggiore,  di  Calamello, 
di  Gattara,  di  San  Cassiano  o Pellegrino,  di  Fornazzano,  di 
Fontana  Moneta,  di  Cepparono,  della  Pietra  di  Mauro,  di  Gam- 
baraldo  e di  Castiglione  di  Marradi,  alle  quali  ci  piace  aggiugncre 
anche  la  Rocca  o la  Torre  di  Brisighclla,  sebbene  a quella  il 
Magistrato  degli  Otto  con  opportuni  restauramenti , ma  troppo 
inferiori  al  bisogno,  andasse  provvedendo  e vi  avesse  pure  in 
quest’  anno  continuata  1'  opera  col  munire  di  tetto  la  Rocchetta, 
in  questa , come  in  quella , vi  si  tenesse  ancora  il  castellano  nella 
persona  [Anno  di  C.  1600.]  di  un  Matteo,  che  per  molti  anni  con- 
fermato vi  durava  ancoro  in  ufficio.  Oltre  a questi  luoghi  forti , 
che  ne’  tempi  nddietro  avevano  servito  a pubblica  difesa  e resa 
difficile  c temuta  la  Valle  di  Amone,  altre  torri  a privata  utilità 
vi  si  vedevano,  cioè  quelle  do’  Ceroni  a Cerone,  de’  Naldi  a 
Yezzauo,  do’  Rondinini  a San  Giorgio,  de’  Fregua  a Mirone, 
degli  Spada  a Quarneto  e alla  Zattaglia,  de’  Lozzani  a Lozzano, 
de'  Cavine  a Cavilla,  de’  Caligari  o Galamini  a Fognano,  do’ 
Barucei  ad  Orile,  le  quali  fabbricate  con  sottili  accorgimenti 
militari  da  quelle  stirpi  non  tanto  ad  abitazione  che  a sicurtà 
propria,  davano  alle  medesime  grande  riputazione,  e siccome 
salde  e ben  munite  così  atte  erano  a buon  difendimento,  se 
non  contro  impeto  di  guerre  almeno  di  fazioni  cittadine,  molto 
più  a que’  tempi  in  cui  Guelfi  e Ghibellini  fra  loro  arrovellati  si 
erano,  e potevano  ancora  di  presente,  quando  il  nemico  corresse 
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la  contrada,  offerire  opportuno  ricovero  agli  abitatori  de’  luoghi 
circostanti. 

Dimorava  di  questi  giorni  in  Roma  quel  figliuolo  di  Francesco 
Fenzoni  o di  Elisabetta  Castellini  nomato  Giovambatista  (**) 
giovano  assai  versato  nelle  leggi  e vecchio  di  consiglio,  1’  aspet- 
tazione del  quale  superando  l’ età  faceva  già  presagire  a quale 
alta  riputazione  sarebbe  in  appresso  salito  e di  quali  gradi  avreb- 
be in  Roma  goduto.  Conobbelo  per  tempo  il  Cardinale  Ottavio 
Paravicino  e tolselo  per  Auditore,  nella  qual  carica  già  da  al- 
cuni anni  si  trovava,  quando  il  padre  per  aprirgli  la  via  agli 
onori,  ai  quali  1'  oscurità  de’  natali  suole  chiudere  l’adito,  si  fece 
a richiedere  i Governatori  della  Valle  di  Anione  affinché  la 
gentilezza  del  casato,  da  cui  era  disceso,  volessero  con  pub- 
bliche e dimostratoci  lettere  attestare.  1 quali  commendata  in 
quelle  la  virtù  dell'  avolo  e del  padre,  e rammentata  la  fausta 
legazione  dall'ultimo  sostenuta  in  Ferrara  appresso  il  Pontefice, 
e i molti  meriti  che  rendevano  cara  alla  patria  quella  stirpe , la 
quale  fra  le  prime  della  Terra  risplendeva,  in  molte  lodi  anche 
del  figliuolo  si  diffusero,  e confermatele  col  pubblico  sigillo  a 
Roma  le  mandarono.  Ivi  si  agitava  ancora  la  controversia  intorno 
al  monistero  , nò  la  CoDgregazione  de’  Regolari , sebbene  si  fosse 
rivolta  al  Vescovo  di  Faenza  che  era  favorevole  per  averne 
esatta  contezza,  inclinava  a concederne  licenza  se  prima  di  una 
certa  rendita  non  constasse,  a vincere  le  quali  difficultà  i Go- 
vernatori decretarono  di  usare  l’ opera  di  Alessandro  Garavini , 
il  quale  di  que’  giorni  doveva  pe’  suoi  negozii  condursi  a Roma, 
e dategli  lettere  pei  Cardinali  Aldohrandini , Arrigoni,  Antoniani 
e Mattci , i quali  avovano  sempre  dimostrata  particolare  affeziono 
alla  Comunità , e pei  Padri  Giovanni  Maria  Guangelli  e Gian- 
francesco  Maoclini , uomini  ambedue  di  grande  autorità  per  essere 
il  primo  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  l'altro  in  grande  concetto 
non  solo  di  tutti  i frati  del  suo  Ordine  ma  appresso  i mag- 


(•*)  Archivio  della  Comunità  di  Brisighella  — Libri  dei  Partici.  Cart.  218,  221,  2 22, 
22.1,  224,  228,  240. 

Archivio  della  Famiglia  de’  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Cap.  4. 

Archivio  Battesimale  della  Parrocchia  di  Brisigbelln.  Lib.  1 , Cart.  33.  Anno  1508, 
21  Ottobre. 
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giorenti  in  Roma,  Io  esortarono  ad  interporre  con  quelli  ogni 
sorta  di  preghiere,  instare  con  questi  pel  vincolo  della  comune 
patria,  affinchè  la  loro  opera  colla  sua  congiungendo  si  adope- 
rassero quanto  più  efficacemente  potevano  a tor  via  gli  ostacoli 
ed  ottenere  la  desiderata  licenza. 

Intanto  i Notai  della  Valle  di  Amone,  ai  quali  era  grande- 
mente incresciuto  il  costumo  di  fresco  introdotto  di  eleggere  por 
via  di  suffragii  il  Cancelliere  anziché  trarlo  dalle  antiche  borse, 
entro  lo  quali  scritti  in  polizze  i nomi  di  tutti  i Notai  si  conserva- 
vano, supplicarono  a Ravenna  affinchè  la  dismessa  consuetudine 
si  reintegrasse , e presentato  dal  Guerini  ai  Governatori  il  fatto 
richiamo  unito  ad  una  lettera  del  Vicelegato  che  li  consigliava  ad 
un  accordo, essi  uditi  i Notai  della  Terra  e trovatili  contraddicenti 
perchè  molto  spesso  su  loro  cadeva  1’  elezione , senza  cosa  alcuna 
concludere  ordinarono  che  si  rimettesse  il  negozio  nel  generale 
Consiglio  per  l’ opportuna  deliberazione.  Raccoltisi  insieme  i 
Consiglieri  a palagio  e loro  esposta  la  questione,  uscirono  in 
questa  sentenza  : Avere  in  addietro  per  buone  ragioni  e dopo 
maturo  esame  il  Consiglio  decretato,  che  borse  non  vi  fossero 
più,  andare  ora  contro  la  mente  del  medesimo  chi  il  contrario 
volesse,  nè  per  miserabili  ambizioni  aversi  a cangiare  le  pub- 
bliche risoluzioni  : Se  ne  desse  adunque  protestazione  e si  facesse 
ricorso  per  effetto  di  giustizia.  Sciolto  il  Consiglio  e ritornati 
alle  loro  stanze  i Governatori , vi  trovarono  il  Guerini  che  loro 
significò , come  mancato  1'  accordo  co’  Notai  il  Vicelegato  ordi- 
nava cho  si  rinnovassero  le  antiche  borse  e da  quelle  annual- 
mente il  Cancelliere  si  traesse.  A tale  comandamento  si  divisero 
i Governatori  in  opposti  pareri , stando  alcuni  perchè  la  volontà 
del  Vicelegato  si  adempisse,  instando  gli  altri  che  la  mente  del 
Consiglio  inviolata  si  serbasse,  finché  poi  non  accordandosi,  a 
questo  ultimo  partito  si  appigliarono,  che  esplicate  al  Vicelegato 
le  ragioni  da  cui  muoveva  la  discrepanza  delle  opinioni,  si  at- 
tendesse il  suo  giudicio  intorno  a ciò , che  in  quel  negozio  fare 
si  dovesse. 

Giungeva  appunto  in  quella  colla  moglie  ed  i figliuoli  Paolo 
Spada  a Brisighella . e andato  alla  sua  villa  vi  fermava  per  qual- 
che tempo  la  dimora.  I Governatori  per  onoranza  gli  andarono 
davanti  , e molto  in  prima  rallegratisi  dell’  arrivo  e della  sua 
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presenza  nella  patria,  gli  vennero  poi  toccando  delle  difficoltà 
che  si  attraversavano  alla  edificazione  del  monistero , pregandolo 
che  come  deputato  dal  Consiglio  a soprantendente,  con  tutti  i 
nervi  quell’  impresa  abbracciasse , confidando  che  facendosi  egli 
in  Roma  richieditore  nessuna  cosa  negata  gli  verrebbe.  Ringra- 
ziò Paolo  i Governatori  del  praticatogli  ossequio,  cara  essergli 
la  patria,  loro  diceva,  carissimo  il  poter  esserle  di  qualche  ajuto, 
offerirsele  allora  e sempre  con  grato  e devoto  animo,  le  Signorie 
loro  volessero  aprirgli  la  via  per  farle  beneficio , eh’  egli  non 
mancherebbe  all’opera  sua,  come  di  presente  voleva  fare  con 
travagliarsi  con  acceso  studio  al  conseguimento  della  licenza.  11 
grado  di  tesoriere , le  sterminate  ricchezae  che  esercitando  quella 
carica  aveva  accumulate , la  prudenza  e la  gravità  del  consiglio 
concedevano  a Paolo  grandi  favori  in  Roma,  non  senza  però 
che  queste  medesime  cagioni  gli  avessero  da  un’  altra  parte  mo- 
lesti travagli  partorito.  Imperocché  gli  Aldobrandini  non  cessando 
dal  perseguitarlo  , avevano  sempre  con  indicibile  cupidità  cercato 
di  perderlo , e sebbene  Paolo  avesse  tentate  tutte  le  vie  per  gra- 
tificarseli, in  ispezioltà  Giovan  Francesco  Aldobrandini,  il  quale 
nel  suo  passaggio  per  Romagna  vi  era  stato  da  lui  alloggiato 
e molto  corteggiato  e riverito,  c al  medesimo  fine  si  fosse  af- 
faticato anche  il  Vescovo  Giovanni  Andrea  Caligari , non  ne 
aveva  per  questo  ritratto  alcun  frutto,  chè  il  Cardinale  con  grande 
acerbità  nell’  ingiusto  proposito  persistendo  e minacciando  scia- 
mava, volere  a forza  che  abbandonasse  l’ufficio.  Lo  stesso  Pon- 
tefice da  tante  maligne  arti  circuito , sebbene  non  potesse  indursi 
a sospettare  della  integrità  dello  Spada,  pure  con  alcuni  parlan- 
done era  uscito  in  queste  parole , sappiamo  benissimo  che  Paolo 
Spada  è più  ricco  di  noi,  i quali  detti  benché  forse  altrimenti 
da  quello  elio  si  pretendeva  sonassero,  poiché  alcune  fiate  era 
avvenuto  che  la  Camera  trovandosi  smunta  di  pecunia  era  a 
lui  ricorsa  per  denaro,  tuttavia  svelavano  che  il  Pontefice  ve- 
dendo con  mal  occhio  tante  divizie , per  le  quali  lo  Spada  poteva 
volendo  emulare  nella  potenza  o nello  splendore  ai  nipoti,  co- 
minciava dall’  usata  benevolenza  a ritrarsi , della  qual  cosa  chia- 
rissimo indicio  si  porgeva  per  certi  consigli  che  non  richiesti 
gli  venivano  dati,  che  cioè,  se  la  tesoreria  cedesse  ne  sarebbe 
la  rinuncia  accettata.  Ma  Paolo  sdegnatosi  di  tanta  malignità  e 
II.  02 
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perfidia,  quello  che  da  prima  con  grande  ardore  bramato  aveva, 
ricusò  di  fare  o fermamente  piantatosi  al  suo  posto,  con  delibe- 
rato animo  si  opponeva  all’  impeto  delle  nemiche  acque  che  su 
lui  furiosamente  lanciandosi  come  incontro  a duro  scoglio  si 
rompevano  risolvendosi  in  un  vano  fragore.  Il  Cardinale  Aldo- 
brandini  sebbene  vedesse  di  non  riuscire  a nuocergli,  sotto 
aspetto  di  ben  pubblico  pigliava  ogni  occasione , e correndo  il 
presente  anno  penurioso  scriveva  al  Vicelegato  di  Romagna 
affinchè  vigilasse  ogni  andamento  del  tesoriere , mentre  sapevasi 
per  tutta  Roma  che  i popoli  vi  pativano  disagio  di  frumento  a 
cagione  delle  incette  de’  grani,  che  per  privata  .avidità  da  lui  si 
facevano  o clic  poi  di  frodo  si  mandavano  in  Puglia.  Rescrissegli 
il  Vicelegato , vera  essere  pur  troppo  la  mancanza  del  grano  in 
Romagna,  ma  accusarsene  a torto  il  tesoriere  anziché  meglio 
la  scarsità  de’  ricolti,  averne  egli  dimandato  a’  Cesenati  un  al- 
tissimo pregio,  ma  non  essere  per  questo  che  non  vi  perdesse 
da  quattro  lire  per  rubbio , mentre  davalo  a minor  prezzo  di 
quello  al  quale  si  vendeva  dai  cittadini.  Questa  costanza  e fer- 
mezza d’  animo  con  grande  probità  congiunta  gli  fruttò  poi  in 
appresso  quanto  dai  dolci  ed  umili  modi  aveva  invano  sperato 
di  ottenere,  imperocché  il  Cardinale,  o che  vedesse  di  non  con- 
seguirne 1*  effetto  che  a sè  medesimo  aveva  persuaso , o che  il 
tempo  scemando  in  lui  il  livore  gl’  inducesse  stanchezza  nell’  ani- 
mo , tanto  poi  con  Paolo  si  rammorbidì , che  non  ancora  spirato 
il  termine  della  tesoreria,  gli  fu  amico  e lo  banchettò,  finche 
da  ultimo  essendogli  stata  data  a reggere  con  qualità  di  Arci- 
vescovo la  Chiesa  Ravennate,  prima  di  condurvisi  il  pregò  a 
volergli  concedere  Giacomo  Filippo  suo  figliuolo,  perchè  con 
titolo  di  Prelato  in  quella  occasione  lo  servisse. 

Ma  questi  non  furouo  gli  ultimi  latrati,  con  cui  l’invidia, 
sebbene  poi  non  arrivasse  a morderlo,  assalì  l’onorato  Brisighel- 
lese,  de’  quali  a suo  luogo  diremo,  mentre  l’ordine  de'  tempi 
ci  richiama  ora  a parlare  d’ altri  che  per  fuggire  la  tristizia 
degli  uomini  fra  il  silenzio  de’  chiostri  si  nascose.  Alessandro 
Macolini  (,5)  che  in  verde  età  essendo  stato  conventato  in  legge 


(1S)  Archivio  de’  Padri  Osservanti  di  BrisigliollA  — Notirie  ms.  della  fondanone  del 
Convento  e degli  uomini  illustri  del  medesimo  e della  Terra. 
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ebbe  poi  tenuto  grado  di  Governatore  di  Nocera,  di  Rocca  Con- 
trada e di  Spello,  gettata  la  toga,  aveva  come  abbiam  visto 
sotto  nome  di  Gianfraucesco  vestito  l’abito  de’  Frati  Minori 
detti  dell’  Osservanza , fra  i quali  immerso  ne’  filosofici  o teolo- 
gici studii  e lontano  da  ogni  mondana  cura  vi  conduceva  serena 
ed  incolpabile  la  vita.  Ma  1’  acume  della  mente  e la  vastità  della 
dottrina,  che  nell’ orare  risplendevano,  non  gli  permisero  di  ri- 
manersi lungamente  oscuro,  laonde  venuto  in  fama  fra  i’ Padri 
vi  era  stato  eletto  prima  a Commissario  visitatore  della  provincia 
di  Milano,  indi  a Commissario  Apostolico  di  quella  di  Genova, 
e poscia  fatto  Definitore  generale  della  sua  provincia,  finché 
poi  tenuti  in  quest’  anno  i comizii  in  .Roma  nel  Convento  di 
Ara  Coeli  vi  fu  con  pienezza  di  suffragii  dichiarato  Commissario 
generale  di  tutto  1’  Ordine.  I Governatori  della  Vallo  di  Arnone 
udendo  sollevato  all’  onorevole  grado  il  dotto  e pio  compatriota, 
molto  sen  compiacquero  e per  dimostrargli  quale  conto  la  patria 
facesse  di  coloro,  che  coll'ingegno  e colle  opere  si  studiavano 
di  arrecarle  lustro  o decoro,  per  via  di  pubbliche  lettere  con 
lui  si  rallegrarono.  Poscia  essendo  il  Ministro  de’  Frati  Minori 
Conventuali  venuto  alla  visita  del  Convento  di  San  Francesco, 
andarono  in  compagnia  de’  sindachi  a fargli  riverenza  e molto 
in  prima  lodatisi  dell’  attuale  contegno  e della  morigeratezza  di 
quo’  Padri,  il  pregarono  a volere  insinuar  loro  di  prestar  sempre 
ai  sindaci  obbedienza,  la  qual  cosa  egli  non  rifiutando  di  fare, 
anzi  con  grande  amorevolezza  ogni  loro  desiderio  accogliendo, 
tutti  soddisfatti  li  rimandò. 


Iscrizione  in  marmo  nella  Chiesa  dell' Osservanza  di  Brisighclla. 

Archivio  della  famiglia  Dalla  Vallo  di  Fognano  — Elogia  familiarum  illusi  riunì,  et 
virorum  Brisighellae  et  Valli»  Hamonis  auctore  Thoma  a Valle,  diari.  7. 

Archivio  della  Comunità  dì  Brisighella  — Quadro  Storico-Topografico  della  nohilc 
Terra  di  Brisighella  di  Onofrio  Grnmignani.  Tav.  5 — Libri  dei  Partiti.  Cart.  2-10.  214, 
248,  252,  250,  200,  249. 

Archivio  della  Comunità  di  Faenza  — Iscrizioni  ms.  esistenti  nelle  Chiese  di  Faen- 
za/ Anno  1000. 

Comentario  MS.  di  Val  d*Amone  di  Francesco  Maria  Saletti.  Pag.  51,  570,  571, 
572,  575,  801,  802,  510. 

Archivio  dei  Canonici  della  Collegiata  di  San  Michele  di  Brisighella  — Libro  Rosso 
segnato  A.  Pag.  67,  140. 

Dizionario  Istorico  composto  da  una  società  di  letterati  in  Francia,  e stampato  in 
Bassano.  Tom.  4,  Pag.  183,  Tom.  17,  Png.  67. 

Lettere  di  Uomini  illustri  pubblicate  dall’ abate  Giovambatista  Tondini  di  Brisi- 
ghella.  Tom.  1,  Prefaz.  Pag.  12 
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Le  pratiche  intanto  che  Alessandro  Garavini  aveva  avviate 
in  Roma  per  la  fondazione  del  monistero , mercè  1’  opera  di  co- 
loro che  la  Comunità  aveva  tirati  in  campo , sortivano  l’ effetto 
sebbene  di  gran  lunga  inferiore  a quanto  desiderato  avevano. 
Imperocché  il  Cardinale  Fiorentino  in  nome  della  Congregazione 
de’  Vescovi  e Regolari  aveva  nella  ottenuta  licenza  ordinato, 
che  detratti  dall’  ammassata  pecunia  duemila  scudi  da  investire 
in  tanti  possedimenti,  il  rimanente  a murare  si  rivolgesse,  il 
quale  comandamento  se  da  una  parte  al  difetto  degli  alimenti 
sopperiva , dall’  altra  scemando  il  denaro  rendeva  impossibile 
1’  opera  della  fabbricazione.  Ai  Governatori  riusciva  molto  acerbo 
che  dopo  superate  tante  difficultà  avessero  sempre  a surgerne 
delle  novelle , che  all’  adempimento  degli  ardenti  desiderii  loro 
si  attraversassero , ed  udendo  come  il  Faentino  Vescovo  venen- 
dosene da  Roma  sarebbe  di  passaggio  per  la  Valle  di  Amone, 
venuto  il  giorno  prefisso  gli  si  fecero  incontro  sulla  pubblica 
via,  parlandogli  e pregandolo  in  nome  loro  il  Cancelliere  della 
Comunità,  perchè  il  monistero  tenesse  raccomandato  e volesse 
coll’  autorità  sua  rimuovere  i tanti  ostacoli , che  alla  pietosa  vo- 
lontà loro  si  opponevano,  e così  dicendo  gli  additava  la  piantata 
croce,  e scongiuravalo  a non  volere  permettere  che  quel  sacro- 
santo vessillo  avesse  ad  essere  bugiardo  segno  del  generale 
proponimento.  Il  Vescovo  promise  i più  larghi  favori,  indi 
salutati  i Governatori  e ringraziatili  dell’  ossequio,  da  essi  si 
accommiatò  e benedicendogli  proseguì  il  suo  viaggio  verso 
Faenza. 

Poco  appresso  giugnevano  lettere  del  Cardinale  Aldobrandini 
al  Vicelegato  di  Ravenna , nelle  quali  dopo  altre  cose  toccandogli 
del  monistero  che  i Brisighellesi  si  apparecchiavano  di  edificare , 
lo  avvisava  che  in  quanto  al  luogo,  su  cui  murare  si  doveva,  la 
deliberazione  del  Vescovo  e non  d’altri  da  Roma  si  attenderebbe. 
La  qual  cosa  mentre  con  ogni  studio  li  ^rivolse  a tirare  il  Ve- 
scovo nella  loro  opinione,  ecco  arrivare  a Brisighella  lo  stesso 
Monsignor  Manilio  Landriauo  Vicelegato  di  Romagna,  e andarne 
difilato  alla  magione  degli  Spada  dove  allora  Paolo  si  trovava. 
Era  debito  di  sudditezza  e di  sommessione  il  rendere  ossequio 
a chi  reggeva  la  provincia,  ed  oltre  a questo  stando  sempre 
fisse  ne’  loro  cuori  quella  spina  del  monistero  e la  cocente  brama 
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di  sgararne  gli  emuli , i Governatori  per  fare  più  splendida 
l’ andata  e più  efficaci  le  preghiere , fatti  venire  a palagio  i 
maggiorenti  della  Terra,  con  essi  n’andarono  il  giorno  appresso 
a fargli  riverenza  e brevemente  esplicategli  le  cose  che  la  Co- 
munità riguardavano , da  quelle  prcstissimamento  sdrucciolarono 
nel  negozio  del  monistero,  magnificando  con  gran  veemenza  il 
dolore  universale  del  popolo,  perchè  quel  denaro,  che  era  frutto 
di  largizioni  spontanee  c di  sudati  risparmii  e che  appena  in- 
tero bastava,  da  Roma  dimezzare  si  volesse,  acciocché  inutile 
allo  scopo  diventasse.  Il  Vicelegato,  che  avrebbe  pur  voluto  farli 
lieti  del  loro  desiderio,  offerendo  il  ministerio  suo  prometteva 
di  scriverne  alla  sacra  Consulta,  affinchè  si  contentasse  che  1‘  o- 
pera  del  murare  avesse  tosto  cominciamento  e in  quella  tutta 
la  pecunia  si  spendesse,  purché  innanzi  che  le  monache  vi  fa- 
cessero l’ entrata  i richiesti  possedimenti  non  mancassero. 

In  questo  mezzo  Paolo  de'  Galamini  o de’  Caligari , che  così 
anche  alcuni  lo  chiamavano  per  essere  ambedue  queste  stirpi  da 
imo  stesso  e comune  stipite  originate,  era  comparso  davanti 
ai  Governatori  facendosi  con  ogni  rispetto  a pregarli  affinchè 
volessero  attestare  in  carte,  come  il  Capitano  Agostino  suo 
fratello  Brisighellcse  era  c nato  di  onesti  parenti  e disceso  da 
una  gente  onorata , la  quale  non  essendo  inferiore  ad  alcun’  altra 
della  Terra  aveva  goduto  nella  patria  di  tutti  quegli  onori , di- 
gnità e prerogative,  che  concedere  si  solevano  a coloro  che  per 
antichità  e gentilezza  di  casato  sovra  gli  altri  risplendcvano , 
siccome  ne  davano  i pubblici  registri  chiarissima  testimonianza, 
avendo  l’avolo,  il  padre  e il  zio  sempre  tenuto  grado  di  Con- 
sigliere , del  quale  anche  lo  stesso  richiedente  era  stato  riputato 
degno.  I Governatori  lo  udirono  con  allegra  fronte  e a piene 
voci  consentendo  ordinarono  al  Cancelliere  di  farne  pubblica  lede 
non  tanto  secondo  il  desiderio  di  Paolo,  quanto  con  intendimento 
di  renderla  più  onorevole  che  si  potesse,  mentre  il  Capitano 
Agostino  che  dalla  Repubblica  di  Venezia  era  stato  ultimamente 
mandato  in  Candia  a Governatore  delle  Carabuse  e a riformatore 
delle  cerne  di  tutta  l'isola,  carico  che  arrecava  grandissimo 
splendore  a lui  stesso  e alla  patria,  meritava  bene  che  con  pub- 
blici e solenni  encomii  dalla  Comunità  si  onorasse  e ricompen- 
sasse. E già  volgeva  l’anno  alla  fine,  quando  Giovan  Paolo 
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Castellina,  che  abbandonato  il  foro  si  era  in  Faenza  condotto 
ad  abitazione,  si  trovò  ridotto  in  termino  di  morte.  Nato  in 
Brisighella  di  Gallo  e di  Pentesilea  Nabli , e applicatosi  allo  studio 
della  giurisprudenza  era  dalla  patria  passato  a Roma,  ove  per 
essere  uomo  di  antica  probità  o pieno  di  dottrina  e d’ esperienza 
aveva  goduto  di  sì  alta  riputazione,  che  oltre  all’Arciduca  Carlo 
di  Gratz  che  l’aveva  creato  suo  agente  in  corte  di  Roma,  an- 
che i Principi  Alberto  c Guglielmo  Conti  Palatini  e Duchi  di 
Baviera  gli  avevano  dato  grado  di  orator  loro  appresso  i Pon- 
tefici , talché  al  loro  esempio  quasi  tutti  i negozii  de’  .Principi 
Germanici  si  vedevano  a que’  tempi  alla  sua  lede  e sufficienza 
commessi.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  per  nome  Giovanni  Zara- 
tino,  giovane  di  buone  lettere  tanto  Greche  che  Latine  e assai 
versato  nello  studio  dell’antichità,  nel  quale  fu  autore  per  la 
quarta  parte  di  un  libro , che  Iconologia  si  appella , sebbene 
a Cesare  Ripa  venga  per  intero  impropriamente  attribuito.  Ebbe 
ancora  per  nipote  Luca  Castellini , che  cresciuto  in  Roma  sotto 
1’  autorità  e i consigli  di  Giovan  Paolo , dalla  patria  di  lui  a- 
mò  di  sovente  chiamarsi  Brisighellcse , pel  quale  rispetto  noi 
non  crediamo  di  poterci  astenere  dal  dire  in  appresso  degli 
onorevoli  gradi  da  lui  sostenuti,  come  bì  farà  in  questo  istorie 
manifesto. 

11  mutamento  originatosi  negli  animi  de’  Brisighellesi  e val- 
ligiani per  esservi  i miti  costumi  succeduti  agli  spiriti  marziali 
quest'  altro  effetto  aveva  partorito , che  datisi  alle  lettere  ed 
alle  cariche  in  servigio  della  Romana  Chiesa  si  era  per  queste 
venuto  apprendendo  alle  menti  il  desiderio  di  promuovere  il 
divin  culto,  che  in  poco  d’ora  le  occupò.  Con  ardore  e costanza 
inestimabile  si  travagliavano  quindi  a sollevare  dalle  fondamenta 
il  monistero,  nel  che  ebbe  a restar  vinta  fino  l’antica  grettezza 
della  Comunità  coll’ entrarvi  a parte  del  dispendio  per  quattro- 
mila lire;  poi  siccome  i pensieri  degli  uomini  ardenti  presto  si 
distendono,  così  per  nuova  esca  che  a quel  fuoco  per  subito  caso 
si  aggiunse , ad  altri  e più  vasti  proponimenti  trapassarono.  Era 
allora  uscito  di  vita  Giovanni  Raccagni  (,6)  e per  la  sua  morte 
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la  pieve  di  Ottavo  vacando  di  Priore  e Vicario  perpetuo , venne 
ne’  Jìrisigliellesi  a ridestarsi  il  desiderio  d’ innalzare  a maggior 
grado  la  loro  chiesa.  Molti  possedimenti  e grosse  rendite  face- 
vano ricca  quella  pieve  sovra  tutte  le  altre  cure  della  Valle  di 
Amone,  e la  sua  vicinanza  scemava  riputazione  alla  Terra,  nella 
quale  la  Chiesa  di  San  Michele  situata  dove  ora  siede  quella 
del  Suffragio  in  assai  piccola  condizione  si  trovava.  Tornarono 
sul  pensiero  di  aggiungerle  decoro  e dovizia  di  beni,  questa 
co’ possedimenti  dell’antica  pieve,  quello  con  ornarla  del  titolo  di 
Collegiata  insigne,  grado  a que'  tempi  insolito,  di  cui  nessun’ al- 
tra delia  Diocesi  godeva.  Piacque  1’  opportuno  disegno,  e l’idea 
di  vederlo  recato  in  atto  riempieva  gli  animi  di  dolcezza.  Illustri 
nomi  non  mancavano,  pel  difetto  de’  quali  ignobile  ed  oscura 
avesse  la  loro  patria  a giudicarsi,  non  aderenze  per  fortificare 
l’ imprendimento , non  Brisighellesi  per  dignità  e autorità  risplen- 
denti da  condurlo  a perfezione.  Si  accinsero  all’opera,  [Anno 
di  C.  1601.]  e a nome  del  popolo  Brisighellese  Monsignor  Paolo 
Recuperati  si  fece  a rappresentare  ai  Governatori  : Vivo  essere 
il  desiderio  per  ogni  ordine  de’  terrazzani,  che  in  luogo  della 
breve  ed  umile  chiesi»  di  San  Michele  una  più  ampia  e magni- 
fica si  fondasse,  impetrandole  da  Roma  titolo  di  Collegiata  con 
nove  canonicati,  sei  de’  quali  liberamente  si  conferissero  asse- 
gnando loro  i beni  di  San  Michele,  del  Priorato  di  San  Leonardo 
o parte  di  quelli  della  Pieve  di  Ottavo , tre  a privata  munifi- 
cenza rimanessero,  riserbato  il  padronato  agli  Spada,  ai  Ron- 
dinini, ai  Recuperati  che  col  proprio  a ciò  si  offerivano.  Pregava 
quindi,  che  instassero  in  nome  pubblico  col  Pontefice  affinchè 
no  desse  autorità , e consigliava  che  a Giovanni  Maria  Guangclli 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e ad  Orazio  Spada  il  maneggio  di 
quel  negozio  affidassero.  I Governatori , ai  quali  grandemente 
piaceva  che  la  chiesa  della  loro  Terra  per  onore  e privilegi  la 
seconda  dopo  la  cattedrale  diventasse,  non  si  lasciarono  troppo 
pregare , anzi  fatto  prestamente  il  voler  suo  scrissero  per  arrota 
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al  Cardinale  di  San  Giorgio  e a Monsignore  Giovanni  Andrea 
Caligari  supplicandoli  che  gli  ajutassero  , e in  pari  tempo  ordi- 
narono ad  Alfonso  Battagliai,  che  la  calda  opera  sua  vi  ag- 
giugnesse  e usando  opportunamente  di  que’  favori , che  godeva 
in  Roma,  si  studiasse  di  mandare  la  cosa  ad  esecuzione.  Tribolava 
allora  per  gotte  acerbamente  il  Pontefice , ed  essendo  ad  ognuno 
vietato  l’andargli  innanzi,  lo  Spada  ed  il  Guangelli,  il  quale 
congiuntamente  col  Battaglini  aveva  già  rivolto  in  suo  favore 
il  Cardinale  Arrigoni,  consegnarono  la  supplica  colle  lettere 
credenziali  al  Cardinale  di  San  Giorgio,  affinchè  in  nome  loro 
la  presentasse  a Sua  Beatitudine  e quanto  più  poteva  il  pregasse 
a volere  accoglierla  benignamente  e fare,  che  al  pio  desiderio 
de’  Brisighellesi  un  grazioso  effetto  rispondesse. 

Mentre  in  Roma  per  via  di  pratiche  e di  preghiere  si  as- 
sediava il  Pontefice  per  ottenere  la  bramata  concessione,  tra- 
vagliavasi  in  Brisighclla  per  recarla  in  atto  non  altrimenti  che 
se  di  già  conseguita  si  fosse.  Ivi  per  ordine  de’  Governatori 
stava  adunato  il  Consiglio  per  deliberare  , se  piacessegli  che  la 
Comunità  in  perpetuo  si  obbligasse  di  somministrare  annualmente 
dugeuto  scudi  pei  bisogni  della  Collegiata,  ma  i Consiglieri  più 
savii  di  loro  e spaventati  non  tanto  dal  carico  quanto  piuttosto 
dalla  continuazione  del  medesimo,  rigettavano  il  partito  non 
parendo  bene,  che  si  dovesse  con  quel  perpetuo  dispendio  op- 
primere il  pubblico,  che  nel  correre  de’  tempi  poteva  trovarsi 
involto  in  gravissime  necessità  o per  effetto  di  carestia  e pe- 
stilenza, o per  ingorde  taglio  o per  insulti  di  eserciti  stranieri. 
Invano  Monsignor  Paolo  Recuperati , che  udita  la  mala  riuscita 
del  negozio  erasi  tosto  fatto  in  mezzo  degli  accolti  per  far  prova 
della  sua  autorità,  instava  perchè  ritornassero  a migliori  con- 
sigli, non  volessero,  diceva,  mancare  alla  Collegiata  di  ajuti 
come  al  mouistero  mancato  non  avevano , amare  veracemente 
la  patria  chi  promuoveva  il  suo  esaltamento  non  meno  ne’  civili 
negozii  che  nel  culto  della  religione , la  qualo  l’ ira  del  cielo 
e degli  uomini  vincendo  avrebbe  virtù  di  tenere  le  calamità 
discoste , sicché  in  appresso  benedirebbero  il  giorno  in  cui 
avevano  pigliata  la  pietosa  risoluzione.  I Consiglieri  benché  pii 
per  sè  e molto  teneri  dell’onore  della  patria,  pure  ritenuti  dal 
pubblico  danno  non  si  lasciarono  smuovere  da  forza  di  preghiere, 
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e mandati  vani  partiti  secondo  i diversi  consigli  che  germinavano 
nella  consulta,  nessuno  ottenne,  finché  da  ultimo  al  migliore 
appigliandosi  statuirono,  che  la  Comunità  darebbe  mille  scudi  a 
condizione  che  in  sussidio  della  fabbricazione  di  una  nuova 
chiesa  si  rivolgessero , mentre  troppo  umile  pareva  1’  antica.  Lo 
Spada  intanto  ed  il  Guangelli  cominciavano  a colorire  in  Roma 
i loro  disegni,  e il  Pontefice  da  tante  parti  assalilo  inclinava 
finalmente  V animo  a far  paghi  i voti  de’  Rrisighellcsi , i quali 
non  appena  avuto  sentore  che  quel  loro  negozio  a prospero  fine 
s’ incamminava , scrissero  lettere  al  Cardinale  Datario  non  che 
all’  Aldobrandiui , all’  Arrigoni  e ad  Orazio  Spada  rallegrandosi 
delle  bene  fondate  speranze  e loro  immortali  grazie  rendendo. 

Ma  questa  letizia  fu  poi  presto  amareggiata  da  timori  di 
futuri  danni,  poiché  levatasi  in  Croazia  la  pestilenza,  gravissimi 
sospetti  vennero  a turbare  la  quiete  di  Romagna,  dai  quali  non 
andò  esente  nè  puro  la  Valle  di  Arcione.  Rottasi  in  Ungheria  e 
in  Croazia  la  guerra  co’  Turchi,  il  Pontefice  e il  Duca  di  Toscana 
erano  stati  dall’Arciduca  Ferdinando  richiesti  d’ajuto,  i quali 
prestissimameute  al  bisogno  delle  Cristiane  armi  muovendosi  gli 
avevano  mandato  buon  numero  di  fanti  raccolti  in  fretta  per  lo 
città  e le  terre  dei  loro  domimi.  Ma  andati  al  soccorso  era  fra 
loro  cominciata  a serpeggiare  una  fiera  pestilenza,  alla  qualo 
aggiungendosi  i patimenti  e i disastri , accadde  clic  molti  vo- 
lontariamente si  toglievano  di  sotto  le  insegne  e Spatriavano , 
finché  poi  peritovi  lo  stesso  Giovan  Francesco  Aldobrandini 
che  ai  Pontifica  imperava,  a poco  a poco  andò  risolvendosi 
tutto  l’ esercito.  A questi  soldati , che  sciolti  e qua  e là  sparsi 
ad  ogni  ora  arrivavano  e che  potevano  dare  appicco  di  contagio 
non  solo  in  passando,  ma  per  essere  andati  a que'  soldi  anche 
molti  della  Valle  di  Amone,  fu  provveduto  col  metter  tosto  in 
guardia  la  Terra , e destinare  un  palmento  appresso  Sau  Ruffillo 
ad  uso  di  lazzeretto,  perchè  i fanti  sopravvegnenti  dalla  Croazia 
per  certo  tempo  dentro  vi  si  purgassero.  Poi  per  vegliare  con 
ogni  diligenza  sopra  coloro  clic  da  luogo  infetto  venissero,  i 
dodici  Governatori  mandarono  Giovan  Pietro  Macolini  ad  ordina- 
re lo  guardie  ai  confini,  il  quale  piantate  delle  poste  a Quartolo, 
alla  Pideura,  a Vezzano,  a Varnello  e a Scaviguano,  che  dagli 
uomini  di  quelle  Scuole  per  la  durata  di  un  dì  alternativamente 
II.  63 
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si  tenessero , loro  comandò  che  non  concedessero  passo  a soldato 
veruno  so  per  fedi  la  sua  venuta  da  luoghi  sani  non  dimo- 
strasse. E siccome  poteva  facilmente  avvenire , che  i rinchiusi 
nel  lazzeretto  annojati  della  lunga  dimora  vagassero  fuori  a di- 
porto, così  i Governatori  decretarono , che  per  apposite  guardie 
loro  si  vietasse  l’uscita  affinchè  quel  malore,  che  si  sforzavano 
di  toner  discosto  dai  confini , dal  cuore  della  valle  contro  la  salute 
pubblica  non  prorompesse.  Finalmente  scorso  qualche  tempo 
nè  comparendo  più  soldati,  diedero  con  autorità  di  medico  li- 
cenza a coloro  che  nel  lazzeretto  si  trovavano  e richiesero  il 
Guerini,  che  per  torre  disagio  a quegli  uomini  di  villa  si  con- 
tentasse che  si  ponessero  giù  le  guardie  nel  contado,  il  quale 
non  volendo  contraddir  loro  Io  concesse  a condizione  però  che 
quelle  della  Terra  per  qualche  tempo  ancora  si  serbassero.  Nè 
fu  improvido  il  consiglio.  Imperciocché  venuta  al  Vicelegato 
novella  del  totale  discioglimento  del  Toscano  e Pontificio  esercito 
in  Ungheria  e che  già  i soldati  tutti  erano  in  procinto  di  ripa- 
triarsi,  con  efficaci  lettere  loro  significò,  quello  essere  tempo 
da  stare  a più  diligente  guardia  contro  chi  di  Croazia  se  ne 
venisse,  badassero  bene  di  esercitare  non  tiepidamente  ma  con 
calore  l’ ufficio , e che  ai  venienti  soldati  nè  vettovaglie  nè  luoghi 
acconci  a purgarsi  non  mancassero. 

In  mezzo  a questi  timori  giungeva  l’ anno  al  suo  termine 
senza  che  gli  abitatori  della  Valle  di  Amone  alcun  danno  da 
que'  mali  semi  ne  sentissero,  laonde  tolte  via  le  guardie  liberi 
da  ogni  sospetto  in  pace  e quiete  se  ne  vivevano.  Ma  entrato 
di  poco  il  novello,  nuove  ambascie  [Anno  di  C.  1602.]  vennero 
ad  assalirgli,  perchè  livide  e contagiose  petecchie  (,T)  compar- 
vero nella  Mirandola  e di  sì  tristo  augurio,  che  al  primo  ap- 
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parire  ne’  corpi  inducevano  disperazione  di  salute  rendendoli 
tanto  contraffatti  e deformi,  che  mettevano  orrore  e raccapriccio 
ne’ riguardanti.  I Governatori,  ordinante  il  Vicelegato,  ritorna- 
rono sulle  difese  e poste  diligenti  guardie  alla  Terra  si  studia- 
vano di  preservarla  dal  terribile  contagio.  Quali  providenze 
abbiano  ora  salvata  l’ Italia  dai  pestilenziali  morbi , che  sì  di 
sovente  la  martoriarono,  noi  noi  sapremmo  appurare.  Ma  bene 
verità  è,  che  a’  nostri  giorni  come  è maggiore  la  nettezza  dei 
corpi,  delle  abitazioni  e delle  pubbliche  vie,  così  maggiori  sono 
certamente  le  diligenze  e le  cautelo  clic  ne’  porti  si  usano  verso 
coloro  che  da  remote  spiagge  e da  oscuro  cielo  approdano  a 
questa  mite  Italia,  a cui  il  Sole  splende  benigno  più  che  ad  altra 
terra  del  mondo , al  che  anche  ci  piace  di  aggiugncre , che  non 
infuriandovi  adesso  così  di  sovente  come  negli  andati  tempi  le 
guerre,  nè  esercitandosi  le  medesime  fra  il  lezzo  e l’inopia,  più 
facilmente  se  ne  rimuovono  le  cagioni  d’  appicco  e dell’  infame 
pullular  loro , che  fecero  gli  antenati  tanto  miseri  e dolenti , che 
l’ animo  dalla  trista  ricordanza  ne  rifugge.  Quindi  a cose  più 
liete  trapassando  diremo,  come  da  Roma  vennero  ai  nostri  let- 
tere di  Orazio  Spada  che  annunziavano,  avere  il  Pontefice  nel 
giorno  quinto  di  Febbrajo  data  ferma  promessa  della  erezione 
della  Collegiata,  la  quale  dovevasi  più  che  da  altro  riconoscere 
dai  favori  dei  Cardinali  Aldobrandini  ed  Arrigoni , laonde  la 
Comunità  era  in  obbligo  di  fare  con  essi  per  via  di  pubbliche 
lettere  ufficio  di  ringraziamento.  A meravigliosa  allegrezza  si 
commossero  e con  Bensi  di  altissima  gratitudine  scrissero  i Go- 
vernatori a coloro,  1’  opera  de’  quali  era  stata  così  cortese  e 
giovevole,  indi  a festeggiare  il  lieto  avvenimento  andarono  con 
pompa  alla  chiesa  o in  mezzo  al  popolo  affollato  e giojoso,  a- 
dorato  Iddio  in  solenne  messa,  vi  cantarono  l’inno  delle  grazio 
con  tanto  fervore  e inebbriamento  d’animi,  che  pareva  che  non 
già  per  una  Collegiata,  ma  per  alti,  immensi  ed  immortali  be- 
nefica si  rallegrassero. 

Pure  anche  questa  letizia , come  di  sovente  accade  in  questo 
mondo,  non  fu  affatto  piena  e durevole,  poiché  venuto  a morte 
un  illustre  Brisighellese , in  lui  si  spensero  le  speranze  della  pa- 
tria ed  una  grande  amaritudine  venne  ad  occupare  i terrazzani. 
Gianfrancesco  Macolini  dopo  avere  per  due  anni  ed  altrettanti 
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mesi  tenuta  la  carica  di  Commissario  generale  del  Ordine,  mentre 
ad  oggetto  di  visita  in  Puglia  si  trovava,  infermatosi  nel  Con- 
vento d’ Andria  vi  aveva  finito  la  vita,  toccato  appena  il  cin- 
quantesimo secondo  anno  dell’età,  morte  certamente  deplorabile, 
ossia  che  si  consideri  1’  eccellenza  dell’  ingegno  e la  soavità  del 
costume,  per  le  quali  ora  riputato  il  più  eletto  fiore  di  tutto 
l’Ordine,  o il  danno  della  patria,  alla  quale,  se  più  lungamente 
fosse  vissuto,  non  avrebbe  forse  mancato  di  quella  gloria  ed 
onore , eh’  altri  poscia  le  arrecarono  e che  i grandi  suoi  meriti 
facevano  non  meno  presagire  di  lui.  Il  Padre  Francesco  Aurelio 
da  Rimino,  che  allora  reggeva  il  Convento  dell’ Osservanza  in 
Brisighclla,  nel  quale  il  Macolini  aveva  del  proprio  instituita 
una  copiosa  biblioteca,  che  poi  per  munificenza  del  Padre  Angelo 
Saccadelli  di  Brisighella  fu  accresciuta , gli  pose  nella  chiesa  un 
marmo,  che  ricordando  ai  posteri  l’ egregie  virtù  dell’estinto 
rendesso  insieme  testimonianza  di  lui , che  gli  era  stato  discepolo 
in  vita  e grato  e riconoscente  dopo  morte. 

Danno  e vergogna  arrecava  alla  Terra  non  che  a tutta  la 
Valle  di  Ainone  la  deplorabile  condizione,  a cui  per  negligenza 
trovavasi  ridotta  la  Rocca  di  Brisighella , molte  parti  della  quale 
incrinate  si  vedevano  ed  altre  cadendovi  a sfasciumi,  senza 
che  alcuno  con  opportuni  rcstauramenti  vi  provvedesse,  davano 
assai  chiaro  indicio  dell’  incuria  del  Magistrato  già  tanto  splen- 
dido a fondar  chiese  e monisteri , quanto  avaro  a conservare 
quella  mole,  la  quale  sebbene  di  presente  non  arrecasse  tutto 
quello  utilità,  che  per  l’ addietro  apportate  aveva,  non  per  questo 
si  doveva  porre  in  non  cale  come  inutile  e vecchio  arnese , ma 
in  vece  riguardare  come  un  prezioso  monumento  che  rammemo- 
rava le  antiche  glorie,  mentre  da  lei  pendettero  un  tempo  i 
destini  della  dominazione  de’  Manfredi,  per  lei  Brisighella  ebbe 
nome  e fama  di  forte,  per  lei  ricordanza  onorata  e non  peri- 
tura nelle  antiche  carte.  In  mezzo  a tante  necessità  il  solo  ordino 
militare  dei  Pacifici  con  volontà  pronta,  ma  scarso  di  autorità 
e di  pecunia  stava  al  suo  sostentamento,  il  quale  con  prò  vide 
cure  per  quanto  si  studiasse  di  riparare  ove  maggiori  i bisogni 
apparivano,  riuscendo  poco  meno  che  a nulla  si  rivolse  da  ultimo 
al  Cardinale  di  San  Clemente  Legato  di  Romagna  e di  Ferrara 
instautemente  pregandolo  a volere  permettere,  che  si  crescesse 
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la  gabella  sui  frutti  de’  castagni  perchè  meno  inefficaci  i loro 
conati  diventassero , e scrisse  anche  lettere  a Flaminio  Sinibaldi 
confortandolo  ad  adoperarsi  alla  buona  riuscita  del  negozio  af- 
finchè quell’  eterno  obbrobrio  dalla  patria  si  allontanasse.  In  vece 
i Governatori  ad  altro  pensando  proponevano  al  Consiglio  venti 
nomi , fra  i quali  sei  per  lui  si  eleggessero  ad  Abbondanzieri , e 
sceltovi  tra  gli  altri  Riccardo  Fregnani,  si  applicarono  poi  con 
pubbliche  lamentanze  ad  impedirò  che  avessero  effetto  i coman- 
damenti dell’  Aldobrandini , il  quale  essendo  sull’  annona  aveva 
ordinato  che  i grani  a’  luoghi  murati  si  riducessero,  la  qual 
cosa  essendo  cagione  di  lunghi  e gravi  disagi  essi  grandemente 
avversavano.  Veniva  poscia  Pompeo  Cinedi  Colonnello  generalo 
delle  Battaglie  di  Romagna  insieme  col  Sergente  maggiore  per 
farvi  la  rassegna  di  quella  della  Valle  di  Amone,  e spiegatala  in 
ordinanza,  dopo  tre  giorni  di  dimora  onorati  ambedue  c regalati 
dalla  Comunità  se  n’  andarono. 

Era  allora,  per  richiamo  fattone,  mancato  il  Vicelcgato  alla 
provincia,  o mandatovi  in  suo  luogo  Batista  Volta,  la  Valle  di 
Amone  già  tanto  forte  in  Roma  per  le  aderenze  che  vi  tenevano 
Orazio  Spada,  Orazio  Sinibaldi,  Natale  Rondinini,  Giuliano  Ca- 
ligari , Virgilio  Vespignani , Alfonso  Battaglini  ed  altri  Brisi- 
ghellesi,  aveva  in  lui  porduto  un  valido  sostegno  nella  provincia, 
ma  tornato  per  l'avvenuta  morte  di  Francesco  suo  padre  Gio- 
vambatista  Fenzoni  alla  patria,  il  quale  appresso  il  Volta  era 
in  grande  autorità,  non  soffrì  diminuzione  alcuna  nella  grazia 
del  \icelegato,  il  quale  nell’occasione  che  il  Governatore  della 
Terra  ebbe  pe’ suoi  negozii  a condursi  altrove,  mandò  a tenervi 
le  veci  Marino  Marini  da  Lonzano,  dell’opera  e reggimento  del 
quale  moltissimo  si  contentarono.  Poi  correndo  F Ottobre  e a- 
vendo  pigliata  cogli  Spada  gran  dimestichezza,  vennevi  egli 
stesso  e al  suo  arrivo  sonarono  a festa  tutto  le  campano  della 
Terra,  dalla  quale  i Governatori  co’  più  risplendenti  terrazzani 
scendendo  ad  incontrarlo  infiuo  alla  porta  amorevolissimamento 
gli  accolse,  e lungamente  accarezzatili  proseguì  il  suo  viaggio  fino 
alla  magione  di  Paolo  ove  si  fermò.  Nò  qui  vogliamo  prima 
che  il  presente  anno  si  chiuda  passare  sotto  silenzio,  che  a 
(juesti  tempi  il  Capitano  Mario  de’  Brunori  da  Cerone  ed  alcuni 
altri  mantenevano  viva  nella  valle  una  favilla  dell'  antico  onoro 


— 502  — 

nelle  armi , e che  nella  medesima  dal  ceppo  del  vecchio  Vincenzo 
di  Naldo,  che  prima  d’ ogni  altro  era  ito  ai  soldi  di  Venezia, 
erano  surti  tre  rampolli  che  di  presente  facevano  lieta  la  pa- 
tria, sebbene  uno  di  questi  fosse  presto  per  essere  traspiantato 
in  Forlì  dal  cavaliere  Dionisio  figliuolo  del  Colonnello  Vincenzo 
che  in  gravissima  età  ancora  viveva  e di  cui  poco  avanti  te- 
nemmo parola.  Nò  il  nome  de’  Naldi  era  addivenuto  ignoto  a 
Venezia,  dove  colla  condotta  di  trecento  fanti  militava  ancora 
ùn  Babboue,  il  quale  seguitando  le  orme  degli  antenati  la  gloria 
della  sua  stirpe  alla  memoria  di  que’  cittadini  raccomandava. 

Vecchi  rancori  e crude  malevoglicnze  cominciavano  [Anno 
di  C.  1603.]  nell’  ingrata  patria  a rendere  amaro  il  soggiorno  al 
Cavaliere  Dionisio  Naldi,  che  con  titolo  di  Colonnello  reggeva 
la  Battaglia  della  Valle  di  Amone,  e benché  di  presente  vi  tenesse 
grado  di  Consigliere  pure  il  suo  nome  vi  era  stato  con  pochis- 
simo favore  ricevuto  e proposto  per  ambascerìe  assai  di  sovente 
rifiutato,  altre  volte  poi  onorevolmente  eletto  secondo  gli  ap- 
petiti di  coloro  che  favorevoli  od  avversi  sedevano  in  Consiglio. 
In  vece  passato  di  questa  vita  Francesco  Fenzoni,  vi  era  stato 
con  grandissimo  consenso  d’  animi  accolto  Giovambatista  ('*)  nel 
grado  tenuto  dal  padre,  sebbene  egli  in  Roma  dimorando  non 
potesse  colla  presenza  della  persona  e coll’  autorità  del  consiglio 
apportare  alla  patria  alcun  giovamento.  Erano  gli  antichi  costumi 
del  Consiglio  cominciati  in  qualche  parte  a trascorrere,  e in  parte 
gli  ordini  medesimi  mescendovi  dentro  le  ambizioni  genera- 
vano scandali,  laonde  i Governatori  tenendovi  su  il  pensiero 
davano  di  mano  ad  acconci  provvedimenti  per  indurvi  qualche 
riforma  e ritirarlo  verso  gli  antichi  principii,  affinchè  i tristi 
affetti  non  avessero  motivo  di  prorompere.  Ma  fecero  opera  di 
ragni,  poiché  entratevi  nuovamente  in  mezzo  lo  ambizioni,  quello 


(•*)  Archivio  della  Comunità  <li  Brisighella  — Libri  dei  Partiti.  CarL  258,  267,  251, 
264.  208.  282.  296.  300.  276,  2^9.  298,  306.  308.  310,  312,  331,  332,  318  — Libro  dei  Paci- 
fici. Fogl.  250,  Luglio  e Agosto. 

Archivio  dei  Canonici  delia  Collegiata  di  San  Michele  di  Brisighella  — Libro  Rosso 
segnato  A,  Pag.  67,  119. 

Archivio  della  famiglia  Cavino  di  Brisighella  — Memorie  di  Val  d' Amone. 
Comentario  MS.  di  Val  d*  Anione  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  685,  686,  687. 
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elio  rimedio  ad  uu  male  si  estimava,  fu  mal  peggiore  riputato, 
talché  le  cose  nel  primitivo  stato  si  rimasero.  Mentre  costoro  si 
rodevano  per  giungere  alle  cariche  e agli  onori,  la  gioventù 
Brisighellese  sempre  vaga  di  ludi  militari  allestiva  in  piazza  la 
lizza  per  far  mostru  di  sè  al  popolo  in  diurno  spettacolo  adu- 
nato. Fino  dall’  entrare  dell’  anno  per  mezzo  di  Saulo  Recuperati 
ne  aveva  chiesta  licenza  ai  Governatori , e sebbene  alla  dimanda 
del  Padovani,  cioè  di  concedere  certa  quantità  di  pecunia  per 
fornire  un  palio  da  dare  in  premio  al  vincitore,  si  fossero  op- 
posti presupponendo  che  la  Bolla  del  buon  governo  vietasse 
questa  spesa , avevano  per  altro  dato  il  loro  assenso  per  la  gio- 
stra e tutti  stavano  in  aspettazione  del  grato  e dilettevole  in- 
tertenimento.  Ma  quando  poi  stancatisi  i cavalieri  venne  posto 
fine  al  giostrare,  giunsero  ordini  alla  Comunità  di  pagare  quanto 
le  toccava  per  conto  de’  restauramenti  occorsi  al  porto  di  Civita 
Vecchia,  laonde  dovettesi  apparecchiar  denaro  per  soddisfare. 
Venne  poscia  Giovan  Francesco  Fedeli  da  Ripatransone , che  il 
Pontefice  per  suo  breve  aveva  eletto  a Governatore  della  Terra, 
vennevi  Pompeo  Cinelli  per  farvi  al  solito  la  rassegna  della 
Battaglia,  ma  per  essere  a que’  dì  cadute  smisurate  piogge  i 
soldati  non  poterono  raccogliersi  insieme,  ed  egli  quattrocento 
ventidue  no  appuntò,  del  che  i Governatori  molto  dolendosi 
si  rivolsero  a render  vana  l’ ingordigia  del  bestiale  Colonnello 
solo  intento  a trar  denaro  dalle  multe,  e supplicarono  che  quella 
inutile  milizia,  che  col  nome  di  Battaglia  si  chiamava,  del  tutto 
si  risolvesse,  mentre  i militi  del  Numero  alla  conservazione 
dell’ordine  e al  difendimento  della  Terra  di  gran  lunga  basta- 
vano. Ma  altri  erano  i pensieri  di  chi  reggeva,  c mentre  essi  si 
affidavano  di  ottenere  il  loro  desiderio  udirono  che  Mario  Far- 
nese si  affrettava  a condursi  a Brisighella  per  vedervi  la  Battaglia 
spiegata  in  mostra,  per  la  qual  cosa  i Governatori  mutato  pro- 
posito con  gran  calore  si  adoperavano  perchè  fosse  tosto  all’in- 
tero numero  ridotta,  non  volendo  dargli  cagione  di  rimprovero, 
contenti  abbastanza  se  riuscissero  a fare  che  le  lamentanze  pei 
recenti  aggravii  sostenuti  dai  soldati  della  medesima  con  benigni 
orecchi  accogliesse.  Poi  siccome  duravano  ancora  nella  Terra  le 
guardie  ed  ogni  sospetto  di  pestilenza  erasi  di  già  dileguato, 
pregarono  il  Legato  che  risparmiando  quell’  intempestivo  disagio 
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volesse  concedere  che  giù  si  togliessero,  e datane  licenza  libero 
l’ ingresso  ad  ognuno  si  rimase. 

Ma  tornando  ora  al  proposito  della  Collegiata,  dalla  quale 
la  ragione  de’  tempi  e l' ordine  dell’  istoria  ci  avevano  finora 
astenuti,  diremo  come  i Brisighellesi , non  intepidendo  in  loro 
il  fervore  per  giungere  allo  scopo  che  la  chiesa  della  Terra  fosse 
da  Roma  dichiarata  Collegiata  insigne , avevano  di  già  ottenuto 
che  al  Vescovo  di  Bertinoro  fosse  data  facoltà  «lai  Pontefice  di 
provare  per  via  di  esamino , che  Brisighella  era  la  più  grossa 
Terra  di  Romagna  e che  in  lei  erano  uomini  insigni  ed  onorandi 
nello  cariche,  nelle  lettere  e nelle  armi,  i quali  dando  riputa- 
zione alla  patria  facevano  quella  chiesa  degna  dell’  onorevole 
grado  a cui  volevasi  sollevare,  laonde  il  Caligari  non  perdendo 
tempo  vi  aveva  chiamati  a Bertinoro  alcuni  Brisighellesi  in  assai 
grave  età  costituiti,  i quali,  narrato  prima  de’  passati  che  vi 
erano  stati  a memoria  loro  famosi,  discesero  poscia  ai  presenti, 
snocciolando  una  lunga  serie  d' illustri  nomi,  fra  i quali  tenevano 
il  primo  luogo  lo  stesso  Bertinorese  Vescovo  e Giovanni  Maria 
Guangelli  Maestro  del  Sacro  Palazzo  e Monsignor  Paolo  Recu- 
perati Referendario  dell’ una  e dell’ altra  Segnatura  con  fra  Ago- 
stino Galamini  Inquisitore  del  Santo  Officio  in  Milano  e co’ 
Protonotarii  Tiberio  Ricciardelli  e Flaminio  Sinibaldi.  Seguita- 
vano un  Marcello  Padovani  eh’  era  Vicario  dell’  Arcivescovo 
d’ Urbino  e Datario  in  Avignone,  un  Annibale  Cornacchia  che 
leggeva  leggi  nello  Studio  di  Roma,  Giovambatista  Tenzoni 
Auditore  del  Cardinale  Para  vicino,  Orazio  Spada  cortigiano  di 
cappa  corta  come  .allora  il  chiamavano,  e Paolo  il  tesoriere  con 
molti  altri  che  qui  non  vogliamo  per  soverchia  noja  accennare. 
Chiudevano  il  novero  gli  uomini  nelle  armi  eccellenti,  il  Colon- 
nello Vincenzo  Naldi  Cavaliere  dell’  Ordine  di  San  Michele  di 
Francia,  Dionisio  suo  figliuolo  di  quello  di  Cristo  in  Portogallo, 
il  Capitano  Agostino  Galamini  o Caligari  Governatore  delle  Ca- 
rabuse in  Candia,  Brasighino  o Brisighella  (con  questi  nomi 
Tommaso  Fabri  appellavano)  Condottiero  di  ottocento  cavalli  in 
Fiandra  e i Capitani  Alberto  Sangiorgi , Mario  Ceroni,  Marcello 
Ragazzini  c Mulatesta  e Baglione  Cavine. 

Con  questi  irrefragabili  documenti  tratti  da  private  e pubbliche 
testimonianze  formava  il  Caligari  un  processo  o lo  mandava  a 
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Roma  a Clemente  Vili,  il  quale  ad  onta  de’  gravi  reclami  fatti 
da  chi  reggeva  la  mensa  episcopale  in  Faenza  segnò  tosto  la 
benigua  concessione,  deputato  a Commissario  Apostolico  lo  stesso 
Vescovo  di  Bertinoro  perchè  ad  effetto  la  mettesse.  Mancando 
allora  il  Vescovo  alla  Faentina  Chiesa  e avendovi  poi  il  Pontefice 
in  luogo  del  defunto  deputato  a governarla  il  Cardinale  di  San 
Clemente , Orazio  Spada , Riccio  Garavini , Domenico  Savorgnani 
e Virgilio  Vespignaui , che  diligentemente  curavano  in  Roma  il 
negozio  della  Collegiata,  scrissero  calde  lettere  alla  Comunità 
consigliandola  di  non  tardare  ad  inviargli  oratori , non  tanto  per 
renderselo  benevolo  quanto  perchè  la  commissione  del  Caligari 
al  contentamento  del  nuovo  Vescovo  si  appoggiava,  per  la  qual 
cosa  furono  tosto  eletti  a quell’  ufficio  Livio  Savorgnani  e Dome- 
nico Spada  con  ordine  che  andassero  immediatamente  a Ferrara 
e dimostratagli  la  debita  osservanza,  in  nome  della  Comunità 
il  pregassero  a voler  contentarsi  che  Monsignore  di  Bertinoro 
nella  conferita  Diocesi  la  Pontificia  commissione  esercitasse.  Ed 
ecco  arrivare  improvvisamente  a Brisighella  Fabio  Caligari  ni- 
pote di  Monsignor  Giovanni  Andrea,  che  anch’esso  a Ferrara 
s’ inviava  per  fare  in  nome  del  zio  ufficio  di  congratulazione  col 
San  Clemente  e con  istruzione  di  tenergli  ragionamento  intorno 
alla  Collegiata,  laonde  tutti  insieme  n’andarono  a quella  volta 
per  porre  in  esecuzione  i ricevuti  comandamenti.  Ritornati  ppscia 
riferirono , esservi  stati  bene  accolti  e allegramente  ricevuti , vo- 
lere il  Cardinale  gratificare  alla  Comunità  col  concedere  al  Caligari 
l’opportuna  licenza,  del  che,  appena  ricevute  le  bolle  del  Ve- 
scovado conferitogli,  farebbene  segno.  Giungevano  intanto  da 
Roma  ai  Governatori  della  Valle  di  Amone  colla  bolla  d’institu- 
zione  della  Collegiata  le  Pontificie  lettere  al  Caligari  indiritte, 
che  contenevano  l’atto  autentico  dell’ affidata  commissione,  ed 
essi  per  ambascerìa  le  inviavano  al  Vescovo  di  Bertinoro  pre- 
gandolo di  una  pronta  espedizione , e facendo  in  pari  tempo  tutti 
quegli  apprestamenti  che  a giudicio  di  Orazio  Spada,  che  loro 
ne  aveva  scritto  a bella  posta  da  Roma,  erano  creduti  acconci 
a rendere  più  splendido  il  giorno , in  cui  se  ne  farebbe  la  solenne 
fondazione.  Quindi  ordinarono,  che  su  di  ornate  tavole  le  insegne 
del  Pontefice , del  San  Clemente , dell’  Aldobrandini , dell’  Arri- 
goni,  del  Caligari,  del  Recuperati  si  pingessero,  non  che  quelle 
II  64 


— 506  — 

della  Comunità  e del  Governatore  della  Terra , e il  palagio  e 
la  chiesa  a gala  e a festa  si  mettessero  e di  nobili  e ricchi  pa- 
ramenti si  adornassero. 

Veniva  finalmente  il  giorno  decretato  al  festeggiamento,  e 
tutto  era  in  ordine  nella  Terra  e 1*  animo  d’ ognuno  volto  alla 
gioja.  I Governatori  raccolti  nel  pubblico  palagio,  i sacerdoti 
nella  chiesa  di  San  Michele,  il  popolo  affollato  sulle  vie  aspet- 
tavano ansiosamente  il  momento,  in  cui  l’Apostolico  Commissario 
arrivasse,  a levare  il  quale  la  Comunità  aveva  di  già  mandato 
tre  ambasciatori  a Bertinoro , e ad  incontrarlo  sull’entrata  del 
territorio  i più  cospicui  terrazzani  e con  loro  alcuni  ricchi  e 
gentili  giovani  della  Terra  e della  Valle,  che  cavalcando  gli 
facessero  l’ accompagnatura.  Correva  il  dì  undecimo  di  Luglio 
dai  Pagani  consacrato  a Venere,  quando  sul  mezzo  del  giorno 
l’ onorevole  comitiva  si  avvicinava  a Brisighella.  Tonarono  le 
artiglierie  della  Rocca,  sonarono  a festa  le  campane,  il  popolo 
si  versò  a furia  dalla  Terra,  i Governatori  maestosamente  ince- 
dendo vennero  ad  incontrarlo  fino  alla  porta  ed  appressatisi  al 
cocchio  di  Monsignore,  che  da  altri  sei  tutti  pieni  di  gentiluo- 
mini era  seguitato , con  ornate  o riverenti  parole  si  rallegrarono 
con  lui  dell’ arrivo,  e l’ossequio  della  Comunità  e la  gratitudine 
degli  animi  gli  esplicarono.  A cortesi  sensi  umanissime  cose 
rispondeva  il  buon  Vescovo,  poi  discendeva  dal  cocchio  e con 
essi  ne  andava  alla  chiesa  di  San  Michele,  ove  il  clero  alla  porta 
accogliendolo  lo  menò  all’altare,  davanti  al  quale  inginocchiatosi 
vi  udì  in  atto  di  grandissimo  raccoglimento  la  messa,  indi  usci- 
tone c da  tutti  accompagnato  s’ incamminò  alla  casa  di  Domenico 
Orselli  suo  nipote  e giunto  alla  porta  compartendo  a tutti  la 
pastorale  benedizione  li  licenziò.  Dato  col  cibo  ai  corpi  ristoro , 
i dodici  Governatori  si  condussero  poscia  appresso  1’  Orselli  per 
fare  riverenza  a Monsignore , il  quale  graziosamente  ricevendoli, 
mandato  per  Pietro  Magrini  che  della  chiesa  di  San  Michele  era 
parroco,  lui  che  davanti  stavagli  inginocchiato  creò  in  presenza 
loro  Arciprete  della  Collegiata,  consegnandogli  un  paramento 
bianco  di  seta  fatto  a dammasco  da  presentare  poi  in  suo  nome 
al  Capitolo,  affinchè  in  servigio  del  divin  culto  ne  usasse.  Indi 
tenendo  in  mano  le  Bolle  e voltosi  ai  Governatori,  affidarle  ad 
essi,  diceva,  nei  quali  la  suprema  autorità  della  patria  risedeva, 
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volessero,  fin  oliò  fosse  instituito  il  Capitolo,  in  nome  della  patria 
serbarle  per  poi  a suo  tempo  nelle  mani  dei  Canonici  deporle. 
Giunto  il  giorno  all’imbrunire  splendettero  per  luminaria  i merli 
che  incoronavano  il  pubblico  palagio  e molti  falò  ardenti  sulla 
piazza  e in  cima  allo  roccie,  sulle  quali  la  Rocca  e la  Torre 
sedevano , diradarono  le  sopravvegnenti  tenebre  della  notte  fino 
a tardissima  ora,  rimbombando  d’ ogni  intorno  f aria  e con  misto 
fragore  ripercuotendosi  nei  cavi  seni  delle  montagne  ai  tuoni 
delle  spingarde  e alle  plaudenti  grida  dei  terrazzani.  Ma  qui 
non  terminarono  le  feste  e le  sacre  ceremonie,  mentre  venuto 
il  nuovo  giorno  se  ne  tornava  l'Apostolico  Commissario  alla 
chiesa  di  San  Michele , nella  quale  poiché  ebbe  benedetto  il  do- 
nato paramento  montò  sul  pergamo  messer  Domenico  Zambclli , 
ed  alla  presenza  del  Magistrato  e del  Vescovo  lesse  una  Latina 
orazione  molto  accomodata  a quell’  opportunità  non  per  la  lin- 
gua ma  pei  concetti , non  senza  ancora  distendersi  in  laude  del 
Caligari , dopo  la  quale , celebrato  l’ incruento  sacrificio  della 
messa,  là  donde  era  il  laico  disceso  salse  un  fra  Girolamo  da 
Bologna  lungamente  orando  nello  stesso  tenore,  finché  da  ultimo 
rivoltosi  ai  Governatori,  che  taciti  e intenti  stavano  ad  ascol- 
tarlo, li  pregò  a volere  per  la  dimane  aggiornare  il  Consiglio 
per  udirvi  in  nome  di  Monsignore  alcune  manifestazioni , che  in 
utilità  e decoro  della  comune  patria  risultavano.  Così  imposto 
fine  al  suo  ragionare,  e fatta  al  Vescovo  la  solita  accompagnatura 
ne  andarono  i Governatori  a mandar  fuori  pei  bidelli  l’avviso 
perchè  i Consiglieri  nel  dì  vegnente  si  congregassero,  e venuta 
la  sera  nuovi  fuochi  accesero  1’  aria , nuovi  strepiti  echeggiarono. 

Giungeva  intanto  la  Domenica,  giorno  destinato  alle  maggiori 
solennità,  e il  popolo  da  tutte  parti  della  valle  traendo  si  ad- 
densava nella  Terra  con  tanta  frequenza,  che  era  a memoria 
d’  uomini  ignota.  Vi  convennero  i sacerdoti  tutti  della  Valle  di 
Amone  per  fare  più  onorata  e magnifica  1’  andata  al  sacrosanto 
Corpo  di  Cristo  per  le  vie  di  Brisighella,  vi  convennero  mol- 
tissimi da  vicine  Terre  e da  lontani  contadi , talché  il  popolo 
smisuratamente  vi  inondava.  B Governatore  e il  Magistrato  6cesi 
di  palagio  si  inviarono  alla  casa,  ove  il  Vescovo  vìi  Bertinoro 
aveva  preso  albergo,  e andatine  con  lui  alla  chiesa  vi  assistettero 
al  santo  sacrificio  offerto  in  messa  Pontificale , e poiché  fu  dato 
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termino  ai  sagri  riti  por  la  instituzione  della  Collegiata,  salì  il 
pulpito  frate  Girolamo  tessendo  con  molta  eloquenza  un’  orazione , 
nella  quale  assai  commendata  la  pietà  degli  avi  e de’ nipoti,  in 
grandissime  lodi  di  Brisighellà  e della  Valle  di  Amone  si  diffuse , 
talché  prese  la  forma  più  di  elogio  storico  che  di  ragionamento 
religioso.  Più  tardi  venne  cantato  solennemente  il  Vespro , dopo 
il  quale  in  lungo  ordine  disposta  e con  in  mano  accesi  torchi  si  . 
distese  tutta  la  chieresia  alla  volta  di  San  Francesco,  venendo 
dietro  lei  il  Vescovo  con  Cristo  in  Sacramento  e seguitandolo 
il  Magistrato  con  tanta  folla  di  gente,  che  per  lungo  tratto  sof- 
focava le  vie,  finché  ritornati  là  donde  erano  partiti  risonò  la 
Collegiata  di  cantici  c coll’  ostia  sacra  venne  il  popolo  benedetto. 
Così  terminarono  le  ceremonie , dopo  le  quali  salsero  Governatori 
e Consiglieri  a palagio  e sebbene  non  vi  si  trovassero  accolti , 
forse  per  l’ora  tarda,  in  numero  perfetto,  pure  il  Governatore 
della  Terra  mandò  chiamando  quel  frate  Girolamo,  il  quale  com- 
parso nella  sala  del  Consiglio  e fattolo  in  mezzo  a loro  sedere 
cominciò  a parlare  in  questa  guisa  : La  mia  presenza , rispetta- 
bili Consiglieri  e molto  onorandi  Governatori  che  con  mirabile 
accordo  questa  Terra  reggete,  non  vi  paja  del  tutto  strana  in 
questo  luogo,  cliò  un  alto  ufficio  qui  mi  conduce,  degno  di  chi 
mi  sprona,  degno  della  vostra  pietà,  degno  dell’amore  che  a 
questa  patria  portate.  Umile  ed  angusta  chiesa  in  illustre  ed  ampia 
Terra  avete , e di  così  brutte  forme  che  l’ altezza  del  grado , a 
cui  sovra  tutte  1’ altre  della  Diocesi  l’avete  sollevata,  contrasta 
colla  povertà  e colla  decenza,  e se  non  fosse  che  il  cielo  si  piace 
precipuamente  del  culto  interno,  indegna  chiamereila  della  mae- 
stà di  Dio,  sebbene  cosa  in  questo  basso  mondo  non  sia  che 
possa  esser  degna  di  lui.  Pure  non  vuoisi  trascurare  anche  l’e- 
sterno, come  quello  che  dando  odore  di  santi  costumi  invoglia 
gli  animi  alla  pietà.  Vedeselo  il  buon  Vescovo  che  con  voi  ebbe 
in  questa  Terra  il  natale,  ed  increscendogli  del  danno  della  re- 
ligione e della  diminuzione  dell’onor  vostro  e del  pubblico  decoro, 
a voi  mi  manda  ministro  di  consiglio  e partecipe  de’  suoi  in- 
tendimenti. Sorga  per  munificenza  vostra  un  tempio  più  ampio 
del  vetusto  e di  magnifica  struttura,  in  cui  più  degnamente  e 
con  maggior  gloria  vostra  Iddio  si  onori:  Darà  Monsignore, 
finché  vive,  un’annua  rendita  di  dugencinquanta  lire  per  raan- 
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lenimento  di  oberici  e inansionarii , che  attendano  al  servigio  del 
culto  e ai  sacri  cantici,  e possedimenti  in  morte  che  in  perpe- 
tuo ne  assicurino  la  continuazione.  Vi  muova  dunque  la  pietà, 
vi  muova  l’amore  della  patria,  c l’esempio  di  un  privato  ina 
illustre  compatriota  sia  sprone  alla  Comunità,  sicché  la  santa 
opera  abbia  da  tutti  voi  quel  favore  che  se  n’  aspetta , e quando 
che  sia  incominciamento.  Se  così  farete,  gloria  immortale  fra  i 
posteri  e celesti  premii  ne  conseguirete.  Posto  fine  al  suo  ra- 
gionare nè  potendosi  per  difetto  del  numero  mandare  il  partito, 
i Governatori  resero  grazie  a Monsignore  in  nome  di  tutto  il 
consesso  del  beneficio,  che  per  sua  larghezza  non  meno  la  Chiesa 
che  la  patria  ne  riporterebbero,  ed  accettata  l' offerta  promisero, 
che  la  prima  volta  che  il  Consiglio  fosse  in  numero  perfetto  si 
farebbe  aperta  la  volontà  sua  e se  ne  piglierebbe  opportuna  de- 
liberazione. Intanto  si  oscurava  il  giorno  e già  per  accatastate 
legne  cominciavano  a splendere  gli  usati  fuochi,  per  le  salve 
delle  minute  artiglierie  della  Rocca  rintronava  la  sottoposta  valle, 
e con  questo  le  feste  per  la  Collegiata  ebbero  fine. 

Passati  alcuni  giorni  vennero  novelle,  che  il  Cardinale  di  San 
Clemente  Vescovo  di  Faenza  era  per  trasferirsi  a diporto  nel 
palagio  di  Paolo  Spada,  ove  per  alcuni  giorni  farebbe  dimora. 
I Governatori  volendo  onorarlo , come  si  conveniva  all’  alto  suo 
grado  e all’  amore  che  aveva  mostrato  verso  la  Comunità , ordi- 
narono che  al  suo  arrivo  facesse  la  Rocca  dimostrazione,  e di- 
scesi sulla  pubblica  via  prima  nel  suo  passaggio  1'  ossequiarono, 
poi  condottisi  alla  magione  dello  Spada  lo  pregarono  a non 
mancare  alla  Comunità  del  suo  valevole  patrocinio.  Travagliava 
a que'  dì  la  Scuola  di  Casale  per  una  mano  di  tristi  uomini,  che 
rendeva  timorosi  gli  abitatori  e mal  sicure  le  dimore , imperocché 
così  frequenti  furti  vi  accadevano  che  coloro,  che  avevano  a 
guardia  la  valle,  non  bastavano  ad  impedirli.  Narravano,  essere 
quel  viluppo  composto  di  quo’  d’ Arniano  che  allora  sbandeg- 
giati per  delitto  si  trovavano,  ingrossato  dai  loro  fautori,  for- 
tificato e reso  spaventevole  da  malandrini , i quali  mettendo  ogni 
cosa  a confusione  e a rapina  si  riparavano  poi  colle  prede  a 
Cepparono  dentro  i luoghi  sotterranei,  che  un  tempo  avevano 
servito  ai  bisogni  di  quel  Forte  e che  ora,  per  la  rovinosa  con- 
dizion  loro  e per  essere  ingombri  d’edere,  di  sterpi  e di  pruni, 
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tane  erano  chiamati  dai  paesani.  H terrore  della  contrada , i luoghi 
difficili  ed  aspri,  il  sospetto  che  i banditi  ivi  potessero  far  testa, 
le  replicate  instanze  del  Governatore  della  Terra  che  implorava 
un  provvedimento , mossero  finalmente  il  Vicelegato , il  quale 
congregati  tutti  i famigli  di  campagna  e aggiuntivi  soldati  di 
Faenza  e di  Forlì  sotto  Prometeo  Ferentilli  suo  commissario, 
li  mandò  a dar  loro  la  caccia.  Ingrossati  da  molti  Brisighellesi 
e valligiani  andarono  a Cepparano  e vi  si  posero  in  agguato  ai 
tragetti , data  loro  la  panatica  dalla  Comunità , ma  stativi  alcuni 
di  nè  vedendo  persona,  perchè  forse  al  primo  romore  se  n’ erano 
fuggiti,  con  faci  in  mano  entrarono  le  caverne  e vote  le  trova- 
rono. Venne  poscia  il  Ferentilli  a Brisighella  significando  ai  Go- 
vernatori, avere  visitati  tutti  quegli  spechi  e averli  trovati  af- 
fatto sgombri  di  malfattori,  ma  affinchè  gli  antichi  nidi  non  vi 
cercassero  essere  prudente  consiglio,  che  poste  d’uomini  tratti 
dalle  vicine  Scuole  sedessero  fino  a certo  tempo  ai  luoghi  di 
passo  per  tenerli  discosti.  Poi  intimò  loro  le  bolle  Pontificie  mi- 
nacciando, che  se  per  l’avvenire  non  tenessero  purgato  da’  ladri, 
da’  banditi  e da’  ribelli  il  loro  territorio  , ne  sarebbe  chiamato  in 
colpa  la  Comunità  e con  gravi  pene  irremissibilmente  punita. 

I Governatori , che  altre  volte  si  erano  trovati  a queste  ter- 
ribili strette , non  mancarono  all’  ufficio  loro , e mandato  pei  Ca- 
pitolari ordinarono  che  le  Scuole  di  Casale,  dell’ Albonello  e 
d’  Urbiano  fornissero  per  otto  giorni  le  guardie  sotto  il  comando 
di  Giulio  de’  Zoli  da  Scanno,  e per  altrettanti  sotto  Pier  Ales- 
sandro parimente  de'  Zoli  quelle  d’Agello,  di  Villanova  e di 
Scavignano,  loro  con  precetto  ingiugnendo,  cho  venti  uomini 
alternativamente  vi  stessero  dì  o notte  alla  custodia,  ed  accor- 
gendosi dell’  avvicinarsi  de’  malfattori  levassero  il  rumore , af- 
finchè i valligiani  da  tutte  parti  accorrendo  più  facilmente  venisse 
lor  fatto  di  avergli  in  mano.  Ma  i casi  della  Valle  di  Amone 
non  erano  nuovi  nè  insoliti  in  altri  luoghi  della  Pontificia  do- 
minazione , dove  pullulavano  i mali  semi  con  tanto  rigoglio , clic 
il  Pontefice  per  dare  alla  radice  aveva  di  già  messo  fuori  un 
bando,  col  quale  sforzandosi  d’impedire  che  gli  uomini  cam- 
minassero armati,  dal  che  di  sovente  hanno  origine  i soprusi  ed 
i delitti,  aveva  ri vocate  tutte  le  licenze  con  queste  formali  parole, 
non  volere  che  privilegiati  fossero  più,  per  la  qual  cosa  i Signori 
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Otto  temendovi  compreso  anche  l’ ordine  de-  Pacifici , avevano 
per  Carlo  Carroli  mandati  al  Legato  i capitoli  per  vedere  di  far 
opera  che  li  confermasse,  il  che  negando  di  eseguire  se  prima 
i Pontifica  brevi  non  gli  mostrassero,  ritornato  con  essi  ne  aveva 
poi  ottenuta  l’approvazione.  Intanto  la  torre  del  palagio,  su  cui 
a pubblico  servigio  stava  1’  orologio , minacciando  ruina  tirava 
a sè  gli  sguardi  di  tutti  i terrazzani , laonde  i Governatori  per 
evitare  ogni  futuro  danno  si  appigliarono  al  disfacimento,  e da- 
tane la  cura  a dodici  uomini  in  quell'  arte  periti , dopo  cinque 
giorni  di  operoso  travaglio  la  spianarono. 

Venuta  la  fredda  stagione  [Anno  di  C.  1604.]  tornarono  in 
campo  le  faticose  giostre  e la  gioventù  Brisighellese,  datane 
autorità  dai  Governatori,  piantò  di  nuovo  la  lizza  sulla  piazza, 
porgendo  ('*)  di  sè  onorato  spettacolo  in  quegli  esercizii  atti  a 
promuovere  ne’  giovani  cuori  l'amore  della  gloria,  e ne’  corpi 
la  destrezza  e la  vigorìa  delle  membra.  Costumi  maschi  erano 
quelli , degni  quindi  di  essere  da  questa  nostra  eunuca  età  chia- 
mati barbari  e rozzi,  la  quale  in  ozio  vile  poltrendo  marcisce 
ne’  pubblici  ritrovi  intenta  solo  ad  impallidire  e a tremare  sulle 
malvage  carte,  che  non  frutto  od  onore  ma  obbrobrio  cd  infamia 
partoriscono,  disperdendo  coi  sudati  risparmii  ogni  speranza  di 
futuro  bene,  talché  mentre  l'età  antica  sudando  viveva  e di  dure 
e generose  cose  si  dilettava,  che  rendendo  gli  uomini  forti  a 
forti  ed  egregi  fatti  gli  spronano , questa  non  d’  altro  piena  che 
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di  vote  ciance  e di  miserabili  ambizioni  standosi  da  ogni  ma- 
schio operare  lontana  sonnecchia  e muore  vivendo.  Mentre  così 
la  gioventù  fino  negli  stessi  ozii  si  travagliava,  altri  facendo 
tesoro  di  scienza  e di  gentili  costumi  vi  ascendevano  ad  onorevoli 
gradi,  e si  procacciavano  l’estimazione  de’  vicini  e de’  lontani. 
Era  a que'  dì  venuta  notizia,  che  Monsignore  Zannasi  e l’ Agucchi 
erano  stati  dal  Pontefice  alla  Romana  porpora  sollevati , il  perchè 
essendo  il  primo  figliuolo  di  un  medico,  che  con  molta  lode  e 
particolare  affezione  aveva  in  Brisighella  la  sua  arte  esercitata, 
l’altro  nipote  del  Cardinale  Sega  stato  sempre  molto  benevolo 
verso  i valligiani , ed  ora  per  recenti  beneficii  ai  Brisighellesi 
carissimo  per  essersi  in  prò  loro  adoperato  al  conseguimento  della 
Collegiata , i Governatori  decretarono  che  se  ne  facesse  pubblica 
dimostrazione  non  tanto  per  lettere  quanto  con  altri  segni , che 
la  letizia  concetta  negli  animi  fuori  tramandassero.  Alle  quali 
essi  facendo  graziosa  risposta  mostrarono,  che  la  grandezza  del 
grado  non  era  maggiore  di  quella  dell’  animo , in  ispezieltà 
1’ Agucchi,  il  quale  nel  segnarla  si  era  degnato  di  aggiungervi, 
Brisighellese  essere  per  1’  affezione  passata  con  tanti  de’  nostri , 
per  tale  il  tenessero,  come  sperava  di  mostrarlo  in  effetto.  I 
medesimi  pensieri  muovevano  il  Cardinale  Aldobrandini , e l’ in- 
trinsichezza che  era  tra  lui  e il  Cavaliere  Dionisio  Naldi  tanto 
il  teneva  rivolto  in  favore  della  Terra , che  non  isdegnò  fino  di 
levargli  dal  sacro  fonte  una  figliuola  col  nome  di  Aldobrandina, 
deputato  a ciò  Giovau  Francesco  Fedeli  da  Ripatransone , che 
allora  teneva  il  governo  della  Valle  di  Amone  per  la  dipartita 
del  Guerini,  del  reggimento  del  quale  tanto  contentati  si  erano, 
che  quando  fu  tenuto  a sindacato  non  vi  era  stata  udita  do- 
glianza. Ma  quegli,  da  cui  più  che  da  ogni  altro  essa  stava  per 
ricevere  beneficio  ed  onore,  era  frate  Agostino  Galamini,  il  quale 
a maggiori  carichi  salendo  si  appressava  giungere  ai  sommi  gradi 
della  Chiesa.  Per  essere  stato  creato  Vescovo  di  Caserta  Deodato 
Gentile  vacava  in  quel  tempo  di  Commissario  generale  la  Con- 
gregazione del  Santo  Officio,  quando  ragunatasi  in  presenza  del 
Pontefice  perdergli  un  successore,  vi  fu  tra  molti  eletto  il  Ga- 
lamini, che  richiamato  da  Milano  venne  tosto  a Roma  per  sobbar- 
carsi a quel  gravoso  incarico , a cagione  del  quale  vi  acquistò 
Brisighella  un  valido  protettore.  Ivi  era  stato  finalmente  insti- 
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tuito  il  Capitolo  della  Collegiata,  capo  del  quale  con  titolo  di 
Preposto  era  Alessandro  Garavini , vi  teneva  la  seconda  dignità 
con  grado  di  Arciprete  Pier  Maria  Panzavolta,  e cinque  Cano- 
nici formavano  l'intero  novero  di  quel  piccolo  e religioso  con- 
sesso, dai  quali  non  appena  fu  pigliata  la  possessione,  che  i 
Governatori  rimisero  nelle  loro  mani  le  consegnate  bolle  da 
mandarsi  all’  archivio.  Giungeva  intanto  l’ anno  alla  fine  e con 
quello  il  governo  tenutovi  dal  Fedeli  mediante  licenza  da  lui 
impetrata  dal  Cardinale  Aldobrandini , laonde  mancando  la  Terra 
di  Governatore  fu  mandato  dal  Vicelegato  a tenervi  le  veci  Do- 
mizio  Regio  di  Ravenna,  il  quale  andatone  secondo  il  costumo 
col  magistrato  alla  chiesa  e giuratavi  1’  osservanza  dello  statuto 
vi  pigliò  le  redini  del  reggimento,  finchò  il  novello  venisse  dato 
da  Roma. 

Primo  de’  Governatori  sedeva  in  quest’  anno  il  Cavaliere 
[Anno  di  C.  1605.]  Dionisio  Naldi  (30)  o fra  loro  erano  il  Capitano 
Mario  Ceroni  ed  Erculessio  Fregnaui,  il  primo  di  questa  stirpe 
che  assunto  di  fresco  al  grado  di  Consigliere  degli  onori  del  som- 
mo magistrato  nella  patria  godesse.  Quieto  e dolce  al  pari  del 
decorso  il  presente  anno  volgeva,  nò  timori  di  vicine  guerre  o di 
crudeli  pestilenze  intorbidavano  la  serenità  degli  animi,  ma  bene 
era  precursore  di  turbazioni  e di  discordie  cho  poi  nel  vegnente 
si  manifestarono.  Quale  la  condizione  de’  tempi  tale  il  reggimento, 
quindi  poche  le  cose  che  siano  di  memoria  degne.  Aveva  di 
que’  giorni  il  Cardinale  Aldobrandini,  quasi  presago  delle  future 
calamità,  abbandonata  Roma  per  pigliare  la  possessione  della 
Chiesa  Ravennate  di  cui  era  stato  croato  Arcivescovo,  e i Go- 
vernatori gli  avevano  mandato  innanzi  il  Cavaliere  Dionisio  Naldi 
con  Domenico  Orselli  a fare  con  lui  ufficio  di  congratulazione, 
quando  dopo  pochi  dì  vennegli  novella  che  il  Pontefice  aveva 
cominciato  sì  fieramente  a dolorare  di  gotte,  che  togliendolo  del 
senno  minacciavano  di  rapirgli  la  vita.  E di  fatti  avvenno,  che 
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tra  breve  si  trovò  Clemente  Vili,  in  termine  di  morte,  all’  an- 
nunzio della  quale , siccome  il  vacare  della  Romana  Sedia  portava 
spesso  con  sè  funesti  commovimenti,  furono  dai  Governatori 
messe  su  le  guardie  affinchè  la  quiete  o l’ ordine  non  si  turbas- 
sero. Ma  poco  durò  poi  quel  travaglio,  imperocché  convenuti 
prestissimamente  i Cardinali  nell’  elezione  di  Alessandro  de’  Me- 
dici, ebbe  la  Chiesa  il  nuovo  Pontefice  col  nome  di  Leone  XI, 
laonde  fattesi  dai  Brisighellesi  le  solite  dimostrazioni  di  letizia 
pel  fausto  avvenimento , furono  pel  Consiglio  eletti  Orazio  Spada 
e Giovambatista  Fenzoni  perchè  1’  ossequiassero  in  nome  della 
Comunità  c della  confermazione  de'  privilegi  il  supplicassero. 

. Nella  medesima  tornata  ravvivossi  ancora  il  negozio  del  moni- 
stero,  cui  maggiori  cure  avevano  finora  tenuto  sopito,  ma  non 
già  spento  negli  animi  i desiderii,  i quali  anzi  fattisi  più  ardenti 
pel  felice  successo  della  Collegiata  con  tanto  maggior  fervore 
anelavano  a recarlo  a compimento , talché  i Consiglieri  ritornando 
sul  proposito  vi  avevano  decretato , che  si  mandasse  la  colta 
de’  mille  scudi  dalla  Comunità  offerti  per  la  fabbricazione,  e 
nuovi  deputati  si  eleggessero  a quello  scopo,  rimanendo  però 
sempre  ferma  la  elezione  di  Paolo  Spada  a soprantendente , per 
la  qual  cosa  mandati  molti  nomi  a partito  vi  ottennero  la  mag- 
gioranza do’  suffragii  il  Cavaliere  Dionisio  Naldi  e Livio  Sa- 
vorgnani  per  la  Terra,  Giovanni  Vespignani  ed  il  Capitano 
Alberto  Sangiorgi  per  la  Valle , e colla  medesima  autorità  che  vi 
tenevano  i precedenti. 

Poco  appresso  levavasi  improvvisamente  il  grido,  che  Leo- 
ne XI,  di  cui  sul  principio  del  Pontificato  avevano  i popoli  sì 
liete  speranze  concepite,  era  uscito  di  vita,  e la  vacazione  della 
Romana  Sedia  e l' incertezza  delle  qualità  del  successore  nutri- 
cavano vie  più  1’  amarezza  di  quella  perdita,  finché  poi  stando 
tutti  in  grandissima  aspettazione  vidervi  con  non  minore  mara- 
viglia sollevato  dopo  pochi  dì  Camillo  Borghese  che  assunse  il 
nome  di  Paolo  V,  uomo  assai  commendevole  se  si  riguardino  l’ in- 
terezza del  costume  e la  santità  della  vita,  ma  troppo  duro  ed 
acerbo  nel  mantenere  le  immunità  ed  i privilegi  ecclesiastici. 
Diede  la  Terra  secondo  il  solito  molti  segni  di  allegrezza  per 
la  novella  elezione,  deputati  oratori  al  Pontefice  Orazio  Spada 
e Giovambatista  Fenzoni,  e data  autorità  al  primo,  qualora  fosse 
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impedito,  di  sustituire  in  luogo  auo  Giacomo  Filippo  suo  nipote. 
In  pari  tempo  si  affrettava  la  Provincia  ad  inviare  anch’  essa 
ambasciatore,  che  in  nome  di  lei  complisse  con  Paolo  V.  pel 
suo  esaltamento,  al  che  fare  costumavasi  di  gittare  le  sorti  sopra 
sette  de’  più  onorandi  cittadini  di  Ravenna,  di  Rimini,  di  Ce- 
sena, di  Forlì,  d’ Imola,  di  Faenza  e di  Brisighella,  la  quale  di 
que’  dì  era  chiamata  a parte  degli  onori  e de'  carichi  colle  città 
di  Romagna,  ed  essendovi  stato  tratto  il  Cavaliere  Girolamo 
Caddi  di  Forlì,  egli  si  mise  tosto  in  viaggio  per  girne  a Roma. 
Incoronato  il  nuovo  Pontefice  e postosi  al  maneggio  dello  stato, 
diede  presto  colla  confermazione  de’  privilegi  Governatore  alla 
Terra  nella  persona  di  Antongiacomo  Stracca  nobile  Anconeta- 
no , o Presidente  alla  Provincia  prima  nella  persona  di  Monsignor 
Centurioni,  poscia  in  quella  di  Monsignor  Caetano,  ad  ambedue 
de’  quali  fu  mandato  in  nome  della  Comunità  a prestare  ob- 
bedienza il  Cavaliere  Dionisio  Naldi,  come  pure  in  unione  del 
Capitano  Mario  Ceroni  al  Cardinal  Valenti  nuovo  Vescovo  di 
Faenza.  Aveva  il  Cavaliere  Dionisio  Naldi  per  bene  undici  anni 
retta  la  Battaglia  della  Valle  di  Amone  con  grado  di  Colonnello, 
quando  si  fece  a richiedere  i Governatori  affinchè  volessero  per 
la  pura  verità  attestare  intorno  al  buon  governo  che  vi  aveva 
per  tutto  quel  tempo  tenuto,  i quali  non  solo  di  questo  lo  com- 
piacquero ma  ordinarono  che  si  scrivessero  pubbliche  lettere  al 
Generale  di  Santa  Chiesa  pregandolo,  che  a diminuzione  di  brighe 
e di  dispendio  altri  non  vi  mandasse  a farvi  la  rassegna  ma 
carico  al  Naldi  ne  desse,  il  quale  essendo  figliuolo  del  Colon- 
nello Vincenzo  Cavaliere  di  Sua  Maestà  Cristianissima  e uomo 
molto  consumato  nelle  guerre,  ed  egli  stesso  essendosi  lungamente 
nelle  medesime  fuori  e dentro  d’ Italia  esercitato  con  quella  ec- 
cellenza cho  era  a tutti  manifesta , e avendo  inoltre  con  satisfa- 
zione  de’  Pontefici  e contentamento  di  tutto  il  popolo  per  undici 
anni  tenuto  il  governo  della  Battaglia  della  Valle  come  in  addie- 
tro avevan  fatto  altri  di  quella  belligera  stirpe , vi  avrebbe  posto 
quel  pensiero  e soldatesco  studio,  che  maggiori  da  alcun  altro 
desiderare  non  si  potrebbero. 

L’ indomabile  natura  del  nuovo  Pontefice  e quella  sua  fierezza 
dì  volere,  dandosi  nome  di  conservatore  della  liberti»  ecclesia- 
stica, serbare  intatti  negli  altrui  dominii  i privilegi  de’  cherici 
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anche  quando  ne  andavano  di  mezzo  la  salute  dello  stato  e la 
maestà  delle  leggi,  non  tardarono  a produrre  gli  amari  frutti, 
che  gli  uomini  temperati  aspettati  si  erano  da  quella  elezione. 
Prima  a farne  esperimento  fu  la  Repubblica  di  Venezia,  contro 
alla  quale  sdegnatosi  per  avere  imprigionati  un  canonico  di  Vi- 
cenza accusato  di  diffamazione  e di  aver  rasi  alcuni  pubblici 
sigilli , ed  un  abate  di  Narvese  macchiato  aneli’  esso  di  nefandi 
misfatti,  come  pure  per  avere  rinnovata  un’antica  legge  del 
Dogato  allargandola  a tutto  il  Veneziano  dominio , la  quale  proi- 
biva agli  ecclesiastici  di  accettare  senza  il  contentamento  di  lei 
sia  per  testamento  sia  per  qualunque  altro  modo  possedimenti, 
tanto  poi  in  appresso  s’infiammò,  che  non  ritenendosi  nò  per 
forza  di  preghiere  nò  di  ragioni,  fece  per  mezzo  del  Nunzio 
intimare  un  breve  alla  Repubblica,  nel  quale  veniva  dichiaran- 
do che  si  abrogasse  la  insana  legge , gli  ecclesiastici  incarcerati 
in  mano  del  Nunzio  si  consegnassero,  se  altrimenti  facesse,  con- 
tro di  lei  le  spirituali  armi  fulminerebbe.  Queste  intemperanze 
non  andarono  in  altre  parti  disgiunte  da  gravissima  ingratitu- 
dine, perché  Paolo  V,  che  aveva  pure  da  Clemente  Vili,  ottenuta 
la  porpora  per  cui  ne  era  salito  all’  onore  della  tiara , senza 
tener  memoria  del  beneficio  perseguitava  i nipoti  con  tanta  a- 
cerbezza,  che  tutta  Roma  per  non  dispiacere  all’ambizioso  Pon- 
tefice fuggiva  il  commercio  degli  Aldobrandini  come  un  contagioso 
morbo,  talché  dai  figliuoli  in  fuori  di  Paolo  Spada  niuno  era 
che  entrasse  le  deserte  soglie , avendo  loro  il  padre  con  imperio 
significato,  badassero  bene  nelle  avversità,  che  opprimevano  gli 
Aldobrandini , di  non  porgere  indizio  che  vivesse  in  essi  la  me- 
moria delle  passate  dispiacenze,  ma  lui  in  vece  imitassero,  da 
cui,  avendole  mandate  in  dileguo,  non  avevano  più  uè  lagno  nò 
parola  udito.  Nè  perciò  cadde  lo  Spada  dell'  estimazione  del  Pon- 
tefice , o venne  in  questo  meno  1’  amore  che  gli  portava , che 
anzi  gravi,  lunghi  e difficili  incarichi  addossandogli,  che  Ferrara 
od  altre  provincie  riguardavano,  prima  il  mandò  a Bologna, 
indi  con  occulti  comandamenti  a Venezia,  di  dove,  dopo  osservisi 
a lungo  trattenuto,  dovè  poi  andarne  a Roma,  nel  qual  tempo 
essendo  stato  dall'  ambasciatore  di  Ferdinando  de’  Medici  per 
lettera  pregato  a tener  viaggio  per  la  Toscana  per  essere  col 
Granduca,  che  aveva  ad  affidargli  cosa  di  rilievo,  andatone  a 
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Firenze  vi  fu  da  lui  onorevolmente  ricevuto  e festosamente  ac- 
carezzato, finché  poi  da  ultimo  lo  richiese  che  volesse  in  grazia 
sua  pigliarsi  carico  di  trattare  intorno  a certa  quantità  di  grani 
che  si  dovevano  da  lui  permutare  colla  Reverenda  Camera,  mentre 
non  trovava  uomo  che  fosse  più  il  caso  di  lui.  Consentì  Paolo 
al  desiderio  con  sì  cortesi  parole  espressogli  dal  Medici,  e il 
Principe  per  dargli  segno  di  benevolenza  e di  grato  animo, 
tratto  dalle  carceri  un  bandito  che  portava  il  cognome  dello 
Spada  benché  di  tutt' altro  casato,  il  mandò  libero  ai  confini. 

Studio  indefesso  e ingegno  grandemente  acconcio  avevano  di 
già  cominciato  a dar  nominanza  a Filippo  Fabri,  il  quale  fatta 
in  Faenza  la  solenne  promessa  di  osservanza,  che  professione  si 
appella,  e accolto  in  Roma  nel  Collegio  di  San  Bonaventura,  vi 
era  da  quello  uscito  tanto  pieno  di  dottrina,  che  solendo  fra  loro 
annualmente  i Padri  Conventuali  della  provincia  esercitare  le 
forze  della  mente  nelle  deputazioni , non  altrimenti  che  gli  antichi 
facessero  di  quelle  del  corpo  nella  palestra,  la  presenza  del  Fabri 
vi  era  da  ognuuo  vivamente  desiderata,  talché  l’aspettazione 
vinceva  la  fama  dell’  ingegno , la  meraviglia  superava  1’  aspetta- 
zione. A questi  consessi  sedette  per  venticinque  anni  con  titolo 
di  presidente , nel  qual  tempo  governò  con  grado  di  reggente  i 
conventi  di  Cremona,  di  Parma  e di  Padova,  lesse  Filosofia  in 
Venezia  ai  discepoli  del  suo  ordino , dove  venne  crescendo  in 
tanto  nome  di  sapienza  sì  nelle  divine  che  nelle  umano  cose, 
che  levatosene  il  grido  nella  città  e giunto  alle  orecchie  de'  Se- 
natori, che  l’Università  di  Padova  reggevano,  lo  preposero  ad 
insegnamento  della  Metafisica  fra  que'  chiari  intelletti,  di  cui  a 
que’  tempi  quel  celebrato  Studio  per  tutta  Balia  splendeva.  Nel 
quale  ufficio  (sl)  pel  corso  di  tre  anni  dimorato,  fu  poi  in  questo 
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[Anno  di  C.  1606.]  per  la  dipartita  di  Cesare  Lippi  dai  medesimi 
alle  Teologiche  discipline  rivolto  con  onorario  maggiore  di  quello 
che  mai  alcun  Conventuale  avesse  ottenuto  dalla  Repubblica,  alla 
quale  il  Fabri  molto  più  in  fama  restituiva  di  quello  eh’ essa 
in  pecunia  gli  desse,  poiché  in  questo  genere  di  scienze  salse 
per  lui  la  Padovana  Università  a maggiore  riputazione,  il  che 
tanta  stima  appresso  i Senatori  gli  conciliò  che  molti  d’ essi 
teneramente  1’  amarono , moltissimi  con  particolare  osservanza 
l’ onorarono.  Mentre  il  dotto  valligiano  metteva  i nobili  frutti 
dell’  ingegno  a profitto  di  quel  dominio , a vantaggio  del  quale 
avevano  per  1’  addietro  i compatrioti  dato  il  sangue  e la  vita,  Fra 
Angelo  da  Bagnara  di  Fognano  veniva  eletto  in  Toledo  a Dif- 
fìnitore  generale  dell’  Ordine , o in  Brisighella  per  la  morte  di 
Paolo  suo  fratello  veniva  creato  Consigliere  il  Capitano  Agostino 
Galamini.  Ivi  le  ambizioni  e le  sette  paesane  avevano  pervertiti 
gli  animi,  e i Brisighellesi  chi  in  favore  di  una  stirpe  chi  di 
un’altra  parteggiavano,  né  la  stessa  Valle  di  Amone  era  del 
tutto  sana.  Grande  riputazione  annestavano  allora  al  grado  di 
Consigliere  e nel  medesimo  tempo  tanta  era  la  rilassatezza  colla 
quale  esercitavano  1’  ufficio , che  convocato  il  Consiglio  per  le 
cose  ordinarie  moltissimi  si  astenevano  dall’  intervenirvi , ma  ri- 
masti poi  esclusi  dal  grado  nelle  nuove  elezioni  non  Bolo  si 
dolevano , ma  con  acerbi  odii  perseguivano  coloro  eh’  essere 
stati  loro  avversi  riputavano.  La  legge,  che  per  la  durata  di  un 
anno  riteneva  i Governatori  all’  ufficio  del  sommo  magistrato , 
era  particolare  fomento  alle  discordie,  imperocché  non  di  rado 
avveniva,  che  all' uscire  di  carica,  qualcuno  d'essi  proposto  ai 
luoghi  resi  vacui  nel  Consiglio  per  la  tratta  de’  successori  non 
ottenendo  i necessarii  suffragii  perdeva  col  cessato  imperio  anche 
il  grado  di  Consigliere,  la  quale  privazione  nutricata  dalle  am- 
bizioni e invelenita  dagli  odii  di  parte  produceva  i tristi  effetti 
che  dai  buoni  si  deploravano. 
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Por  apportare  medicina  al  male  aveva  per  l' addietro  taluno 
de’ Governatori  proposto  che  si  facesse  riforma,  ma  non  essendo 
la  provvisione  stata  vinta  le  coso  vi  si  lasciavano  portare  al 
caso,  quando  il  Colonnello  Vincenzo  Naldi  e Dionisio  suo  figli- 
uolo , che  capi  erano  di  parte  nella  Terra  e nella  Valle  di  Amone , 
indettatisi  con  Giovan  Antonio  Padovani  e Giovambatista  Orselli 
supplicarono  ai  Governatori , che  fermo  e stabile  si  rendesse  nei 
presenti  il  Consiglio,  nè  luogo  vacuo  nel  medesimo  fuorché  per 
morte  si  avesse.  Grave  era  il  rimedio  nè  alle  presenti  condizioni 
accomodato , poiché  non  tanto  forse  la  pietà  della  patria  quanto 
la  cupidigia  di  occupare  stabilmente  il  comando  persuadevano 
quella  risoluzione,  la  quale  doveva  generare  la  scontentezza  in 
coloro , che  pretendendo  il  magistrato  si  vedevano  per  cotal  modo 
chiusa  la  via  di  pervenirvi,  caduto  in  balia  di  pochi  il  godimento 
di  quegli  onori.  Pure  ai  Governatori,  o che  troppo  nell’autorità 
dei  Naldi  si  confidassero  o cho  ignari  fossero  delle  pubbliche 
ambizioni , non  parve  inefficace  rimedio  , e lasciatisi  tirare  nel 
loro  intendimento  decretarono  essere  a proporsi  la  cosa  al  Con- 
siglio. Convocatolo  ed  apertagli  la  dimanda  dai  Naldi  e da  altri 
fatta , Giovanni  Antonio  Padovani , Vincenzo  Carroli , e Livio 
Savorguani,  il  quale  era  de’  Governatori , impresero  a confortare 
che  si  pigliasse  quella  deliberazione,  che  unica  era  ed  opportuna 
ad  impedire  i funesti  casi,  che  per  le  esclusioni  solevano  con- 
tristare la  Valle  e la  Terra,  ma  levatosi  Marco  Carroli  anch’ esso 
de’  Governatori,  contraddicendo  affermò;  Iniquo  essere  che  la 
pubblica  autorità  nei  presenti  permanente  si  rendesse , iniquissimo 
il  lasciarne  il  giudizio  a quegli  stessi  che  usurparla  volevano; 
Altri  più  onesti  modi  essere  a cercarsi  se  volevansi  rimuovere 
quegli  scandali,  non  rinvenendoli,  meglio  essere  lasciare  nel 
primitivo  stato  le  cose  che  con  un  male  peggiore  e con  una 
perpetua  ed  enorme  ingiustizia  opprimere  la  patria  infrangendo 
in  beneficio  proprio  le  leggi  e le  antiche  consuetudini.  Questi 
detti  forse  a verità  si  appoggiavano,  sebbene  moltissimi  non 
fossero  coloro  che  aspirar  potessero  ad  assidersi  in  Consiglio, 
mentre  la  legge  di  elezione  soverchiamente  ristretta  non  conce- 
deva che  ai  più  prossimi  agnati  di  entrare  in  luogo  di  coloro  che 
non  ottenessero  i suffragii , pure  non  levandosi  alcuno  a confer- 
mare la  sentenza  del  Carroli  fu  mandato  il  partito,  se  piacesse 
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che  il  Consiglio  nei  presenti  stabile  si  rendesse  con  condizione 
che  dodici  uomini  della  Valle  del  Marzano  continuassero  a sedere 
tra  i Consiglieri,  traendone  annualmente  due  d’essi  a Governa- 
tori ed  uno  ad  Abbondanziere , e che  pel  Consiglio  sei  uomini 
si  deputassero,  tre  de’  quali  fossero  della  Terra,  due  della  Valle 
di  Amone,  uno  di  quella  del  Marzano,  con  facoltà  di  ordinare 
le  nuove  leggi  di  riforma  da  proporre  al  Consiglio  per  l’appro- 
vazione, dai  quali  i partiti  intorno  alle  medesime  con  quattro 
suffragii  si  vincessero.  La  provvisione  fu  ottenuta  con  qualche 
favore  a cagione  della  solita  rilassatezza,  poiché  in  negozio  che 
tanto  grave  si  riputava,  di  settantadue  uomini  ne’  quali  la 
suprema  autorità  risedeva,  soli  quaranta  tre  si  congregarono, 
laonde  quindici  negando,  restò  dagli  altri  presa  la  deliberazione. 
Si  venne  poscia  allo  scrutinio  de’  riformatori  e il  Colonnello 
Dionisio  Naldi,  autore  e consigliatore  di  quel  provvedimento,  fu 
il  primo  ad  essere  fra  gli  altri  eletto  per  recarlo  in  atto. 

Sparsasi  per  la  Terra  o per  la  Valle  la  notizia  della  pigliata 
risoluzione  vi  echeggiarono  da  per  tutto  i lamenti  c le  querele. 
Fino  coloro,  che  coll’ essersi  astenuti  dall’ intervenire  alla  consulta 
agevolata  la  ebbero,  con  aspre  parole  la  biasimavano  e rimuo- 
vendosi la  colpa  gettavanla  a coloro,  che  presa  1’  avevano.  Quelli 
poi  che  si  vedevano  esclusi  dal  sedere  in  Consiglio,  quelli  che 
nè  pure  avevano  in  sè  le  qualità,  che  di  quel  grado  li  facessero 
degni,  tanto  più  ardenti  si  dimostravano.  Si  accusavano  i Naldi 
e i loro  aderenti  ; Non  per  apportare  tranquillità  alla  patria,  ma 
per  escludere  le  stirpi  che  loro  erano  avverse,  essersi  la  peri- 
colosa novità  introdotta,  l’ imperio  con  inaudita  avidità  cercarsi, 
la  suggezione  di  tutti  volersi;  Se  la  deliberazione  avesse  effetto, 
se  il  pubblico  potere  fermo  in  essi  si  rimanesse,  che  più  ornai 
nella  comune  patria  agli  altri  restare  che  una  miserabile  servitù, 
esclamavano.  Queste  amare  lamentazioni  mantenute  vive  dai  tristi 
affetti  di  parte  tanto  vi  andarono  accrescendo  il  livore,  che  man- 
date in  iaerittura  moltissimi  s' indussero  a sottoporvi  i nomi  loro 
supplicando  in  Roma  alla  Sacra  Consulta , affinchè  volesse  im- 
pedire che  un  tanto  vituperio  ed  intollerabile  aggravio  succedes- 
sero , ed  ordinare  che  le  cose  nell’  antica  condizione  stabilmente  si 
rimanessero.  Iutanto  i Governatori  avevano  di  già  fatta  manifesta 
al  Presidente  la  deliberazione  del  Consiglio  e il  Presidente  rc- 
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scriveva  : Essere  di  non  poco  momento  quella  risoluzione  clic 
agli  occhi  loro  così  lievo  appariva,  volersi  guardare  molto  bene 
ne’  pubblici  ordini  prima  d’ introdurvi  novità  ; Badassero  dunque 
a ponderare  con  maturo  esame  i capitoli  della  riforma  affinchè 
le  cose  accomodatamente  procedessero.  Si  accingevano  all’  opera, 
quando  lettere  del  Cardinal  Borghese  sopravvenute  da  Roma  al 
Governatore  della  Terra  ordinarono  che  soprassedessero , nè  cosa 
alcuna  intorno  a quel  negozio  senza  il  consenso  della  Sacra 
Consulta  innovassero.  Fieri  pel  trovato  ostacolo  e deliberati  di 
superarlo  si  accolsero  in  numero  di  dieci  i Governatori  a palagio 
per  mettere  il  partito , che  di  tutto  si  rendesse  conto  alla  Sacra 
Consulta  coll'  inviarle  esempli  della  supplicazione  e delle  delibe- 
razioni del  magistrato  e del  generale  Consiglio,  non  che  della 
lettora  del  Presidente  che  ne  dava  facoltà , e resi  i suffragii  con 
maraviglia  d’  ognuno  furono  trovati  eccedenti.  Per  tre  volte  fu 
rimandato  il  partito,  e per  altrettante  di  un  voto  fu  superato 
il  numero  degli  accolti,  il  perchè  alcuni  prorompendo  in  accenti 
di  sdegno  proposero , che  si  dessero  manifesti.  Ma  Marco  Carroli 
autore  di  quel  puerile  intrigo  incominciò  a dire  : Opporsi  alle 
antiche  consuetudini,  opporsi  agli  ordini  del  Cardinal  Borghese 
chi  volesse  cosa  alcuna  innovare,  segreti  e non  mauifesti  aversi 
a rendere  i suffragii  ; Chi  altrimenti  adoperasse  nome  di  violatore 
delle  Pontificie  bolle  e de'  presenti  capitoli  meriterebbe.  I Carroli 
erano  sempre  Carroli.  A questo  parole  traboccò  l’ ira  da  ogni 
petto,  sofista  il  chiamarono,  non  trattarsi  d'innovazioni  ma  sì 
bene  di  rendere  ragione  di  quanto  per  essi  operato  si  era,  men- 
dicati essere  que’  pretesti  e indegni  di  chi  sedeva  all’  indirizzo 
della  cosa  pubblica.  Voleva  più  dire  il  Carroli,  quando  la  depu- 
tazione pigliando  aspetto  di  una  fiera  riotta  tanto  più  pericolosa 
perchè  le  armi  non  mancavano,  costumando  a que’  dì  i Gover- 
natori .di  girne  armati  a palagio,  era  per  accadere  qualche  grave 
c brutto  fatto,  se  i più  saggi  non  si  fossero  affrettati  di  gettare 
manifestamente  i suffragii  sul  bacino,  la  qual  cosa  essendo  stata 
da  tutti  gli  altri  imitata,  eccetto  che  dal  Carroli  e da  Giovanni 
Fabri  che  ricusarono,  restò  vinto  il  partito  e troncata  ogni 
contesa.  Ma  siccome  il  Carroli  non  a torto  si  opponeva  a quella 
deliberazione,  sebbene  con  odiose  e biasimevoli  arti  il  facesse, 
accadde  che  rimesso  il  negozio  della  riformagione  del  Consiglio 
li.  G6 
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nell’  arbitrio  del  Cardinal  Borghese , non  ebbe  effetto  e gli  an- 
tichi ordini  e scandali  continuarono. 

Si  allargava  intanto  l’ incendio  suscitatosi  tra  il  Pontefice 
e la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  quanto  più  si  affaticava  di 
mitigarne  l' animo  tanto  più  fiero  si  mostrava,  talché  in  fine 
non  dando  essa  vista  di  piegarsi  al  suo  volere,  egli  raunato  il 
concistoro  fulminò  l' interdetto.  Si  aprì  allora  una  ostinata  guerra 
di  penne  e d’inchiostro,  e molti  propugnatori  sursero  da  una 
parte  e dall’altra  esponendo  e combattendo  le  ragioni,  che  per 
difendimento  di  Venezia  o del  Pontefice  venivano  in  acconcio, 
dalla  quale  a quella  delle  armi  trapassando,  chè  molti  vi  erano 
che  mettevano  Paolo  su  quel  traino,  cominciarono  i militari 
apprestamenti , non  perché  il  Pontefice  sperasse  di  cavarne  frut- 
to, ma  per  mostrare  con  quelli  deliberata  e costante  volontà,  e 
dando  sospetto  di  qualche  occulta  confederazione  aggiungere 
timore  agli  animi  già  spaventati  per  molivi  di  religione.  Coloro 
che  reggevano  le  provincie  non  tardarono  a stimolarle  a dar 
segni  di  accostarsi  al  proponimento  del  Pontefice,  e il  Presidente 
di  Romagna  scrissene  ai  Governatori  della  Valle  di  Anione  e- 
sortandogli  ad  offerirsi  ai  bisogni  della  Romana  Sedia.  Devoti 
ai  Pontefici  e più  alla  guerra  che  alla  paco  inchinevoli  non  si 
lasciarono  pregare,  e dichiarata  la  loro  costante  sommessione  e 
ricordati  gl’  importanti  servigii  per  l’ addietro  resi  ai  medesimi , 
le  sostanze,  lo  vite  loro  e il  sangue  de’  figliuoli  vennero  prof- 
ferendo con  sì  acceso  studio  e con  tanti  conforti  perchè  desse 
alle  armi  di  piglio , che  mostravano , nessuna  cosa  essere  loro 
più  gradita  che  il  morire  combattendo  in  difesa  di  lui  ed  esal- 
tamento della  Chiesa.  I medesimi  sensi  esplicarono  eziandio  al 
Cardinale  Borghese  molto  raccomandandogli  e lodando  il  Gover- 
natore , che  di  presente  la  loro  Terra  reggeva , indi  intendendosi 
che  il  Cardinale  Vescovo  di  Faenza  era  per  condurvisi  ad  og- 
getto di  visita,  ordinarono  con  istrepiti  di  spingarde  e campane 
di  festeggiarlo  nell’  arrivo  e che  il  Colonnello  Dionisio  Naldi 
con  milizie  paesane  muovesse  ad  incontrarlo. 

Venivasene  poscia  Pompeo  Cinelli  a fare  la  rasseguu  della 
Battaglia  e 1’  eletta  delle  genti , che  si  volevano  manderò  di  pre- 
sidio a Cervia  posta  a rincontro  agli  stagni  Veneziani,  e i Go- 
vernatori gli  mandarono  innanzi  alcuno  a pregarlo  affinchè 
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risparmiasse  coloro  che  erano  di  particolare  sostentamento  alle 
famiglio,  al  che  sebbene  avesse  mostrato  di  aderire,  pure  finita 
la  rassegna  da  ben  cento  uomini  vi  trasse  ed  altrettanti  ne  chiamò 
in  appresso,  dimodoché  in  quel  tempo  tra  Brisighellesi  e valli- 
giani un  dugento  si  trovarono  a quel  presidio.  L’  esempio  de’ 
Governatori  fu  presto  per  incitamento  di  Àntongiacomo  Stracca 
imitato  dal  Magistrato  degli  Otto,  il  quale  ragunati  a suono  di 
tamburo  i militi  del  Numero,  aringando  lo  stesso  Stracca  affinchè 
alle  necessità  del  Pontefice  soccorressero,  tutti  concorrendo  nella 
medesima  sentenza  con  pronti  animi  all’opportunità  si  profferi- 
rono. Ma  i Siguori  Otto  considerando , che  in  mezzo  a que’  ti- 
mori di  guerra  era  bene  che  il  Numero  scemo  non  si  trovasse, 
supplicarono  al  Presidente  che  loro  concedesse  facoltà  di  reinte- 
grarlo, mentre  assottigliato  dalle  morti,  indebolito  dalla  vecchiaja, 
molti  vi  mancavano,  moltissimi  vi  erano  inetti  a qualunque 
difendimento.  Dimandavano  quindi,  che  nuovi  si  aggiungessero 
e i figliuoli  ai  padri  si  sustituissero , il  che  il  Presidente  consentì 
inculcando  però  loro  di  badare,  che  alcuno  fuorché  per  gravezza 
d’ anni  dal  ruolo  non  fosse  casso , tenendo  sopra  a ciò  autorità 
il  solo  Paolo  Savelli  Generale  dell’ armi,  e che  gli  andati  al  pre- 
sidio di  Cervia  ne’  luoghi  loro  si  conservassero. 

Il  costume  de’  Brisighellesi  e valligiani  di  camminare  armati 
era  tant’ oltre  proceduto,  che  gli  stessi  Governatori,  come  ac- 
cennato abbiamo,  non  si  vergognavano  di  assistere  alle  consulte 
colle  armi  sotto  le  vesti,  laonde  molte  fiate  era  accaduto  che 
nata  fra  loro  contesa  intorno  all’indirizzo  della  cosa  pubblica, 
si  erano  trovati  in  pericolo  di  porsi  lo  mani  addosso-  con  infamia 
di  loro  stessi  e vituperio  dell’  onorando  ufficio  che  esercitavano. 
Funesti  frutti  erano  questi  dell’antico  furore  delle  parti,  che 
non  essendo  ancora  del  tutto  spente  reggevano  i consigli  degli 
uomini  secondo  gli  appetiti,  e gli  animi  dalla  ragione  all’ uso 
della  forza  rivolgevano.  Queste  ignominie  vedevano  gl’  intemerati 
paesani  e stringendogli  la  carità  della  patria  c dal  fiero  costume 
degli  uomini  abborrendo,  coi  voti  ne  imploravano  un  provvedi- 
mento. Sursc  finalmente  lo  Stracca  o gettato  dopo  lo  spalle  ogni 
umano  riguardo,  mandò  fuori  un  bando,  nel  quale  latinamente 
per  decoro  della  carica  parlando , comandò  che  nessuno , fosse 
Governatore  o Sindaco,  si  ardisse  di  entrare  colle  armi  nello 
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stanze  degli  estimi,  ma  fuori  le  deponesse  sotto  pena  di  cento 
ducati  contravvenendo.  Promisero  di  ubbidire,  mascorsi  appena 
alcuni  giorni  ecco  nascere  di  nuovo  litigio  fra  alcuni  de’  Go- 
vernatori e il  Sindaco,  nel  quale  se  brandissero  le  armi  o sol- 
tanto alle  ingiurie!  e alle  minacce  trascorressero , è oscuro  ; bene 
certo  è che  il  Governatore  della  Terra  si  accingeva  ad  avviarvi 
il  processo,  che  essi  per  impedirlo  ne  scrivevano  al  Presidente 
significandogli  come  di  già  ne  era  avvenuta  riconciliazione  , e 
che  il  facile  reggitore  consigliava  lo  Stracca  a desistere  o a tener 
celato  l’evento.  Così  colla  indulgenza  il  male  si  accresceva,  e 
l'esempio  del  male,  che  perla  tristizia  degli  uomini  suole  superare 
quello  del  bene,  generava  maggior  rigoglio,  dal  quale  maggiori 
erano  ad  aspettarsene  gli  effetti. 

11  Pontefice  intanto  creava  Cardinali  a josa,  fra  i quali  il 
Caetani , sollevandolo  dalla  Presidenza  di  Romagna  al  grado  di 
Legato  della  medesima,  poi  ritornava  sulla  guerra.  Oltre  agli 
uomini  di  già  inviati  al  presidio  di  Cervia  era  stata  la  Valle  di 
Amone  richiesta  a fornire  guastatori  da  adoperare  al  cavamento 
del  porto  di  Sant’Alberto,  quando  il  Cardinal  Legato  scriveva 
ai  Governatori  : Rifuggire  il  paterno  animo  del  Pontefice  il  mi- 
nisterio  delle  armi , ma  la  pertinacia  de’  Veneziani , il  ludibrio 
che  della  Pontificale  autorità  facevano  in  danno  della  religione 
e della  Santa  Romana  Sedia  porgere  abbastanza  chiaro  indicio, 
che  al  fine  sforzato  vi  sarebbe  ad  usarle.  La  pecunia  essere  il 
nervo  principale  della  guerra  ; Per  questo  il  pregio  del  sale  es- 
servi stato  accresciuto,  per  questo  avere  la  città  di  Ravenna  fatta 
un’annuale  offerta;  Sperarsi,  che  ciò  frutterebbe  esempio  d’ imi- 
tazione e che  anche  la  Valle  di  Amone  tanto  tenera  della  religione 
e del  sovrano  Pontefice  concorrerebbe  al  medesimo  scopo,  e de- 
putato pel  Consiglio  eleggerebbe  da  congregarsi  cogli  altri  della 
provincia  per  decretarvi  un  annuale  sussidio  finche  la  guerra 
durasse.  Udirono  i Governatori  con  grande  attenzione  i sensi  del 
Cardinal  Legato,  e disposti  ad  ubbidire  mandarono  gli  avvisi 
perchè  il  Consiglio  a deliberare  si  ragunasse , poi  entrati  fra  loro 
in  varii  ragionamenti  intorno  alle  cose  che  la  vicina  guerra  ri- 
guardavano , Alessandro  Galignani , o che  il  livore  l’ incitasse  o 
che  1'  amore  della  patria  e della  verità  lo  muovesse , imprese  a 
dire  : Rammcntasscrsi  delle  mortali  inimicizie  che  il  Colonnello 
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Vincenzo  Naldi  e Dionisio  suo  figliuolo  tenevano  con  alcuni  de’ 
principali  e più  potenti  parentadi  della  Terra  e della  valle,  c 
nelle  loro  menti  molto  bene  considerassero  di  quale  utilità  vi 
sarebbe  al  Pontefice  e alla  patria  Dionisio,  se  nei  tempi  che  si 
avvicinavano  vi  durasse  nel  comando  della  Battaglia  della  valle  : 
Moltissimi  di  quelle  stirpi  per  odii  implacabili  di  già  astenersi 
dal  prender  posto  in  quelle  milizie,  molti  d’altre  mancare  di 
fiducia  in  lui  ; Che  farebbero  se  si  trovassero  astretti  a militare 
sotto  gli  ordini  di  colui  che  volentieri  avrebbero  veduto  spento  ? 
Danno  e vergogna  presagirne  col  pensiero  e feroci  vendette  a- 
spettarsene  : Aggiungessero  a ciò  la  rilassatezza  che  usava  nel 
raffrenare  sotto  i militari  ordini  le  milizie  paesane , la  nessuna 
cura  ad  esercitarlo  nel  maneggio  delle  armi,  per  non  dire  di 
altro  ragioni  che  per  rispetto  della  modestia  volevansi  tacere,  o 
giudicassero , se  ben  tornava  che  un  sì  fatto  cavaliere  imperasse 
alla  Battaglia  della  valle  e non  piuttosto  che  da  lei  si  rimuo- 
vesse, scrivendo  a Francesco  Borghese  e a Paolo  Savelli  Generali 
dell’  armi  affinchè  sotto  il  governo  di  esterno  capitano  la  met- 
tessero. Così  parlava  il  Galignani,  ma  in  mezzo  a quella  mode- 
razione che  ostentava , qualche  altra  cosa  rilucendo , che  al  solo 
amore  di  patria  non  possiamo  attribuire,  ci  fa  grandemente 
dubitare  che  1’  animo  suo  non  andasse  per  avventura  esente  da 
spirito  di  parte,  quantunque  i Governatori  di  pieno  accordo  ne 
pigliassero  deliberazione. 

Ragunatosi  il  Consiglio  e lotta  dal  Cancelliere  la  lettera  del 
Cardinal  Legato,  il  Governatore  della  Terra  molto  accesamente 
orando  nel  consesso  si  fece  ad  esortarlo  affinchè  non  volesse 
mancare  alle  urgenti  necessità  del  Pontefice , ma  all’  onor  suo  e 
al  pubblico  decoro  con  un’  accomodata  offerta  provvedesse.  Con 
benigne  orecchie  accolsero  i Consiglieri  gl’  incitamenti  dello  Strac- 
ca, particolarmente  Dionisio  Naldi,  il  quale,  standogli  vive  nella 
memoria  la  lunga  prigionia  c le  dure  calamità  dal  padre  sostenute 
in  \ enezia,  niun’ altra  cosa  maggiormente  desiderava  per  farne 
vendetta,  e salito  in  bigoncia  e ricordati  loro  l’antico  ossequio 
verso  la  Romana  Sedia,  e 1‘ obbligo  che  non  solo  alla  Comunità 
ma  ai  privati  uomini  spettava  di  dare  lo  sustauze  c la  vita  in 
servigio  e difesa  del  Pontefice',  con  deliberato  animo  si  offerse 
non  tanto  in  nome  suo  che  del  Colonnello  Vincenzo  suo  padro 
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di  somrniaistrare,  finché  la  guerra  durasse,  metà  delle  rendite  che 
dal  suo  privato  o ricco  patrimonio  annualmente  ne  traeva.  Con 
eguale  fervore,  sebbene  senza  alcuna  privata  larghezza  poiché 
lo  stimolo  mancava,  molti  altri  consigliarono  che  col  pubblico 
denaro  a quell'  impresa  si  soccorresse , laonde  fu  mandato  il  par- 
tito , se  piaceva  che  un  ambasciatore  a Ravenna  s' inviasse  con 
ampia  facoltà  di  assumervi  all’ avvenente  quel  carico,  che  i de- 
putati in  nome  della  provincia  decreterebbero,  ed  accettatovi 
con  grande  favore , restò  eletto  a quell’  ufficio  il  Capitano  Mario 
Ceroni.  Indi  mostrando  i Consiglieri  desiderio  che  al  Pontefice 
e al  Cardinal  Borghese  la  pronta  volontà  degli  animi  loro  si 
significasse,  i Governatori  nominarono  Paolo  Spada  e Domenico 
Savorgnani,  che  allora  in  Roma  si  trovavano,  affinchè  con  grado 
d' ambasciatori  la  facessero  loro  manifesta.  Intanto  si  approssima- 
va il  giorno  in  cui  dovevasi  tenere  la  Congregazione  Provin- 
ciale, e il  Ceroni  venuto  davanti  ai  Governatori  dimandavane 
instruzione , la  quale  fu  del  seguente  tenore  : Andasse  e appena 
avesse  la  parola  con  efficacia  esplicasse,  come  la  Valle  di  Amone 
verrebbe  in  ajuto  di  quella  guerra  con  tutte  le  forze  che  il  buon 
volere  e la  condizion  sua  le  concedevano  ; Pagare  essa  annual- 
mente per  imposizioni  camerali  oltre  ad  undici  mila  lire,  quat- 
tromila per  conto  di  pubblici  stipendii  : Se  un  carico  si  ponesse 
eguale  a quello  del  sussidio  triennale,  per  cui  soleva  pagare 
millo  e cinquecento  scudi,  volentieri  vi  si  sobbarcherebbe:  In 
fine  le  persone  de’  valligiani  in  servigio  del  Pontefice,  oltre  la 
pecunia,  offerisse  pronto  anche  a farne  obbligo,  e al  resto  col 
proprio  consiglio  e colla  sua  prudenza  sopperisse.  Andò  il  Ceroni 
e fatta  in  presenza  dei  deputati  aperta  la  volontà  della  valle 
intorno  all’  offerta  in  denaro , e a quella  maggiore  che  era  da 
aspettarsene  in  uomini , insieme  vi  deliberarono  che  la  provincia 
alle  spese  della  guerra  per  trentamila  scudi  annualmente  con- 
corresse, nel  quale  compartimento  non  avesse  ad  intendersi 
compresa  la  città  di  Ravenna  che  per  la  prima  ne  aveva  dato 
alle  altre  1’  esempio. 

L'età  che  ormai  grave  era  divenuta,  ed  il  pensiero  del  mor- 
tale caso  rivolgevano  l’ animo  di  Monsignore  Giovanni  Andrea 
Caligari  ad  acconciare  le  cose  sue  per  1’  ultima  dipartita , e re- 
standogli Giuliano  suo  nipote  e volendo  provvedere  che  ai  nati 
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di  lui  come  pure  a’  discendenti  non  mancasse  ammaestramento, 
pel  quale  chiara  ed  onorata  nel  tempo  avvenire  la  stirpe  de’  Ca- 
ligari ai  rendesse,  ordinò  per  pubblico  atto  di  donazione  che 
una  villa,  che  Cavulla  era  nominata , alla  sua  morte  gli  perve- 
nisse , non  senza  il  pensiero  di  gratificare  insieme  alla  patria  se 
mai  accadesse  che  per  volgere  d’ anni  la  stirpe  de’  Caligari  si 
estinguesse.  Dichiarò  adunque , che  le  rendite  della  medesima 
andassero  in  prò  di  coloro  tra  i Caligari , che  volessero  dar  opera 
alle  scienze  in  qualche  Università  del  Pontificio  dominio,  e man- 
cando la  prole  virile  in  sussidio  delle  femine  venissero,  ovvero 
che  alla  purità  do'  chiostri  o ai  maritali  nodi  intendessero.  Venuta 
poi  meno  ogni  generazione , succedesse  in  quel  possedimento  la 
patria,  e siccome  la  schiatta  do'  Caligaj  o Caligari  cacciata  di 
Firenze  pei  furori  de’  Guelfi  e Ghibellini  erasi  ricoverata  dentro 
la  Valle  di  Amone  ove  poi  alcuni  di  lei  da  un  Galamino  avevano 
assunto  il  casato,  così  ordinò  che  la  Comunità  nel  mandare  ad 
effetto  la  volontà  sua  i Galamini  vi  trascegliesso  affinchè  nogli 
studii  si  addottrinassero,  e mancati  i Galamini  sui  Brisighellcsi  e 
valligiani  cadesse  1'  elezione.  Nè  la  pietà  del  buon  Vescovo  verso 
la  sua  stirpe  e la  patria  a questo  si  fermò,  perchè  con  atto  di 
fedecommesso  perpetuò  parimente  in  loro  la  possessione  di  un 
palmento  a quattro  mole  e di  un  podere  appellato  gli  Ulivi  posti 
in  terreno  di  Casal  Fiumanesc,  chiamata  ugualmente  la  Comu- 
nità a succedere  ai  Caligari,  affinchè  i compatrioti  di  lodate  di- 
scipline imbevendosi,  sè  stessi  ornassero  e la  patria  grande  ed 
illustre  facessero.  Con  queste  beneficenze  si  studiava  1‘  onorando 
Brisighcllese  di  aggiungere  dopo  la  morte  sua  splendore  ai  luo- 
ghi natii,  esempio  da  non  essere  mai  abbastanza  lodato  e che 
poscia  produsse  in  altri  larghissimi  frutti  d’ imitazione  ed  un 
immenso  beneficio  alla  patria.  Gli  esemplari  di  questi  atti  furono 
poi  da  lui  [Anno  di  C.  1607.]  in  questo  anno  mandati  al  magi- 
strato (31)  per  essere  allogati  fra  le  pubbliche  carte,  e i Go- (**) 


(**)  Archivio  della  Comunità  di  Briaighella  — Libri  dei  Parlili.  Cari.  289,  304.  295, 
298,  299,  300,  301,  308,  316,  309.  373,  314.  319,  324,  326,  374  , 348,  33G,  3T>0,  353.  359,  360. 
368.  — Quadro  Storico-Topografico  delia  nobile  terra  di  Brisighella  di  Onofrio  Oramigna- 
ni.  Tav.  4,  5. 

Archivio  dei  Canonici  della  Collegiata  di  San  Michele  di  Brisighella  — Libro  Rosso 
segnato  A,  Cari.  116. 
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vernatori  con  ufficio  di  lettere  molto  vivamente  lo  ringraziarono , 
come  nell'  anno  appresso  il  corpo  de'  canonici  instituito  da  lui 
con  una  iscrizione  posta  nell’  antica  chiesa  collegiata  e poscia 
trasportata  nella  novella  ne  eternò  la  memoria. 

Cara  più  che  oggidì  era  forse  allora  la  patria,  e il  semplice 
grado  di  Consigliere  vi  era  così  generalmente  ambito,  che  a 
vergogna  non  si  recavano  il  richiederlo,  come  di  que’  tempi  si 
vide  in  Lorenzo  Visani , il  quale  supplicava  alla  Comunità  per- 
chè volesse  concedergli  il  luogo  reso  vacuo  in  Consiglio  per  la 
partita  dalla  valle  di  Arcangelo  Visani,  avendo  sempre  per 
1’ addietro  la  sua  stirpe  goduto  di  quegli  onori,  e prometteva,  se 
ricevuto  vi  fosse,  di  fornirla  occorrendo  della  bolla,  in  virtù 
della  quale  era  stata  la  Comunità  creata  e sottratta  al  dominio 
immediato  di  Faenza,  la  quale  allora  nelle  sue  mani  per  avven- 
tura si  trovava.  Le  lamentanze  intanto,  che  dai  passati  Gover- 
natori erano  state  fatte  contro  Dionisio  Naldi,  avevano  sortito 
effetto,  avendo  Francesco  Borghese  Generale  dell’ armi  ed  ammi- 
raglio di  Santa  Chiesa  mandato  il  Capitano  Francesco  Francolini 


Archivio  della  Famiglia  ilo*  Principi  Spaila  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paolo 
Spada  raccolte  dal  Padre  Virgilio  suo  figliuolo.  Gap.  5. 

Iscrizione  ad  Orazio  Spada  nella  Chiesa  di  S.  Girolamo  della  Carità  in  Roma. 
Syllnhus  Magistrorum  Sacri  Palati!  Apostolici  auctore  Vincenzo  Maria  Fontana. 
Pag.  151.  152,  153. 

Vita  ma.  di  Agostino  Galamini  dettata  da  fra  Paolo  da  Scio. 

De  Literatura  Faventinorum  Appendi!  ad  Accessione»  Il  istori  ras  Faventinas  Iohan- 
nis  Benedirti  Mittarelli.  Pag.  96. 

Istorie  di  Faenza  di  Giulio  Cesare  Tonduzzi.  Preludio  alle  Istorie.  Pag.  30. 
Comentario  MS.  di  Val  d'Amone  di  Francesco  Maria  Salotti.  Pag.  512,  524  , 951, 
952,  953,  951,  955.  950. 

Memorie  Storico-Critiche  de’Vescovi  d'Osirno  raccolte  da  Monsignor  Pompeo  Com- 
pagnoni, e continuate  da  Filippo  Vecchietti.  Pag.  251. 

Vite  ile'  Santi  e Venerabili  della  Diocesi  di  Faenza  di  Romoaldo  Maria  Magnani 
— Vita  di  Agostino  Galamini.  Pag.  108. 

Archivio  pubblico  de'  Notai  di  Brisighella  — Atti  di  Ser  Carlo  Regoli  11  Agosto, 
Cart.  42. 

Iscrizione  in  onore  de’  Naldi  nella  Chiesa  dell'  Osservanza  di  Brisighella. 

Lettere  di  Uomini  illustri  pubblicate  dall’abate  Oiovambatista  Tondini.  Tom.  1, 
Prefazione.  Pag,  9.  12. 

Archivio  di  Oiovambatista  Tondini  — Lettere  ms.  di  Annibaie  Grizi  0,  27  Ottobre. 
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Memorie  isteriche  de*  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa  di  Lorenzo  Cardella. 
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da  Fermo  a pigliare  il  comando  della  battaglia  della  Valle  di 
Amone.  Ivi  parimente  inviato  da  lui  era  comparso  un  Matteo 
Pini  con  grado  di  collaterale  e con  autorità  di  far  cavalli  e fanti, 
alla  venuta  del  quale  concitatisi  alle  antiche  glorie  i Brisighellesi  e 
Valligiani  con  tanto  fervore  accorrevano  a dare  i nomi  loro,  che 
avendovi  preso  soldo  (ino  gli  stessi  Pacifici  i Governatori  delibera- 
rono di  farne  avvisato  il  Borghese,  molto  lodando  il  collaterale 
dell"  amorevolezza  che  aveva  in  quell’ incontro  verso  la  Comunità 
dimostrata.  Ma  poi  la  bisogna  dell’  arrolare  senza  temperanza  pro- 
cedendo partorì,  che  di  ciò  di  che  lodati  si  erano,  presto  ebbero 
cagiono  di  dolersi,  imperocché  grande  essendo  in  tutti  l’ardore 
di  provarsi  in  quella  guerra,  ed  offerendo  i terrazzani  in  servigio 
della  soldatesca  insino  le  proprie  abitazioni , accadde  che  poveri 
e ricchi  concorrendo  a furia  agli  stipendii,  il  novero  degli  as- 
soldati oltre  gli  andati  a Cervia  vi  ascese  ad  ottocento  cin- 
quanta, laonde  deserte  rimanevano  le  case  ed  impediti  i lavori 
dei  campi,  per  non  dire  di  un  altro  aggravio  che  derivava  dalla 
mancanza  di  armi  acconce,  le  quali  somministrate  dai  reggitori 
si  dovevano  del  proprio  dagli  assoldati  pagare.  Queste  cose, 
sebbene  la  guerra  piacesse  anzi  vivamente  da  tutti  si  deside- 
rasse, grandemente  contristavano  i Governatori,  ai  quali  se  stava 
a cuore  di  venire  in  ajuto  alle  necessità  del  Pontefice,  non  caleva 
meno  della  quiete  e del  sostentamento  di  tante  famiglie , il  perchè 
ne  scrissero  a Giovambatista  Fenzoni  e a Giacomo  Filippo  Spada 
pregandogli  che  per  amore  della  comune  patria  e in  nome  di 
lei  supplicassero  a Francesco  Borghese , affinchè  non  volesse  per- 
mettere che  la  improvida  valle  per  soverchia  dimostrazione 
della  fedeltà  sua  un  sì  enorme  ed  intollerabile  peso  portasse 
Mentre  queste  cose  accadevano,  giunsero  infausti  avvisi  da 
Roma  recando , come  Orazio  Spada  nel  giorno  settimo  di  Feb- 
brajo  vi  era  passato  di  vita  e il  suo  cadavere  era  stato  riposto 
nella  Chiesa  di  San  Girolamo  della  Carità  entro  il  sepolcro  che 
egli  stesso  aveva  preparato  alla  sua  gente.  La  gravezza  dell’età 
che  già  al  settantesimo  anno  era  pervenuta,  non  fu  cagione  che 
i Brisighellesi  non  desiderassero  più  lungamente  viva  quella 
prudenza,  che  in  lui  erasi  estinta  e che  con  tanto  frutto  aveva 
egli  vivendo  adoperata  a vantaggio  della  patria,  e i Governatori 
per  onorarne  con  grato  animo  la  memoria  con  Paolo  suo  fratello 
IL  07 
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come  di  una  pubblica  calamità  se  ne  condolsero.  Cessata  final- 
mente nella  valle  1'  opera  dell’  .assoldare , si  preparava  il  Pini  a 
passarne  a Ravenna  promettendo  sulla  sua  fede,  che  non  avrebbero 
tardato  ad  arrivare  le  armi  per  la  distribuzione , non  senza  però 
lasciarsi  intendere  come  occorreva  che  la  Comunità  desse  gua- 
rentigia pel  pagamento.  Il  nuovo  aggravio  irritò  i Governatori 
i quali  scrivendone  al  Fcnzoni  e a Giacomo  Filippo  Spada,  di 
pessimo  esempio  essere,  dicevano,  che  per  privati  la  Comunità 
assumesse  obbligazioni,  tanto  più  che  fra  quelli  molti  vi  erano 
che  d’anni  non  mancando  non  si  potevano  costringere  a pigliarle; 
Che  se  pure  volevasi  che  la  Comunità  per  chi  ne  era  affatto 
privo  si  obbligasse,  per  lei  o non  per  altri  essere  a farsene  la 
distribuzione.  In  mezzo  a questi  militari  apparecchii  il  Pontefice, 
che  voleva  mostrarsi  minaccioso  sulle  armi , aveva  di  già  ac- 
cettata 1’  offerta  di  Romagna  sotto  colore  di  rivolgerla  in  difesa 
di  lei , per  la  qual  cosa  il  Legato  mandando  il  compartimento 
ai  Governatori,  nel  quale  toccavano  alla  valle  mille  dugento  e 
più  scudi,  loro  significò  che  cominciando  a correre  le  paghe  ai 
soldati  all’entrare  di  Aprile,  ed  importando  le  medesime  un  di- 
spendio di  tremila  scudi  al  mese,  ne  facessero  per  tempo  quella 
colta  che  congiunta  con  quella  degli  altri  luoghi  la  necessaria 
quantità  di  pecunia  gettasse.  Arrivavano  poscia  venti  insegne 
di  fanti  da  spartirsi  in  presidio  per  la  provincia,  fra  cui  quella 
del  Capitano  Vittorio  Fioravanti  da  Fossato  fu  mandata  a Bri- 
sighella , ove  per  due  mesi  si  trattenne , fornitile  dai  Governatori 
gli  alloggiamenti.  Frattanto  scriveva  il  Pini  da  Ravenna,  essere 
giunti  i moschetti,  manderebbeli  per  minore  aggravio  fino  a 
Forlì;  di  là,  quando  avviso  ne  ricevessero,  uomini  e carri  in- 
viassero a prenderli , ma  badassero  bene  che  per  deputati  si 
distribuissero  e dagli  assoldati  si  pigliasse  obbligazione  di  pagarli 
entro  il  Luglio , mentre  volevasi  ad  ogni  patto  che  la  Comunità 
stesse  garante  pel  pagamento.  Furono  a ciò  nominati  Alfonso 
Galignani  c Luca  Barbieri,  poi  facendosi  in  su  que’  rumori  la 
guardia  alla  Terra  dalle  milizie  paesane  e supplicato  che  dai 
soldati  si  tenesse,  mandarono  Antonio  Natali  a Forlì  per  rice- 
verli, e come  meglio  da  loro  si  potè  o piuttosto  da  altri  si  volle, 
ne  fecero  la  distribuzione.  Giungevano  in  quella  lettere  di  Do- 
menico Spada  Commissario  sull’  accrescimento  del  pregio  del  sale 
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nella  provincia,  che  avvisavano  come  il  Cardinal  Legato  si 
metteva  in  ordino  per  condursi  a Brisigliella.  Tosto  chiamato  il 
Sindaco  gli  ordinarono , facesse  a gran  fretta  provvedimenti 
per  ben  riceverlo,  poi  venutovi,  colle  solito  dimostrazioni  lo 
accolsero  e salutato  colle  minute  artiglierie  della  Rocca  ed  o- 
norato  dai  Governatori  se  n’  andò. 

Ma  ben  altri  onori  attendevano  in  Roma  due  egregii  Brisi- 
gbcllesi,  cioè  Giovanni  Maria  Guangelli  e fra  Agostino  Galamini, 
i quali  erano  per  ricevere  il  frutto  dello  durate  fatiche  in  servigio 
dell’Apostolica  Sedia,  in  virtù  delle  quali  muovendosi  il  Pontefice 
sollevava  il  primo  alla  sedo  Episcopale  (Tav.  XIII.)  di  Polignano 
nella  Puglia,  e in  luogo  di  lui  creava  il  secondo  a Maestro  del 
Sacro  Palazzo.  Queste  promozioni  venute  a notizia  de’  Brisighel- 
lesi  e valligiani  ne  esilararono  maravigliosamento  gli  animi,  spe- 
rando che  da  questi  principii  fosse  per  aprirsi  loro  la  via  al 
conseguimento  di  maggiori  onori , o con  molti  falò  ardenti  sulla 
pubblica  piazza  festeggiarono  il  lieto  avvenimento.  Poi  per  pub- 
blica autorità,  date  mandarono  lettere  ad  ambidue,  nelle  quali  in 
nome  della  patria  si  rallegravano  del  loro  esaltamento  confortan- 
dogli a proseguire  con  alacrità  di  animo  1'  onorata  carriera , dalla 
quale  gloria  e splendore  se  ne  impromettevano.  Ma  siccome  ò 
fatalo  che  fra  queste  umane  miserie  non  sia  mai  letizia  del  tutto 
piena , così  accadde  che  da  un  pubblico  lutto  essendo  seguitata , 
una  grande  amarezza  venne  ad  annebbiare  e contristare  la  valle. 
E pubblico  danno  era  certamente  la  morte  di  colui,  che  tante 
guerre  aveva  viste,  tante  battaglie  combattute,  per  le  quali  no 
era  riputato  dagli  stessi  nemici  glorioso  e consumato  guerriero . 
e se  la  sua  fama  non  agguagliò  quella  degli  antichi,  non  vizio 
proprio  fu  ma  sì  bene  dell’  iniqua  fortuna , che  per  acerbi  casi 
travolgendolo  gli  aveva  di  sovente  troncato  il  corso  agli  onori. 
Dal  che  agevole  sarà  ad  ognuno  il  comprendere  che  noi  inten- 
diamo ora  di  lamentare  la  morte  del  Colonnello  Vincenzo  Naldi, 
che  di  quo’  tempi  teneva  nella  vallo  il  primato  nelle  armi,  il  quale, 
dopo  avere  nel  mese  di  Agosto  e nell’  ottantesimo  anno  dell’  età 
alla  presenza  di  Antongiacomo  Stracca,  quasi  presago  del  suo 
ultimo  fato,  disciolto  dalla  podestà  paterna  Dionisio  natogli  di 
Filomena  Ferreri,  pei  servigii  da  lui  resigli  nelle  passate  guerre 
e per  li  proprii  splendori  che  il  facevano  caro  a tanti  Principi 
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e Cardinali,  infermatosi  poco  appresso  vi  aveva  nel  giorno  primo 
di  Settembre  finita  la  vita.  Morte  invero  deplorabile  benché  ma- 
tura, dalla  quale  presto  altri  darmi  si  originarono,  poiché  per 
lei  o per  le  crudeli  discordie,  che  la  rodevano,  perdè  la  valle  una 
fronda  della  generosa  pianta,  che  uscita  in  tanti  fiori  sì  larga 
copia  di  gloriosi  frutti  aveva  prodotti. 

La  riputazione  degli  abitatori  risplendenti  per  cariche,  e nelle 
scienze  e nelle  armi  eccellenti  riverberava  in  decoro  della  patria, 
laonde  il  governo  della  Terra  vi  era  tenuto  in  sì  gran  conto , che 
uomini  esimii  vi  si  preponevano  al  reggimento  nò  di  ornarsene 
si  sdegnavano.  Dato  lo  scambio  allo  Stracca  eravi  venuto  di 
questi  dì  a Governatore  Monsignore  Annibaie  Grizi  Protonotario 
Apostolico,  uomo  di  qualche  lettera  e siccome  usato  a trattare 
co'  grandi  così  educato  ne’  modi  cortigianeschi , il  quale  essendo 
devoto  a molti  Cardinali  , particolarmente  al  Paravicini  appresso 
al  quale  Giovambatista  Fenzoni  teneva  grado  di  auditore,  vi  fu 
pei  buoni  ufficii  di  lui  come  pe’  suoi  meriti  molto  nella  venuta 
ossequiato  e riverito  dai  Governatori.  Assisosi  al  governo  scrisse 
tosto  lettere  a Monsignor  Giovanni  .Andrea  Caligari  per  insinuarsi 
nella  sua  amicizia,  poi  sapendolo  molto  tenero  della  patria  si 
diede  a fare  vasti  concetti,  dimostrandogli  come  il  pubblico 
palagio  minacciava  mina  e molti  abituri  vi  si  vedevano  incrinati 
cedendo  all’  impeto  lento  delle  rupi  a cui  si  appoggiavano  ; La 
postura  della  Torra  esservi  aspra,  essendo  la  medesima  per  gran 
parte  a ridosso  del  monte  fabbricata,  nessun  ordine  nelle  vie; 
Per  oscuri  chiassetti  farsi  adito  alle  case  e per  isdruccioli  im- 
praticabili uscirsi  da  certi  tugurii  che  alcun  agio  e comodo  non 
offerivano  : Stendersi  in  vece  appiè  di  lei  un  dilettevole  piano 
e colti  e spaziosi  campi  capaci  di  abitazioni  ornate  e degne  di 
popolo  onorato  e civile.  Questi  incomodi,  questi  fatali  e selvaggi 
abituri  avere  un  perenne  e pubblico  danno  partorito,  che  quando 
un  casato  si  levava  a splendore  di  ricchezze,  non  trovando  ivi 
quegli  agi  e quel  decoro  che  gli  convenivano,  abbandonava  il 
natio  soggiorno,  nuova  e più  civile  patria  cercando.  Gregorio 
XIII.  avervi  tenuto  su  il  pensiero , Sisto  V.  essere  andato  per 
la  mente  rivolgendo  i modi  di  ampliarla,  ma  nulla  essersi  fatto; 
Muoversi  ora  egli  e non  invano  per  recare  la  cosa  ad  effetto  ; 
Averne  scritto  al  regnante  Pontefice  e da  lui  ottenuta  licenza  di 
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rivolgere  in  restauramento  del  palagio  parte  della  pecunia,  che 
dalle  pene  si  ritraeva  ; Tenere  anzi  con  lui  segreto  intendimento 
di  trattare  come  uomo  privato  intorno  al  disegno  della  fabbrica- 
zione della  Terra  per  poi  avvisarlo  del  risultato  della  pratica: 
Rivolgersi  adunque  per  consiglio  a lui,  come  aveva  fatto  con 
Monsignore  Recuperati,  c pregarlo  a favoreggiare  l’impresa. 

Il  Caligari,  o che  troppo  alto  paressegli  11  concetto  o elio 
veramente  in  cuor  suo  dannoso  lo  riputasse,  intorno  a questi  sensi 
fecegli  risposta  : Onorato  e pieno  di  patria  carità  essere  il  pensie- 
ro di  dare  nuova  e più  leggiadra  l’orma  alla  Terra,  ma  all’origine 
sua  affitto  contrario:  Uomini  forti  in  guerra,  indurati  nelle  fatiche 
e negli  stenti  averla  fatta  nascere  in  luogo  asprissimo,  e le  co- 
stumanze e la  ferocia  degli  abitanti  esservi  simili  ai  fondatori  o 
alla  contrada  ; Per  queste  avere  essa  fama  nell’  armi , non  per 
coloro  che  vivendo  in  mezzo  agli  agi  e ai  godimenti  del  talamo 
marcivano  nella  patria  senza  alcun  pensiero  di  bene,  nè  ad  altro 
intenti  che  ad  ammassar  denaro  da  scialacquare  tra  il  fasto  delle 
città  vicine:  Quegli  incomodi,  quei  disagi,  quella  natia  rozzezza 
immensi  ed  immortali  benelìcii  fluitare , poiché  alimento  erano 
allo  maschie  opere  o sprono  e incitamento  ni  Brisighellesi  per 
isbuear  fuori  di  casa,  e non  ritenuti  da  alcuna  umana  delizia  spar- 
gersi chi  a trattar  Tarmi,  chi  a sudare  ed  agghiacciare  sui  libri, 
chi  a travagliarsi  in  servigio  di  Principi  riportandone  gloria  ed 
onore:  Que’ tugurii  cavati  ne’ massi,  appiccati  alle  rupi  e quasi 
da  esso  pendenti  offrire  sembianza  degli  industri  uccelli,  che 
attaccano  i loro  nidi  agli  scogli  o li  pongono  nelle  cavità  dei 
medesimi,  ma  elio  con  non  minoro  prontezza  gli  abbandonano 
per  ispaziare  con  forti  penne  e con  sublimi  voli  nell’  immensità 
de’ cieli  e per  la  vastità  della  terra.  Animi  forti,  pazienti,  e ne’ 
propositi  tenaci,  non  ornate  mura  dare  decoro  e lustro  alla  patria; 
Avere  Itaca  fama,  perche  quegli  scogli  piacquero  ad  Ulisse, 
l'umile  ed  angusta  casa  di  Scipione  Africano  essere  stata  vene- 
rata perchè  sua  fu,  e la  magnifica  di  Lucullo  vituperata.  Consi- 
gliava quindi,  che  la  Terra  non  si  togliesse  da’  suoi  umili  principii 
e che  il  seme,  che  acuto  stimolo  era  alla  virtù,  con  vano  fasto 
non  si  sperdessc. 

In  questo  modo,  novello  Cacciaguida,  gridava  il  Caligari 
nutrito  nei  pensieri  di  Dante,  del  quale  soleva  spesso  ripetere 
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quella  sentenza,  che  seggendo  in  piuma  in  fama  non  si  vien , nò 
sotto  coltre.  Ma  il  Grizi  affermando , volere  più  tosto  errare  con 
coloro  che  lodano  il  mare  e si  tengono  alla  terra,  convocato  il 
Consiglio  proponeva,  che  si  restaurasse  il  pubblico  palagio,  si 
ampliasse  Brisighella  distendendola  fuori  di  Porta  a Firenze  e 
di  costa  alla  pubblica  via,  e che  le  mercedi,  essendo  tanto  tenui 
che  impedivano  al"  Governatore  di  potersi  intrattenere  onorevol- 
mente molto  più  essendo  Prelato , secondo  il  prescritto  della 
Magalotta  si  riducessero:  Finiva  col  dire,  volere  aggi  ugnerò  la 
calda  opera  sua  perchè  il  negozio  del  monistero  il  desiderato 
effetto  sortisse  e con  questo  quanto  altro  si  estimasse  conducevole 
al  bene  della  Terra  e del  popolo  affidatogli  in  governo.  Le  larghe 
promesse  e i concetti  smisurati  che  negli  uomini , particolarmente 
nei  caldi , mettono  tosto  radice , trovarono  confortatori.  Sursero 
il  Padovani  e il  Savorgnani , e molto  da  prima  commendato  il 
Grizi  per  1’  amore  che  portava  alla  loro  patria , si  fecero  a rap- 
presentare con  gran  sussiego,  come  il  grado  di  Prelato  meritava 
bene  che  si  decretasse  l’accrescimento  delle  mercedi,  indi  facendo 
gran  calca  di  parole  e nascondendo  la  gravezza  della  spesa  nel- 
l’ ampliazione  della  Terra  e facendo  rilucere  la  facilità  dell’  eseguir- 
la col  concedere  ai  privati  licenza  d’ innalzar  case  ne’  borghi , 
esortarono  che  se  ne  pigliasse  deliberazione.  I Consiglieri  parte 
desiderosi  di  vedere  recato  in  atto  il  pensiero  della  mente,  parte 
allettati  dalle  promesse  e dalle  dolci  e facili  parole,  non  consi- 
derando che  coll’  aggiungere  nuova  materia  al  proponimento  del 
monistero  e della  collegiata  si  profondavano  in  vasti  disegni  senza 
che  alcuno  ne  conducessero  a perfezione , mandati  1’  un  dietro 
l’altro  i partiti,  di  pieno  accordo  vi  assentirono,  ferma  rima- 
nendo quanto  alle  mercedi  la  condizione,  che  il  Governatore  Pre- 
lato fosse. 

Usciti  dal  Consiglio  sulle  vie  e narrato  delle  preso  delibera- 
zioni, cominciarono  in  quel  giorno  e nei  dì  appresso  a farsi  qua 
e là  di  molti  cerchiellini  nella  Terra,  ne’  quali  acerbamente  si 
maladiceva  alla  Magalotta  e apertamente  si  contraddiceva  alla 
risoluzione  di  ampliare  la  Terra.  I devoti  uomini  aneli’ essi,  che 
temevano  che  per  questo  andassero  in  dileguo  le  pietose  opere , 
aggiungevano  esca  a quell'incendio,  c i deboli  Consiglieri  scu- 
sandosi del  fatto  affermavano,  chi  d’ esservi  stato  tirato  a forza, 
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chi  di  avere  più  all’  altrui  volontà  che  alla  propria  ubbidito,  chi 
senza  piena  intelligenza  porto  il  suffragio.  Queste  ignominiose 
cose  si  dicevano  da  coloro  che  avevano  carico  di  reggere  i pub- 
blici negozii,  quindi  le  lamentanzc  del  popolo  maggiormente  si 
accrescevano.  Noi,  se  ci  è lecito  seguendo  il  costume  dell' istoria 
di  dare  giudicio  intorno  a questi  opposti  pareri,  diremo,  che 
venerando  altamente  la  sentenza  del  Caligari  come  accomodata 
a que’  tempi , portiamo  in  vece  opinione , che  se  il  partito  preso 
di  ampliare  la  Terra,  non  col  fervore  che  forse  il  Grizi  voleva 
ma  colla  temperanza  dal  Padovani  e dal  Savorgnani  proposta, 
avesse  allora  avuto  adempimento,  non  breve  e angusto  luogo  sa- 
rebbe ora  questa  patria , ma  uscita  dal  cerchio  delle  vecchie  mura 
sorgerebbe  in  vasta  c popolosa  Terra  sovra  quante  in  Romagna 
si  vedono  e non  senza  quella  utilità  e splendore  che  dalla  fre- 
quenza del  popolo  ridondano  in  prò  del  commercio  e degli  abi- 
tatori. Beno  forse  errarono  tutti  nel  tempo  acconcio,  imperocché, 
se  pure  volevasi  condurre  a fine  1’  opera  della  fabbricazione  del 
monistero  e quella  della  chiesa  collegiata  che  assai  mono  impor- 
tavano, non  dovevano  implicare  la  Comunità  in  nuovi  dispendii, 
mentre  senza  il  favore  di  lei  nell’  offerire  in  dono  il  terreno  per 
lo  edificazioni  non  era  a sperarsene  facile  la  riuscita  ; Che  se  un 
Annibaie  Grizi  più  tardi  avesse  mandato  il  cielo,  noi,  più  che 
non  fece  Apostolo  Zeno  de’  suoi  versi  o il  Tasso  di  un  suo  dialo- 
go, avremmo  a lodarci  di  lui  e la  sua  memoria  onoreremmo. 

Ma  ritornando  al  proposito  nostro,  l’origine  dei  discorsi 
d’  ognuno  aveva  più  che  in  altro  radice  nella  Magalotta , come 
quella  che  toccando  nelle  borse  offendeva  gl’interessi  di  molti, 
talché  i Governatori  per  dissipare  ogni  scontentezza  si  condus- 
sero davanti  al  Grizi  supplicandolo  a voler  contentarsi , che 
quella  tassazione  non  avesse  l’ intero  effetto  che  le  leggi  le  con- 
cedevano, ma  per  metà  soltanto  si  applicasse.  Il  Grizi , fattili 
in  prima  capaci  essere  cosa  turpe  che  mentre  tutta  Romagna 
osservava  la  Magalotta  la  sola  Valle  di  Amone  la  rifiutasse , per 
mostrare  che  il  decoro  de’  reggitori  non  alcuna  privata  cupidità 
a ciò  io  avevano  indotto,  diedeue  totale  renunziagione , il  che 
non  sostenendo  i Governatori  vollero  che  la  medesima  come  per 
la  metà  fatta  unicamente  s’intendesse.  Falliti  per  lo  nate  dispia- 
cenze i vasti  disegni  del  nuovo  Governatore,  si  ravvivò  ueU’ animo 
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del  Caligari  il  desiderio  di  far  risurgere  il  negozio  della  fabbri- 
cazione della  collegiata,  e scrittone  al  Grizi  esso  gli  promiso 
quando  che  fosse  d’ incamminarlo.  Veniva  intanto  a Brisighella 
Paolo  Savelli  per  farvi  la  veduta  delle  assoldate  milizie,  e ap- 
presso il  Capitano  Saulo  Recuperati  vi  prendeva  dimora.  I Go- 
vernatori andarono  tosto  a fargli  riverenza,  come  si  conveniva 
a colui  che  dal  Pontefice  aveva  avuto  un  sì  alto  ufficio,  ed 
amorevolmente  accolti  di  più  cose  lo  pregarono,  e cioè  che  le 
nonne  prescritte  dal  Generale  di  Santa  Chiesa  intorno  a quelle 
milizie  religiosamente  si  osservassero,  che  quelli  ai  quali  erano 
state  date  le  anni  e che  per  la  povertà  loro  erano  inabili  a 
pagarle  non  si  astringessero  a ritenerle,  e che  in  fine  dal  ruolo 
fossero  cassi  tutti  coloro  che  inetti  alla  milizia  si  riputavano.  Il 
Savelli  facendo  ragione  dell’ onestà  delle  dimande  prometteva, 
che  visti  gli  assoldati  farebbene  giustizia,  la  quale  perchè  intera 
fosse  era  bene  che  la  Comunità  deputasse  alcuni  probi  uomini, 
che  scevri  da  ogni  affetto  stessero  al  suo  fianco  per  additargli 
nella  rivista  coloro,  che  da  povertà  o da  altro  particolare  vizio 
erano  offesi.  Soddisfatti  si  accomiatarono  e tornati  a palagio  vi 
elessero  immantinente  a quell’incarico  Marco  Carroli,  Cesare 
Visani  e Orazio  Santandrea  loro  ingiungendo  : Badassero  di  non 
defraudare  nè  pure  di  un  uomo  le  speranze  del  Pontefice,  ma 
con  carità  di  patria  e studio  verso  la  giustizia  in  pari  tempo  si 
diportassero. 

Pervenuti  al  magistrato  i nuovi  Governatori,  [Anno  di  C. 
1608.]  o che  soverchio  amore  del  giusto  od  odio  contro  il 
Grizi  (23)  li  muovesse,  non  tardando  a nuocergli  lo  accusarono 
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al  Cardinal  Borghese  di  accrescere  le  tassazioni  nei  decreti  e nelle 
sentenze,  di  non  osservare  i privilegi  che  per  precisi  capitoli 
erano  stati  ai  soldati  concessi , pretendere , dicevano  che  a minor 
pregio  di  quello  che  statuivano  gli  Edili,  a lui  le  grasce  si  ven- 
dessero, aver  punito  fino  di  carcere  chi  aveva  rifiutato  di  farlo, 
chi  la  sua  opera  davagli  non  mai  averne  interamente  conseguita 
la  mercede  pattovita,  essersi  in  fine  fatto  precetto  a tutti  i pa- 
nattieri , perchè  avessero  a serbare  la  crusca  pe’  suoi  cavalli.  La 
frivolezza  di  alcune  fra  queste  accuse  come  porge  a noi  indizio 
non  solo  dell’  incontentabilità  loro  ma  di  qualche  occulto  livore, 
così  agli  occhi  del  Borghese  rilucendo,  a cui  era  il  Grizi  per 
altri  motivi  carissimo,  fece  che  il  richiamo  non  avesse  effetto. 
Una  grande  tiepidezza  era  in  Brisighella  succeduta  allo  straor- 
dinario fervore,  con  che  tutti  da  principio  travagliati  si  erano 
per  la  fondazione  del  monistero  o sebbene  ne’  passati  anni  non 
si  fosse  cessato  dall'  andare  accattando  pecunia , anzi  per  la  morto 
di  Bartolo  Aruiani  Brisighollese  si  fosso  a un  tratto  per  bene- 
ficenza sua  di  quattromila  lire  accresciuta  talché  l'intera  somma 
di  presente  a diciannove  mila  lire  aggiugneva,  pure  non  bastando 
al  dispendio  della  edificazione  e al  mantenimento  delle  monache 
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inefficace  rimaneva  il  desiderio  e vi  giaceva  il  negozio  imperfetto. 
Venne  opportunamente  a ravvivarlo  la  morte  di  Orazio  Spada, 
il  quale  aveudo  data  ferma  intenzione  di  volere  che  di  quattro- 
mila lire  alla  pietosa  opera  col  proprio  si  soccorresse , ciò  fu  a 
Paolo  di  tale  eccitamento  che  passato  di  questa  vita  il  fratello, 
affinchè  il  suo  intendimento  avesse  effetto  e l’ animo  suo  insie- 
memente  e la  memoria  che  teneva  di  lui  si  dimostrassero , si 
risolse  di  donare  al  medesimo  scopo,  oltre  alla  pecunia  lasciata 
da  Orazio,  trentasei  mila  lire  con  patto  che  cinque  monache 
nominate  da  lui  e da'  suoi  discendenti  vi  stessero  perpetuamente 
per  istanza,  e recata  in  atto  la  deliberazione  ai  Governatori  la 
fece  manifesta.  Reggeva  allora  con  grado  di  Generalo  1'  Ordine 
Domenicano  Girolamo  Xauuero  da  Saragozza,  quando  sollevato 
da  Paolo  V.  all’  onore  della  porpora , e convenuti  in  Roma  i 
padri  ai  generali  comizii  per  dargli  un  successore,  vi  fu  da  essi 
con  meraviglioso  consenso  e con  grande  contentamento  del  Pon- 
tefice, che  voracemente  lo  amava,  eletto  il  Galamini,  il  quale 
d’  animo  fervido  essendo  e disposto  ad  operare  si  pose  con  par- 
ticolare studio  all'  indirizzo  dei  negozii  della  sua  religione , por- 
gendosi esempio  agli  altri  colla  sua  intemerata  vita  e uomini  di 
sì  santi  costumi  o di  tanto  inestimabile  dottrina  sparso  per  Io 
vicine  e lontane  regioni  a predicare  il  Vangelo  nelle  Apostoliche 
missioni,  che  Paolo  V.  di  lui  e di  que’  padri  molto  per  breve 
si  lodò.  I Governatori  della  Valle  di  Amone  uditane  l'elezione 
non  tardarono  a rallegrarsi  con  lui  per  pubbliche  lettere,  alle 
quali  egli  umilmente  rispondendo  e da  sè  ogni  merito  allonta- 
nando , affermava  che  quanto  egli  era  tutto  il  doveva  alla  patria. 

Soddisfatto  a questo  ufficio  di  congratulazione,  venne  novella 
che  il  Cardinale  Bonifacio  Gaetano  era  per  ritornarsene  di  Fi- 
renze, dove  pochi  giorni  prima  erasi  condotto,  alla  sua  legazione 
di  Romagna , e i Governatori  destinarono  Giovanni  Antonio 
Padovani  e Batista  Orselli  che  andassero  ad  incontrarlo  fino  a 
Marradi,  co’  quali  poi  venutosene  a Brisighella  vi  fu  nel  suo 
passaggio  colle  solite  dimostrazioni  ricevuto  ed  onorato.  Ignota 
era  a tutti  la  cagione  che  aveva  a Firenze  condotto  il  Cardinale, 
fuoriebè  al  Grizi,  il  quale  molto  inframmettente  essendo,  pigliata 
occasione  da  certa  quantità  di  pollame,  che  poco  addietro  un 
Agostino  Fabroni  di  Marradi  aveva  con  licenza  tratto  dal  ter- 
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ritorio  di  Brisighclla  e sospettando  elio  qualche  arcana  cosa  sotto 
quel  procaccio  si  nascondesse,  mandò  tastando  il  Fabroni  e a- 
vutene  in  risposta  parole  intorno  alla  probabilità  di  Principeschi 
sponsali , egli  senza  perdere  un  momento  di  tempo  aveva  signi- 
ficata la  cosa  al  Cardinale  Borghese,  per  la  quale  crasi  venuto 
in  cognizione  delle  concluse  nozze  tra  il  Principe  Cosimo,  de’ 
Medici  figlio  di  Ferdinando  Granduca  di  Toscana  e Maria  Mad- 
dalena Arciduchessa  d’Austria,  non  che  del  trattato  di  tenere 
andando  a marito,  se  possibile  fosse,  viaggio  per  la  Valle  di 
Anione.  Per  questo  era  andato  il  Cardinal  Legato  ad  offerirne 
al  Medici  ogui  comodità,  ma  non  essendosi  ancora  presa  riso- 
luzione la  cosa  vi  era  rimasta  a tutti  celata.  Finalmente  stabilitasi 
la  passata  per  la  valle,  ed  essendo  di  già  Paolo  Giordano  Orsini 
primogenito  del  Duca  di  Bracciano  andato  a Gratz  ad  innanellare 
la  novella  sposa  in  nome  di  Cosimo,  sopraggiunsero  al  Grizi 
lettere  del  Cardinal  Legato  che  gli  ordinavano  di  far  restaurare 
la  via  di  maniera,  che  due  cocchi  potessero  speditamente  pro- 
cedervi di  coppia,  poiché  la  Principesca  comitiva  terrebbe  il 
cammino  per  Brisighella.  Non  furono  parole  gittate  al  vento , 
chè  il  Grizi  per  la  natura  sua  molto  inchinevole  a travagliarsi 
e per  la  speranza  di  acquistarvi  onore  e modo  d’insinuarsi  nella 
grazia  di  Ferdinando  Granduca  di  Toscana,  a tutt’  uomo  affac- 
cendandosi , fatti  dai  Governatori  eleggere  deputati  che  col  Sin- 
daco in  ciò  si  adoperassero,  e scrittone  a Marradi  perchè  i 
provveditori  Toscani  si  trovassero  in  determinato  giorno  ai 
confini  per  abboccarsi  con  lui , di  persona  vi  si  condusse , spac- 
ciando poscia  al  Caetauo  per  avvisarlo  di  avervi  fatta  la  visita 
de’  luoghi,  i quali  sebbene  non  fossero  molto  aspri,  pure  non 
permettevano  che  a un  cocchio  solo  l’andata;  Diffìcile,  scrivevagli, 
esservi  il  varco  sotto  le  Pendici,  mancarvi  alcuni  ponti  di  sponde, 
ma  con  picconieri  e qualche  opera  di  mastri  poter  rendersi  a- 
gevoli,  talché  fattone  il  computo  la  spesa  del  restauramento  vi 
ascenderebbe  a censessauta  scudi , denaro  che  passata  quell'  op- 
portunità frutterebbe  nondimeno  a vantaggio  dello  stato  nelle 
tratte  e nello  permute  delle  derrate , che  si  solevano  fare  tra  la 
Romagna  e la  Toscana  : Soggiugneva  poscia,  che  se  il  proponimento 
di  Gregorio  XIII.  e del  Granduca  Francesco,  cioè  di  aprire  una 
facile  via  a traverso  dell’ Appennino,  non  fosse  stato  dai  Bolo- 
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gnesi  disturbato  per  rispetto  di  particolari  utilità,  non  si  trove- 
rebbe ora  la  Toscana  costretta  a fare  spianate  su  que’  gioghi 
con  sì  poco  frutto , che  il  provveditore  Carneseccbi  per  maggiore 
sicurtà  ne  aveva  scritto  a Firenze,  affinchè  le  lettighe  ai  cocchi 
oltre  Marradi  si  sustituissero  : La  postura  de’  luoghi  esservi  per 
sorte  più  benigna  nel  tenere  Pontificio , ma  non  per  questo  vo- 
lervi pecunia  ; Molta  averne  alle  mani  il  depositario  della  Co- 
munità ammassata  per  l’ imminente  restauramento  del  pubblico 
palagio,  per  cui  erano  di  già  stati  creati  soprantendenti , della 
quale,  differendo  l’opera  a miglior  tempo,  usare  acconciamente 
si  poteva,  nè  i dodici  Governatori  tirarsi  indietro  dal  darla, 
solo  pregaro  che  il  dispendio  fosse  spartito  per  la  provincia.  Indi 
avvisato  di  tutto  il  Borghese,  e principalmente  che  la  Principessa 
salirebbe  in  Trieste  su  di  alcune  galèe  Veneziane,  che  a Cese- 
natico o ad  altro  porto  dell’ Adriatico  la  porterebbero,  dava 
mano  all’  opera. 

Divolgatasi  per  la  Terra  la  notizia,  che  i lavori  sull’ Appen- 
nino non  offerivano  comodità  di  transito  ai  cocchi  e che  in  vece 
vi  si  userebbero  le  lettighe , parve  ai  Governatori  affatto  inutile 
il  dispendio , e venuti  in  presenza  del  Grizi  gli  dimostrarono , 
potersi  altresì  usare  delle  medesime  nel  cammino  per  la  valle, 
molto  più  considerando  che  al  mettersi  delle  autunnali  pioggie 
che  non  erano  lontane,  la  via  che  corre  a piò  delle  Pendici  vi 
sarebbe  continuamente  impedita  per  le  frane  dei  macigni  che 
da  alto  rovinerebbero.  Si  contrappose  il  Grizi  affermando,  non 
potersi  da  lui  mancare  al  dovere , ma  non  valendo  a farneli  ca- 
paci anzi  mostrando  i Governatori  di  voler  richiamarsene  al 
Legato , egli  prestamente  avvertitolo  con  tanto  maggior  fervore 
vi  conduceva  il  negozio  del  ristauramento.  Durante  il  quale  non 
di  rado  accadendogli  di  riuscir  grave  ai  possessori  delle  terre 
circostanti  gli  andava  addolcendo  con  buone  parole  c speranza 
di  compenso,  astenendosi  però  dall’ usare  l’opera  di  coloro  ch’e- 
rano  ascritti  nel  numero  delle  milizie  paesane,  alcuno  de’  quali 
sempre  per  ogni  casa  si  trovava , affinchè  vedendosi  lesi  nei  loro 
privilegi  non  avessero  a pigliare  occasione  di  levarsi  a rumore. 
Al  Grizi , che  nessun’  altra  cosa  più  desiderava  che  d*  appiccare 
ufficii  di  servitù  col  Granduca  di  Toscana,  parve  alfin  tempo 
di  cacciarsi  avanti , e scrittogli  delle  assidue  cure  c sollecitudini 
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che  il  tenevano  occupato  a spianare  per  la  valle  il  cammino  in 
servigio  dell’  Altezza  sua  , molto  acconciamente  procacciava  di 
farselo  benevolo , laonde  Ferdinando  rescrivendogli  lo  assicurava 
di  averlo  nell’  amicizia  o benevolenza  sua  ricevuto.  Volgevano 
intanto  i lavori  al  sospirato  termine , allorché  per  gravi  e diso- 
neste pioggie  scassinatisi  alcuni  enormi  macigni  dalle  scheggiose 
Pendici  qua  e là  vi  ingombrarono  la  via  facendo  pieni  i presagii 
dei  Governatori.  Ma  il  Grizi  non  perdutosi  d’animo,  per  appor- 
tare rimedio  al  presente  caso  e allontanare  ogni  futuro  danno, 
vi  allogava  genti  che  giornalmente  purgata  la  tenessero,  poi 
quando  videvi  1’ opera  compita , salito  il  cocchio  di  Paolo  Spada 
si  fo’ tirare  a quattro  cavalli  fino  a Marradi,  ove  giunse  feli- 
cemente in  mezzo  ai  festeggiamenti  del  popolo  e de’  Toscani 
provveditori.  Scrisse  poi  a Ferdinando  del  fatto  esperimento, 
scrissene  al  Cardinale  Caetano  avvisandolo  in  oltre,  come  presto 
arriverebbe  Don  Antonio  de’  Medici , che  a Ravenna  si  conduceva 
per  accogliere  la  Principessa  nell’  atto  di  sbarcare  in  terra  , e 
come  egli  avesse  di  già  dato  ordine  ai  condottieri  delle  milizie 
paesano  di  congregare  la  cavalleria  armata  degli  archibusi  nel- 
la Terra,  la  fanteria  nella  vallo  per  farle  a suo  tempo  l'ac- 
compagnatura, non  senza  ancora  significargli  il  suo  dispiacere, 
che  per  rispetto  del  Consiglio  non  si  fosse  fra  i Governatori 
vinto  il  partito,  che  alla  venuta  la  Rocca  e la  Torre  facessero 
dimostrazione. 

Questa  cosa  assai  increbbe  al  Cardinal  Legato,  il  quale  spe- 
dendo subitamente  a Rrisighella  in  qualità  di  commissario  Antonio 
Ghirardelli  con  facoltà  di  fare  comandate  di  carri  da  trasportare 
le  robe  dell’ illustre  sposa,  gli  scrisse  di  rimando,  che  non  oc- 
correndo convocare  il  Consiglio  per  onoranze  che  di  comanda- 
mento del  Pontefice  si  facevano,  curasse  pure  che  la  Rocca  e 
la  Torro  facessero  strepito  colle  artiglierie  nell’arrivo.  Ubbidienti 
agli  ordini  si  porsero  allora  i Governatori,  e mandato  pei  mo- 
schettoni del  Capitano  Mario  Ceroni  e per  altri  a Castel  Bolognese, 
gli  allogarono  con  quelli  de’  Naldi  nella  Rocca  e nella  Torre, 
affinché  fossero  in  punto  all’  occasione.  Giungeva  in  quella  Don 
Antonio  de’  Medici  da  cinquanta  cavalli  accompagnato  ed  accolto 
dallo  Spada  nella  sua  villa,  essendosi  lasciato  intendere  con 
Monsignor  Ridolfi  e col  Grizi , come  per  acquistar  tempo  qui  e 
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non  a Faenza  dovesse  farsi  la  stazione  pel  pranzo,  questi  che 
da  Fognauo  fino  all’ uscire  del  territorio  1’ aveva  accompagnato, 
diedeno  tosto  per  cavalcata  avviso  al  Caetano , da  cui  per  mezzo 
dello  stesso  Ridolfi  ricevette  in  appresso  comandamento  di  al- 
lestire , per  la  qualcosa  avendo  eletto  a quell’  intendimento  il 
palagio  dello  Spada  con  le  logge  terreuo  del  vicino  convento 
dell'Osservanza,  messe  le  tavole  alla  reale  e condottivi  maestre- 
volmente intorno  ricchi  abbigliamenti,  a gran  furia  si  studiavano 
di  non  rimanere  inferiori  all’  instantissimo  bisogno.  Mentre  per 
cotal  modo  con  grandissimo  fervore  tutti  si  affaticavano , giunse 
incerta  novella,  come  levatosi  ne’  dì  addietro  il  maro  in  fieris- 
sima tempesta  avesse  in  Istria  sbalzata  la  Principessa,  sebbene 
poi  più  sull’  aspettazione  e tardità  dell’  arrivo  che  sulla  verità 
avesse  la  cosa  fondamento.  Passato  poco  tempo , ecco  al  Boprav- 
venire  della  notte  giungere  battendo  da  Marradi  a Brisighella 
un  dugento  tra  cavalli  e muli , i quali  avuto  quel  migliore 
alloggiamento  che  per  l’ ora  tarda  e pel  difetto  di  comodo  e 
di  strami  potè  lor  darsi,  venuta  la  dimane  s’inviarono  verso 
Ravenna. 

E già  la  Veneziana  squadra  composta  di  quattro  galèe  e 
retta  da  Agostino  Michieli  compariva  a vista  del  porto  di  Ra- 
venna, dove  venuta  a porre  scendeva  dalla  capitana  Maria  Mad- 
dalena Arciduchessa  d’  Austria  con  1’  Arciduca  Massimiliano  suo 
fratello,  Paolo  Giordano  Orsini  e seco  molti  altri  gran  signori 
Tedeschi.  Stavano  sul  lido  a riceverla  Bonifacio  Cardinale  Caetano 
con  alcuni  prelati , Don  Antonio  de’  Medici  con  molti  gentiluo- 
mini Fiorentini,  i quali  poiché  alcun  poco  si  furono  rallegrati 
dell’arrivo,  tutti  insieme  s’incamminarono  alla  volta  della  città, 
di  dove,  soggiornata  alcuni  giorni  per  rifarsi  dai  disagi  del 
mare,  si  mosse  poi  la  Principessa  per  andarne  allo  sposo  e 
giunta  a Faenza,  precedendola  sempre  il  Cardinal  Legato  per 
riceverla  di  persona  ad  ogni  stazione , vi  pernottò.  Era  il  mese 
di  Ottobre  al  quattordicesimo  giorno  pervenuto  quando  la  splen- 
dida ed  onoranda  comitiva  entrava  la  Valle  di  Anione.  Corso 
nella  Terra  l'annunzio  sellatosi  a furia  i cavalli,  accorrevano 
ad  affilarsi  i fanti , i deputati  della  Comunità  si  mettevano  in 
ordine  e tutti  insieme  muovevano  ad  incontrarla  ai  confini.  Poi 
quando  dalla  vetta  della  Torre  si  scoperse  la  lunga  tratta  do’ 


Digitized  by  Gooole 


— 543  — 

cocchi  che  si  stendeva  sulla  via,  tuoni  di  spingarde  e strepiti 
di  moschettoni  e masti  rimbombando  in  un  tratto  ecchcggiarono 
per  la  sottoposta  valle,  ai  quali  facendo  tenore  nell’ appressarsi 
alla  Terra  le  campane  delle  chiese  e le  festanti  grida  del  popolo, 
che  si  era  versato  in  folla,  tale  un  misto  e confuso  fragore, 
tale  un  fracasso  si  levò  per  l’ aria  che  assordava.  In  mezzo  al 
quale  come  alla  villa  furono  pervenuti  entrarono  il  palagio,  e 
poste  poco  dopo  le  tavole  tutti  ai  luoghi  loro  allegramente  vi 
banchettarono.  Piena  era  la  corto  di  apprestate  mense,  pione  le 
logge  e le  stanze.  Sedevano  fra  loro  in  questo  ordine  i Prin- 
cipi ; L’Arciduchessa  in  capo  della  mensa,  dall’un  lato  a destra 
il  Cardinal  Legato  e a lui  di  costa  il  Vescovo  di  Rovigo,  dal- 
l' altro  alla  sinistra  di  lei  l’ Arciduca  Massimiliano  suo  fratello 

0 Don  Antonio  de’  Medici  a rincontro  al  Vescovo.  Incominciarono 
allora  di  nuovo  a tonare  la  Rocca  e la  Torre,  acuì  a quando 
a quando  rispondevano  le  salve  delle  fanterie  che  fuori  stavano 
attelate,  finchò  poi  levate  le  mense  giunse  all’improvviso  con 
onorata  comitiva  il  Marchese  Salviati  mandato  dal  Granduca  a 
fare  in  Brisighella  riverenza  alla  Principessa.  La  quale,  poiché 
fu  venuta  1’  ora  della  dipartenza  mandati  prima  dieci  ungheri  ai 
Frati  Minori  conventuali  di  San  Francesco  per  fondere  una 
campana  che  erosi  rotta,  e distribuita  ai  poveri  molta  quantità 
di  denaro , anziché  adagiarsi  nella  superba  lettiga , che  tutta 
messa  a oro  e incastonata  di  perle  e gemme  preziosissime  aveva 
seco  di  Toscana  Don  Antonio  de’  Medici  recata,  amò  salire  sopra 
una  non  meno  nobile  chinea , affermando  piacerle , or  che  il  cielo 
tiepido  e sereno  si  mostrava,  godere  della  vista  di  sì  amena 
valle.  L' esempio  suo  tutti  gli  altri  gran  signori  imitarono , e 
lasciate  le  lettighe  e i cocchi  alle  genti  di  minor  conto  salsero 

1 cavalli  o dietro  a lei  si  avviarono.  A briglia  sciolta  correndo 
e divorando  il  cammino  partirono  in  quel  momento  furieri , cor- 
rieri , provveditori  ed  altri  Toscani  ministri,  chi  a render  sgombra 
ed  espedita  la  via,  chi  a meglio  apparecchiati  gli  alloggiamenti, 
chi  a recare  novella  della  prosperità  del  viaggio  al  Principe 
Cosimo,  il  quale  aveva  con  imperio  significato,  volere  essere 
avvertito  di  ogni  mossa.  Mentre  costoro  volando  precedevano, 
la  cavalleria  e fanteria  della  valle  seguitavano  alla  coda  il  Prin- 
cipesco cortèo,  e giunte  fin  dove  gli  stati  fra  loro  toccandosi 
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si  congiungono , entrava  in  loro  vece  all’  accompagnatura  una 
compagnia  di  lance  facendo  ufficio  di  Capitano  delle  guardie 
Roberto  degli  Obizzi.  Prospero  era  il  viaggio  e lieta  l’ andata 
per  le  terre  Toscane,  e a farla  ancora  più  splendida  e festosa 
stavano  appresso  a Popolano  spiegate  su  due  colli  divisi  dalla 
pubblica  via  dodici  insegne  delle  milizie  di  Romagna  sotto  gli 
ordini  di  Francesco  Borbone  de’  Marchesi  Del  Monte  a Santa 
Maria,  che  delle  fanterie  di  Toscana  era  Generale.  Le  quali  poi 
in  numero  di  quattromila  uomini,  come  fu  passata  la  comitiva, 
insieme  raccogliendosi  vennero  fino  a Marradi  seguitando  la 
Principessa , nella  qual  Terra  mandato  similmente  dal  Granduca 
per  riceverla  si  fece  davanti  a lei  Matteo  Botti  Marchese  di 
Campiglia  o gran  Maggiordomo  presentandole  un  drappello  di 
gentiluomini  c paggi  d’onore  che  la  servissero,  de’ quali  il  Ca- 
valiere Cosimo  di  Giulio  de’  Medici  era  capo.  Ivi  passò  la  notte, 
poi  venuta  la  dimane  valicato  l’ Appennino  scese  in  Mugello  e 
di  là  n’  andò  a Firenzo.  Con  quali  festeggiamenti  e spettacoli 
onorassero  i Toscani  la  sua  venuta  non  è del  proposito  nostro 
il  dirlo.  Basti  soltanto,  che  furon  degni  di  Principi  c che  fino 
da  Pisa  vennervi  i cittadini  a combattere  il  ponte,  tra  i quali 
in  una  schiera  di  cavalieri  vestiti  alla  foggia  degli  Indiani  si 
trovò  Camillo  Berzighelli. 

Ma  in  Marradi  non  vi  erano  le  cose  procedute  con  quella 
larghezza,  che  in  Brisighella  era  stata  meravigliosa.  Imperocché 
piccola  essendo  quella  Terra  e fra  asprissimi  monti  situata,  in 
mezzo  a tanto  concorrimento  di  genti  si  trovò  presto  ridotta 
a difetto  di  viveri,  per  la  qual  cosa  bisognò  spacciare  fino  a 
Brisighella  a far  procaccio  di  carni,  di  pollame,  d’ova  e di  frut- 
te, ed  il  Marchese  Del  Monte  per  ben  due  volte  ebbe  a pregarne 
il  Grizi , che  di  pane  lo  soccorresse.  Ma  in  questa , tra  per  la 
ricchezza  e postura  sua,  e per  gli  stimoli  del  Legato  e la'di- 
ligenza  del  Grizi  le  grasce  o ogni  altra  cosa  vi  erano  state  ab- 
bondevoli,  nò  la  Comunità  si  era  ritenuta  dallo  spendere,  talché 
nel  restauramento  della  via  e nelle  altre  provvisioni  vi  aveva 
consumato  da  settecento  scudi,  dispendio  che  congiunto  con 
quello  delle  altre  stazioni  fu  poi  spartito  a carico  della  Provin- 
cia. I Governatori  restituiti  i moschettoni  siccome  fra  quelli , 
che  i Naldi  avevano  dati,  uno  crasi  rotto  pel  soverchio  impeto 
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della  polvere , ordinarono  che  togliendone  uno  di  Rocca  con 
quello  si  compensassero.  Cosi  ebbero  fine  le  travagliose  cure  che 
per  la  passata  di  si  illustri  Principi  avevano  per  qualche  tempo 
tenuti  occupati  i valligiani , laonde  noi  con  un’  ingorda  cortigia- 
neria del  Grizi  chiuderemo  i fonti  di  questa  materia.  Fin  da 
quando  erasene  egli  venuto  di  Campagna  al  governo  della  Terra, 
vi  aveva  seco  addotti  due  generosi  puledri  di  Regno,  che  poi 
lungamente  aveva  tenuti  a domare  in  Bologna.  Ritornatigli  a 
casa  li  inviò  pel  suo  Cancelliere  al  Granduca  di  Toscana  scri- 
vendogli , volesse  per  bontà  e cortesia  d’ animo  accettare  il  tenue 
dono  che  in  segno  dell’  affezione  e servitù  sua  gli  offeriva , e 
Ferdinando  volonterosamente  accettavali  rescrivcndogli , caro 
essergli  il  dono  e il  donatore , di  nuovo  confermargli  la  sua  be- 
nevolenza, porgessegli  modo  di  dimostrarla  e vedrebbeue  l’ef- 
fetto. Queste  erano  le  parole,  ma  se  alle  parolo  seguitassero  i 
doni  è oscuro.  Bene  gli  scrisse  Belisario  Vinta  scusandosi  appo 
lui  di  non  avere  usato  nelle  lettere  del  titolo  di  Prelato,  e a 
nome  del  Granduca  nuovamente  ringraziandolo.  Ma  certo  i pule- 
dri non  furono  donati  indarno,  nè  il  Principe  ebbe  a lasciarsi 
vincere  in  larghezza  dal  cortigiano,  uè  noi  daremo  già  lode  di 
generosità  al  Grizi  perchè  sappiamo , che  chi  regala  i grandi  non 
per  altezza  d'  animo  il  fa  ma  per  avara  cupidigia. 

Facevasi  intanto  il  compartimento  per  le  città  e le  Terre  della 
provincia  intorno  alle  spese  [Anno  di  C.  1609.]  nel  passaggio 
dell’ Arciduchessa  d'Austria  sostenute  (“),  il  quale  gettava  per 
la  Valle  di  Amone  la  somma  di  mille  e secento  lire.  Poi  sebbene 
le  discordie  che  tra  il  Pontefice  e i Veneziani  passavano , fossero 
stato  avviate  a qualche  termine  di  composizione,  pure  non  ri- 
standosi egli  affatto  dagli  apprestamenti  militari  aveva  procu- 
rato che  si  fabbricassero  picche  da  armare  le  bande  paesane, 
laonde  il  Legato  metteva  fuori  un  bando,  col  quale  ordinava 
alle  Comunità,  che  a richiesta  de’ Capitani  delle  medesime  man- 


(u)  Archivio  della  Comunità  di  Brighella  — Libri  dei  Partiti.  Cart.  88,  93,  95,  9 8. 
100,  102,  107,  111,  113,  116.  125,  119,  132,  138. 

Archivio  della  famiglia  Della  Valle  di  Brisighella  — Documento  Num.  10. 

Archivio  della  famiglia  Cavina  di  Brisigbella  — Memorie  di  Val  d’ Amone. 
Archivio  di  Giovambatista  Tondini  — Libro  di  lettere  ma.  di  Monsignor  Annibale 
Orni  in  data  dei  3,  27  Luglio,  # dei  2 Agosto.  Anno  1608. 
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(lasserò  a pigliarne  in  Kimini  la  quantità  occorrente.  Poscia 
supplicato  da  alcune  città  che  la  Congregazione  Provinciale  si 
tenesse , siccome  Brisighella  era  chiamata  a parto  di  quegli  onori 
colle  città  di  Romagna  scrisse  ai  Governatori , perchè  facessero 
elezione  del  deputato  da  assistere  a quel  convento,  e fu  nomi- 
nato all’  onorevole  ufficio  il  Cavaliere  Dionisio  Naldi.  La  sorte 
cadde  poi  sul  deputato  di  Forlì,  che  restovvi  eletto  ad  amba- 
sciatore in  corte  di  Roma  e nuovi  uomini  andarono  a Ravenna 
per  trattare  del  negozio  e della  materia  di  quell’  ambasceria. 
Raccoltisi  insieme  a deliberare  intorno  alle  necessità  della  pro- 
vincia da  rappresentarsi  al  Pontefice  dall’ambasciatore,  surse 
Marco  Carroli  in  nome  della  Valle  di  Amoue  esponendo  : Avere 
un  Matteo  Pini  già  collaterale  di  Francesco  Borghese  senza  alcun 
rispetto  a’  privati  bisogni  arrolato  nella  valle  ottocento  cinquanta 
fanti,  parecchi  de’ quali  tratti  dall’infima  condizione,  moltissimi 
che  solo  ed  unico  sostentamento  erano  alle  famiglie  ; Rinnovarvisi 
ad  ogni  otto  dì  la  rassegna  con  pericolo  di  scandalo  e di  tur- 
hazioni  per  la  congregazione  di  tanta  gente  della  Valle  e della 
Terra  ancora  conquassate  dalle  domestiche  discordie  : Se  ne  im- 
plorasse quindi  dal  Cardinale  di  Nazareth  e dal  Pontefice  un 
provvedimento,  perchè  fossero  cassi  dal  ruolo  coloro  che  per 
lo  leggi  militari  erano  dichiarati  incapaci  od  esenti  e si  decre- 
tasse, che  più  di  rado  avessero  a farsi  le  tumultuarie  rassegne. 

I religiosi  pensieri,  ne’  quali  di  questi  tempi  i Brisighellesi 
si  ravvolgevano , congiunti  con  un  amore  di  patria  che  in  loro 
è sempre  stato  inestimabile,  a maggiori  cose  gli  stimolavano. 
Monsignore  Giovanni  Andrea  Caligari  oltre  il  lascio  già  fatto 
agli  studii  aveva  ultimamente  in  favore  de’ cherici , perchè  delle 
scienze  s’ imbevessero , donato  mille  scudi  concedendo  ai  canonici 
facoltà  di  trasceglierli , quando  veduto  che  dalla  Comunità  non 
pigliavasi  risoluzione  alcuna  intorno  alla  fondazione  della  chiesa 
collegiata,  col  proprio  generosamente  vi  sopperì,  lasciando  al 
Capitolo  due  altre  migliaja  di  scudi  con  condizione  che  il  me- 
rito , che  nel  correre  de’  tempi  getterebbero , accumulato  per  gli 
anni  avvenire  si  rivolgesse  al  dispendio  della  fabbricazione,  e 
questa  compita  in  manteuimento  della  chiesa  e de'  mansionarii 
venisse.  Ma  più  vasti  e smisurati  concetti  si  suscitavano  in  mente 
di  Monsignor  Paolo  Recuperati , a cui  la  fortuna  non  era  stata 
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avara  di  beni,  e rivolgendo  in  sè  stesso  i modi  di  accrescere 
riputazione  alla  Terra  natale  e dare  insieme  le  cose  sue  in  ser- 
vigio della  religione,  si  propose  d'innalzare  Brisigliolla  a sedia 
Episcopale,  e manifestata  secretamente  ai  dodici  Governatori  la 
volontà  sua  e avutone  da  essi  sprone  e incitamento,  andatosene  a 
Roma  cominciò  ad  avviarvi  occulte  pratiche,  facendo  fondamento 
principale  della  riuscita  del  negozio  nel  procurare  che  il  Vescovo 
e i cittadini  di  Faenza  per  ora  alcun  sentore  non  ne  avessero. 
Condottosi  adunque  in  presenza  del  Pontefice  gli  venne  molto 
officacemente  dimostrando,  come  distendendosi  la  Faentina  dio- 
cesi dalle  ultime  pianure  di  Romagna  fino  agli  estremi  gioghi 
d’ Appennino  ed  abbracciando  molte  popolose  Terre  e castella 
troppo  ampia  riusciva  per  sentirne  quel  giusto  freno,  che  la 
salute  delle  anime  e l’ amore  della  religione  richiedevano  ; Potersi 
al  difetto  sopperire  col  piantarvi  una  nuova  sede,  nè  mancare 
luogo  che  per  antichità  e splendore  fosse  degno  di  lei  : Brisi- 
ghella,  grossa  e cospicua  Terra  che  nei  diritti  era  agguagliata 
alle  città,  giacersi  in  mezzo  della  Valle  di  Amone  e abbastanza 
da  Faenza  lontana,  le  terre  della  quale  si  vedevano  dispiegarsi 
fino  verso  Imola  e Forlì;  Sederle  Modigliana  a rincontro,  di 
costa  Marradi , i territorii  delle  quali  se  col  Brisighellese  si  con- 
giungessero verrebbero  a formare  una  giusta  diocesi  senza  che 
la  Imolese  altro  danno  ne  patisse  che  di  sette  chiese  le  quali 
sul  tenere  di  Brisighella  giacevano , e la  Faentina  altro  che  l’ot- 
tava parte  perdesse,  rimanendole  tuttavia  una  vasta  pianura, 
che  per  una  lunghezza  di  venticinque  miglia  e per  una  larghezza 
di  venti  si  stendeva  ; Per  munificenza  del  Caligari  esservi  per 
sorgerò  un  tempio  non  indegno  del  nome  di  cattedrale  ; Se  quindi 
la  Terra  a grado  di  città  s’innalzasse,  se  la  chiesa  Brisighellese 
a sedia  Episcopale  si  promovesse,  darebbe  egli  non  solo  le  pro- 
prie case  per  abitazione  del  nuovo  Vescovo,  ma  un'annua  rendi- 
ta di  mille  scudi  offerirebbe  a suo  mantenimento,  nè  la  stessa 
Comunità  si  asterrebbe  dal  venirvi  in  ajuto.  Udillo  il  Pontefice 
con  qualche  favore , ma  non  volendo  così  tosto  pigliarne  delibe- 
razione, rimesso  il  negozio  ad  una  congregaziono  di  Cardinali 
loro  ordinò  di  esaminarlo  con  prudente  e maturo  consiglio , poi 
quanto  pensassero  riferissero. 

Mentre  queste  cose  in  Roma  si  trattavano,  altre  venivanvi 
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recate  a perfezione.  Dai  Brisighellesi  e da  Paolo  Spada  era 
già  stato  supplicato  al  Pontefice,  affinchè  concedesse  licenza 
di  edificare  il  monistero  di  femmine,  dietro  al  quale  con  ar- 
denti desiderii  e decennali  cure  si  erano  affaticati.  Narrava- 
no, come  di  consentimento  del  Cardinal  Valenti  Vescovo  di 
Faenza  era  stata  fatta  elezione  del  luogo  nel  borgo  della 
Terra , il  quale  oltre  alla  salubrità  dell’  aere  i comodi  necessa- 
rii  alla  salute  de’  corpi  e al  ricreamento  degli  spiriti  offeriva: 
Essere,  dicevano,  per  private  largizioni  venuti  accattando  pe- 
cunia , ma  ai  desiderii  c al  bisogno  di  gran  lunga  inferiore  ; La 
liberalità  di  un  loro  compatriota  essersi  opportunamente  destata 
per  condurre  a fine  il  pietoso  intendimento  e per  munificenza 
di  Paolo  Spada  tolte  via  finalmente  le  difficoltà,  che  alla  fab- 
bricazione e al  mantenimento  delle  monache  si  attraversavano. 
II  Pontefice  pigliata  cognizione  della  cosa  con  suo  breve  dichiarò, 
che  essendo  Brisighella  Terra  ampia  ed  insigne  meritava  bene 
che  non  mancasse  in  lei  un  asilo  allo  vergini  prudenti , che  po- 
stergato ogni  umano  allettamento  la  verginità  loro  al  più  bello 
tra  i figliuoli  degli  uomini  con  solenni  voti  consacrassero,  e con 
assiduo  preci  e colla  innocente  e intemerata  vita  il  cielo  alla 
patria  propizio  rendessero;  Che  quindi  non  tanto  Paolo  Spada 
quanto  gli  uomini  di  Brisighella  proscioglieva  da  ogni  scomu- 
nica o interdetto,  se  pure  per  alcuna  cagione  vi  fossero  incorsi, 
e concedeva  la  desiderata  licenza,  che  un  monistero  intitolato 
nel  nome  di  Santa  Francesca  Romana  si  edificasse  capace  di 
dodici  monache,  le  quali  da  una  priora  o badessa  fossero  go- 
vernate, con  facoltà  inoltre  che  duo  monache  da  un  monistero 
dello  stesso  ordine  con  volontà  loro  si  traessero  per  indirizzare 
lo  novelle  suore  negli  usi  monastici,  ne’  sacri  riti  o nella  rogo- 
lare  disciplina  ; Che  Paolo  Spada  come  principale  fondatore  del 
monistero  si  considerasse  e su  vi  tenesse  diritto  di  padronato 
da  passare  nei  discendenti , in  segno  di  che  quattro  monacho 
corali  in  perpetuo  per  gli  Spada  si  eleggessero,  che  dal  nome 
di  Paolo  si  appellassero,  e una  conversa  che  alternativamente 
Francesca  e Daria  dalle  mogli  di  lui  si  chiamasse,  ed  una  iscri- 
zione in  marmo  che  tramandasse  ai  posteri  questo  diritto  ed 
ara  e sepolcro  proprio  alla  sua  gente  nella  chiesa  avesse. 

Intantochè  i Brisighellesi  con  allegri  animi  aspettavano  il 
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momento  in  cui  si  desse  opera  alla  bramata  fondazione , giunsero 
lettere  del  Legato  che  ordinavano  di  mandare  ogni  settimana 
cento  uomini  a Santo  Alberto  per  travagliarsi  al  eavamento 
del  Pò,  laonde  i Governatori  comandarono  ai  Capitolari  che 
facessero  per  ogni  Scuola  elezione  di  due  uomini , che  accolti 
insieme  sotto  gli  ordini  di  Bernardino  Garavini  vi  si  conduces- 
sero. Poi  parendo  troppo  grave  carico , molto  più  per  avvicinarsi 
la  stagione  de’  ricolti,  prima  pel  Capitano  Francesco  Naldi  sup- 
plicarono che  alla  metà  del  numero  richiesto  si  riducessero, 
quindi  che  se  per  denaro  si  liberassero  la  Comunità  si  sobbar- 
cherebbe ad  un’  annua  tassazione  di  mille  e cinquecento  lire. 
Furono  contentati , e confermato  dal  Pontefice  il  Cardinal  Legato 
nel  governo  della  provincia , pigliata  occasione  di  farne  con  lui 
ufficio  di  congratulazione,  per  mezzo  di  ambasciatori  vivamente 

10  ringraziarono.  La  salute  intanto  del  Grizi  pei  soverchi  ardori 
della  state  accresciuti  da]  calore  de’  fornelli , con  cui  gl’  industri 
Brisighellesi  traevano  la  seta  alle  caldaje  e che  in  prossimità 
del  palagio  ardendo  infocavano  l’aria,  aveva  fin  dallo  scorso 
anno  cominciato  a venir  meno,  per  la  qual  cosa  travagliando 
fortemente  di  stomaco  ne  aveva  dimandato  lo  scambio  o il  con- 
gedo, senza  che  i reggitori  ne  avessero  pigliata  alcuna  provvi- 
sione. Ma  tanta  fu  la  costanza,  colla  quale  in  appresso  tempestò 
in  Roma  coloro  che  mescevano  nel  governo , che  concessogli  in 
quest’  anno  lo  scambio  fu  mandato  in  suo  luogo  al  reggimento 
della  Terra  Paolo  Marescotti  Romano.  In  pari  tempo  ebbero  i 
Governatori  a rallegrarsi  dell’  adempimento  di  una  parte  delle 
supplicazioni  dall’  ambasciatore  della  provincia  presentate  in  loro 
nome  al  Pontefice,  mercè  le  cure  del  Cardinale  di  Nazareth,  il 
quale  porgendosi  benevolo  alle  loro  richieste  ordinò  a Francesco 
Borghese  di  riformare  i Capitani  delle  milizie  della  Valle  di 
Amonc,  della  qual  cosa  i Governatori  rendendo  grazie  esorta- 
vano il  Borghese  che  per  quanto  gli  era  1’  ordine  caro  e ingrato 

11  tumulto  del  tutto  le  risolvesse. 

Ma  II  dardo  dell’  invidia , sebbene  da  noi  non  se  ne  sia  più 
fatta  parola , non  aveva  già  cessato  di  tribolare  l' onorato  e 
pietoso  compatriota , vogliamo  dire  Paolo  Spada , le  sterminate 
ricchezze  del  quale  ammassate  nei  tempi  che  fu  tesoriere  di  Ro- 
magna risvegliando  l’indignazione  negli  emuli  ed  il  livore  in 
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alcuni  perversi  uomini  gli  avevano  partorito  qualche  travaglio. 
Dopo  le  angustie  patite  per  opera  di  potenti  malevoli  e per  la 
terribile  natura  di  Sisto  V.  eransi  nuovamente  levati  sotto  il  pre- 
sente Pontificato  alcuni  tristi  ad  offenderlo , fra  i quali  più  acerbi 
di  tutti  si  dimostravano  un  cotal  Salarino  di  dubbia  fama  o un 
Sebastiano  Gandolfi  di  Faenza,  uomo  quanto  altri  mai  sprofon- 
dato ne’  vizii  e d’  animo  superbo  ed  iniquo.  Costoro  (*’)  tentando 
l’ avara  Camera  andavano  stimolandola  e persuadendola , come 
giusta  e facil  cosa  sarebbe  l’ impinguare  in  un  tratto  1’  erario  di 
trecento  mila  scudi  se  gli  oscuri  conti  delle  tesorerie  dallo  Spada 
sostenute  si  rinnovassero,  essere  per  verità  stati  que’  negozii 
non  molto  netti,  vi  si  desse  dentro  e un  certissimo  lucro  ne  e- 
mergerebbe.  All'  odore  del  guadagno  l’ ingorda  lupa  s' inchinava. 
Fu  rimessa  la  mano  ne’  polverosi  quaderni , investigata  ogni 
carta,  posta  a calcolo  ogni  somma.  Nessun  dolo  si  rinvenne.  Il 
Gandolfi  inasprito  per  la  vanità  delle  ricerche , per  la  quale  mag- 
giormente veniva  a rifulgere  l’ onestà  dello  Spada,  di  nuovo 
instava,  che  avendo  scoperte  cose  di  gran  momento  un’altra 
volta  il  sindacato  s’ instituisse.  Fu  compiaciuto,  ed  ordinato  un 
severo  esame  de’  conti  nulla  si  potè  appurare.  Arse  di  rabbia, 
[Anno  di  C.  1610.]  e il  ricevuto  scorno  in  sè  stesso  rivolgendo, 
nè  a fatica  nè  ad  indagini  perdonando,  ma  tutto  facendo  sub- 
bietto  di  colpa  e di  accusa  per  la  terza  volta  trasse  puro  la 
Camera  al  sindacato,  o per  la  terza  volta  frustrato" e cruccioso 
ne  rimase.  In  fine  sdegnatosi  il  Pontefice  delle  crudeli  inimicizie 
che  una  così  ingiusta  persecuzione  allo  Spada  muovevano,  per 
tagliarla  dalla  radice  con  suo  chirografo  ordinò,  che  per  l’avve- 
nire più  non  fosso  Paolo  per  que’  conti  ricerco  mentre  mandati 
più  fiate  ad  esame  chiari  e giusti  si  erano  trovati.  Ma  dove 
veniva  meno  la  vendetta  degli  uomini  sottentrava  alla  punizione 


(*5)  Archivio  della  Famiglia  de*  Principi  Spada  — Memorie  intorno  alla  vita  di  Paulo 
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delle  triste  opere  quella  del  cielo.  Imperocché  lo  scellerato  Gan- 
dolfi  scialacquate  in  breve  tempo  le  male  acquistate  ricchezze  a 
tanta  povertà  a tanta  nequizia  si  ridusse,  che  divenuto  esoso 
a tutti  fu  anche  gittato  in  carcere  per  delitto,  c stimolato  Paolo 
da  alcuno  a nuocergli  se  ne  astenne,  finché  poi  condotto  dalla 
corte  a ludibrio  per  le  vie  di  Roma,  vi  fu  dalla  città  mandato 
in  bando,  ed  uscitone  per  la  porta  del  popolo  permise  il  cielo 
che  avvenutosi  a caso  in  un  figliuolo  dello  Spada,  che  sur  un 
magnifico  cavallo  caracollando  so  ne  veniva,  stesagli  la  mano 
non  conoscendolo,  ne  ricevesse  la  limosina.  Passato  poscia  a Ve- 
nezia vi  morì  vile  sensale  di  coloro  che  al  remo  si  vendono, 
esempio  miserabile  ai  malvagi  ed  ai  superbi. 

Li  questo  mezzo  era  ritornato  da  Roma  Monsignor  Paolo 
Recuperati , e i Governatori  gli  avevano  tosto  mandato  innanzi 
il  Cavaliere  Dionisio  Naldi  e Livio  Savorgnani  col  Cancelliere  e 
col  Sindaco , perché  in  nome  della  Comunità  del  felice  arrivo  alla 
patria  con  lui  si  rallegrassero,  e ringraziatolo  della  pietosa  volontà 
sua  di  dare  un  Vescovo  alla  Terra,  lo  richiedessero  in  quale  stato 
quel  negozio  di  presente  si  trovava.  Cara  era  ognora  ai  Brisi- 
ghellesi  la  ricordanza  di  Clemente  Vili,  per  la  grande  affezione 
da  lui  sempre  addimostrata  a questa  patria  e a coloro  che  in 
lei  avendo  sortiti  i natali  s’intrattenevano  in  Roma  a dare  opera 
alle  leggi,  non  che  per  1’  onore  di  che  erano  stati  da  lui  fregiati 
gli  Spada,  il  Caligari  ed  il  Guangelli  coU’usare  dell'opera  loro  nel 
conquisto  di  Ferrara,  carissima  poi  per  ricevuti  beneficii,  fra 
i quali  di  due  particolarmente  molto  contentati  si  erano,  cioè 
di  avergli  prosciolti  dallo  stipendio  del  Governatore , e di  avere 
dichiarata  collegiata  insigne  la  loro  chiesa,  per  le  quali  cose 
tutte  i dodici  Governatori  volendo  onorarne  la  memoria  statui- 
rono , che  in  segno  di  grato  animo  a pubbliche  spese  una  statua 
nella  Terra  gli  si  rizzasse , sebbene  poi  per  essersi  frammesso 
tempo  ciò  non  avesse  effetto.  Uomini  di  guerra  sedevano  in 
quest’  anno  nel  Magistrato  e nel  Consiglio , in  quello  il  Colon- 
nello Dionisio  Naldi  col  Capitano  Mario  Ceroni,  in  questo  i Ca- 
pitani Baglione  Cavina,  Saulo  Recuperati  ed  Agostino  Galamini, 
il  quale  essendo  stato  dalla  Repubblica  di  Venezia  richiamato 
in  Italia  fu  in  appresso  posto  al  governo  di  Peschiera , indi  con 
grado  di  Colonnello  mandato  alle  frontiere  dell’  antico  Ducato  di 
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Milano  e poscia  per  urgenti  necessità  con  quello  di  Luogote- 
nente generale  di  cavalleria  in  Capo  d’ Istria,  ove  poi  pieno 
d’anni  e di  gloria  se  ne  morì.  Diversi  eran  quindi  i consigli, 
e mentre  i passati  Governatori  si  studiavano  di  sciogliere  le 
paesane  milizie,  questi  in  vece  curavano  di  rannodarle.  Surse 
Dionisio  Naldi  e pregando  consigliò,  che  s’inviassero  lettere  a 
Francesco  Borghese  Generale  dell’ armi,  nello  quali  facendogli 
raccomandata  la  persona  sua  si  esponesse , che  piacendo  al  Pon- 
tefice di  dare  condottiero  alla  Battaglia  della  valle  desiderava- 
no, che  su  di  lui  ne  cadesse  la  scelta  siccome  quegli  che  per 
molti  anni  con  fede  avevaia  retta  e con  saviezza  governata. 
Acconsentirono  i Governatori  a’  suoi  desiderii,  poi  giungendo 
novelle  che  Frate  Agostino  Galamini  avendo  intrapresa,  come 
Generale  che  n’ era,  la  visita  di  tutto  l’ordine  Domenicano  si 
attendeva  fra  alcuni  giorni  in  Faenza,  e parendo  conveniente 
che  la  Comunità  con  pubblica  ambasceria  lo  onorasse,  ordinarono 
che  Paolo  Spada  e Domenico  Orselli  andassero  in  suo  nome  a 
fargli  riverenza,  ma  condottovisi  soltanto  l’Orselli  per.  essere  lo 
Spada  da  altre  cure  impedito,  vi  fu  da  lui  molto  cortesemente 
ricevuto  affermandogli , che  anche  senza  quella  onorevole  dimo- 
strazione chiari  segni  non  gli  mancavano  della  viva  affezione  che 
la  patria  gli  portava,  alla  quale  per  volgere  di  tempi  o variare 
di  casi  mai  non  voleva  venir  meno. 

Veniva  intanto  sollevato  al  governo  d’ Assisi  il  Marescotti, 
per  la  qual  cosa  essendogli  stata  concessa  facoltà  dal  Legato  di 
sustituire  nella  Terra  chi  facesse  le  sue  veci,  e avendo  egli  ri- 
chiesto che  secondo  l'uso  gli  deputassero  i Sindachi,  gli  furono 
per  pubblica  autorità  dati  Giovanni  Antonio  Padovani  e Carlo 
Regoli.  Ma  poco  tardò  poi  il  successore,  poiché  vennevi  con 
Pontificio  breve  Luca  Angelo  Galeotti , che  tosto  vi  si  assise  al 
reggimento.  Si  travagliavano  allora  in  Roma  con  grandissimo 
calore  Tiberio  Ricciardelli  e Riccio  Garavini  intorno  al  negozio 
del  Vescovado,  allorché  il  Recuperati  aprendo  T animo  suo  al  Sin- 
daco della  Comunità  gli  significava,  come  tornerebbe  a grand’uo- 
po che  all’  opera  loro  l’ autorità  e il  nome  del  magistrato  si 
aggiungesse.  Manifestata  la  cosa  ai  Governatori  si  accinsero 
tosto  a scriver  lettere  ai  medesimi , pregandogli  di  adoperarsi  con 
ogni  cura  e diligenza,  e quando  il  credessero  utile  alla  riuscita 


deputassero  eziandio  altri,  che  unitamente  a loro  quel  negozio 
trattasse  o anche  separatamente,  se  mai  per  avventura  essi  im- 
mersi in  altri  affari  si  trovassero,  mentre  la  Comunità  non  solo 
di  riconoscere  il  loro  eletto  non  mancherebbe,  ma  stava  pronta 
e parata  a praticare  tutti  quegli  ufficii  che  da  loro  fossero  ri- 
putati valevoli  a conseguire  il  desiderato  intento. 

Poco  appresso  da  Roma  giungevano  lettere  [Anno  di  C.  1611.] 
del  Garavini  ai  Governatori,  nelle  quali  qualeho  dubbio  appariva 
intorno  alla  fermezza  della  deliberazione  del  Recuperati,  (58) 
laonde  essi  rescrivevangli,  cacciasse  pure  ogni  dubbietà  mentre 
era  pronto  a farne  anche  obbligazione,  e con  alacrità  di  animo 
le  incominciate  pratiche  proseguisse  che  rimunerato  largamente 
ne  sarebbe.  Scrisse  parimente,  sebbene  in  altri  sensi,  Tiberio 
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Ricciardelli  proponendo  Giovambatista  Fenzoni,  che  godeva  in 
Roma  una  grandissima  riputazione,  e i Governatori  molto  vo- 
lentieri lo  elessero  a trattare  quel  negozio  non  solo  come  ad  essi 
congiunto  ma  ben  anche  in  nome  proprio , datagli  inoltre  autori- 
tà , occorrendo , di  usare  il  nome  del  magistrato  ossia  col  Cardinal 
Borghese  e colla  sacra  Cougregaziouo , ossia  collo  stesso  Pon- 
tefice. Tenevansi  ancora  a que’  dì,  sebbene  più  per  antica  con- 
suetudine che  per  saldezza  delle  medesime,  come  fondamento 
non  ultimo  di  difesa  le  patrie  mura,  e siccome  a togliere  gli 
abusi  costumavasi  di  quando  in  quando  di  mandar  fuori  ordina- 
menti, che  proibivano  i vani  che  a proprio  comodo  vi  avessero 
aperti  i terrazzani , così  nell'  uso  seguitando  ingiunsero  al  Sindaco 
di  ordinare  ai  privati,  che  servendo  quelli  all’uscita  con  muro 
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li  chiudessero , se  alla  veduta  con  grate  di  ferro  gli  assicurassero. 
Veniva  intanto  per  la  tratta  de’  nuovi  Governatori  a rimaner 
scemo  dell'usato  novero  il  Consiglio,  quando  mandato  a partito 
il  Cavaliere  Dionisio  Naldi  por  esservi  confermato,  non  ottenne, 
talché  per  sopperire  al  difetto  fu  d’uopo  aver  ricorso  ad  altri. 
Splendevano  in  quel  parentado  un  Alfonso  e il  Capitano  Fran- 
cesco, che  era  figliuolo  di  Lodovico  Naldi,  giovane  egregio  ma 
a cagione  dell'età  incapace  per  legge  a sedere  nel  Consiglio.  Fatto 
intorno  ad  aml>edue  lo  squittino  dai  Governatori , i suffragii  si 
dimostrarono  in  favore  del  Capitano,  e presentato  al  Consiglio 
vi  fu  con  grande  consentimento  d’  animi  eletto.  Ma  la  legge  vi 
poneva  impedimento.  Fu  scritto  al  Cardinale  legato  pregandolo 
a volere  coll’ autorità  sua  supplire  al  difetto  dell’età,  e il  Cae- 
tano  che  molto  l'amava,  in  segno  di  che  ave  vagli  pochi  giorni 
prima  levato  dal  sacro  fonte  un  figliuolo  che  dal  suo  tenne  il 
nome  di  Bonifacio , il  confermò.  Acerba  ferita  fu  all’  animo  del 
Cavaliere  il  vedere  contro  il  diritto  e lo  splendore  della  persona 
a lui  anteposto  il  Capitano , e nella  sua  mente  rivolgendo  le  an- 
tiche inimicizie,  che  nella  Terra  natale  gli  rendevano  amaro  il 
soggiorno,  stanco  ornai  di  sopportarle,  nè  più  ritenuto  dalla 
presenza  del  vecchio  genitore  che  come  abbiam  detto  era  passato 
di  vita,  o da  alcuno  allettamento  di  futuro  bene,  propose  di 
fuggire  le  crudeli  discordie  nuova  e meno  ingrata  patria  cercan- 
do, nè  per  la  prossimità  sua  aggradendogli  Faenza,  andatosene 
a Forlì  ivi  fermò  sua  dimora,  e così  di  tre  rami,  che  sull’onorato 
ceppo  del  primo  Vincenzo  verdeggiavano  ancora  nella  patria,  il 
più  illustre  andò  per  civil  rabbia  divelto. 

Trascorso  da  Agostino  Galamini  tutto  il  Regno  fino  all’  e- 
strema  Sicilia , e fattavi  per  tutti  i conventi  dell’ Ordine  la  visita 
con  molta  umiltà  e senza  quel  vano  fasto  d’accompagnatura,  di 
cui  gli  altri  solevano  fregiarsi,  abbandonata  l'Italia  si  era  per 
lo  stesso  oggetto  condotto  a Parigi,  ove  molto  famigliarmente 
col  giovanetto  Re  e colla  madre  dimorando  vi  attendeva  al 
servigio  della  Romana  Sedia  e della  disciplina  del  suo  Ordine. 
Ai  Governatori  della  Valle  di  Amone  parve  opportuno  instru- 
mento ai  loro  disegni , e sperando  per  mezzo  di  lui  d’ indurre  il 
Re  Cristianissimo  a dare  in  Roma  favore  al  negozio  che  intorno 
al  Vescovado  si  agitava,  gli  scrissero  lettere,  nelle  quali  calda- 
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mente  il  pregavano  a volere  con  un  ultimo  e grandissimo  be- 
neficio venire  in  soccorso  della  patria,  aggiungendo  alle  loro 
tenui  pratiche  1’  opera  potentissima  di  un  Re  di  Francia.  Ardito 
era  il  pensiero,  o se  al  peso  di  mandarlo  ad  effetto  avessero  retto 
le  forze  del  Galamini,  come  la  forte  volontà  non  gli  mancava, 
certo  la  cosa  avrebbe  dato  un  gran  tracollo  alla  bilancia.  Ma  i 
Governatori  a questo  incerto  tentativo  non  istando  contenti  si 
studiavano  per  altro  vie  di  procacciarsi  favore,  e con  potenti 
clientele  fortificavano  l’ imprendimento.  Mandarono  il  Capitano 
Francesco  Naldi  con  Giovanni  Giani  al  Cardinale  Legato  per 
invitarlo  a venire  in  loro  ajuto,  e il  Caetano  non  solo  non  si 
tirava  indietro,  ma  con  pronta  volontà  si  offeriva  di  voler  trat- 
tare di  persona  quel  negozio  cogli  stessi  Faentini , laonde  i 
Governatori  che  conoscevano  F umore  e gli  odii  inveterati  della 
città  contro  la  Terra , e temevano  che  per  la  diminuzione  della 
diocesi  si  levasse  avverso  il  Cardinal  Valenti,  pregaronlo  che 
lasciando  le  cose  ire  di  queto  dal  farlo  si  astenesse.  Scrissero 
ancora  al  Cardinale  Aldobrandini , e di  benevolo  che  era  lo  fecero 
ardentissimo,  scrissero  al  Cardinale  Ginnasio,  il  quale  gli  antichi 
vincoli  con  promesse  di  validi  ajuti  confermò.  Ma  quegli , cho 
con  più  acceso  studio  ed  inestimabile  fervore  nella  bisogna  dei 
Brisighellesi  si  adoperava,  era  Francesco  Maria  II.  Duca  d’ Ur- 
bino, il  quale  per  F amore,  che  i valligiani  avevano  sempre  por- 
tato alla  sua  casa,  con  sue  lettere  non  solo  l'opera  sua  e i suoi 
alti  favori  alla  Comunità  profferiva,  ma  aveva  ordinato  al  suo 
ambasciatore  in  Roma  di  ubbidire  ad  ogni  comandamento  che 
da  lei  fatto  gli  venisse,  non  altrimenti  che  se  dalla  sua  bocca 
lo  ricevesse.  Gli  esempli  delle  confortatrici  lettere  furono  dai 
Governatori  inviati  ai  loro  agenti  in  Roma,  affinchè  quanto  e 
su  quanti  e quali  patrocinii  potessero  sperare  vedessero,  e in 
su  quei  fondamenti  instassero  e rinvigorissero.  Poi  raccoltisi  insie- 
me a deliberare  intorno  alla  donazione  dal  Recuperati  già  recata 
in  atto , perchè  la  patria  a grado  di  città  si  sollevasse  e in  lei 
una  sede  Episcopale  si  statuisse,  mandarono  fra  loro  il  partito, 
se  piaceva  che  si  addomaudasse  licenza  d’ inviare  due  ambascia- 
tori  a Roma  per  recarvi  il  negozio  a fine,  c resi  i suffragii  fu 
concordemente  assentito.  Nò  a queste  pratiche  si  era  astenuto 
di  porgere  la  mano  e l'ingegno  il  buon  Vescovo  Caligari,  a cui 
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la  Comunità  mandava  di  sovente  per  consiglio  e per  ajuto.'e 
vedendosi  vicina  a muovere  la  mole  di  nuovo  gl’  inviò  Gio- 
vambatista  Orselli  con  ordine  che  ne  trattasse  in  Faenza  anche 
con  Paolo  Spada,  se  cioè  andando  di  que'  dì  Giacomo  Filippo 
suo  figliuolo  a Roma,  come  ne  correva  voce,  volesse  assumervi 
l’incarico  d’ambasciatore  appresso  il  Pontefice,  come  essi  con 
ardenti  desiderii  lo  supplicavano. 

Veniva  in  quella  dichiarato  protettore  della  Germania  il  Car- 
dinal Borghese,  e preposto  in  Roma  a trattare  i negozii  di 
Leopoldo  o Carlo  Arciduchi  d’Austria  e di  molti  altri  Principi 
Germanici  Giovambatista  Fenzoni  con  titolo  di  Auditore.  Acu- 
tezza di  mente  e profonda  scienza  nelle  leggi  a mirabile  prudenza 
e destrezza  congiunte  avevano  condotto  il  Fenzoni  ad  alta  ri- 
putazione, e l’onorevole  grado  di  cui  era  stato  fregiato,  oltre 
ad  essere  premio  condegno  al  suo  valore,  veni  vagli  procacciando 
potenti  clientele,  dalle  quali  era  a sperarsene  utilità  alla  patria. 
Per  questo  non  è a dire  con  quanta  letizia  accogliessero  i Go- 
vernatori della  Valle  di  Amone  le  fauste  novelle  del  suo  esalta- 
mento , in  segno  della  quale  e del  profitto  che  so  n’  aspettavano, 
per  mezzo  di  pubbliche  lettere  con  lui  si  rallegrarono.  Poi  inten- 
dendo, come  Monsignor  Abate  Brunetti , che  del  Duca  d’ Urbino 
era  segretario,  si  era  scoperto  molto  benevolo  alla  Comunità 
intorno  al  negozio  del  Vescovado,  e viva  ed  efficace  manteneva 
la  volontà  e 1’  opera  del  Principe , ordinarono  che  con  delicature 
di  zuccheri  ed  ottimi  salati  si  ricompensasse.  Il  Galamini  intanto 
fornito  d’  ampie  facoltà  dal  Pontefice  celebrava  in  Parigi  il  ca- 
pitolo generale  nel  convento  di  San  Iacopo,  al  quale  in  tanto 
numero  concorsero  i Padri,  e tanta  erudizione  e dottrina  nelle 
disputazioni  dispiegarono,  che  la  Sorbona  e tutta  Francia  ne 
rimasero  ammirate  ed  attonite.  Si  trovava  per  avventura  fra 
loro  anche  Luca  Castellini  più  per  amore  che  per  patria  Brisi- 
sighellese , il  quale  era  compagno  del  Procuratore  e Vicario  ge- 
nerale dell’Ordine,  ma  quegli,  che  sovra  ogni  altro  per  maschia 
eloquenza  e per  divozione  verso  la  Romana  Sedia  vi  riluceva, 
era  il  Galamini,  il  quale  promovendo  la  riforma  dal  Padre  Mi- 
ehaeli  introdotta  non  aveva  dubitato  di  mandar  fuori  certe 
conclusioni , che  portavano  l’ autorità  Pontificia  tanto  al  di  sopra 
di  quella  dei  Re,  che  destava  ammirazione  come  a sì  fatto 
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ardimento  non  bì  fosse  levato  contro  il  Parlamento  di  Francia 
per  l’ addietro  tanto  difficile  a comportarlo.  Fece  inoltre  alcune 
utili  ordinazioni  intorno  agli  Indiani , corresse  e stabilì  la  disci- 
plina dell’  Ordine , schiuse  per  ogni  provincia  fonti  d’ insegna- 
mento nelle  lingue  Caldea,  Ebraica  ed  Arabica  e posto  fine  al 
capitolo,  mentre  si  preparava  a visitare  le  altre  parti  della 
Francia  e di  là  passarne  in  Fiandra,  il  Cardinal  Borghese  per 
corriero  gli  significò  che  Paolo  V,  lodate  in  prima  per  breve 
le  azioni  di  lui , per  rimeritarlo  de’  suoi  alti  servigli  lo  destinava 
alla  porpora,  in  segno  di  che  gli  mandava  una  lettera  di  cambio 
da  valersene  pel  suo  ritorno  a Roma.  E di  fatto  giungeva  poco 
dopo  in  Parigi  Monsignor  Fabbrizio  della  Bourdaisière  cameriere 
segreto  del  Pontefice  portandogli  le  insegne  del  Cardinalato, 
laonde  abbandonata  la  Francia  e per  la  via  di  Provenza  venu- 
tosene a Genova  rivedeva  il  Galamini  l'Italia.  (Tav.  XIV.) 

Ma  il  corriere  che  andavasene  col  lieto  annunzio  in  Francia 
poiché  battendo  fu  pervenuto  a Faenza,  fattavi  una  breve  sosta, 
aveva  spacciato  il  Faentino  postiere,  perchè  la  novella  dell’e- 
saltazione a nome  suo  nella  patria  recasse , e giuntovi  scoppiet- 
tando colla  frusta  e gridando  ad  alta  voce  essere  il  Galamini 
Cardinale , si  commosse  in  un  subito  la  Terra  e ognuno  all’  ina- 
spettato avviso  trasognato  ne  rimase.  Scavalcato  saliva  il  pala- 
gio, ove  convenuti  in  fretta  alcuni  de’  Governatori,  e per  le 
consegnate  lettere  venuti  in  chiaro  della  verità,  benché  in  numero 
non  perfetto  statuirono  che  il  corriero  avesse  dalla  Comunità 
venti  scudi  di  mancia  e si  ricompensasse  convenevolmente  il 
postiere.  Sparsasi  la  fama  si  proruppero  terrazzani  e valligiani 
in  grandissima  gioja  e tutti  ringraziavano  in  cuor  loro  il  Pon- 
tefice, che  di  un  tanto  ed  insolito  onore  avesse  fatta  degna  la 
loro  patria.  Poi  ragunatisi  in  pieno  numero  i Governatori  e 
confermatevi  le  prese  deliberazioni,  decretarono,  che  s’inviassero 
lettere  a Giacomo  Filippo  Lega  per  impetrare  facoltà  da  Roma 
di  spendere  nei  primi  rallegramenti  un  cencinquanta  scudi,  e 
intanto  l’arme  si  pingessero  e legne,  polveri,  fuochi  artificiati 
ed  altre  simili  cose  si  preparassero  da  usare  ne’  sei  giorni , che 
volevano  destinati  alle  festive  dimostrazioni.  Si  congregava  poscia 
il  Consiglio,  il  quale  lasciati  indietro  i soliti  suffragii  a piene 
voci  statuì , clic  si  supplicasse  a Roma  perchè  concedesse  licenza 
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che  due  ambasciatori  venissero  dalla  Comunità  mandati  a renderò 
grazie  al  Pontefice,  ed  ottocento  scudi  in  onore  del  nuovo  Car- 
dinale si  spendessero  e rinvenendo  ostacoli  se  ne  scrivesse  a 
Monsignore  Abate  Farnese , che  per  rispetto  del  Capitano  Saulo 
Recuperati  li  rimoverebbe.  Rispose  il  Lega,  che  quanto  agli 
ambasciatori  la  Santità  Sua  si  contentava  che  uno  ne  inviassero , 
in  quanto  al  denaro  il  voler  loro  facessero,  purché  intorno  a' 
modi  dello  spenderlo  in  prima  constasse.  Mandarono  il  computo 
dimostrando,  come  colla  metà  di  quel  denaro  si  farebbe  procaccio 
d’argenti  da  presentare  al  novello  Cardinale,  cento  scudi  per  l’an- 
data dell’ ambasciatore,  cencinquanta  per  dar  segni  di  letizia  si 
spenderebbero,  ed  altrettanti  a restauraraento  de'  ponti  e del 
pubblico  fonte,  che  fino  dal  mille  e quattrocento  novanta  era  in 
Brisighella.  Quindi  ordinarono  ud  Orazio  Vespignani  ed  a Fran- 
cesco Garavini  di  andare  in  nome  pubblico  davanti  allo  Spada 
per  richiederlo , se  volesse  dare  alla  Comunità  in  prestanza  cin- 
quecento scudi  finché  la  colta  si  eseguisse,  pei  quali  la  medesima 
il  giusto  merito  ne  renderebbe.  Ma  Paolo  profferendosi  pronto 
a dare  il  denaro,  costantemente  di  torre  il  merito  rifiutò,  laonde 
convocato  nuovamente  il  Consiglio  per  la  nomina  dell’  ambascia- 
tore, i suffragii  di  tutti  con  grato  animo  nella  persona  del  gene- 
roso terrazzano  concorsero,  sicché  lo  Spada  eletto  a quell’ufficio 
ne  rimase.  Fu  ancora  statuito  di  mandare  la  colta,  che  i cin- 
quecento scudi  gettasse,  ponendo  un  carico  di  sei  bolognini  per 
ogni  lira  d’estimo,  di  dodici  per  ogni  fumante,  astenutisi,  secondo 
gl’  inverecondi  usi  che  correvano , dal  portarlo  i sacerdoti. 

Arrivava  intanto  il  Galamini  a Roma,  ed  onorato  nell’ingresso 
con  solenne  cavalcata  fu  confermato  dal  Pontefice  nella  carica 
di  Generale  dell’Ordine  fino  allo  nuove  elezioni,  e si  allestirono 
le  cerimonie,  per  le  quali  vestita  la  porpora  venne  ornato  del 
titolo  di  Santa  Maria  d’  Ara-coeli.  I Brisighellesi  tripudiando 
festeggiarono  il  fausto  avvenimento , di  giorno  col  suono  delle 
campane  della  Terra,  di  Fognano  e del  contado,  e con  tuoni 
di  spingarde  e strepiti  di  mortaletti , di  notte  con  fuochi  lavorati 
e luminarie , con  falò  ardenti  sulla  pubblica  piazza  e in  cima 
ai  poggi,  su  cui  seggono  la  Rocca  e la  Torre,  alla  vista  de’ 
quali,  come  a dato  segnale,  tosto  si  accesero  baldorie  per  tutta 
la  corona  de’  monti,  talché  non  vi  fu  casa  villereccia  che  con 
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ispari  d’  archibusi  o con  ardere  paglia  o stipa  non  desse  qualche 
segno  di  letizia.  Indi  si  preparavano  ad  inviare  l’ ambasciatore 
a Roma,  che  in  nome  della  Comunità  al  Pontefice  vivissime 
grazie  rendesse,  e col  Galamini  facesse  ufficio  di  rallegramento, 
àia  parendo  a taluno  che  per  essere  stato  a ciò  eletto  Paolo 
Spada , gentiluomo  molto  splendido , avesse  la  sua  andata  a riu- 
scire di  molto  spendio , i Governatori  ordinarono , che  i cento, 
scudi  gli  si  dessero  per  sostenere  1’  ambascerìa , e mille  e dugento 
lire  di  bolognini  gli  si  consegnassero,  colle  quali  facesse  in  Roma 
procaccio  d'  argenti  per  fare  onorato  presente  al  novello  Cardi- 
nale. Venne  Paolo  alla  patria  per  riceverne  l’ i ostruzione , nella 
quale  i Governatori  gli  diedero  carico,  che  recato  a fine  il  prin- 
cipale oggetto  dell’ ambascerìa , col  negozio  della  Battaglia  e del 
Monistero  quello  del  Vescovado,  quanto  più  tacitamente  potesse, 
trattasse , poi  consegnategli  credenziali  lettere  pel  Pontefice , pel 
Cardinal  Borghese,  pel  Galamini,  pel  Ginnasio,  pel  Generale 
Francesco  Borghese  e pei  Cardinali  di  Nazareth,  Arrigoni  ed 
Aldobrandini , che  con  ufficii  di  lettere  si  erano  colla  Comunità 
rallegrati  di  quella  promozione,  con  lieti  augurii  di  prosperità 
di  cammino  e di  felicità  di  successo  lo  licenziarono.  Andossene  lo 
Spada  a Roma  a complire  col  Pontefice  e col  Galamini  in  nome 
della  patria,  visitò  tutti  coloro,  pei  quali  erangli  state  conse- 
gnate lettere  dalla  Comunità,  non  risparmiò  pratica  alcuna  per 
condurre  in  porto  i suoi  desiderii.  Ma  il  Galamini,  che  già  dal 
Pontefice  era  stato  posto  all’  indirizzo  di  molte  Congregazioni 
ed  eletto  a membro  della  suprema  Inquisizione,  quando  udì  che 
in  patria  si  mandava  una  colta  e che  il  denaro  gettato  si  use- 
rebbe per  fare  a lui  un  donativo  in  argenti,  si  diede  con  calde 
lettere  ad  esortare  i Governatori,  per  pietà  pregandogli  cho  non 
volessero  con  quell’aggravio  scemare  la  letizia,  che  la  dignità 
del  Cardinalato  conferitogli  aveva  apportata  all’  animo  de’  ter- 
razzani, volere  egli  e dovere  quanto  il  cielo  per  benignità  sua 
gli  avesse  concesso  dare,  e sè  stesso  alla  patria  offerire,  anziché 
torgliene,  scongiurare  quindi  che  si  cessassero  dal  balzello,  il 
denaro  restituissero,  ed  affinchè  1’  allegrezza  fosse  pura  o sincera 
ogni  cagione  di  amaritudine  si  rimuovesse. 

Dimorando  Paolo  in  Roma  o adoperandosi  con  gran  calore 
dietro  al  negozio  del  Vescovado,  o che  lettere  di  là  venuto 
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avvisassero  di  queste  pratiche  o che  per  altra  via  ne  venissero 
in  cognizione,  i Faentini  ebbero  odore  del  trattato  tenuto  dai 
Brisighellesi,  e tosto  si  accinsero  ad  avversarlo,  l’or  quattro 
giorni  consecutivi  fu  tenuto  Consiglio  nella  città  per  deliberare  che 
cosa  fosse  a praticarsi  per  fare  che  la  Terra  il  desiderato  intento 
non  conseguisse,  si  scosse  il  Faentino  Vescovo  per  timore  che 
la  sua  giurisdizione  si  diminuisse,  e scrisse  lettere  ai  Modiglia- 
nesi  stimolandoli  ad  ajutarsi  in  quel  frangente  affinchè  il  loro 
clero  alla  Chiesa  Brisighellese  con  detrimento  del  patrio  decoro 
suggettato  non  venisse,  fece  dal  suo  Vicario  spacciar  messi  nella 
Valle  di  Amone  con  lettere  all’  Arciprete  della  Terra , al  Rettore 
di  Fognano,  al  Vicario  della  Pieve  di  Ottavo,  all’Arciprete  della 
Pideura  o a molti  altri,  il  nome  de’ quali  s’ignorava,  quelli  ri- 
chiedendo del  novero  de’  capi  nella  Terra,  nel  borgo,  ne’  villaggi, 
all’  ultimo  come  più  confidente  ordinando  di  calarsi  a Faonza  a 
colloquio  con  lui.  Queste  cose  non  potevano  fare,  che  gli  spiriti 
Brisighellesi  più  fieri  contro  della  città  non  insorgessero , laonde 
nuove  dispiacenze  negli  animi  nutricavano  e l’ antico  dispetto  ed 
odio  maggiormente  si  accrescevano.  Ma  i Governatori , che  senza 
perdersi  in  parole  miravano  alla  riuscita,  vedendosi  scoperti, 
tostamente  no  avvisarono  lo  Spada  confortandolo  che  non  per- 
desse tempo,  ma  con  maggior  vigore  si  affaticasse  per  ispignere 
il  negozio  a conclusione  prima  cho  lo  nemiche  pratiche  venis- 
sero a dargli  il  crollo  e mandarongli  similmente  lettere  da  conse- 
gnare al  Cardinale  d ’Ara-coeli,  nello  quali  caldamente  lo  prega- 
vano, ajutasse  nell’intento  lo  Spada,  ajutasse  se  gli  era  cara  la 
patria,  nè  volesse,  ora  cho  da  un  tanto  protettore  bì  riputava 
soffolta,  permettere  che  sotto  agli  odii  della  città  oppressa  e 
conculcata  rimanesse. 

Mentre  Brisighella  sollevata  a maggiori  speranze  iva  pro- 
cacciandosi novelli  onori,  per  pubblico  lutto  gemeva  Marradi, 
ed  una  grande  jattura  veniva  a percuotere  tutta  la  Valle  di 
Amone.  Silvano  Razzi , fiore  splendentissimo  dello  Italiche  lettere 
e che  solo  sarebbe  bastato  a dar  fama  non  che  ad  una  piccola 
Terra  ma  a qualunque  città  ferace  di  puliti  ingegni,  nel  Moni- 
stero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenzo  nel  giorno  quat- 
tordicesimo di  Ottobre  del  presente  anno  usciva  di  vita  per 
vivere  con  maggior  gloria  ne’  suoi  scritti  po’  tempi  avvenire. 

II.  71 
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Per  la  purità  dello  stile,  per  la  vastità  della  dottrina,  per  la 
forza  dell’  eloquenza  assomigliaroulo  alcuni  a Cicerone , e benché 
a noi  paja  immoderato  il  giudicio,  non  per  questo  gli  scemerà 
lode  per  l’altissimo  concetto  in  che  fu  tenuto  dai  posteri.  Im- 
perocché ben  meritarono  della  Repubblica  letteraria  oltre  a’  suoi 
dolcissimi  versi  le  moltiplici  opere  da  lui  dettate  con  vigore  e 
lume  d’ingegno,  che  noi  per  esser  brevi  non  vogliamo  qui  no- 
verare , fra  le  quali  la  sola  che  scrisse  a nome  di  Giorgio  Vasari 
intorno  alle  vite  de’  pittori  basterebbe  a dargli  eterna  nominanza, 
siccome  quella  che  fu  riputata  degna  di  tenere  il  primato  nel- 
l’ Italico  idioma  insieme  con  quelle  di  coloro , de’  quali  Firenze 
e Italia  più  si  onorano.  E per  togliere  ogni  sospiccione,  che  per 
soverchio  amore  de’  cornimi  luoghi  noi  ora  pecchiamo  nell’  at- 
tribuire a Silvano  ciò  che  sotto  il  nome  del  Vasari  no  viene, 
volentieri  ci  asterremo  dal  giudicarne  dallo  stile , come  altri  già 
fecero , a cui  amore  di  patria  certo  non  faceva  volo  al  giudicio , 
i quali  leggendo  su  quello  vite  scopersero  in  alcuni  luoghi  varietà 
di  dettato  non  senza  molto  maravigliarsi,  come  da  tanta  squi- 
sitezza ed  eleganza  si  cadesse  dall’  autore  in  così  incomportabili 
bassezze.  Nò  questo  solo  si  ravvisò  da  coloro,  ma  furonvi  in 
oltre  notate  molte  contraddizioni,  per  le  quali  ciò  che  prima 
erosi  affermato,  apertamente  dopo  si  negava,  laonde  tutti  ven- 
nero nella  sentenza,  che  da  una  stessa  e medesima  mano  non 
fosse  stato  condotto  quell’ esimio  lavoro,  molto  più  so  si  consi- 
deri , esservi  le  ripetizioni  frequenti  e qua  e là  alcune  cose  così 
malapproposito  appiccicate,  che  per  la  natura  e per  le  forme 
loro  non  bene  s’ intessono  alla  tela , talché  porgono  irrefragabile  - 
argomento,  avere  altri  tessuto  ciò  che  il  Vasari  raccolse,  il  quale 
poi  ritoccando , aggiungendo  e correggendo  mentre  credeva 
di  accrescervi  candore  e decoro  fece  opera  contraria,  e diede 
cagione  a credere  di  non  esserne  egli  stato  l’ autore.  Nè  i co- 
stumi o la  mente  di  Giorgio  furono  quali  in  quelle  vite  appa- 
riscono, in  cui  l’autore  tanto  si  mostra  imbevuto  di  Cristiana 
pietà  e di  filosofici  studii,  nè  il  parto,  se  fosse  stato  mandato 
in  luce  da  chi  il  generò,  poteva  riuscire  in  qualche  benché  minima 
parte  così  sconcio  e contraffatto  fin  nelle  leggi  e natura  del- 
l’ idioma. 

Ma  lasciando  stare  queste  cose  e venendo  ad  altre  di  maggior 
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peso,  diremo,  come  nella  vita  di  Bartolommeo  di  San  Marco 
appellato  il  Frate  toccando  1’  autore  di  fra  Giovanni  da  Fiesole 
pittore  vien  seguitando  con  queste  formali  parole,  del  quale  ab- 
biamo scritto  la  vita,  che  è nella  parte  ile'  beati,  il  che  non  essendosi 
fatto  dal  Vasari  ma  sì  bene  da  Silvano  Razzi  nelle  vite,  che 
dettò  intorno  ai  Santi  e Beati  della  Toscana,  viene  a svelare 
eh’  egli  e non  altri  fu  il  vero  autore  delle  vite  dei  pittori , della 
qual  cosa  porge  poi  indubitata  testimonianza  Serafino  Razzi,  il 
qualo  scrivendo  le  vite  de’  Santi  e Beati  dell"  Ordine  de’  Pre- 
dicatori che  dopo  morto  il  Vasari  vennero  in  luce,  e facendo 
alla  sfuggita  qualche  parola  sui  monumenti  di  belle  arti , di  cui 
si  adorna  la  chiesa  di  San  Domenico  in  Bologna,  invita  i leg- 
gittori  suoi  a chiarirsene  nelle  Vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Archi- 
tetti scritte  per  la  più  parte  da  Don  Silvano  Razzi  suo  fratello  per 
il  Signor  Cavaliere  Mcsser  Giorgio  Vasari  Aretino  suo  amicissimo, 
dopo  di  che  parendoci  di  avere  vendicato  a Silvano  nella  parte 
delle  lettere  ciò  che  suo  fu , passeremo  ora  a dire  dell’  uomo  sve- 
lando senza  parzialità  alcuna,  perchè  si  vegga  la  sincerità  del- 
l'animo nostro,  le  buono  e le  cattive  doti  che  gli  ornarono  o 
gli  offuscarono  la  vita.  Uomo  fu  Silvano  di  singolare  pietà  e 
morigeratezza  e grandemente  amato  dal  Cardinale  Baronio , dal 
Pontefice  Clemente  Vili,  e da  Francesco  e Ferdinando  Granduclii 
di  Toscana.  Tenne  nel  monistero  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
grado  di  Priore,  indi  di  Abate,  nel  quale  ufficio  dimorando  e- 
resse  pressoché  dalle  fondamenta  e a proprie  spese  quella  chiesa, 
e soccorso  dagli  amici  con  egregie  dipinture  e sculture  la  adornò. 
Ma  per  soverchia  arguzia  e prodigalità  eccedendo,  molti  ebbero 
a desiderare  in  lui  più  dolci  e netti  costumi,  poiché  datosi  af- 
fatto allo  studio , oltre  a sfuggire  il  consorzio  di  tutti  fuorché 
di  Leonardo  Salviati , riuscì  mordace  e venne  ad  altri  dispen- 
sando molti  codici , che  vergati  dagli  antichi  Monaci  in  bellissime 
o ornate  forme  ne  fregiavano  la  biblioteca,  le  quali  cose  essen- 
dogli state  giustamente  attribuite  a vizio,  se  gli  oscurarono  alcun 
poco  la  fama,  non  gli  vietarono  però  che  il  nome  suo  chiaro 
ed  illustre  ai  posteri  pervenisse. 

Così  Brisighella,  che  aveva  vinta  Ja  Terra  di  Marradi  nella 
gloria  delle  armi , fu  da  lei  vinta  per  la  pulitezza  ed  eleganza 
dello  stilo  di  Silvano  Razzi,  colla  morte  del  qualo  non  terminò 
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fra  noi  l'età  delle  cariche  e delle  lettere,  ma  durò  ancora  per 
mezzo  Secolo , finché  poi  venne  a dar  luogo  ad  un’  altra  molto 
fiacca  ed  inerte,  in  cui,  fatte  alcune  onorevoli  eccezioni,  non 
solo  la  Vallo  di  Amone  ma  fino  la  stessa  Italia  fece  poco  fa- 
moso il  suo  nome  ; intorno  alla  quale  però  seguitando  noi  a 
narrare,  come  è debito  nostro,  raccoglieremo  in  più  modesto 
volumo  e nel  difetto  di  ogni  altra  materia  le  cose  meno  igno- 
bili , se  il  cielo  ci  dia  vita  e lena  che  basti  da  fornire  il  nostro 
disegno. 
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